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AVVERTENZA 


I*ER  LA  TERZA  EDIZIONE 


Le  Memorie  degli  Artefici  Domenicani,  come  tulle 
le  opere  di  erudizione,  hanno  avuto  un  successivo  svi- 
luppo ed  incremento.  Frutto  di  lunghe  e accurate  ri- 
cerche a misura  che  venivano  queste  moltiplicandosi, 
acquistavano  ampiezza  sempre  maggiore,  loro  si  schiu- 
devano fonti  novelle,  si  avvaloravano  di  più  sicuri 
giudizii,  e meglio  appariva  il  legame  che  le  unisce 
alla  storia  generale  delle  Arti  italiane  e straniere.  Il  che 
pure  era  avvenuto  delle  Vite  del  Vasari  e della  Storia 
Pittorica  del  Lanzi.  Quindi  la  seconda  edizione  di  esse 
Memorie  fatta  in  Firenze  nel  1854,  coi  tipi  di  Felice 
Le  Monnier , si  era  avvantaggiata  sulla  prima  note- 
volmente, e quasi  accresciuta  di  un  terzo.  Ma  conti- 
nuando pur  tuttavia  l’Autore  nelle  sue  ricerche,  esse 
gli  fruttarono  sempre  nuovi  e pregevoli  acquisti.  Gli 
venne  fatto  di  aggiungere  il  nome  di  parecchi  artefici 


Vili 


«li  raro  inorilo;  e dei  fiìii  noli  accertare  opere  e falli  sco- 
nosciuti agli  storici  delle  Arti  nostre.  Così,  a cagiono 
di  esempio,  pei  documenli  pubblicati  dal  signor  Lo- 
dovico Luzi  si  è potuto  conoscere  come  le  stupendo 
storio  del  Finimondo  colorite  da  Luca  Signorelli  nel 
duomo  di  Orvieto  fossero  per  metà  eseguite  coi  dise- 
gni lasciali  dall’ Angelico.  Altri  documenti-  relativi  a 
«pieslo  stesso  pittore  furono,  non  ha  mollo,  rinvenuti 
negli  archivi  di  Prato.  Le  bolle  sculture  in  legno  e 
gli  intagli,  onde  va  riccamente  adorno  il  coro  di  S.  Mas- 
simino  presso  Marsiglia,  attribuiti  ai  migliori  scalpelli 
della  Francia,  è ornai  certo  essere  fattura  di  alcuni 
laici  Domenicani.  Il  Lettore  troverà  in  capo  al  primo 
volume  discussa  eziandio  la  quistione  agitatasi  a’  di 
nostri  dui  dotti  Alemanni  intorno  la  parte  che  possa 
avere  avuta  Alberto  Magno  nella  edificazione  delle  due 
celebri  cattedrali  di  Colonia  e di  Strasburgo.  Non  po- 
che notizie  concernenti  gli  artefici  già  noti,  e altri  sfug- 
gili alle  precedenti  ricerche,  furono  gentilmente  in- 
viate all’  autore  dal  P.  Tommaso  Bonora  cultore  amo- 
roso di  questi  studi.  Furono  pure  corrette  le  poche 
mende  occorse  nelle  altre  edizioni  ; di  guisa  che  se 
uno  raffronti  la  prima  con  la  terza,  questa  apparirà 
non  solo  migliorala  d’assai,  ma  quasi  accresciuta  del 
doppio.  Vogliamo  sperare  pertanto  che  gli  amatori  delle 
Arti  belle  come  accolsero  con  singolare  favore  le  due 
prime  impressioni,  cosi  faranno  buon  viso  alla  presente 
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che  tutte  le  vince,  e alla  quale  l'Autore  ha  consecrate 
le  ultime  cure.  Certo  i tempi  non  volgono  propizi!  a 
questa,  maniera  di  studi,  e molto  meno  ai  Sodalizii  Re- 
ligiosi di  recente  soppressi  e dispersi;  in  guisa  che  que- 
sta ristampa  può  a tutta  ragione  appellarsi  un’opera 
postuma,  o meglio  ancora,  una  iscrizione  commemo- 
rativa sovrapposta  alle  rovine  dei  Conventi  d’Italia. 
Ciò  nonpertanto  essa  varrà  almeno  a provare  che  i 
Religiosi  Istituti  non  furono  un  acanto  di  barbarie, 
come  piacque  a taluno  chiamarli  nel  Parlamento  Ita- 
liano; e che,  sebbene  creati  nell’ intendimento  di  scor- 
gere i popoli  all' acquisto  della  patria  celeste,  essi  a- 
marono  eziandio  di  grande  e sincero  affetto  la  patria 
terrena , e pel  corso  di  più  secoli  si  travagliarono,  e 
non  invano,  alla  sua  gloria  e alla  sua  felicità.  Lo  nuove 
generazioni  ponno  in  un  momento  di  collera  mettere, 
in  dimenticanza  i bertefizii  ricevuti  dalle  generazioni 
che  le  precedettero;  ma  la  collera  passa  e i bcnefi/.ii 
rimangono,  e per  essi  o prima  o poi  la  benevolenza 
si  restaura  e dà  frutti  sempre  maggiori.  Noi  nutriamo 
la  dolce  fiducia  che  la  sospirata  riconciliazione  non 
larderà  molto  ad  avverarsi. 


Genova,  dicembre  isos. 
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La  storia  delle  Arti,  considerate  sotto  la  influenza 
della  religione,  può  partirsi  in  due  grandi  periodi  di 
tempo,  nei  quali  i semi  divini  loro  affidati  dal  Cri- 
stianesimo si  vanno  mano  mano  svolgendo  e matu- 
rando , e danno  copiosi  e bellissimi  frutti.  Il  primo 
di  questi  periodi  comincia  con  il  VI  secolo,  e si  con 
duce  fino  a tutto  il  XII  ; cioè  quel  lungo  tratto  di 
tempo  che  fu  detto  il  sonno  del  genere  umano  : il 
secondo , salutati  i principii  del  XIII , si  protrae  fin 
presso  la  metà  del  XVI.  In  quello  è lode  della  reli- 
gione aver  salvato  le  Arti  insieme  colle  scienze  e colle 
lettere  dalle  barbariche  devastazioni,  mantenendo  le 
tradizioni  sacre  primitive,  anziché  curando  la  forma; 
in  questo,  averle  portate  a quella  eccellenza  di  forma 
c.di  concetto,  che  raggiunsero,  e poscia  in  parte  per- 
dettero, nel  secolo  che  s’  intitola  da  Leone  X.  In  am- 
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bedue  fu  merito  egregio  averle  innalzate  alla  dignità 
dei  morali  concepimenti,  e fatte  educatrici  del  popolo. 
Perciocché  presso  i Greci  ed  i Romani  era  ufficio 
delle  Arti  far  diletto  ai  sensi  con  il  bello  della  na- 
tura ; ma  il  Cristianesimo  , più  che  a quella  diletta- 
zione, mirò  sempre  colle  arti  a perfezionare  il  cuore  e 
la  mente.  Nè  già  osiamo  asserire  che  di  molta  im- 
portanza non  sia  la  storia  delle  Arti  considerate  nelle 
catacombe  romane,  e sotto  l’ impero  dei  Greci  in  Co- 
stantinopoli ; come  eziandio  non  neghiamo  essere  tale 
per  molti  capi  nei  secoli  posteriori  al  XVI  ; ma  di- 
ciamo soltanto,  che  la  influenza  della  religione  nelle 
Arti , e 1’  azione  delle  Arti  su  i popoli  non  fu  cosi 
maravigliosa , nè  cosi  universalmente  sentita  come 
nelle  due  epoche  sopraccitate.  E invero,  chi  mai  non 
ammira  la  sublime  origine  dell’  Arte  cristiana,  veden- 
dola muovere  il  primo  passo  fra  lo  squallore  dei  se- 
polcri ; sparger  di  fiori  le  urne  dei  martiri  ; seguitare 
la  religione  fra  le  scuri  ed  i carnefici  ; preparare  e 
incuorare  i fedeli  al  martirio,  e tramandarne  i nomi 
e le  gesta  alla  più  tarda  posterità?  E non  pertanto, 
comecché  tutta  pura  e celeste,  tenuta  a celarsi  come 
il  pensiero  del  colpevole,  sotto  simboli  misteriosi  ed 
oscuri,  non  le  fu  dato  crescere  e sviluppare  l’interna 
sua  vita.  Più  misera  sorte  ebbero  le  Arti  presso 
de’  Greci  in  Costantinopoli.  Perciocché,  dopo  vita 
breve  ed  inonorata,  dal  bestiale  furore  di  Leone 
Isaurico  e di  Costantino  Copronimo  vilipese  c sban- 


Digitized  by  Google 


PREFAZIONE. 


3 


deggiate,  si  ricoverarono  nella  terra  ospitale  del  Lazio. 
Storia  terribile  è questa,  nella  quale  i cultori  delle  Arti 
veggonsi  difendere  il  dogma  cattolico  a prezzo  della 
vita,  e cingersi  della  corona  dei  martiri:  tanto  nelle 
catacombe  avevano  appreso  a soffrire;  tanto  e sì  pro- 
fondamente l’Arte  sentiva  la  religione!  E questa  lotta 
con  gli  Iconoclasti  meriterebbe  esser  meglio  studiata 
e descritta,  perchè  ridondante  di  grandi  e pietosi  fatti, 

l 

e perchè  quella  eresia  non  fu  solo  un  attentato  con- 
tro la  fede  del  Cristianesimo,  ma  contro  la  civiltà  c la 
gloria  delle  nazioni.  Fu  un  crudele  dispogliamento  di 
quanto  l' uomo  ha  più  caro,  del  modo  cioè  di  rivelare 
all’  altr’  uomo  i suoi  affetti,  le  sue  gioie,  i suoi  dolori, 
le  sue  speranze , ufficio  che  le  Arti  hanno  comune 
con  la  poesia  e con  la  eloquenza  (1). 

Sul  declinare  del  secolo  XVI  c nel  seguente,  dalla 
dominazione  straniera  l’ Italia  guasta  e snervata,  vio- 
lato dalle  laidezze  delle  corti  il  pubblico  pudore  , e 
l' esempio  di  ogni  bruttura  dai  superiori  agli  inferiori 
gradi  scendendo , sminuita  la  fede  nei  popoli  per  o- 
pera  della  Riforma,  le  Arti  non  bastando  a fermare 
tanta  rovina,  lasciatesi  andare  a seconda  di  quella 


(1)  Nel  conciliabolo  tenutosi  a Costantinopoli  per  ordine 
dell’  imperatore  Costantino  Copronimo  l’ anno  754 , non  solo 
Tonne  proscritto  il  culto  delle  sacre  immagini  come  invenzione 
dinbolien,  ma  fu  eziandio  dichiarata  illecita  l'arte  della  pittura. 
(Tedi  Cancil.,  tom.  VII,  p.  254. 
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corrente  che  seco  tutta  travolgeva  la  civile  società  , 
caddero  nelle  più  oscene  stranezze,  e,  perduto  ogni 
gentil  sentimento,  si  fecero  ministre  alle  libidini  dei 
potenti,  alle  lascivie  degli  artisti;  servirono  ad  accre- 
scere le  nostre  vergogne,  e a perpetuare  la  storia 
delle  nostre  viltà. 

Ma  nei  tempi  di  mezzo,  le  Arti  assunsero  vera- 
mente un’  indole  sublime  ed  un  nobilissimo  magistero. 
Perciocché  quando  muta  era  la  eloquenza,  smarrita 
la  filosofia,  crudele  il  diritto,  c la  favella  stessa  ispida 
e dissonante,  le  Arti,  associate  alla  religione,  impre- 
sero l’alto  ufficio  di  ammansire  tanti  popoli  feroci, 
e delle  schiatte  diverse  dei  barbari  formare  una  sola 
e concorde  famiglia.  Per  siffatta  guisa  l’artista  può 
dirsi  1’  oratore,  il  vate,  il  filosofo,  Io  storico  del  me- 
dio evo;  ed  in  quel  lungo  periodo  di  tempo,  nel  quale 
non  è dato  che  numerare  i patimenti  spietati  degli 
oppressi,  e la  barbarie  degli  oppressori,  ove  la  virtù 
è sempre  infelice,  nè  si  rinviene  il  sapere  che  pau- 
roso e nei  chiostri,  le  Arti  ci  si  porgono  belle  di 
civiltà  e di  perfezionamento,  e sembra  loro  affidato  il 
ministero  di  consolare  1’  umanità  ne’  suoi  acerbi  e 
lunghi  dolori.  Epoca  però  così  malnota  c calunniata 
nella  storia,  che  appena  è che  alcuno  la  degni  di  un 
guardo  : sicché  se  taluni  presero  a scrivere  dello  stato 
delle  arti  nei  bassi  tempi,  ciò  fu  per  deplorarne  lo  sca- 
dimento, e per  inluonare  su  loro  una  funebre  elegia; 
senza  punto  avvedersi  che  sotto  quelle  ceneri  palpi - 
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tava  ancora  un  caldo  affetto,  e sotto  le  rozze  forine 
era  la  vita,  che  rigogliosa  e soprabbondanlc  doveva 
in  breve  rivelarsi  nelle  scuole  di  Niccola  Pisano  e di 
Giotto.  Vero  ò che,  per  conto  della  pittura  e della 
scultura,  que’  secoli , in  ciò  che  concerne  la  forma , 
non  consolano  gli  studiosi  dell’  Arte , tuttoché  nella 
miniatura  e nel  musaico  anche  per  questo  non  vadan 
privi  di  qualche  lode.  Ma  nell’  architettura  sacra  ci 
sembrano  cosi  grandi  da  reggere  al  paragone  con  le 
età  successive.  Imperciocché,  se  la  classica  euritmìa 
de’  Greci  e de’  Romani  era  più  acconcia  alla  elegante 
e voluttuosa  religione  dei  gentili,  l’ architettura  detta 
gotica  impropriamente , é forse  quella  che  meglio  si 
addice  al  tempio  cristiano , perché  meglio  sublima  il 
pensiero,  meglio  invita  a quel  profondo  raccoglimento, 
a quella  soave  mestizia  e a quelle  gravi  meditazioni 
che  la  cattolica  religione  inspira  a’  suoi  adoratori.  La 
qual  cosa  parve  vera  eziandio  al  Muratori,  il  quale  osò 
asserire  che  i moderni  poterono  veramente  aggiun- 
gervi ordine,  proporzione  ed  eleganza,  ma  che  nella 
maestà  e solidità  certo  non  soprastanno  agli  antichi  (I). 
E Leon  Batista  Alberti,  per  i cui  precetti  ed  esempi 
gli  ordini  dell’  architettura  greca  e romana  furono 
novellamente  posti  in  onore,  confessò  non  pertanto 
che  1’  Arte  nei  bassi  tempi  meglio  trionfava  nelle 


(1)  De  Artibus  ilaticorum  poti  dcclinaiionem  Romoni  Imperii , 
DÌ38crt.  XXIV;  Antiq.  ita!,  meda  cr vi,  voi.  II,  pag.  350. 
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chiese  cristiane  : oltre  die  la  origine  di  quelle  basi- 
liche è strettamente  legata  a molti  avvenimenti  civili 
e religiosi  di  quel  tempo;  e F attento  osservatore  non 
vi  ravvisa  soltanto  delle  pietre  collocate  e disposte 
con  maggiore  o minore  ordine  e proporzione,  ma  vi 
legge  una  pagina  eloquente  della  storia  ; perciocché 
meglio  che  dalle  rozze  cronache  e dagl’  ispidi  carmi 
dei  Trovatori , il  medio  evo  si  rivela  in  que’  monu- 
menti ; essendo,  come  ben  disse  il  Tommaseo,  F ar- 
chitettura, più  che  ogni  altr’  arte  , significativa  della 
vita  pubblica  (1).  E in  vero,  a quella  vista  ci  tornano 
in  mente  e le  Tregue  di  Dio  e le  Crociate  e il  Feu- 
dalismo e la  Cavalleria,  con  le  virtù,  i delitti,  le  poche 
gioie  e le  molte  sventure  di  que'  tempi  ; e come  quelle 
antiche  vòlte  risuonassero  per  il  corso  di  tanti  secoli 
del  canto  e dei  gemiti  de’  padri  nostri:  i quali  in  quella 
tremenda  lotta  venivano  appiè  degli  altari  per  chie- 
der forza  a soffrire  e a sperare , nella  sola  religione 
trovando  schermo  alle  violenze  dei  potenti,  guaren- 
tigia dei  propri  diritti,  e conforto  ai  mali  della  vita. 
L'artista,  nell’ erigere  un  tempio  all’Altissimo,  sen- 
tiva levarsi  sopra  tutte  le  convenzioni  dell’  Arte , e 
non  pensava  che  a soddisfare  ai  bisogni  civili  e re- 
ligiosi dell’  età  sua.  E come  in  quei  secoli  di  rusticana 
semplicità  erano  i nostri  nella  vita  privata  abborrenti 
da  ogni  maniera  di  lusso,  volevano  però  che  il  tempio 


(1)  .Vuoti i urini  di  X.  Tommasèo,  voi.  II,  parto  3,  pag.  317. 
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di  Dio  facesse  prova  del  loro  ingegno,  della  loro  fede, 
della  ricchezza  e prosperità  della  patria.  Nobilitata 
per  siffatta  guisa  1’  Arte,  egli  è facile  intendere  il  per- 
chè ci  occorra  vederla  sì  di  frequente  nella  storia  di 
que’  tempi  professata  non  pure  dall’  uno  e dall’  altro 
clero,  ma  dai  vescovi  stessi  ; ed  è pur  facile  render 
ragione  di  quel  sacro  entusiasmo  che  moveva  i po- 
poli nell’  innalzare  gli  edilìzi  consacrati  al  culto  divino, 
quasi  che  tutti  gareggiassero  nell’ onorare  quella  reli- 
gione, che  era  tanta  materia  alle  costumanze  del  popolo, 
e teneva  gran  parte  di  pubblica  felicità.  Così,  a cagion 
di  esempio,  fabbricandosi  dai  Benedettini  la  loro  chiesa 
di  San  Pietro  in  Dive,  il  monaco  Aimone  con  queste 
parole  ne  dava  contezza  a’  suoi  religiosi  dell’  abbazia 
di  Tuttebery  in  Inghilterra:  « Ella  è certamente  cosa 
maravigliosa,  vedere  uomini  potenti  e superbi  di  loro 
nascita  e di  loro  ricchezze  carreggiare  pietre,  calce, 
legna,  e tutti  i materiali  necessari  alla  costruzione  del 
sacro  edifìzio.  Tal  fiata  mille  persone,  uomini  e don- 
ne, traggono  uno  stesso  carro,  sì  grande  ne  è il  peso; 
eppure  vi  regna  il  più  profondo  silenzio.  Quando  si 
fermano  tra  via,  non  si  ode  che  il  racconto  dei  pro- 
pri peccati , de’  quali  fassi  pubblica  confessione  con 
preghiere  e con  lagrime.  Allora  i sacerdoti  si  ado- 
perano a persuadere  il  perdono  delle  offese,  la  sati- 
sfazionc  dei  debiti,  ecc.  ecc.;  e se  trovasi  alcuno  o- 
stinato  siffattamente,  che  rifiuti  sottoporsi  a queste 
pie  esortazioni,  ci  viene  discacciato  dal  santo  consor - 
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zio  (ann.  861)  (I).  Ma  servigi  molto  maggiori  rendeva 
tal  fiata  la  pittura.  Nel  IX  secolo,  Bogori,  re  de’  Bul- 
gari , avendo  richiesto  il  monaco  Metodio  di  alcun 
dipinto,  1’  artista  efiìgiogli  un  giudizio  finale  sì  pau- 
roso e tremendo,  che  quel  barbaro  principe,  uditane 
dal  solitario  la  dichiarazione,  abbracciò  tosto  il  Cri- 
stianesimo, e con  esso  lo  abbracciarono  pure  tutti  i 
suoi  sudditi  (2).  Or  quelle  Arti,  le  quali  valevano  a 
produrre  effetti  sì  straordinari  sulla  mente  e sul  cuore 
dei  popoli,  sembra  non  meritassero  esser  così  super- 
ficialmente considerate  dagli  storici,  come  fino  al  pre- 
sente si  è fatto.  Dappoiché  in  quella  età  tennero  luogo 
della  eloquenza  e della  filosofia , e quanto  queste  ope- 
rarono il  bene  della  società;  ricordandoci  tutte  le  an- 
tiche memorie  come  a sopperire  alla  ignoranza  del 
volgo  non  fosse  trovato  modo  più  acconcio  che  ren- 
dere, quasi  direi , sensibili  le  principali  verità  della 
morale  e della  religione,  e porle  innanzi  ai  popoli  col 
ministero  della  pittura  e della  scultura  (3). 

Del  rimanente,  niuno  confidi  darci  una  compiuta 
storia  delle  Arti  nei  tempi  di  mezzo  , senza  studiare 


(1)  Caomost,  llistoire  sommaire  de  V Archilecture  rcligieute,  mi- 
litaire  et  civile  au  moyrn-àgr,  eh.  Vili,  pag.  176. 

(2)  D’Aqiscocrt  , Storia  dell’  Arte  dimostrata  coi  monumenti , 
voi.  I,  cap.  XVIII,  pag.  264  in  nota. 

(3)  S.  Greoor.  Spisi.  105,  lib.  IX.  “ Idcirco  pictura  in  ecclesiis 
adhibetur,  ut  qui  luterai  nesciunt , satlem  in  parietibui  le  goni  qute 
legere  in  codicillai  non  valcnt  — E negli  Statuti  doi  pittori 
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([uelle  maravigliose  instituzioni  monastiche,  die  tanti 
e sì  grandi  servigi  resero  alla  civile  comunanza.  Con- 
ciosiachè,  i monaci  non  furono  soltanto  i più  ver- 
sati nelle  scienze  e nelle  lettere  ne’  secoli  ricordati , 
ma  eziandio  i più  periti  nel  dipingere,  nello  scol- 
pire , nell’ architettare:  e dopo  insegnata  la  legge 
del  perdono  ai  feroci  conquistatori,  lottato  contro 
T orgoglio  dei  potenti , e fatta  sentire  la  parola  e- 
vangelica  fra  le  barbare  leggi  feudali , si  accinge- 
vano ad  innalzar  ponti,  ad  arginar  fiumi,  e costruire 
magnifiche  cattedrali  ed  abbazie,  alcune  delle  quali 
rimangono  tuttora  per  ricordare  ai  posteri  il  loro 
genio  moltiforme  come  i loro  benefizi.  E fa  di  me- 
stieri dirlo:  nè  il  patrocinio  di  Carlo  Magno,  nè  quello 
di  Teodolinda,  di  ifeodorico,  e di  alcuni  Pontefici  sa- 
rebbero bastati  a salvare  le  Arti  da  tanta  rovina,  ove 
i monaci  non  le  avessero  con  amore  grandissimo  pro- 
tette e coltivate  pel  corso  di  tanti  secoli.  Essi  accol- 
sero le  tradizioni  sacre  l<jro  affidate  dai  Bizantini,  e 
le  trasmisero  all’età  successive,  improntandole  di  quel- 
l’ affetto  e di  quella  melanconia  che  vi  traluce  di  mezzo 
alle  incolte  forme  che  le  rivestono;  c col  professarle 
nobilitarono  le  Arti  avute  in  dispregio  dai  rozzi  con- 


senesi del  1355,  si  legge:  “ ‘v"‘  siamo ■ P n la  Sr<uia  *’  Dia’  ma" 

ni  [citatori  agli  uomini  grossi , che  non  sonno  tenera,  delle  cose  mi- 
racolose, operate  per  virtù , ed  in  viriti  della  santa  tede  *,  eoe.  eco. 
Oste,  Carteggio  inedito  d’ Artisti,  voi.  II,  pag.  1. 
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quistatori.  Dobbiam  dolerci  però,  che  niuno  abbia  fino 
al  presente  date  le  notizie  degli  Artisti  Benedettini , 
e sottratti  all’  oblio  tanti  nomi  degni  di  bella  fama  ; 
e questo  nuovo  servigio,  meglio  che  dagli  altri,  si  at- 
tende al  presente  dai  monaci  stessi,  i quali  con  la  di- 
ligente ricerca  dei  loro  archivi,  e di  quanto  è sopra- 
vanzato alla  più  che  vandalica  dispersione  degli  ultimi 
avvenimenti,  potrebbero  forse  offerirci  ancora  una  sto- 
ria delle  Arti  nei  tempi  di  mezzo,  sotto  la  influenza 
del  monachiSmo,  di  molta  importanza.  Chi  mai  ignora 
che  nei  monasteri  di  San  Gallo  nella  Svizzera,  di  Monte 
Cassino  in  Italia,  di  Solognac  presso  Limoges  in  Fran- 
cia, di  Dunes  nelle  Fiandre,  ed  in  altri  erano  fiorenti 
scuole  di  belle  arti,  alimentate  e dirette  da  que’  so- 
litari ? che  il  primo  trattato  elementare  della  orifìceria 
e della  pittura  italiana  che  si  conosca , è dovuto  a 
Teofilo  monaco  del  secolo  XIII;  e che  eziandio  nei  se- 
coli posteriori , quando  le  Arti  risorgevano  a nuova 
gloria,  i Camaldolesi  nella  pittura,  gli  Olivetani  nelle 
tarsie,  i Cassinesi  nella  miniatura  e nella  pittura  dei 
vetri  noverano  una  eletta  schiera  di  artisti  ? Con  ciò 
si  chiarirebbe , i monaci  avere  inteso  veramente  a 
provvedere  in  ogni  tempo  a tutti  i bisogni  intellet- 
tuali e morali  del  civile  consorzio. 

Ma  facendoci  alquanto  più  distesamente  a ragio- 
nare dell'epoca  seconda,  che  s’intitola  del  Risorgi- 
mento, qui  veramente  la  influenza  della  religione  nelle 
Arti,  come  sopra  tutta  la  civile  società,  è maggiore  di 
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ogni  concetto.  E invero,  fino  dal  secolo  XII  si  era  an- 
dato operando  così  fatto  movimento,  che  ben  dava  a 
conoscere  a qual  felice  termine  sarebbe  riuscito  nei 
secoli  avvenire.  Imperciocché,  quando  per  le  Crociate 
e per  la  Cavalleria  furono  alquanto  più  addolciti  i co- 
stumi , ed  allargato  il  reggimento  civile  dei  popoli , 
allora  si  fu  messa  in  tutti  un’  ardenza  grandissima  di 
più  nobile  e beato  vivere;  e parve  gli  uomini  sentis- 
sero onta  di  quella  ignoranza,  e indignazione  di  quella 
servitù , in  cui  erano  giaciuti  per  sì  lunghi  anni  ; e 
cercassero  rannodare  tutti  i vincoli  sociali  che  1’  e- 
goismo  feudale  aveva,  non  pure  rallentati,  ma  in- 
franti , sacrificando  alle  passioni  di  pochi  i diritti  e 
la  felicità  dell’  intiero  popolo:  e li  veggiamo  dapprima 
stringersi  insieme  nei  inunicipii  , poscia  nelle  confe- 
derazioni commerciali , politiche  e religiose  ; e dare 
nel  tempo  stesso  opera  allo  studio  del  diritto  romano, 
che  venne  sapientemente  sostituito  alle  leggi  longo- 
bardiche, per  le  quali  la  forza  teneva  il  luogo  della 
ragione.  Le  due  celebri  università  di  Bologna  e di 
Parigi  crebbero  il  fervore  dei  buoni  studi  ; e le  Arti 
seguitando  quel  movimento  , si  levarono  a maggior 
nobiltà  di  forma  e di  concetto.  La  poesia  vagiva  con 
i Trovatori , ma  andava  preparando  il  grande  Alli  - 
ghieri  ; e la  pittura , associandosi  ai  vati , non  diede 
Giotto  se  non  quando  Dante  ebbe  preso  a cantare  i 
tre  regni  della  seconda  vita.  Questo  movimento  in  prò 
delle  scienze  e delle  Arti  sembrerà  a tutta  ragione 
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meraviglioso,  considerata  la  natura  torbida  dei  tempi 
che  allora  correvano.  Mentre  gli  Italiani  erano  mi- 
nacciati di  servitù  dalla  casa  di  Svevia , lacerati  fra 
loro  da  guerre  cittadine , non  dimettevano  però  l’ a- 
nimo  generoso,  che  in  quel  tremendo  conflitto  sem- 
brava crescer  di  vigore  e di  audacia.  Lo  stesso  vuol 
dirsi  dei  romani  Pontefici,  i quali  furono  parte  prin- 
cipalissima del  rinnovamento  degli  studi  e delle  Arti 
appunto  quando  più  ferveva  la  lotta  con  l’ impero 
germanico  , che  tentava  condurre  la  romana  Chiesa 
alla  misera  ed  abbietta  condizione  in  cui  cadde  1'  c- 
mula  sede  in  Costantiriopoli.  Per  la  qual  cosa,  eterna 
gratitudine  debbono  tutti  i buoni  Italiani  alla  me- 
moria non  solo  di  Gregorio  VII  e di  Alessandro  III, 
ma  a quella  eziandio  dei  due  Innocenzi  III  e IV  ; 
perchè  ove  l’ iniquo  disegno  avesse  avuto  felice  ri- 
sultamento , spenta  era  la  gloria  nostra , smarrite  le 
scienze,  le  lettere  e le  Arti,  e forse  noi  saremmo  ri- 
masti barbari , come  i Greci  rimasero.  Del  resto , a 
ben  comprendere  l’ azione  della  religione  sulle  Arti 
in  quest’  epoca  seconda,  meglio  che  nella  storia  è dato 
considerarla  negli  stupendi  monumenti  sacri  di  que- 
sta età,  i quali  per  la  copia  e per  la  bellezza  vincono 
quelli  dei  secoli  precedenti  c dei  posteriori.  Dappoi- 
ché, se  nell’  XI  e nel  XII  si  videro  sorgere  S.  Marco 
di  Venezia,  la  cattedrale  di  Pisa  c in  parte  quella  di 
Siena,  e riedificarsi  Monte  Cassino  ecc.;  il  XIII  novera 
bpn  altri  edifici , non  solo  in  Italia,  ma  nella  Fran- 
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eia,  nell' Alemagna,  nell' Inghilterra  e nel  Belgio  (I). 
E questo  universale  fervore  dei  popoli  per  le  Arti , 
e questo  patrocinio  delle  Arti  per  parte  della  religione, 
creava,  per  cosi  dire,  e moltiplicava  gli  artisti.  Allora 
apparve  quel  raro  ingegno  di  Niccola  Pisano,  che  la 
scultura  italiana  saluta  col  nome  di  restauratore  del- 
1'  Arte , e che  nei  discepoli  Giovanni  Pisano  ed  Ar- 
nolfo perpetuò  quella  scuola  nobilissima,  e fecondis- 
sima di  grandi  scultori,  che  dovea  poi  splendere  dei 
nomi  di  Donatello , del  Gioberti , e di  Miehelangiolo 
Buonarroti.  Arnolfo  preparò  1’  arringo  al  Brunellesco 
c a Leon  Batista  Alberti;  e Cimabue  andava  educando 
epici  Giotto  di  Bondone,  che  ebbe  la  gloria  di  aver 
prodotta  una  delle  più  copiose  e delle  più  elette  scuole 
d’  Italia.  Giammai  1'  arte  cristiana , dal  momento  in 
cui  segnò  timida  e inosservata  sulle  pareti  delle  ca- 
tacombe e sopra  le  urne  dei  martiri  i primi  simboli 
della  sua  fede,  ed  eran  decorsi  ben  dodici  secoli,  non 
vide  giorni  più  belli  di  questi;  giammai  non  trovò  tanta 

(1)  In  Italia:  la  basilica  di  San  Francesco  di  Assisi  è del 
1228;  il  duomo  di  Firenze,  del  129S;  quello  di  Orvieto,  del 
1290;  Sant’Antonio  in  Padova,  del  1231;  il  Campo  Santo  di 
Pisa,  del  1278;  Santa  Maria  Novella  in  Firenze  è del  1279; 
Santa  Croco,  del  1294:  e di  questo  secolo  sono,  San  Giovanni 
e Paolo  e la  chiesa  dei  Frari  in  Venezia.  Fuori  d’Italia,  le  cat- 
tedrali di  Colonia,  di  Bcauvais,  di  Chartrcs,  di  Reims,  di  A- 
miens,  di  Bruxelles,  di  Dunes,  di  York,  di  Salisbury,  di  Vost- 
minster,  di  Burgos , di  Toledo,  ecc.  eoe.  sono  tutte  apparte- 
nenti alla  prima  metà  del  secolo  XIII. 
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corrispondenza  d'  intelligenza  e d’ affetto  nella  mente 
e nel  cuore  degli  artisti  : e allora,  spiegando  tutta  la 
sua  potenza  e tutta  la  sua  fecondità , diede  a cono- 
scere che  possedeva  un  tipo  del  bello,  il  quale  avrebbe 
in  breve  emulato  le  greche  e le  romane  forme , e 
superati  gli  antichi  per  il  sentimento  sublime  della 
virtù. 

Fu  già  osservato  nell’  epoca  prima  come  le  Arti 
trovassero  nelle  istituzioni  monastiche  dei  primi  se- 
coli del  medio  evo , non  pure  patrocinio  ed  amore, 
ma  anche  i maggiori  ed  i più  valenti  loro  cultori  ; 
tuttoché  per  le  ingiurie  de’  tempi  molte  loro  produ- 
zioni più  non  rimangano , ed  i nomi  stessi  ne  siano 
obliati.  Il  che  pure  avvenne  agli  Ordini  religiosi  in- 
stituiti  nel  secolo  XIII;  i quali,  nati  appunto  quando 
più  ferveva  quel  progredire  della  umana  società , si 
posero  tutti  a secondarlo  animosamente.  E chi  stu- 
diò 1’  indole  e la  natura  di  quel  secolo  avrà  po- 
tuto scorgere  di  leggieri  come  gl’  Istituti  dei  Minori 
e dei  Predicatori  ne  portino  impressi  i lineamenti,  e 
siano,  quasi  direi,  una  emanazione  del  religioso  en- 
tusiasmo che  tutto  lo  esagitava.  Quindi  l’ ardore  e la 
costanza  con  cui  si  adoperarono  a spegnere  le  discordie 
cittadine,  che  per  sì  lunghi  anni  e con  sì  atroci  fatti 
funestarono  1’  Italia.  E quando  fu  necessità  seguitare 
1’  una  delle  due  sètte  politiche,  la  Guelfa  vo’  dire  o 
la  Ghibellina,  non  istettero  mai  in  forse  a favorire  le 
parti  del  Pontefice  e la  indipendenza  italiana  , non 
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atterriti , non  vinti  dalle  male  arti  e dalle  persecu- 
zioni dell*  imperatore  Federico  II,  del  tiranno  Ecce- 
lino,  e di  Lodovico  di  Baviera.  E quando  fu  forza 
predicare  la  crociata , essi  si  posero  in  capo  agli  e- 
serciti  ; e quando  gli  oltramontani  infettarono  le  no- 
stre contrade  della  sconcia  eresia  de'  Manichei , ne- 
mica delle  arti  e della  civiltà,  non  che  della  religione, 
eglino  si  adoperarono  a purgarle  di  quella  maledizione: 
c quando  l’età  chiese  diffusione  di  scienza  e più  umane 
e gentili  dottrine,  essi  allora  diedero  San  Tommaso, 
Alberto  Magno,  Roggiero  Bacone,  San  Bonaventura. 
In  breve,  come  il  monachiSmo,  nato  fra  il  dolore  e le 
lagrime  dei  popoli , nelle  irruzioni  barbariche  ebbe 
per  ufficio  di  cessare  quei  mali,  e preparare  l’umana 
famiglia  a'  suoi  futuri  e migliori  destini;  così  al  mona- 
chiSmo, di  estimazione  e di  forza  morale  scaduto,  sot- 
tentrarono gli  Ordini  del  terzodecimo  secolo:  i quali  nati 
nel  più  gran  movimento  di  una  società,  che  cercava 
ricomporsi  su  nuove  e più  solide  basi,  dovettero  essi 
pure  prender  parte  in  quella  tremenda  lotta  tra  la 
forza  e il  diritto,  e aiutare  il  trionfo  della  giustizia. 
E ciò  che  stimiamo  servigio  degno  di  eterna  gratitu- 
dine, è 1’  aver  essi  contribuito  a meglio  collegare  le 
discordanti  classi  dei  cittadini,  ponendosi  fra  il  po- 
polo e la  nobiltà  quasi  vincolo  di  unione.  Del  resto, 
quanto  essi  operarono  in  prò  delle  Arti  farà  fors’  anco 
meglio  conoscere  1’  indole  loro  ; imperciocché  all’  a- 
more  ed  al  patrocinio  che  ad  esse  professarono,  1'  I- 
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talia  va  debitrice  di  gran  parte  de’  capolavori  de’ 
«inali  si  tiene  meritamente  onorata.  E invero  , a chi 
brama  conoscere  la  natura  e i pregi  dell’antica  pit- 
tura italiana , fa  di  mestieri  recarsi  a considerare  in 
Assisi  la  insigne  basilica  di  San  Francesco,  ove  i frati 
Minori  invitarono  a dipingere  i Greci , e successiva- 
mente Giunta , Cimabue , Giotto  , Pietro  Cavallini , 
Giottino  , Buffalmacco  , Lippo  Menami  e Simonc  di 
Martino,  Puccio  Capanna,  e quanti  in  quell’  età  eb- 
bero più  grido.  Per  simil  guisa , volendo  in  un  sol 
monumento  vedere  riunite  le  bellezze  e i pregi  della 
scultura  italiana,  è d’  uopo  venerare  P urna  sepolcrale 
che  chiude  in  Bologna  le  ceneri  di  San  Domenico;  per 
ornamento  della  quale  i frati  Predicatori  si  giovarono 
dell’  opera  di  Niccola  Pisano  , di  Fra  Guglielmo , di 
Niccola  di  Bari,  allievo  di  Iacopo  della  Fonte,  di  Al- 
fonso Lombardi , di  Girolamo  Coltellini  e di  Miche- 
langiolo  Buonarroti.  Chi  poi  bramasse  vedere  tutte  le 
arti  del  disegno  far  pompa  di  bellezze  di  ogni  maniera, 
guardi  il  tempio  di  Sant'  Antonio  in  Padova,  di  Santa 
Croce  e di  Santa  Maria  Novella  in  Firenze,  dei  Frari 
e di  San  Giovanni  e Paolo  in  Venezia,  e presso  che 
tutte  le  chiese  di  quei  sodalizii  in  Italia  e fuori.  La  qual 
considerazione  desterà  certamente  maraviglia,  avuto 
riguardo  alla  povertà  di  que'  religiosi  instituti  e alla 
austerezza  delle  loro  leggi.  Ma  que’  cenobiti,  i quali 
nei  primi  secoli  pativano  difetto  di  ogni  cosa , vole- 
vano non  pertanto  che  il  tempio  di  Dio  splendesse  di 
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tutta  la  maestà  e di  tutta  la  bellezza  delle  Arti.  In- 
nocente ambizione,  alla  quale  siamo  debitori  di  tanti 
e cosi  rari  monumenti.  Nè  già  si  tennero  paghi  a 
solo  proteggerle  ; che  datisi  eglino  stessi  a coltivare 
le  singole  parti  del  disegno,  gareggiarono  con  i più 
lodati  artefici  della  loro  età.  E invero,  quando  i soli 
bizantini  avevano  rinomanza  nel  musaico,  frate  Ia- 
copo, francescano,  nella  prima  metà  del  secolo  XIII, 
salì  a molta  gloria  in  quel  magistero  (1).  Gli  ar- 
chitetti di  Santa  Maria  Novella  dei  Predicatori,  emu- 
larono Arnolfo.  Fra  Filippo  Lippi  carmelitano  seguitò 
da  gran  maestro  le  traccie  di  Masaccio.  Il  beato  Gio- 
vanni Angelico  e Fra  Bartolommeo,  domenicani,  sie- 
dono fra  i primi  pittori  d' Italia.  Il  Montorsoli , del 
Servi  di  Maria,  meritò  l’amore  e la  estimazione  di 
Michelangiolo  Buonarroti,  che  il  volle  socio  nei  lavori 
del  sepolcro  di  Giulio  II  in  Roma,  e dei  Medici  in 
Firenze.  Fra  Giocondo  è tale  architetto  e letterato , 
che  solo  vanta  a competitore  Leon  Batista  Alberti. 
Taccio  la  eletta  e numerosa  schiera  degli  artisti  degli 
altri  Instituti,  dappoiché  non  ve  ne  ha  alcuno  che  non 
ne  noveri  degl'  insigni  12)  ; ma  sarebbe  ingratitudine 

(1)  Il  Vasari  per  errore  lo  denomina  Fra  Mino  da  Turrita. 

(2)  Chi  amasse  conoscere  la  serie  dei  principali  artefici  de- 
gli altri  Ordini  religiosi,  veda  una  nota  lunghissima  di  mons. 
Uottari  in  fino  alla  vita  di  Fra  Giovanni  Angelico  del  Va- 
sari, ediz.  di  Livorno  e Firenze  del  1771.  Altri  se  ne  trove- 
ranno ricordati  nel  corso  di  queste  Memorie. 
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tacere  quanto  profittassero  alle  Arti  i due  sodalizi  re- 
ligiosi, estinti  da  lungo  tempo,  i Gesuati  e gli  Umi- 
liati; i quali  per  leggi  proprie  dati  ai  lavori  d’in- 
dustria, come  la  farmacia,  la  tessitura  di  panni,  ec., 
coltivarono  eziandio  l’ architettura  civile,  militare  e 
religiosa,  e si  trovano  ben  sovente  quai  pubblici  in- 
gegneri al  servigio  della  repubblica  fiorentina  e delle 
altre  città  della  Toscana  ; aggiungendovi  la  pittura  dei 
vetri,  nella  quale  riuscirono  veramente  eccellenti  (1). 
Per  siffatta  guisa,  una  fra  le  molte  idee  vagheggiate 
da  Carlo  Denina  intorno  gli  Ordini  religiosi , di  ve- 
derli dediti  non  pure  alle  scienze  sacre  e profane , 
ma  alle  belle  arti,  ed  ai  lavori  meccanici  (2),  era  già 
mandata  ad  effetto  nel  secolo  XIV  per  opera  di  due 
Instituti  che  la  nostra  età,' cotanto  industriosa,  forse 
apprezzerebbe  sopra  molti  di  genere  diverso. 

Questa  lode  del  clero  regolare  in  ordine  alle  Arti 
crescerebbe  assai  più,  ove  ci  piacesse  dare  la  serie  di 
coloro  i quali  presero  a scriverne  la  storia  e dettame 

(1)  Dati,  Carteggio  inedito  ec.,  voi.  I,  Appendice  2',  pag.  450, 
sotto  il  giorno  5 aprile  del  1317  riporta  una  supplica  da  am- 
bedue eli  Ordini  diretta  alla  repubblica  fiorentina,  la  quale 
comincia  di  questa  guisa:  “ Cum  fruirei  Sei.  Salvatori ■ de  Scptimo 
(Gesuati)  et  fruirei  Uumiliatorum  Omnium  Sanctorum  de  Florenlia, 
olim  et  hodie  mu/tlpliciter  s ervierint  et  cotidie  i erviunt  communi  et 
populo  florcnt ■ in  omnibus  qua  ipsi  communi  expediunt,  et  dicti  fra- 
tres  Sci.  Salvatoris  habeant  quemdam  fundum  in  quo  ioni  liraloria 
pannortim,  ideo  ec.  ec. 

(2)  Rivoluzioni  d' Italia,  lib.  XII,  cap.  VI,  e lib.  XXIV,  c.  V. 
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i precetti.  E qui  ci  verrebbero  innanzi  su  le  prime  i 
nomi  chiarissimi  dei  padri  Pacioli,  Giocondo,  Ignazio 
Danti,  Della  Valle,  Affò,  Federici,  Lanzi,  Pungileoni  (1), 
ec.,  e con  ciò  si  aggiungerebbe  una  pagina  assai  bella 
alla  storia  delle  società  religiose,  che  loro  manca  tuttora. 

Dal  fin  qui  detto , ognuno  potrà  scorgere  facil- 
mente qual  vasto  e nobile  arringo  avrebbe  a percor- 
rere chi,  a lode  della  religione  ed  a prò  delle  Arti , 
prendesse  a narrare  i servigi  ad  esse  resi  dal  Cat- 
tolicismo  nelle  due  epoche  ricordate.  E forse  sareb- 
be facile  dimostrare  eziandio,  come  l’arte  cristiana 
fosse  quasi  sempre  sotto  la  influenza  c la  tutela  del 
monachiSmo  ; perciocché , uscita  dalle  catacombe  ro- 
mane dopo  le  persecuzioni  dei  Cesari,  venne  ben  tosto 
accolta  dai  monaci  dell’  Oriente,  che  col  proprio  san- 
gue la  difesero  dalla  ignoranza  e dal  furore  degli  Ico- 
noclasti, e come  cosa  di  lor  ragione,  toltala  dalle  in- 
fluenze profane  del  secolo,  e ricoveratala  nei  sacri 
recessi  del  Santuario,  nella  solitudine  del  Monte  Athos, 
la  crebbero  e la  educarono  con  amore  per  il  corso 
di  molti  secoli.  Da  loro  fu  poscia  trasmessa  ai  mo- 
ti) A costoro  vuoisi  aggiungerò  il  Padre  Bernardo  Gonzati 
dei  Minori  conventuali  testò  defunto,  che  avea  preso  a illustrare 
la  insigne  Basilica  di  Sant’Antonio  in  Padova;  e tra  i viventi, 
l’egregio  Padre  G.  Marchi  della  Compagnia  di  Gesù,  dotto  il- 
lustratore degli  antichi  monumenti  dell’Arte  cristiana  ; e il 
eh.  Padre  D.  Luigi  Bruzza  barnabita,  il  quale  ci  promette  una 
importante  Storia  dei  pittori  vercellesi. 


Digilized  by  Google 


PREFAZIONE. 


■10 

naci  dell’Occidente  nella  invasione  dei  barbari  ; finché 
gli  Ordini  mendicanti  del  terzo  decimo  secolo,  toltala 
dall’infanzia,  la  condussero  alla  sua  maturità  con  la 
duplice  azione  del  proteggimento  e deli’  opera.  Sarebbe 
pertanto  a desiderarsi,  clic  gl’  Instituti  religiosi  si  fa- 
cessero con  nobil  gara  a ricercare  ne'  privati  archivi, 
e quindi  pubblicare  le  notizie  di  quegli  artisti  che  loro 
appartengono.  La  qual  cosa  mentre  nutriamo  fiducia 
di  vedere  quando  che  sia  eseguita , ci  affrettiamo  a 
presentare  un  saggio  della  storia  artistica  dei  frati  Pre- 
dicatori, confidando  sia  per  essere  di  una  qualche  uti- 
lità. Imperciocché  forse  in  alcun  Ordine  non  fiorirono 
inai  in  sì  gran  copia  e sì  eccellenti  i pittori,  gli  ar- 
chitetti, i coloritori  di  vetri,  gl’intarsiatori,  i minia- 
tori, quanto  nel  Domenicano.  E noi  li  vedremo  educare 
nell’  arte  Raffaele  Sanzio  e Bramante  di  Urbino  ; ope- 
rare nei  duomi  di  Pisa,  di  Orvieto,  di  Milano,  in  San 
Petronio  di  Bologna  ed  in  San  Pietro  di  Roma  ; gettar 
ponti  sulla  Senna,  sull’Arno  e sul  Minilo;  e dirigere 
opere  difficilissime  di  idraulica  e di  fortificazione  mi- 
litare nelle  principali  città  e fortezze  d’ Italia  ; e quando 
le  Arti  eran  volte  in  basso  per  la  corruttela  dei  tempi 
con  sempre  memorando  conato  aver  fatto  prova  di 
rialzarle  in  Firenze  ; di  che  la  vita  e la  tragica  morte 
di  Fra  Girolamo  Savonarola  faranno  ai  posteri  perenne 
testimonianza.  Ma  ciò  che  stimiamo  lode  bellissima 
si  è l’avere,  sopra  la  comune  degli  artisti,  meglio  in- 
tesa l’indole  della  pittura  sacra,  tenuta  l’Arte  in 
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conto  di  cosa  divina,  e,  ad  eccezione  di  pochi,  ono- 
ratala con  vita  santissima.  Vero  è che  le  notizie  di 
alcuni  più  insigni  si  trovano  già  narrate  dal  Vasari 
e dal  Baldinucci,  ma  quasi  tutte  incompiute  e biso- 
gnevoli di  molte  correzioni  ed  aggiunte  ; senza  quelle 
in  numero  assai  maggiore,  che  essi  omisero  intera- 
mente, comecché  degne  di  esser  mantenute  nella  me- 
moria degli  uomini.  Nè  sarebbe  stato  lieve  servigio , 
come  non  fu  lieve  fatica,  da  molti  e sovente  discordanti 
istorici  tessere  unica  narrazione  che  tutti  li  compren- 
desse ; ma  avendo  ricercati  i pubblici  e i privati  ar- 
chivi, ebbi  la  sorte  di  rinvenire  copiose  notizie  tut- 
tora inedite,  le  quali  di  nuova  e bellissima  luce  fanno 
chiara  la  storia  dell’Arte.  A cagione  di  esempio  , la 
Vita  di  frate  Bartolommeo  della  Porta,  pittore  pre- 
clarissimo, si  dà  arricchita  di  molti  documenti  di  cui 
niuno  potrà  disconoscere  la  importanza.  Nuova  è quella 
di  Fra  Benedetto  del  Mugello,  miniatore , fratello  di 
Fra  Giovanni  Angelico  ; c nuova  eziandio  quella  di 
Fra  Domenico  Portigiani  scultore,  allievo  di  Gian  Bo- 
logna. La  Vita  di  Fra  Guglielmo  da  Pisa,  omessa  dal 
Vasari  e dal  Baldinucci,  piuttosto  accennata  che  scritta 
da  Alessandro  da  Morrona,  per  nuovi  documenti  rin- 
venuti di  recente,  offriamo  assai  più  copiosa  ed  im- 
portante. Alle  scarse  notizie  che  di  Fra  Damiano  da 
Bergamo,  principe  degli  intarsiatori  italiani,  ci  ha 
date  il  conte  Tassi , aggiungeremo  molte  e preziose 
memorie  tuttora  inedite.  Lo  stesso  dicasi  del  beato 
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Giacomo  d’  L'Ima,  e di  altri  non  pochi.  Di  uno  però 
ci  siamo  studiati  scrivere  la  Vita  con  quella  maggior 
diligenza  che  per  noi  fu  possibile,  non  perdonando  a 
ricerche  o fatica  perchè  rispondesse  in  qualche  guisa 
al  desiderio  e alla  espettazione  de’  suoi  ammiratori. 
Certo,  fino  al  presente  di  Fra  Giovanni  Angelico  non 
è stato  scritto  con  quella  accuratezza  e copia  di  no- 
tizie che  valessero  a sceverare  la  storia  dalle  arbitrarie 
congetture  degli  odierni  scrittori.  Che  se  veramente 
le  nostre  ricerche  negli  archivi  intorno  a questo  ra- 
rissimo dipintore  non  furono  sempre  coronate  di  fe- 
lice risultamcnto , pur  tanto  abbiamo  aggiunto  alla 
Vita  che  di  lui  ne  diedero  i due  biografi  toscani,  da 
satisfare  in  gran  parte  al  presente  bisogno.  Come  non 
abbiamo  preso  a scrivere  che  de'  più  insigni  artisti 
dell’  Ordine,  confidiamo  non  ci  verrà  ascritto  a colpa 
se  difetteranno  le  memorie  di  altri  così  dell’  Italia  che 
d’ oltremonti  ; ma  essendo  i più  celebri  presso  che 
tutti  toscani,  portiamo  fiducia  di  averne  a sufficienza 
favellato.  Del  resto,  noi  lo  confessiamo  ingenuamente, 
questo  primo  tentativo  delle  Memorie  artistiche  dei 
frati  Predicatori  sarà  trovato  manchevole  in  molte 
parti  ; ma  preghiamo  chi  leggerà  a considerare , che 
i primi  indagatori  e ordinatori  delle  antiche  memorie 
hanno  sempre  maggiori  difficoltà  da  vincere,  e più 
facile  cagione  di  errare  (1).  E noi  saremo  guiderdonati 

(1)  Monsignor  Giovanni  Bottari,  in  una  sua  lettera  al  Ma- 
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assai  largamente  delle  nostre  fatiche,  se  questo  nostro 
qualunque  siasi  lavoro  fornirà  ad  altri  occasione  di  un 
nuovo  e più  perfetto  intorno  la  storia  artistica  degli 
Ordini  religiosi  (1). 

riette,  che  leggesi  nel  voi.  V delle  Pittoriche , lasciò  scritto  : 
* Le  porsone  che  scrivono  delie  tre  belle  arti  pare  che  ab- 
biano addosso  qualche  maledizione,  poiché  tutte  han  preso  o 
prendono  sbagli  incredibili.  Lo  dico  per  prova  io  stesso , che 
ho  fatto  errore  in  cose  che  sapeva  bene  come  il  mio  nome 
(1)  Questo  nostro  desiderio  è stato  non  ha  molto  soddisfatto 
in  gran  parte  dall’ illustre  Heideloff,  con  la  sua  Storio  delle 
.Uantranzc,  che  tanta  luoe  sparge  intorno  gli  artefici  Benedet- 
tini del  Medio  evo. 
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CAPITOLO  PRIMO. 

Condizioni  delle  Arti  ne'  primordi  del  secolo  XIII,  e segnata- 
mente  doli’  architettura  volgarmente  appellata  gotica  o te- 
desca. 


Alloraquando  i frati  Predicatori  vennero  a com- 
piere gli  uffìzi  del  loro  religioso  e civile  apostolato, 
nel  secondo  decennio  del  secolo  XIII,  le  Arti  Belle 
sorgevano  dallo  squallore  dei  bassi  tempi  alla  luce  di 
un’  èra  novella,  risalendo  verso  la  lor  perfezione  con 
quella  stossa  rapidità  con  la  quale  n’  erano  decadute. 
Non  però  tutte  ad  un  modo  o ad  un  tempo  medesi- 
mo; perciocché  la  pittura  ed  il  musaico  furono  lunga 
pezza  tardati  dai  precetti  e dagli  esempi  dei  Bizantini; 


Digitized  by  Google 


26 


LIBRO  PRIMO. 


sicché  lenti,  e,  quasi  direi , ingloriosi  furono  i passi 
che  mossero  per  Giunta,  per  Margaritone  di  Arezzo, 
per  Guido  di  Siena  e per  Andrea  Tali  ; mentre  rapidi 
e quasi  giganteschi  furono  quelli  che  segnava  la  scul- 
tura per  opera  di  Niccola  Pisano  e de’ suoi  discepoli; 
e strano  e capriccioso  oltremodo,  ma  non  senza  bel- 
lissima gloria,  fu  il  procedere  dell’  architettura.  Le  ca- 
gioni di  quel  decadimento  e di  questo  felice  ritorno 
alla  primiera  eccellenza  si  trovano  narrate  dagli  sto- 
rici delle  arti  ove  più  ove  meno  accuratamente;  e noi 
crediamo  debito  nostro  toccare  alquanto  quelle  che 
concernono  l’architettura,  perciocché  delle  tre  arti  so- 
relle questa  di  preferenza  coltivarono  i Domenicani  nei 
primi  due  secoli  della  loro  instituzione.  La  necessità 
di  eriger  chiese  e conventi  dovea  facilmente  educarli 
ad  un’  arte,  che  non  ha  a solo  scopo  il  diletto  ma  il 
bisogno;  ed  in  essa  salirono  a tanta  altezza,  che  il 
Cicognara  non  dubitò  di  asserire,  essere  forse  i soli 
che  potessero  influire  sull'  ingegno  grandissimo  di 
Niccola  Pisano,  ed  essere  a lui  consorti  nell’  opera  e 
nella  gloria  (I). 

Coloro  che  si  fecero  a indagare  i primi  segni  della 
rovina  in  cui  cadde  questa  primogenita  fra  le  arti , 
credettero  ravvisarli  sotto  l’impero  di  Diocleziano  e 
di  Costantino;  e citano  le  terme  del  primo,  e l’arco 


(t)  Si  orici  della  tenitura  italiana,  voi.  Ili,  lib.  Ili,  rnp.  VI, 
p»(f.  366. 
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trionfale  del  secondo  in  Roma  ; ed  in  Spalatro,  nella 
Dalmazia,  il  palazzo  di  Diocleziano  (I).  Nei  quali  edi- 
fizi  l' occhio  tosto  ravvisa  un  licenzioso  trapassamento 
di  quelle  leggi , che  i grandi  maestri  avevano  poste 
quasi  a infrenare  l’arbitrio  dei  novatori.  Videro  poi 
questi  segni  di  scadimento  cresciuti  a dismisura  in 
Bisanzio,  senza,  quasi  direi,  speranza  di  riparo  ; per- 
ciocché ivi  non  erano,  siccome  in  Roma  e nelle  città 
della  Grecia,  i bei  modelli  lasciati  dagli  artisti  che 
avevanli  preceduti  ; e sacrificandosi  al  lusso  ogni  legge, 
ogni  ragione,  quel  male,  già  grande  assai,  fecesi  di- 
sperato. Così  sono  legati  strettamente  i costumi  alle 
arti  di  un  popolo,  che  dal  modo  di  esprimere  i suoi 
concetti  tosto  apparisca  la  sua  grandezza  o la  sua  ab- 
iezione. Venuti  quindi  i popoli  settentrionali  ad  in- 
vadere e manomettere  il  mezzodì  dell’  Europa,  anziché 
introdurre  nuovi  metodi  nell’ architettura,  come  quelli 
che  di  arti  non  sapevano  più  che  di  scienze  e di  let- 
tere, mantennero  il  romano  ; ma  per  ferità  ed  igno- 
ranza, passando  ad  altro  estremo,  lo  dispogliarono  di 
ogni  ornamento  e decoro,  solo  pregio  delle  fabbriche 
stimando  la  solidità.  E per  certo,  in  tanta  frequenza 
di  guerre,  di  rapine  e d’incendi,  nell’ avvicendarsi  di 
tante  torme  feroci  di  popoli  sitibondi  di  oro  e di  san- 
gue, primo  bisogno  fu  cercare  la  sicurezza  della  vita 
e delle  sostanze.  Allora  le  abitazioni  private,  e le  chiese 

(1)  Cacmost  e D'Aowcoout. 
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stesse,  presero  forma  ed  aspetto  di  fortezze.  Sursero 
i temuti  castelli  entro  i quali  si  chiudevano  i barbari 
depredatori  ; e tutte  quelle  innumerevoli  torri , delle 
quali  ancora  non  poche  rimangono  nelle  nostre  città. 
Con  ciò  si  ebbe  l’epoca  prima  dello  stile  impropria- 
mente da  alcuni  detto  gotiro , perciocché  cominciò 
troppo  innanzi  la  venuta  de’  Goti  (I);  da  altri  appel- 
lato romano-bizantino ; ina  che  assai  meglio  direbbesi 
romano  barbaro,  e in  alcune  provincie  d’Italia  chia- 
mato lombardo  ; ed  ha  per  contrassegno  lo  squallore, 
la  nudità,  la  mancanza  di  proporzione,  e la  mole  in- 
gente e pesante:  del  quale  però  rimangono  pochi  c 
incerti  avanzi.  Questa  cotal  forma  di  architettura  durò 
quasi  quanto  il  secolo  XI,  finché  su  gli  ultimi  di  questo 
e su  i primordi  del  seguente  cominciò  l’arte  a di- 
rozzarsi non  poco,  e sembra  doversene  ripetere  la 

(1)  Scrive  su  questo  proposito  il  dotto  Corderò  di  San  Quin- 
tino : “ Io  starò  dunque  fermo  in  questa  sentenza,  che  i Goti, 
conquistatori  doli’ Italia,  non  esercitarono  generalmente  altra 
maniera  di  fabbricare  se  non  la  romana,  quale  si  praticava 
ni  tempi  loro  dagl’italiani;  sentenza  dalla  quale  non  ò ormai 
più  lecito  di  scostarsi , avvalorata  com’  è dal  testimonio  dei 
monumenti,  e giù  altamente  professata  dal  moderno  nostro 
Varrone,  il  Muratori,  da  Scipione  Maffei,  dal  cav.  D’Agincourt, 
e da  quanti  altri  hanno,  al  par  di  loro,  trattata  conveniente- 
mente questa  quistiono  Deli’  Italiana  Architettura  durante  la 
dominazione  Longobarda,  Itagionamento  del  cav.  Giulio  Corderò  dei 
corti  di  S»R  Quintixo  , premialo  dall’  Ateneo  di  Brescia  nel  1828. 
Brescia,  per  Nicolò  Bettoni,  1829,  in-8",  a png.  62. 
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cagione  dalle  crociate,  dal  commercio  con  l’ Oriente, 
e dalle  invasioni  dei  Saraceni  ; i quali,  occupata  presso 
che  tutta  la  Spagna,  invasa  la  Francia  e l’ Italia,  molte 
delle  loro  foggie  e molti  loro  costumi  lasciarono  ai 
popoli  vinti  o esterrefatti.  Perciocché , non  pure  nel- 
l' ottavo  secolo,  quando  per  noi  correvano  tempi  in- 
felicissimi, ma  nel  XIII  e XIV  gli  Arabi  nella  Spagna 
sfoggiavano  lusso  di  arti , come  Io  attestano  le  gra- 
ziose e ricche  fabbriche  dell'  Alhambra,  dell’  Alcazar, 
del  Generalifo  in  Granata,  la  moschea  or  cattedrale 
di  Cordova  ; per  tacere  del  quanto  valessero  nelle 
scienze  e nello  lettere.  In  quella,  adunque,  che  in  al- 
cune parti  d’ Italia  , come  è a vedersi  nella  Sicilia , 
1’  architettura  seguita\-a  gli  esempi  degli  Orientali , e 
rivestiva  nuove  e strane  forme,  in  altre  operavasi  un 
diverso  e assai  più  nobile  mutamento.  Cessate  le  in- 
vasioni dei  barbari , affratellati  insieme  tanti  diversi 
popoli,  o stanchi  o impotenti  a più  nuocersi,  nella 
pace  che  fu  dato  godere  in  quel  tempo , si  videro 
sorgere,  segnatamente  nella  Toscana,  non  pochi  sacri 
edilizi  di  molta  bellezza,  i quali  per  manco  di  fatica 
e dispendio,  vennero  innalzati  con  gli  avanzi  dei  mo- 
numenti romani,  che  in  tanta  copia  rimanevano  an- 
cora tra  noi,  quasi  a rendere  testimonianza  dell’an- 
tica gloria  e della  presente  calamità.  Dal  che  avreb- 
bono  potuto  trarre  argomento  a studiare  le  opere  degli 
antichi,  e prender  lume  a rintracciare  i buoni  metodi, 
se  altre,  ma  a noi  ignote  cagioni  non  li  avessero  con- 
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sigliati  diversamente.  Roma,  Firenze,  Pisa,  ec.,  come 
quelle  che  sopra  molte  città  dell’  Italia  erano  ricche 
di  maravigliose  fabbriche  antiche,  meglio  di  queste 
si  giovarono;  e possono  vedersi  tuttavia  nel  duomo, 
nel  battistero  e nel  campanile  di  Pisa  adoperate  co- 
lonne, capitelli,  basamenti , iscrizioni  tolte  a romani 
edilizi  dei  buoni  secoli,  come  eziandio  in  San  Pietro 
a Grado  presso  la  stessa  città,  in  Firenze  nel  San 
Giovanni  e in  San  Miniato  al  Monte,  ed  in  Fiesole 
nel  duomo.  Per  questa  guisa  in  Italia  si  passò  al  se- 
condo periodo  dell’architettura  gotica,  il  quale  fra 
tutti  è forse  il  più  ragionevole,  per  certa  disposizione 
di  parti  che  meglio  si  legano  all’insieme;  ma  fu  di 
troppo  breve  durata,  non  avendo  proceduto  oltre  il 
secolo  XII,  e ristretto  a que’  soli  luoghi  ove  era  do- 
vizia di  antichi  monumenti. 

Frattanto  in  questo  stesso  secolo  duodecimo,  e su 
i primi  del  seguente,  accadeva  nell’architettura,  cosi 
civile  come  religiosa,  un  grandissimo  rivolgimento  che 
le  cangiò  totalmente  forma  ed  aspetto,  e sembrò  an- 
nunziare quello  troppo  maggiore  che  operavasi  nella 
civile  società.  Conciosiachè  gli  archi,  i quali  fino  a quel 
tempo  si  erano  voltati  di  tutto  sesto , addivennero 
diagonali,  o,  a meglio  dire,  di  sesto  acuto;  alle  co- 
lonne e ai  pilastri  vennero  sostituite  le  colonne  a fasci 
sottilissime,  o pilastri  ornati  da  mezze  colonne;  ai 
capitelli  dorici,  corinzii,  ec.,  che  il  secolo  antecedente 
avea  tal  fiata  veduti  adoperarsi  con  tanto  ornamento 
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dell’  arte,  sottentrarono  rabeschi  e figure  rozzissime. 
Le  vòlte  girarono  altissime,  e gli  archi  delle  mede- 
sime poggiando  gli  uni  sopra  degli  altri,  mostravano 
quasi  a vicenda  sospingersi  al  cielo,  incrociati,  svelti, 
leggieri,  con  ardire  non  più  veduto.  Sembra,  dice  il 
signor  D’ Agincourt,  avessero  tolto  a sciogliere  il  pro- 
blema di  unire  la  perfetta  solidità  ad  una  meravi- 
gliosa arditezza  che  atterrisce  l’occhio,  e ad  una  leg- 
gerezza piena  di  grazia  che  lo  ricrea  (1).  Non  è già 
che  innanzi  il  detto  tempo  non  si  rinvenga  tal  volta 
l’arco  di  sesto  acuto;  chò  anzi  il  citato  scrittore  at- 
testa averne  trovati  esempi  in  Italia  dei  secoli  IX,  X, 
XI , ma  usato  assai  parcamente , e sempre  alternato 
con  quello  di  tutto  sesto  : come  è a vedersi  nei  due 
monasteri  di  San  Benedetto  e di  Santa  Scolastica  in 
Subbiaco.  E avrebbe  potuto  aggiungervi  la  facciata 
del  duomo  di  Genova,  ultimata  nel  1 1 00  (2).  Or  questa 
terza  epoca  dello  stile  gotico  ci  sembra  dividersi  in 


(1)  Storia  dell'Arte  ec.  loe.  cit.,  pag.  216. — Meritano  d'osser 
lette  alcune  palline  eloquentissimo  del  eh.  Montalembert  sul- 
l’origine e sulla  natura  dell’  architettura  gotica  o tedesca,  nel- 
la Introduzione  alla  Vita  di  Santa  Elisabetta  di  Ungheria. 

i2)  Sull’ autorità  di  Tommaso  Danieli  osserva  il  cav.  Cor- 
derò, che  l’arco  di  sesto  acuto  si  trova  assai  frequento  nel- 
l’India in  molti  monumenti  appartenenti  alla  seconda  maniera 
dell’architettura  propria  di  quella  vasta  contrada,  corno  era 
adoperato  dagli  Arabi  che  lo  alternavano  con  l’arco  di  tutto 
sesto.  Loc.  cit.,  pag.  73  e 79. 
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dut*  periodi  di  tempo.  Il  primo,  che  dura  quanto  il 
secolo  XIII,  è il  più  semplice  e il  meglio  inteso  nelle 
sue  proporzioni.  Il  secondo,  nel  XIV;  ed  è il  più 
ricco  ed  il  più  ornato  di  quanti  ne  presenta  l’archi- 
tettura sacra  dei  bassi  tempi;  ed  a quest’ultimo  ma- 
nifestamente appartengono  le  facciate  dei  duomi  di 
Siena  e di  Orvieto,  e il  duomo  di  Milano,  in  cui  per 
l’ ultima  volta  apparve  in  Italia  il  gotico  in  tutto  Io 
splendore  della  sua  maestà  e della  sua  ricchezza.  Più 
lunga  vita  ebbe  oltremonti;  ma  fra  noi  credo  intorno 
la  metà  del  secolo  XV  mancasse  per  opera  del  Bru- 
nellesco  e di  Leon  Batista  Alberti,  i quali  rivocarono 
a vita  gli  ordini  dell’architettura  greca  e romana.  Ab- 
benchè  1’  ultimo  periodo  dello  stile  teutonico  ceda  al 
primo  nella  proporzione  de'  membri,  ed  in  certa  se- 
vera maestà,  non  pertanto  arrecò  un  vantaggio  gran- 
dissimo a tutte  le  arti;  perciocché  la  brama  di  pro- 
fondere adornamenti  di  ogni  maniera,  in  ispecial  modo 
nelle  facciate  delle  basiliche,  obbligò  gli  artisti  a me- 
glio studiare  il  disegno,  con  utilità  grandissima  della 
pittura  e della  scultura;  sendo  che  nei  rabeschi,  nei 
meandri,  nei  trafori,  infine  in  tutti  i capricciosi  ab- 
bellimenti, co’  quali  si  studiavano  adornare  i sacri 
edilizi,  erano  frutta,  fiori,  animali,  simboli  misteriosi, 
e ben  sovente  figure  di  tutto  o mezzo  rilievo  ; finché 
si  giunse  poi  a ricoprire  la  immensa  superficie  delle 
facciate,  come  nel  duomo  di  Orvieto,  con  istorie  co- 
piosissime dell’antico  e nuovo  Testamento.  In  altre 


Digitized  by  Google 


CAPITOLO  PltlMO. 


3;i 

si  vedevano  sculti  i Santi  protettori  delle  città,  i grandi 
uomini  della  patria,  i benefattori  del  tempio , e ri- 
tratti gli  architetti  che  avevanlo  innalzato;  c nel  duomo 
di  Siena  furo»  poste  fino  le  insegne  di  tutte  le  città 
federate  a quella  Repubblica.  Per  siffatta  guisa  in 
uno  stesso  edifizio  si  riepilogavano  le  glorie  civili,  re- 
ligiose, artistiche  di  un  popolo,  la  sua  storia,  il  suo 
genio  e la  sua  fede.  Il  musaico,  la  tarsìa,  i vetri  co- 
lorati, i bronzi , gli  smalti  venivano  a sparger  fiori 
sul  sacro  edifizio  : ed  ò questa  la  cagione  potissima 
per  la  quale  i più  valenti  architetti  dei  due  secoli 
XIII  e XIV  erano  eziandio  scultori , siccome  Niccola 
e Giovanni  pisani.  Agostino  cd  Agnolo  senesi;  tal 
fiata  pittori  e architetti,  come  Giotto  e Taddeo  Caddi; 
e non  di  rado,  come  l’Orgagna,  abbracciavano  tutte 
e tre  le  arti  sorelle. 

Allorquando  pertanto  sorgevano  in  Italia  gli  Or- 
dini de’  Francescani  e dei  Domenicani,  succedeva  nel- 
l' architettura  quel  cangiamento  che  abbiamo  indicato 
nel  primo  periodo  dell’ epoca  terza;  che  è a dire, 
quando  l’ imitazione  dell’antico  diè  luogo  alla  gotica, 
o tedesca  che  dir  si  voglia  (I). 

(t)  Comprenderà  facilmente  il  lettore,  elio  in  questa  pe- 
tizione dello  stile  gotico  non  è dato  ottenere  una  rigorosa  c- 
snttczzn;  perciocché  l'architettura,  più  che  tutte  le  arti,  bì  mo- 
difica a seconda  do’  tempi,  do' luoghi  e dell’ indole  dei  popoli. 
Quindi  quella  che  si  addico  all'Italia,  non  ben  convicno  alla 
Francia  od  alla  Germania.  In  prova  di  ciò  daremo  quello  del- 
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l’ab.  Bourassé  (Archeologia  Critt.,  cap.  V,  pag.  72),  ohe  con- 
suona con  quella  del  eie.  Caumont,  e discorda  da  quella  del 
sig.  D’  Agincourt , avendo  i due  primi  scritto  più  particolar- 
mente per  la  Francia,  ed  il  secondo  per  l’Italia. 


ARCHITETTURA 

DEE 

MEDIO  EVO 


Romaxo- 

Bisantixa 


Sesto  acuto 


Primitiva  dal  400  al  1000. 
Secondaria  dal  1000  al  1100. 
Terza  o di 

Transizione  dal  1100  al  1200. 
A lancette  dal  1200  al  1300. 
A raggi  dal  1300  al  1400. 

A fiamma  dal  1400  al  1550. 
Risorg.allametà  delsee.XVI 


Rammentisi  dopo  ciò,  che  l’Orgagna  voltava  in  Firenze  gli  ar- 
chi di  tutto  sesto  fino  dall’anno  1370,  o in  quel  torno. 
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Il  Beato  Alberto  Magno.  — Sua  perizia  nelle  coro  di  archi- 
tettura.— Saggio  che  egli  ne  porse  nella  città  di  Colonia. 
— Opore  che  a lui  Tengono  attribuite  dagli  odierni  scrit- 
tori tedeschi. 


L’ Arte  e la  Predicazione  nacquero  gemelle  nel  so- 
dalizio Domenicano,  perchè  il  suo  apostolato  sondo, 
come  abbiam  detto,  religioso  e civile  ad  un  tempo , 
dovea  di  necessità  manifestarsi  sotto  la  doppia  forma 
dell’ intelligibile  e del  sensibile  per  mezzo  della  pa- 
rola viva,  scritta,  o figurata  ; rivolgersi  alla  mente  ed 
al  cuore,  trasformando  il  concetto  razionale  nel  fan- 
tastico o viceversa , giusta  le  esigenze  dei  luoghi  e 
dei  tempi.  Quindi  mercè  di  questa  trasformazione,  il 
teologo  addiveniva  oratore,  poeta  ed  artista;  e le  stesse 
verità  che  egli  sillogizzando  propugnava  dalla  cattedra 
o persuadeva  dal  pergamo,  architettando  e pingendo 
proponeva  poi  alla  meditazione  del  popolo.  Questa 
predicazione  moltiforme,  pratica  e popolare  acqui- 
stava una  efficacia  molto  maggiore  ove  il  teologo, 
l’oratore  e l’artista  splendessero  per  egregie  virtù, 
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rendendo  per  tal  lumia  viemmeglio  accette  e credibili 
quelle  verità  che,  rivestite  di  piacevoli  forme,  trova- 
vano pieno  riscontro  nella  santità  dei  loro  costumi  ; 
come  appunto  si  parve  nel  beato  Alberto  alemanno, 
soprannominato  il  Grand r,  col  quale  siain  lieti  poter 
dare  cominoiainento  al  nostro  racconto.  Per  difetto 
di  notizie  omesso  nelle  prime  edizioni  di  queste  Me- 
morie, viene  al  presente  al  possesso  di  un  nuovo  ti- 
tolo alla  nostra  ammirazione  e alla  nostra  gratitudine. 
Nè  già  egli  ci  si  presenta  qual  solitario  amatore  delle 
arti  belle,  che  a quando  a quando  e per  solo  diletto 
tratta  il  pennello  o il  compasso,  ma  quale  profondo 
conoscitore  dell’  arte,  e primo  ordinatore  di  un  vasto 
sistema  pel  quale  l’ architettura  dei  bassi  tempi,  tolta 
all'arbitrio  degli  imperiti,  acquistò  la  propria  auto- 
nomia, e fu  elevata  all'altezza  di  uno  scientifico  inse- 
gnamento. 

A pochi  la  natura  fu  così  prodiga  de’  suoi  doni 
come  a questo  frate  tedesco.  Nobiltà  di  lignaggio , 
corpo  di  tempra  robustissima,  mente  cui  tornava  ugual- 
mente facile  spaziare  nelle  più  sublimi  regioni  delle 
scienze  speculative  , come  discendere  ai  più  minuti 
particolari  di  una  analisi  lunga,  paziente  e accurata 
dei  fenomeni  della  natura  ; memoria  che  poteva  ab- 
bracciare senza  punto  confonderle  uno  sterminato  nu- 
mero di  cognizioni  svariatissime,  e finalmente  una 
tenacità  di  propositi,  e -una  costanza  che  niun’  osta- 
colo avrebbe  potuto  sgagliardire.  Nato  a I.avingen 
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ritti  della  Svevia  bavarese,  dai  Conti  di  Itollstaedt, 
nel  1193,  ebbe  in  patria  coltura  pari  alla  nascita  e 
all’  indegno.  Il  desiderio  di  meglio  addentrarsi  nello 
studio  della  filosofia  e delle  matematiche  lo  trasse  a 
Parigi  e poi  a Padova,  ove  dette  opera  eziandio  alla 
medicina,  e alle  scienze  naturali.  Egli  dimorava  tut- 
tavia in  questa  città , quando  il  beato  Giordano  di 
Sassonia,  generale  dei  frati  Predicatori,  venuto  ad  an- 
nunziarvi la  divina  parola  nel  1223,  dei  trenta  e tre 
giovani  che  di  quella  università  acquistò  all’  ordine 
di  S.  Domenico,  uno  fu  appunto  il  nostro  Alberto; 
e tosto  lo  inviava  a Bologna  affine  di  apprendervi  la 
teologia  c il  gius  canonico  (1).  Tornato  in  patria  ver- 
sato in  ogni  maniera  di  nobili  discipline,  insegnò  la 
filosofia  e la  teologia  in  Slrasborgo,  in  Ratisbona,  etl 
in  altre  città,  ma  più  a lungo  in  Colonia,  che  di  que’ 
tempi  era  la  metropoli  della  Germania,  e ove,  nel 
1 244,  gli  venne  affidata  l’educazione  del  giovinetto 

(1)  Ci  è rimasta  ur.a  lettora  del  beato  Giordano  di  Sasso- 
nia, scritta  appunto  noi  tempo  della  sua  predicaziono  in  Pa- 
dova, nella  qualu  dando  avviso  alle  Suore  Domenicane  di  Bo- 
logna di  queste  sue  splendido  conquiste  in  quella  Università, 
cosi  si  esprime,  /un  enim  decern  intraverunt  (in  OrdineJ,  intrr 
qua»  fucrunl  duo  filii  duorum  magnano»  Camini m Tcutoniir,  quorum 
unni  fuit  magnili  Pra’paiitus,  et  piarci  aliai  liabens  dignitatoi  et  di- 
vitias  multai  ; alìui  vero  multoi  Imbuii  rrdilinn , et  vere  nobilii  eit 
cor  pure  et  ipiritu.  Quest’ultimo  dovrebbe  essere  Alberto  Magno. 
Vedi  Leltrct  dii  II  Jourdain  de  Saie,  colini iunén  et  trudiiitn  par 
le  P.  lini . Celiai  Bayannr,  Paris,  1865,  in  16.*  pag.  10.  r 
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Tommaso  d’ Aquino,  del  quale  prenunzio  la  futura 
grandezza,  e fu  ammiratore  sincero  ed  affettuoso.  La 
fama  ognor  crescente  del  suo  sapere  consigliò  i su- 
periori dell'Ordine  a inviarlo  alla  università  di  Parigi, 
allora  convegno  e palestra  della  più  eletta  gioventù, 
ove  la  emulazione  affinava  gli  ingegni  e ne  addop- 
piava le  forze.  Ottenuto  seggio  tra  i dottori  nel  I2iii, 
prese  a sporre  i dogmi  cattolici  con  tale  un  plauso 
e frequenza  di  ascoltatori,  clic,  a contenerli  non  ba- 
stando la  scuola,  gli  fu  mestieri  insegnare  nella  pub- 
blica piazza,  la  quale  da  lui  prese  il  nome  e lo  ri- 
tiene tuttora.  Nel  I2G0,  il  Pontefice  Alessandro  IV 
gli  conferiva  il  Vescovato  di  Ratisbona,  sede  che,  ac- 
cettata suo  malgrado,  rinunziò  due  anni  dopo,  affine 
di  tutto  dedicarsi  agli  amati  suoi  studi.  Solitario  e 
operoso  ad  un  tempo,  associando  i viaggi  alla  con- 
templazione, ebbe  parte  agli  avvenimenti  più  rilevanti 
de’  suoi  tempi,  consultato  da  Pontefici  e Re.  Pres- 
soché nonagenario  cessò  di  vivere  nel  suo  convento 
di  Colonia,  il  li  novembre  del  1280  (t).  In  quella 
età  cosi  feconda  di  robusti  intelletti,  difficilmente  sa- 
rebbe dato  rinvenire  chi  al  paro  di  lui  possedesse 
tanta  copia  e varietà  di  dottrine,  e le  dichiarasse  con 
ampiezza  maggiore  ; perciocché  , sebbene  nel  secolo 
XIII  non  pochi  si  studiassero  di  tutte  abbracciare  le 
scienze  allor  conosciute,  e un  esempio  ne  era  Vin- 


ti) Eciubp,  Script.  Ori.  Prtriir .,  voi.  1.  paff.  162. 
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cenzo  Bellovaconsc , religioso  dello  stesso  insti tuto , 
non  pertanto  egli  tutti  superò  di  lunga  mano  i con- 
temporanei. Miracolo  di  erudizione  in  età  che  ten- 
tava ricostruire  tutto  il  sapere  sopraffatto  e presso  che 
spento  dalla  barbarie.  E di  vero  le  opere  di  lui  rac- 
colte e pubblicate  in  Lione  nel  1 6">  I dal  P.  Jammy, 
sommano  a ben  21  volumi  in  foglio;  e se  ne  eccettui 
la  storia  civile  e la  ecclesiastica,  comprendono  tutta 
quanta  la  enciclopedia  del  medio  evo.  Esse  versano 
intorno  la  teologia  speculativa  e pratica,  trattano  della 
lìlosofìa,  delle  matematiche,  dell' astronomia,  della  ti- 
sica, della  medicina  , della  zoologia , della  botanica  , 
della  mineralogia,  della  musica,  delle  arti  ecc.  ecc., 
di  guisa  che  Alberto  fu  detto  meritamente  il  Varrone 
e il  Plinio  de'  suoi  tempi. 

Se  non  che  la  mole  ingente  dei  volumi,  la  mol- 
tiplicità  delle  materie  , e la  forma  incolta  che  le  ri- 
veste , fecero  sì  che  le  opere  di  lui  rimanessero  per 
oltre  un  secolo  neglette  e polverose , ingombro  più 
che  ornamento  delle  pubbliche  biblioteche.  Oggi  sono 
nuovamente  ricerche  e studiate  dai  dotti  di  oltre- 
monte, i quali  vi  rinvengono  pregi  non  avvertiti,  no- 
tizie rilevantissime  intorno  le  dottrine  c i costumi  di 
quel  secolo,  e i germi  latenti  di  molte  scoperte,  che 
maturate  e svolte  dalla  scienza  progredita,  abbellano 
la  presente  civiltà.  Noi,  omesso  di  ragionare  dei  ser- 
vigi resi  da  Alberto  Magno  alla  scienza , perchè  e- 
stranei  al  nostro  assunto , diremo  partitamente  di 
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quelli  che  egli  rese  alle  arti  del  disegno.  Lo  studio 
delle  matematiche  e della  meccanica,  nelle  quali  Al- 
berto era  valentissimo,  lo  trasse  verso  l’ architettura, 
quando  questa , deposto  lo  squallore  dei  secoli  pre- 
cedenti, sorgeva  a vita  novella  (1).  Noi  ci  siamo  stu- 
diati di  descriverla  nel  capitolo  precedente  e nella  pre- 
fazione, notando  il  trapasso  misterioso  dal  vecchio  al 
nuovo  stile,  il  quale,  se  non  nacque  al  tutto  in  Ger- 
mania, da  lei  però  prese  il  nome  e vi  rinvenne  culto 
solenne  più  che  in  altro  paese.  L’ ingegno  speculativo 
di  Alberto  non  poteva  non  partecipare  all'ardore  ve- 
ramente straordinario,  che  a que’  dì  erasi  desto  nella 
sua  patria  come  in  tutta  Europa,  per  la  costruzione 
di  innumerevoli  sacri  edilizi  di  una  magnificenza  che 
non  ha  l’ eguale;  c fors’  anco  egli  apparteneva  ad  una 
di  quelle  maestranze,  o consorterie  di  architetti,  di 
ingegneri  e di  manovali  cui  davasi  il  carico  di  in- 
nalzare le  cattedrali  e le  badie.  Esse  erano  quasi  sem- 
pre presiedute  dal  vescovo,  e dirette  da  monaci  ar- 
chitetti e camarlenghi,  e andavano  in  singoiar  modo 

(1)  Della  molta  perizia  di  Alberto  nella  meccanica  le  an- 
tiche leggendo  raccontano  coso  difficilmente  credibili,  e fra  le 
altre  narrano , come  egli  con  lungo  studio  e fatica  divisasse 
una  macchina  in  forma  umana,  congegnata  per  guisa  che  po- 
tesse fare  movimenti  e articolar  voci  come  di  persona  viva  ; 
la  quale,  com’  ebbe  veduta  il  discepolo  di  lui  S.  Tommaso  di 
Aquino,  dicesi,  che  di  un  colpo  la  mandasse  in  pezzi,  a gran 
cordoglio  di  Alberto,  cho  esclamò:  fregiai  opus  trìginta  annorum! 
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privilegiate  di  onoranze  e di  favori  ; società  erranti  di 
artisti,  che  dirette  da  un  capo , con  certe  leggi  , ed 
entro  determinati  confini,  si  recavano  d’uno  in  altro 
paese  a richiesta  dei  committenti  (I).  Si  partivano 
esse  in  Maestranze  maggiori  e minori.  Le  prime  erano 
quelle  di  Strasborgo,  di  Vienna,  di  Zurigo,  e di  Co- 
lonia. Quest' ultima,  alla  quale  non  è inverosimile  ap- 
partenesse Alberto  Magno , avanzava  ogn’  altra  per 
l’ ampiezza  della  sua  giurisdizione , che  dal  Reno  e 
dal  Meno  si  distendeva  fino  ai  Paesi  Bassi  (2).  In 
Italia  non  trovo  instituzione  clic  loro  in  qualche  modo 
somigli,  se  non  forse  i Maestri  Comacini  di  Lombardia, 
e i sodalizi  religiosi  dei  (ìesuati  e (Jegli  Umiliati  ; per- 
ciocché le  consorterie  degli  artisti,  che  si  formavano 
nelle  nostre  città,  non  erano  da  vincoli  cotanto  stretti 
annodate , non  uscivano  per  consueto  dalla  cerchia 
delle  proprie  mura , né  avevano  giurisdizione  e pri- 
vilegi pari  alle  Maestranze  tedesche.  Le  più  insigni 


(1)  È opinione  oerg’idì  quasi  universalmente  ricevuta,  che 
queste  società  di  Artisti,  col  procedere  del  tempo,  di  monnsti- 
cho  fatte  laicali,  tralignando  dal  nobile  loro  fine,  si  trasfor- 
massero in  società  politiche,  e dessero  origine  a quella  degli 
odierni  Liberi  Muratori,  che  sono  i più  sfidati  nemici  del  Cat- 
tolicismo.  Narra  il  Do  Hammer  che  sulla  facciata  della  cat- 
tedrale di  Praga,  opera  del  1250,  si  rinvennero  scolpito  sotto 
uno  strato  di  calco  molto  figure  massoniche. 

(2)  Edoarpo  Melo  > , Gir  menti  di  Architettura  Gotica.  Milano 
1857,  in  foglio. 
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cattedrali  d’Italia  hanno  al  presente  la  loro  storia  ri- 
cavata dagli  originali  documenti  ; ma  di  niuna  si  po- 
trebbe accertare  che  fosse  l’ opera  di  una  associazione 
di  artisti  sulla  foggia  di  quelle  dell’ Alemagna. 

Il  P.  Vincenzo  Giustiniani,  il  quale  dimorò  lun- 
gamente in  Colonia,  ove  raccolse  le  notizie  e le  tra- 
dizioni concernenti  Alberto  Magno,  e ne  fece  sub- 
bietto  di  una  biografia  e di  una  orazione  panegirica 
clic  sono  alle  stampe,  ci  ritrae  il  nostro  Alberto  come 
versato  in  tutte  le  Arti  del  disegno;  e con  istile  gonfio, 
giusta  il  vezzo  del  secolo,  invita  tutti  i più  rinomati 
artefici  dell'antichità  a contemplare  la  maravigliosa 
grandezza  di  questo  frate  (I).  Noi,  omesse  le  esagera- 
zioni, toglieremo  a scorta  del  nostro  racconto  la  storia 
e la  critica.  Diremo  adunque,  come  egli  si  consi- 
gliasse di  giovare  alle  Arti  del  disegno,  non  solo  coi 
precetti  e con  gli  ammaestramenti,  liia  eziandio  con 
gli  esempi  e con  la  pratica , non  ostante  le  molti- 
plica e gravissime  occupazioni  del  pubblico  insegna- 
mento, e le  ausferezze  della  vita  claustrale.  Cominciò 
egli  pertanto  dalla  Prospettiva , che  è luce  e fonda- 
mento di  tutte  le  Arti  figurative , e ne  scrisse  un 
trattato,  che  il  P.  Jammy  omise  di  pubblicare  nella 


(1)  Vrniant  famosi  pictores  Apellet,  Xeusit,  Protngrnrt....  Vrniant 

architetti  Clcsiphon , Gnonius Vrniant  sculptorei  et  italuarii  Pra- 

xilelet,  tytippu»...,  et  inveitimi  Magi  strani  beatum  Albertum.  Cotonile 
Agrippina’  1625. 


Digitized  by  Google 


CAPITOLO  SECONDO. 


i:i 


raccolta  delle  opere  di  lui,  ma  che  si  trova  ricordato 
nel  catalogo  dei  codici  Albcrtini,  che  ci  lasciarono  i 
Padri  Pignon  e Lodovico  di  Yagliadolid  (1).  Si  rivolse 
quindi  con  parziale  affetto  alla  parte  decorativa  del- 
1’  Architettura,  perciocché  mentre  nella  classica  greco- 
romana i fregi  e gli  ornamenti , scarsi  ed  eleganti , 
tengono  un  luogo  accessorio  e di  poco  momento  , 
nella  germanica  invece  assumevano  un  ufficio  im- 
portantissimo, e formavano  un  tutto  armonico  con 
la  parte  geometrica,  concorrendo  a meglio  signilìcare 
il  concetto  morale  e religioso  che  dovea  campeggiare 
nel  sacro  edilìzio.  Quindi  essi  si  rannodavano  all’ in- 
segnamento dogmatico  e liturgico  della  Chiesa  cat- 
tolica, e ne  erano  la  significazione  pratica  e popolare. 
Sparvero  allora  perciò  le  metopi,  gli  ovuli,  i dentelli 
e i triglifi,  per  dar  luogo  a fiori,  a frutta,  ad  ani- 
mali simbolici,  e a una  varietà  di  segni  convenzionali 
costituenti  una  poesia  tutta  spirituale  e celeste.  11 
tempo  e i mutati  costumi  ci  hanno  reso  non  poco 
malagevole  la  intelligenza  di  questo  misterioso  lin- 
guaggio, interprete  situerò  ed  eloquente  della  fede 
dei  nostri  maggiori,  la  cui  prima  origine  è mestieri 
cercare  nelle  catacombe  e nelle  più  antiche  basiliche 
romane  ; ma  non  ò difficile,  a chi  attento  lo  consi- 
deri, raffigurarne  la  maravigliosa  bellezza.  Fin  che  nel 
secolo  XV,  segnatamente  in  Francia  e nell’  Alemagna, 

• • 

(1)  Echard,  loco  oitato,  pag.  ISO. 
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per  opera  della  massoneria  sviato  e corrotto,  si  tra- 
sformò nella  parola  arcana  della  sètta,  e riuscì  so- 
vente ad  una  satira  pungente  del  clero  e del  mona- 
chiSmo degenere.  Erano  i segui  precursori  del  pro- 
testantesimo e del  razionalismo  germanico.  Della  inulta 
perizia  di  Alberto  nel  simbolismo  dell’Arte  Cristiana 
ci  fa  fede  un  odierno  scrittore , il  quale  narra , che 
volendosi  decorare  di  fregi  e di  ornamenti  la  insigne 
basilica  di  S.  Pietro  in  Roma,  fosse  dato  il  carico  ad 
Alberto  di  fornire  i concetti  simbolici  o delineati  o 
descritti,  che  doveano  servire  di  norma  agli  artefici 
romani  per  quell’  importante  lavoro  ; il  quale  però,  se 
veramente  fu  eseguito,  non  dovette  durare  oltre  il  se- 
colo XV;  perciocché  nei  primi  del  seguente  la  basi  - 
lica Vaticana  distrutta  dalle  fondamenta  per  volere  di 
Giulio  li,  risorse  a vita  novella  e più  splendida  mercè 
l’opera  di  Bramante  e del  Buonarroti.  Affine  poi  di 
porgere  un  saggio  dei  profondi  suoi  studi  intorno 
l'Architettura,  Alberto  delineò  e fece  eseguire  nella 
chiesa  del  suo  Ordine  in  Colonia,  per  uso  dei  reli- 
giosi, un  magnifico  coro,  girila  le  regole  della  per- 
fetta geometria  per  norma  ed  esempio  degli  architet- 
tori (1);  e gli  venne  fatto  di  tale  una  bellezza  ed 

(1)  Chron.  Magitir.  Getter.  Ord.  Prtedic.  cap.  VII,  pag.  27.  Con- 
strui  autein  fedi  in  convenni  Colo  nienti  c/iorum , in  tjuo  diviate  landes 
jtcrsulmnlur , tuis  expcnsi$y  nor  maniglie  cedi  fi  candì  tecundum  veratri 
gt-omc triniti  trdifìcatUibus  drdil. 

Quasi  negli  stessi  termini  parlano  ili  questo  coro  tutti  i bio- 


Digitìzed  by  Google 


CAPITOLO  SECONDO. 


4’> 


eleganza  da  formare  l’ ammirazione  di  tutti  gli  intel- 
ligenti dell’  arte.  Una  antica  cronaca  della  città  di 
Colonia , scritta  in  lingua  teutonica  e riferita  dal- 
nieidelofT,  così  ne  ragiona:  Egli  fu  detto  il  Magno 
Alberto  a cagione  della  sua  Grand’ Arte,  e costrussc 
maestrevolmente  il  coro  quale  oggi  si  tede  (I).  Dalle 
quali  parole  sembra  doversi  inferire  che  l’appella- 
tivo di  Grande  a lui  fosse  conceduto  «lai  contem- 
poranei piuttosto  a cagione  della  sua  valentia  nelle 
arti  del  disegno,  che  per  le  molte  sue  cognizioni  teo- 


grafi di  Alberto;  e Rodolfo,  uno  dei  più  antichi  e più  autore- 
voli, dice  che  lo  stesso  Alberto  livellò  il  terreno , fu’  gittnro 
le  fondamenta,  c innalzò  l’clcganto  edifizio,  lamquam  prriiisti- 
wtiu  arcliiiccior.  Se  prestiam  fede  ai  più  reoenti  scrittori,  sa- 
rebbo  stato  cominciato  nel  1271  e ultimato  nel  1273.  Sappinmo 
altresì  che  esso  era  tripartito  o cinto  da  una  corona  di  cap- 
pelle, di  cho  abbiamo  esempi  anche  in  Italia.  Scrive  Pietro 
di  Prussia,  altro  de’  suoi  biografi,  cho  nella  invetriata  dietro 
l' aitar  maggiore,  ne’  suoi  giorni  vedeasi  dipinta  da  an  lato  la 
figura  di  Alborto  Magno,  e dall’altro  quella  dell’Arcivescovo 
di  Colonia,  suo  amico,  con  la  seguente  iscrizione  : 

Condidil  iste  Chorum  pronti,  qui  Philotopliorum 
Fini  et  declorimi  fuit  Alberili t,  tcalaquc  morum. 

Lucidi it  errorum  dcstruclnr,  obext/ue  mnlorum: 

//«ne,  rngn,  tmctarum  numero,  Demi,  addo  tiinrum. 

Ma  questo  bel  saggio  di  architettura  fu  distrutto  con  la  chiesa 
nel  1793,  e le  ceneri  di  Alberto,  che  riposavano  nello  stesso 
coro,  furono  trasportato  in  quella  di  S.  Andrea , ove  tuttora 
sono  in  venerazione. 

(1)  Storia  delle  .Vacillarne , Docum.  n.  20,  citato  dal  Milla. 
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logiche  e lilosoliche.  Rivelazione  importante  che  sparge 
di  nuova  luce  la  vita  di  questo  illustre  claustrale.  E 
perchè  l’ avere  delineato  un  coro , per  quantunque 
bellissimo,  non  è tale  pregio  che  gli  dovesse  meritare 
il  titolo  di  grande,  vuoisene  a tutta  ragione  inferire 
aver  egli  architettati  altri  più  insigni  edilizi,  tutto  che 
al  presente  ce  ne  manchino  le  notizie  (t).  A buon  di- 
ritto pertanto  i signori  Bianco  e Walraf  son  di  pa- 
rere che  lo  stesso  Alberto  abbia  fornito  il  disegno, 
o almeno  grandemente  aiutato  di  consigli  la  fabbrica 
delle  insigni  cattedrali-di  Colonia  e di  Strasborgo,  che 
sono  i due  capi  lavori  della  architettura  germanica  (2). 
Questa  opinione  ha  fondamento  in  alcune  gravi  ra- 
gioni, che  noi  addurremo  tra  non  molto,  e serve  a 
confermare  viemmeglio  il  detto  della  cronaca  colo- 
niese.  Se  non  che  il  sig.  Heideloff  sopra  citato,  pro- 
cedendo di  ricerca  in  ricerca,  e di  congettura  in  con- 
gettura , è da  ultimo  venuto  nella  sentenza,  che  al 
medesimo  religioso  sia  pure  dovuta  una  delle  più  belle 
invenzioni  e delle  più  utili,  che  lo  studio  delle  ma- 
tematiche applicato  all’  architettura  abbia  prodotto  nel 
giro  di  molti  secoli.  Questa  seconda  opinione  si  ran- 
noda a quella  dei  signori  Bianco  e Walraf  e vieppiù 


(1)  Citeremo,  a cagiono  di  esempio,  i restauri  della  catte- 
drale di  Batisbona,  che  per  confessione  de’  suoi  biografi  fece 
eseguire  nei  due  anni  che  egli  resse  quella  sede  episcopale. 

(2)  Dello  stesso  avviso  son  pure  i sigg.  Crouzer  ed  Henncn. 
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la  rafferma.  Noi  ci  faremo  ad  esporla  con  la  mag- 
giore brevità  e chiarezza  possibile. 

Quando  l’ architettura  greco-romana  risorse  nel  se- 
colo XV,  per  opera  segnatamente  del  Brunellesco  e 
di  Leon  Battista  Alberti,  in  brev’  ora  si  ebbe  guada- 
gnato il  culto  degli  artefici  nostri  per  modo,  che  nei 
primi  del  secolo  XVI,  già  signoreggiava  tutta  quanta 
l’ Italia,  e per  lei  si  apriva  il  varco  alle  altre  provincie 
di  Europa,  prima  in  Francia  che  altrove.  Allora  i fau- 
tori dello  stile  classico , non  paghi  di  dare  il  bando 
all’ architettura  gotica  o tedesca  che  dir  si  voglia,  si 
fecero  a ricoprirla  di  onta  e di  disprezzo.  Ma  niuno, 
che  io  sappia , l' ebbe  più  disonestamente  vituperata 
di  quello  facesse  Giorgio  Vasari , il  quale  ne  ragiona 
in  questo  modo:  « Ecci  un’altra  guisa  di  lavori  clic 
» si  chiamano  tedeschi,  i quali  sono  di  ornamenti  e 
* di  proporzione  molto  differenti  dagli  antichi  e dai 
» moderni.  Nè  oggi  si  usano  per  gli  eccellenti , ma 
» sono  fuggiti  da  loro  come  mostruosi  e barbari,  inan- 
» cando  ogni  lor  cosa  d’ordine;  che  più  tosto  con- 
» fusione  e disordine  si  può  chiamare,  avendo  fatto 
» nelle  lor  fabbriche,  che  sono  tante  che  hanno  am- 
» inorbato  il  mondo,  le  porte  ornate  di  colonne  sot- 
» tili  ed  attorte  ad  uso  di  vite,  le  quali  non  possono 
» aver  forza  di  reggere  il  peso  di  che  leggerezza  si 

i sia Questa  maniera  fu  trovata  dai  Goti,  che  per 

» aver  ruinate  le  fabbriche  antiche,  e morti  gli  ar- 
» chitetti  per  le  guerre,  fecero  dopo  coloro  che  rima- 
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» sero  le  fabbriche  di  questa  maniera:  le  quali  gi- 
» introno  le  volte  con  quarti  acuti , e riempirono 
» tutta  Italia  di  questa  maledizione  di  fabbriche,  che, 
» per  non  averne  a far  più  , s’ è dismesso  ogni  modo 
» loro.  Iddio  scampi  ogni  paese  dal  venir  tal  pensiero 
» ed  ordine  di  lavori  » (1).  Quindi  più  non  potendo 
patire  di  vedersi  innanzi  quei  vecchi  edilìzi,  si  affret- 
tarono improvvidamente  a demolirli,  o tentarono  am- 
modernarli, e renderli  più  simili  all’ architettura  greco- 
romana, con  quello  strazio  dell’  una  c dell’  altra  che 
tutti  sanno.  Lo  stesso  a un  dipresso  era  accaduto  alla 
pittura,  che  pati  le  ingiurie  degli  imbiancatori.  In- 
valso allora  appo  noi  quasi  universalmente  il  concetto, 
'che  l’architettura  dell’età  di  mezzo  non  derivasse  da 
un  principio  scientifico  e comune,  nè  avesse  leggi 
certe  e ben  determinate;  perchè  vedeasi  in  ogni  se- 
colo e in  ogni  paese  prendere  forme  sempre  nuove  e 
diverse  , con  tanta  varietà  di  parti  e di  ornamenti  , 
che  difficilmente  se  ne  potea  conoscere  l’origine,  il 
nesso  e lo  scopo  (2).  La  quale  varietà  e dissonanza 
di  stile  e ili  linee,  in  niun  altro  paese  appariva  più 
spiccatamente  quanto  in  Italia , ove  le  diverse  pro- 
vinole offerivano  esempi  di  stile  romano,  longobardo, 


(1)  Introduzione  alle  vite  d i nitori,  Scultori  e Architetti.  Cap. 
Ili,  c altrove. 

(2)  Cosi  non  sembrava  al  celebre  architetto  Pellegrini  Ti- 
baldi.  il  quale  scrive:  i precetti  di  etto  art  li  Untiti  a (gotieoi  inno 
più  ragionevoli  che  altri  non  provi. 
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bisantino,  germanico,  e perfino  moresco;  e tal  fiata 
questi  stili  tanto  diversi  bizzarramente  si  trovavano 
riuniti  in  uno  stesso  edifìzio.  L’età  presente,  con  mi- 
gliore consiglio , in  luogo  di  spregiare  1’  architettura 
germanica,  si  pose  a studiarla  con  grande  amore,  cer- 
candone l'origine  remota,  seguitandone  lo  svolgimento 
progressivo  e svariato , e chiedendo  alla  geometria  , 
alla  storia  e alla  liturgia  della  Chiesa  cattolica  la  ri- 
velazione di  quel  segreto,  che  essa  parea  sì  gelosa- 
mente custodire.  Finalmente,  mercè  le  dotte  ricerche 
dell’  inglese  Pugin  e dei  tedeschi  Popp,  Kallembach , 
Stieglitz  e Iloffstadt,  il  velo  misterioso  che  la  rico- 
priva fu  tolto,  e con  istupore  di  tutti  si  venne  a co- 
noscere, che  quelle  sontuose  e venerande  basiliche , 
consecrate  dal  culto  di  tanti  secoli,  e così  atte  a de- 
stare nell’  animo  religiosi  pensieri,  in  luogo  di  essere 
l’ opera  dell’  ignoranza  e del  capriccio,  come  dai  più 
fino  allora  crasi  creduto,  erano  invece  il  risultamcnto 
di  un  vasto  sistema  scientifico,  mirabile  per  la  sua 
semplicità,  unità  e armonia;  che  tutto  ivi  era  calco- 
lato, l’ insieme  e le  parti,  le  grandi  linee  geometriche, 
e i più  piccoli  fregi  e ornamenti,  e non  ostante  le 
sue  pressoché  infinite  trasformazioni,  uno  però  era 
sempre  il  concetto,  uno  il  tipo,  e diresti  perfino  quasi 
una  la  mano  clic  avea  architettati  quegli  stupendi  e- 
difìzi. 

Accertato  il  fatto,  rimaneva  pur  tuttavia  a sapersi 
qual  fosse  la  forinola  geometrica  che  avea  unificata 
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l'architettura  germanica,  e chi  primo  la  rinvenisse  e 
la  propagasse  ; della  quale  veramente  preziosa  scoperta 
noi  andiamo  debitori  all’egregio  Heideloff,  architetto 
bavarese.  Rovistando  egli  i pubblici  e i privati  archivi 
affine  di  raccogliere  le  notizie  onde  intessere  la  sua 
storia  delle  Maestranze,  trovò  ben  sovente  fatta  men- 
zione di  un  metodo  Albertino , o maniera  Albertina  , 
detta  pur  anco  dell’  Ottagono , per  disegnare  le  varie 
parti  dello  stile  Gotico.  Ma  quello  che  chiariva  viem- 
meglio e determinava  più  precisamente  il  metodo  so- 
praccitato, si  era  un  antico  manuale  per  norma  degli 
artefici,  intitolato  : Liber  construetionum  Alberti  in  Ger- 
mania; nel  quale  dai  principii  generali  dell’arte  scen- 
dendo alla  pratica,  se  ne  additava  l’applicazione  e 
l’uso  per  la  costruzione  di  qual  si  voglia  edilizio  (I). 
Aveasi  adunque  in  questo  Manuale  determinata  con 
ogni  precisione  la  formola  geometrica  clic  avea  servito 

(1)  Il  motodo  Albertino  si  compone  di  due  quadrati  diago- 
linimento  sovrapposti  l’uno  all’altro.  L’ Heideloff  lo  dico  de- 
dotto dai  principii  di  Herraeto  Trismcgisto  o di  Plutone,  non 
cho  dal  celebre  teorema  di  Pitagora , sviluppato  poi  con  la 
Simbolica  od  Ermotica.  A questo  sistema  quanto  semplice,  al- 
trettanto focondo,  ponno  facilmente  ridursi  tutte  le  moltiplici 
combinazioni,  siano  geometriche,  siano  decorative  dell’ archi- 
tettura Gotica.  Noi  rimandiamo  i nostri  lettori  all’opera  so- 
praccitata del  Molla , che  no  discorre  più  a lungo.  Cho  poi 
questo  sistema  fosso  introdotto  eziandio  in  Italia  no  fa  fede  il 
duomo  di  Firenze,  nel  quale  la  cupola  c le  cappelle  offrono 
la  forma  ottangolare. 
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di  base  c eli  guida  agli  architetti  tedeschi  nell'evo  me- 
dio, e in  uno  indicato  palesemente  1’  autore  della  me- 
desima. Ma  chiedeasi  non  pertanto  chi  fosse  questo 
Alberto,  così  profondo  conoscitore  dell’  arte  e insie- 
me oscuro  tanto  da  sfuggire  pel  corso  «li  sei  secoli 
alle  ricerche  degli  studiosi.  Una  sola  volta  1’  Heideloir 
lo  trovò  ricordato  nei  documenti  con  l’ appellativo  di 
Argentino,  cioè  di  Strasborgo,  accennandosi  con  ciò 
alla  patria  di  lui;  ma  niun’ altra  notizia  infìno  al  pre- 
sente ce  Io  ha  fatto  meglio  conoscere.  Soggiunge  però 
lo  stesso  scrittore,  che  dalla  scuola  di  questo  Alberto 
Argentino  erano  usciti,  nel  1270,  il  celebre  Ervino  di 
Steimback,  e altri  valenti  architetti;  che  egli,  Alberto, 
possedeva  in  sommo  grado  le  teorie  filosofiche  e pi- 
tagoriche, e che  fosse  il  primo  e vero  ritrovatore  del 
metodo  dell'  Ottagono,  il  qual  metodo  ridotto  a siste- 
ma, fosse  da  lui  attuato  nella  costruzione  del  duomo 
di  Strasborgo;  opera  di  tal  pregio  e rinomanza,  che 
destò  la  meraviglia  di  tutta  Europa,  e assicurò  il  trionfo 
della  Maestranza  di  quella  città  sopra  tutte  le  altre  così 
della  Germania  come  del  Belgio  e della  Svizzera.  Pro- 
pone quindi  l’Heidelotr  una  sua  conghietlura,  ed  è che 
questo  Alberto  Argentino,  inventore  del  metodo  del- 
1’  Ottagono , sia  lo  stesso  che  Alberto  Magno , da  lui 
creduto  monaco  benedettino.  Il  signor  Schnccgans, 
archivista  di  Strasborgo , notando  l’ errore  dell'  Hei- 
deloff  circa  la  professione  religiosa  di  Alberto  Magno, 
che  egli  riconosce  appartenere  all’Ordine  di  S.  Do- 
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menico,  vorrebbe  piuttosto  concedere  il  vanto  di  quel 
ritrovato  geometrico  ad  un  Allierto  Argentino,  croni- 
sta della  città  di  Strasborgo,  vissuto  nel  secolo  XLV, 
alla  corte  di  Bertoldo  II,  Vescovo  di  quella  città.  Ma 
il  sig.  Bianco,  facendo  rincalzo  alla  opinione  dell’llci- 
deloff,  mostrò  che  tutto  concorreva  a concedere  al 
nostro  Alberto  Magno  la  invenzione  del  sistema  del- 
1’  Ottagono,  l’età,  la  dottrina,  la  celebrità,  lo  speri- 
mento fatto  in  Colonia  e altrove  del  suo  sapere  in 
fatto  di  architettura.  E di  vero  nella  presente  qui- 
stionc  non  è solo  a cercare  di  un  Alberto  qualunque, 
nè  tampoco  di  un  autore  di  cronache  e di  leggende, 
ma  sì  di  un  Alberto  geometra,  meccanico  e artista 
superiore  a’  suoi  contemporanei , doti  che  si  riscon- 
trano a meraviglia  in  quell’  Alberto , che  per  la  sua 
grande  arie  fu  onorato  del  titolo  di  Magno  (I).  Che 
se  egli  per  nascita  non  fu  veramente  Argentino,  come 
lo  appellano  i documenti  riferiti  dall’ HeidelofT,  ben 
potè  essere  denominato  da  quella  città  a motivo  della 
lunga  dimora  che  egli  vi  fece,  e ove  avca  lasciati 
splendidi  saggi  del  suo  sapere.  Per  la  stessa  cagione 
da  alcuni  scrittori  egli  fu  pure  detto  di  Colonia  per- 
chè ivi  chiuse  i suoi  giorni  (2):  a un  di  presso  come 

(t)  Mella,  loco  cit.  Parto  II,  pag.  9. 

(2)  Dakte,  Paradiso,  Canto  X,  v.  97  e seg. 

Questi  che  ro’ò  a destra  pià  vicino 

Frate  o maestro  fumnii , od  esso  Alberto 
È di  Colonia,  od  io  Tomas  d’ Aquino. 


Digitlzed  by  Google 


Capitolo  secondo. 


53 


il  celebre  di  lui  confratello  Giovanni  Angelico  dal  Va- 
sari e da  tutti  gli  storici  posteriori  fu  creduto  nativo 
di  Fiesole,  e nella  iscrizione  posta  al  suo  sepolcro  in 
Roma  è detto  Fiorentino,  mentre  al  presente  è chiarito 
aver  egli  sortiti  i natali  nel  castello  di  Vicchio,  della 
provincia  del  Mugello  (1).  Dappoiché  adunque  noi  dob- 
biamo scegliere  tra  due  Alberti,  uno  certo  e valentis- 
simo nelle  matematiche,  nella  meccanica  e nell’ archi- 
tettura, e l'altro  oscuro,  e di  cui  è incerto  se  pur  fosse 
architetto,  ragion  vuole  che  al  primo  e non  al  secondo 
si  debba  attribuire  quella  importante  scoperta,  fin  che 
nuovi  documenti  non  ne  accertino  meglio  l’autore. 

Rimanci  da  ultimo  a risolvere  una  difficoltà.  Per 
le  antiche  memorie  è ornai  noto,  come  un  secolo  in- 
nanzi ad  Alberto  Magno  già  fosse  in  uso  in  Germania 
e nei  Paesi  Bassi  un  metodo  comune  per  la  edifica- 
zione delle  sacre  basiliche,  e che  questo  metodo  fosse 
tenuto  molto  gelosamente  celato  intanto  che  narra  il 
Kugler,  che  nel  1090  un  borghese  uccise  il  vescovo 
di  Utrecht  per  aver  questi  strappato  al  di  lui  tiglio 
l’arcano  magistero  che  si  riferiva  alla  costruzione  delle 
chiese  (2).  Si  chiede  pertanto  se  il  metodo  al  quale 
accenna  il  Kugler  sia  il  metodo  dell’  Ottagono  dall’  Bei- 
ti) Eziandio  Frate  Bartolomeo  delia  Porta,  tatto  che  nato 
in  Savignano , piccolo  villaggio  presso  la  città  di  Prato,  bì  sot- 
toscrive sempre,  Piclor  Florenlinus. 

(2)  Manuale  della  itoria  dell’Arte,  seziono  3*,  cap.  XIV,  pner. 
530  in  nota,  cdiz.  di  Milano  del  1858. 


54 


LIBRO  PRIMO. 


deloff  e dal  signor  Bianco  attribuito  ad  Alberto  Ma- 
gno, e dallo  Scluieegans  ad  Alberto  cronista  di  Stra- 
sborgo.  Noi  crediamo  fosse  al  tutto  diverso,  ma  quando 
pure  si  volesse  tenere  la  contraria  opinione  si  potrebbe 
di  leggieri  conciliare  l’ una  con  l’ altra  dicendo , che 
il  sistema  di  cui  favella  il  Kugler  fosse  un  sistema 
meramente  pratico,  trasmesso  oralmente  d’ uno  in  al- 
tro artefice,  e tenuto  segreto  nelle  consorterie  delle 
Maestranze,  per  la  utilità  degli  artisti;  a un  di  presso 
come  quello  delle  terre  cotte  invetriate,  che,  trovato 
da  Luca  della  Robbia,  si  perpetuò  lunga  pezza  nei 
suoi  discendenti  e si  spense  con  loro;  che  Alberto 
Magno  con  l’ingegno  potente  e indagatore  giungesse 
a indovinarlo,  c che  da  lui  poscia  ridotto  ad  un  prin- 
cipio scientifico,  fosse  dichiarato  e diffuso  a prò  degli 
architetti  merci;  il  Liber  eonslruclionum  Alberti  in  Ger- 
mania, onde  poi  a quel  sistema  geometrico  venisse 
il  nome  di  Alberiino  da  chi  prima  lo  aveva  ordinato, 
dichiarato  e vólto  a comune  utilità.  Premesse  queste 
ricerche  e queste  induzioni,  ci  sembra  probabile  la 
conseguenza  clic  ne  traggono  i signori  Bianco  e Walraf, 
cioè  che  le  due  insigni  cattedrali  di  Colonia  e di  Stra- 
sborgo,  sendo  state  erette  quasi  nel  tempo  stesso  giu- 
sta il  più  perfetto  modello  del  metodo  Albertino  o vo- 
gliano dire  dell’  Ottagono,  se  ne  possa  allo  stesso  Al- 
berto Magno  attribuire,  o in  tutto  o in  parte,  il  di- 
segno e la  esecuzione.  Accresce  valore  a questa  in- 
duzione il  sapersi  con  certezza,  che  l’antico  coro  della 
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chiesa  dei  Domenicani  in  Colonia,  disegnato  da  Alberto 
Magno,  era  in  tutto  simile  a quello  della  Cattedrale 
della  stessa  città.  Del  resto  l’opinione  clic  il  nostro 
Alberto  abbia  fornito  il  disegno  di  questa  insigne  ba- 
silica è oggidì  ricevuta  dai  più  dotti  scrittori  dell’A- 
lemanna (1).  Il  duomo  di  Colonia,  che  per  grandiosità 
di  parti  e ricchezza  d’ ornamenti  è indubitatamente  il 
primo  della  Germania,  ebbe  il  suo  co/ninciamento  nel 
1248  mercè  le  cure  e la  munificenza  di  Corrado  di 
Hochstelten,  arcivescovo  di  quella  città,  amico  affet- 
tuosissimo di  Alberto  Magno,  del  quale  apprezzando 
degnamente  la  scienza  e la  virtù,  era  uso  valersi  in 
tutti  gli  affari  più  rilevanti  nel  governo  della  sua  Dio- 
cesi. Quanto  poi  alla  Cattedrale  di  Strasborgo,  ulti- 
mata nel  1 275,  so  che  altri  ne  volle  autore  il  celebre 
Ervino  di  Steimback,  ma  il  Kugler,  non  gli  concede 
se  non  la  esecuzione  della  sola  facciata,  e non  di  tutta, 
sibbene  fino  al  secondo  ripiano,  sondo  il  rimanente  ope- 
ra di  un  artista  troppo  diverso  (2).  Che  se  l’ Heideloff  e 


(1)  Non  vogliamo  omettere  di  notare  cho  il  Kugler,  il  quale 
nell’opera  sopra  citata  uvea  conceduto  ad  Enrico  Suner  e a 
Gherardo  di  Riio  il  disegno  e la  esecuzione  della  Cattedrale 
di  Colonia,  in  un  suo  scritto  posteriore  consente  pure  che 
Alberto  Magno  vi  abbia  avuta  alcuna  parto. 

(2)  Scrive  il  sig.  Otte  ( Archeologia  dell’Arce)  clic  nel  1200  la 
Cattedrale  di  Strasborgo  ebbe  il  suo  primo  organo  per  opera 
e fattura  di  frate  Ulrico  Engelbrecht  domenicano,  discepolo  di 
Alberto  Magno. 
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il  signor  Bianco  credettero  autore  di  quel  sontuoso 
tempio  il  nostro  Alberto,  e lo  Schneegans  e il  Kugler 
non  poterono  rinvenire  il  nome  del  vero  architetto, 
ciò  prova  almeno  che  egli  è tuttora  sepolto  nelle  te- 
nebre, e rimane  perciò  libero  il  campo  alle  congetture. 

Seguitando  ora  a dire  dei  molti  sacri  edifizi,  che 
la  tradizione  popolare  o gli  odierni  scrittori  attribui- 
scono al  beato  Alberto,  si  hanno  a ricordare  le  chiese 
dei  frati  Predicatori  di  Basilea,  di  Strasborgo,  di  Fri- 
borgo,  di  Berna,  di  Eislingen,  di  Wurtzborgo,  ma  in 
ispecial  modo  quella  di  S.  Biagio  in  Ratisbona  (I). 
Questo  bel  tempio,  eseguito  sul  metodo  dell’  Ottagono, 
nel  quale  lo  stile  gotico  si  presenta  in  tutta  la  sua 
severa  semplicità,  fu  cominciato  nel  1 273,  e condotto 
a termine  nel  1 277 , nel  quale  anno  si  trova  pure 
che  il  nostro  Alberto,  già  deposto  il  vescovato  di 
quella  città,  concede  quaranta  giorni  di  Indulgenza 
a coloro  che  visiteranno  la  nuova  chiesa  dei  Dome- 
nicani (2).  Noi  non  imprenderemo  certamente  a man- 
tenere ad  Alberto  Magno  la  proprietà  artistica  di  tutte 
queste  costruzioni,  fosse  pure  del  solo  disegno;  ma 
ci  sembra  che  il  consenso  degli  scrittori , e la  tradi- 
zione di  più  secoli,  debbano  almeno  condurci  a que- 
sta certissima  conclusione,  essere  egli  stato  vcrsatis- 


(1)  Sioiurt,  Albert  Le  Grand,  in  vie  et  la  tcience.  Paris,  1862, 
in  16."’  vedi  oh.  XXI,  pag.  225. 

(2)  Ibid.  pag.  226. 
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siino  nella  architettura  religiosa,  e potere  a buon  di- 
ritto venire  annoverato  tra  i più  insigni  artefici  del 
suo  secolo  e del  suo  instituto.  E invero  era  egli  il 
più  profondo  matematico  e meccanico  di  quella  età; 
era  eziandio  molto  versato  nella  prospettiva  e nel  di- 
segno decorativo  ; aveva  sortito  un  ingegno  pratico 
e universale;  che  più  poteasi  desiderare  per  formarne 
un  valente  architetto?  E che,  non  contento  alla  sola 
conoscenza  teoretica  dell'Arte,  egli  si  travagliasse  e- 
ziandio  nella  pratica,  lo  prova  ad  evidenza  il  bel 
coro  della  sua  chiesa  in  Colonia , che  niuno  oggidì 
osa  negargli.  Ciò  non  pertanto  l’egregio  ab.  Gioachino 
Sighart , al  quale  andiamo  debitori  di  una  dotta  e 
molto  accurata  vita  di  Alberto  Magno,  si  studia  per 
ogni  via  di  togliere  a questo  illustre  domenicano  la 
lode  che  a lui  verrebbe  dalle  Arti.  Le  ragioni  che  egli 
adduce  ponno  ridursi  a tre.  La  1.*  è,  che  i' grandi 
architetti  dell'età  di  messo  erano  pii  artefici,  ma  non 
dotti  Scolastici  (I).  La  2.*  concerne  in  peculiar  modo 
il  sodalizio  Domenicano.  Gli  Ordini  Mendicanti,  ai 
quali  era  stala  affidata  la  riforma  dei  costumi  e la 
difesa  della  Fede,  segnatamente  nel  primo  secolo  della 
loro  institusione , non  sembra  che  si  fossero  dedicati 
allo  Arti,  come  gli  antichi  Monaci.  Persino  in  lloma 
ciccate  S.  Domenico,  furono  architetti  laici  che  costrui- 
rono il  suo  primo  Concento,  e che  rimasero  oppressi 

(1)  I bid.  pag.  227. 
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sollo  le  rotine  della  fabbrica  (I).  La  3.*  finalmente  si 
desume  dagli  studi  e dalle  occupazioni  gravissime  di 
Alberto,  le  quali,  a suo  avviso,  non  doveano  conce- 
dergli tempo  nò  modo  di  adoperarsi  nella  costruzione 
di  grandi  edilìzi  (2).  A queste  tre  obbiezioni  noi  ri- 
spondiamo con  le  presenti  Memorie  degli  artefici  Do- 
menicani, le  quali  per  la  massima  parte  appartengono 
all’  architettura,  non  solo  religiosa,  ma  eziandio  civile 
e militare  dagli  esordi  dell’  Ordine  fino  ai  presenti 
giorni.  Esse  ci  offrono  insigni  cultori  delle  Arti,  cosi, 
tra  gli  umili  laici,  come  nei  gradi  i più  elevati  della 
gerarchia  ecclesiastica.  E se  vescovi , cardinali , teo- 
logi c oratori  dello  stesso  instituto  poterono  erigere 
chiese,  costruir  ponti,  arginar  fiumi,  munire  di  for- 
tificazioni città  e castella,  come  ciò  non  avrebbe  ugual- 
mente potuto  Alberto  Magno  con  quel  suo  sterminato 
ingegno,  nel  corso  di  una  vita  lunga  e operosissima? 
A ragione  pertanto  noi  osiamo  collocare  il  maestro 
di  S.  Tommaso  di  Aquino  in  capo  alla  schiera  degli 
artefici  Domenicani , pensando,  che  se  l’Angelo  della 
Scuola  nella  Somma  Teologica  ci  ebbe  con  tanto  acu- 
me dichiarate  le  teorie  generali  del  Bello , dovesse 
. averle  attinte  dagli  insegnamenti  e dagli  esempi  che 
Alberto  gliene  avea  porti  in  Colonia,  e in  altre  città 
della  Germania. 

(1)  Ibid.  pag.  228,  in  nota. 

(2)  Chap.  XI,  pag.  122,  e ebap.  XXI,  pag.  227. 
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Fra  Sisto  o Fra  Ristoro  architetti  Toscani  — Loro  prime  opero 
in  servieio  della  repubblica  fiorentina  — Compiono  il  palazzo 
del  Podestà  — Ricostruiscono  il  ponte  alia  Carraia  — Fab- 
bricano la  Chiesa  di  S.  Maria  Novella  — Dal  Pontefice  Nic- 
colò III  sono  chiamati  in  Roma  ad  operare  nel  Vaticano. 


I primi  cultori  delle  Arti  clic  la  Toscana  abbia 
dati  all’Ordine  dei  frati  Predicatori,  sono  due  insigni 
architetti,  e tali  che  la  loro  età  forse  non  vide  i mag- 
giori, se  ne  eccettui  Niccola  Pisano  ed  Arnolfo;  onde 
a ragione  vennero  posti  nel  novero  di  coloro  a’  quali 
la  pubblica  gratitudine  debbo  la  lode  di  aver  prepa- 
rata la  restaurazione  dell’  architettura  italiana.  Sono 
questi  Fra  Sisto  e Fra  Ristoro,  religiosi  conversi  del 
convento  di  Santa  Maria  Novella,  dei  quali  entriamo 
a ragionare. 

Fra  Sisto  avea  sortiti  i natali  in  Firenze,  nella  con- 
trada di  San  Pancrazio,  presso  la  porta  clic  da  quella 
prende  il  nome.  Fra  Ristoro  era  nativo  della  terra  di 
Campi,  grosso  borgo  che  dà  il  nome  ad  altre  borgate 
e parrocchie,  a sette  miglia  da  Firenze  e quattro  da 
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Prato.  Le  preziose,  ma  troppo  scarse  notizie  che  di 
loro  ci  furono  tramandate  (e  sono  poche  linee  del  Ne- 
crologio di  quel  convento),  tacciono  il  nome  dei  ge- 
nitori e l’anno  della  nascita  (t).  Sembra  non  pertanto 
doversi  questo  collocare  tra  il  1220  e 1225;  che  è a 
dire  quindici  o venti  anni  innanzi  a Cimabue.  Igno- 
rasi ugualmente  da  chi  apprendessero  l’arte  del  fab- 
bricare.  Il  Baldinucci,  e Gio.  Ratta  Niccolini  li  giu- 
dicarono discepoli  o imitatori  di  Arnolfo;  ma  in  quella 
vece  dovrebbesi  con  più  ragione  crederli  col  Lanzi 
precettori  di  lui,  se  non  fosse  certo  Arnolfo  avere 
appresa  l’arte  da  Niccola  Pisano  (2).  A togliere  ogni 
probabilità  a quella  opinione  basti  il  sapere,  che  Ar- 
nolfo sopravvisse  a Fra  Ristoro  anni  ventisette,  c 


(1)  Necrolngium  vrn  comi.  S.  Marii r Novella  de  Florentia  Ord. 
Prcedic.  ab  ann.  1225,  usque  ad  orni.  1844,  2 voi.  in-4":  fino  a p. 
115  membranaceo,  il  di  più  cartaceo  (Archivio  diSanta  Maria 
Novella).  Il  P.  Ildefonso  carmelitano  ne  pubblicò  una  piccola 
parte,  ristampata  poscia  dal  P.  Vincenzio  Fineschi  nell’opera 
Memorie  inaridir  per  tervire  alle  Vile  degli  uomini  illustri  del  cani i. 
di  S mi i Maria  Novella.  Un  voi.  in  4°.  Firenze  1780.  Il  rimanente 
ò tuttora  inedito.  Il  Ceracchini,  nei  Fasti  Teolag.  pag.  308,  ap- 
pella quel  Necrologio  diligentissimo , raro  ed  inarrivabile 

(2)  lì vldivucci,  Notizie  dei  professori  del  disegno,  voi.  I,  Vita 
di  Arnolfo.  — G.  B.  Niccoliki,  Elogio  di  L.  lì.  Alberti.  — Linzi,  Sto- 
ria Pittorica  d’ Italia , voi.  I,  parte  I,  Scuola  Toscana.  Che  Ar- 
nolfo sia  discepolo  di  Niccolo  ò oramai  indubitato  per  un  do- 
cumento che  leggasi  nelle  Lettere  Saneti  del  Padre  Guglielmo 
della  Valle,  voi.  I,  Lettera  XVIII. 
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a Fra  Sisto,  ventuno  (I).  Erano,  di  quei  tempi, 
chiari  in  Toscana  nelle  cose  di  architettura  Iacopo , 
dal  Vasari  detto  talesco,  e Niccola  Pisano.  11  primo, 
edificatore  della  chiesa  e del  convento  di  San  Fran- 
cesco di  Assisi,  aveva  in  Firenze  eretto  il  ponte  Ilu- 
baconte,  e nel  1218  posti  i piloni  di  quello  alla  Car- 
raia (2) , e fabbricata  con  suo  disegno  la  chiesa  di 
San  Salvadore  del  Vescovado,  quella  di  San  Michele 
in  piazza  Bertelde  (oggi  degli  Antinori) , ed  il  pa- 
lazzo del  Podestà , che , a quanto  sembra , non  ul- 
timò ec.  Il  secondo , noto  per  le  grandi  fabbriche 
erette  in  patria,  in  Bologna,  in  Padova,  in  Venezia, 
in  Napoli  ec.  cc.,  fece  in  Firenze  la  chiesa  di  Santa 
Trinità  intorno  al  1250.  Architetti  maggiori  di  questi 
non  furono  in  quella  età  nella  Toscana;  e forse  Fra 
Sisto  e Fra  Ristoro  si  giovarono  dei  consigli  e degli 
esempi  di  ambidue.  Il  Necrologio  del  biro  convento 
ci  tacque  eziandio  l’anno  che  vestirono  l’abito  do- 
menicano: e non  è senza  verisimiglianza  la  conget- 
tura del  padre  Fineschi , il  quale  opinò  che  ciò  av- 

(1)  Il  Baldinucoi  avea  collocata  la  morto  di  Arnolfo  or  sotto 
l’anno  1300  or  sotto  il  1320.  Nel  Necrologio  di  Santa  Reparata 
si  leggono  questo  parole:  IIII  idus  (martii).  Obiit  magitler  Ar- 
no/fus  de  L’Opera  di  Semola  Riparata.  MCCCX.  Vedi  Vasari,  ediz. 
Le  Monnier,  voi.  I,  pag.  255,  nota  2. 

(2)  Scrive  il  Malispini  (cap.  106),  che  nel  1220  si  terminò 
di  edificare  il  ponte  alla  Carraia,  e fu  detto  il  Ponte  nuovo , per- 
chè non  vi  era  innanzi  che  il  Ponte  vecchio. 
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venisse  alloraquando  il  padre  Aldobrandino  Cavalcanti, 
essendo  per  la  seconda  volta  priore  del  convento  di 
Santa  Maria  Novella,  fece  ampliare  l’antica  chiesa  di 
questo  nome;  offerendosi  forse  i due  giovani  architetti 
a condurre  quel  lavoro  sotto  le  divise  di  San  Dome- 
nico, come  in  Assisi  Filippo  da  Campello  sotto  quelle 
di  San  Francesco  avea  diretto  in  gran  parte  la  fab- 
brica di  quella  insigne  basilica.  Il  Cavalcanti  fu  priore 
in  Santa  Maria  Novella  dall’anno  1244  fino  al  1252; 
succedutogli  a tutto  il  1255  il  padre  Enrico  da  Massa, 
nel  1 256  venne  nuovamente  eletto  il  padre  Aldobran- 
dino. Nella  quale  cronologia  con  il  Fineschi  consente 
anche  il  padre  Borghigiani  (1). 

Il  primo  saggio  che  diedero  della  loro  perizia  nelle 
cose  di  architettura,  ricordato  dalle  antiche  memorie, 
è un’opera  pubblica  alla  quale  vennero  invitati  dal 
magistrato  della  città  di  Firenze.  Volendosi  dar  com- 
pimento al  palazzo  de’  Priori,  cominciato  nel  1252  da 
Iacopo  sopradetto,  fu  loro  ingiunto  di  innalzare  alcuni 
voltoni , o fors’  anco  un  cortile  o chiostro  (magna* 
testudincs):  il  che  fu  dai  medesimi  condotto  con  tal 
bravura,  che  la  città  pensò  valersi  nuovamente  del- 
l’ opera  loro  in  fabbriche  di  maggior  momento  (2).  Nei 


(1)  Cronaca  Annalistica  del  Cune,  di  Santa  Maria  Novella,  dal- 
l’anno di  su o fondazione  fino  all'anno  1556;  raccolta  dal  Padre  l’in- 
ccnzio  M.  Borghigiani,  voi.  3 in  fol  MS.  (Archivio  di  Santa  Maria 
Novella.) 

(2)  Avverto  il  P.  Fineschi,  che  il  palazzo  de’Priori,  del  qualo 
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primi  di  ottobre  dell’anno  1269,  per  dirottissime  piog- 
gie  essendo  l' Arno  a dismisura  cresciuto,  rotte  e so- 
verchiate le  sponde,  si  sparse  ed  inondò  gran  parte 
delle  adiacenti  campagne,  e della  stessa  città  di  Fi- 
renze; e nella  strabocchevole  foga,  volse  seco  dagli 
Appennini  grandissima  quantità  di  alberi  e sassi,  che 
attraversatisi  alle  pile  del  ponte  Santa  Trinità,  c quelle 
in  breve  smosse  ed  atterrate,  sì  disonestamente  ur- 
tarono in  quelle  del  ponte  alla  Carraia , che  ancor 
esso  dovette  cedere  e rovinare. 

Questa  memoranda  inondazione,  in  cui  gran  numero 
di  persone  perdè  la  vita , fu  cagione  della  rovina  di 
molti  edilizi  (I).  Volendo  la  Repubblica  rifare  i due 
ponti  e restaurare  le  fabbriche,  fra  gli  architetti  de’ 
quali  si  giovò  in  quella  occorrenza  furono  i due  con- 
versi di  Santa  Maria  Novella,  ai  quali  commise  il  ri- 
facimento del  ponte  alla  Carraia.  Forse  l’altro  venne 
affidato  ad  Arnolfo  (2).  Il  Vasari,  il  Baldinucci,  il  Lanzi, 

si  fa  menziono  nel  Necrologio,  era  probabilmente  quello  del 
Potestà  or  detto  del  Bargello,  non  il  palazzo  Vecchio  innal- 
zato da  Arnolfo  nel  1298,  quando  già  erano  defunti  i due  ar- 
chitetti Domenicani.  Da  un  luogo  della  Cronaca  di  Giovanni 
Villani  (Iib.  Vili,  cap.  26)  appare  manifestamente  cho  i Priori 
innanzi  all’anno  1298  non  avessero  stabile  dimora. 

(1)  Giovassi  Villasi,  lib.  VII,  cap.  31. 

(2)  La  Guida  di  Firenzo  del  1830  con  manifesto  erroro  dice 
edificato  il  ponte  alla  Carraia  nel  1318  sul  disegno  di  Arnolfo, 
o soggiungo  cho  in  seguito  venisso  costruito  di  pietra  dall’Am- 
mannato  sotto  Cosimo  I.  In  quella  del  1811  si  dà  solo  come 
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il  Cicognara  , con  i due  storici  domenicani  Fineschi 
e Biliotti , affermarono  che  Fra  Sisto  e Fra  Ristoro 
rifacessero  ambedue  i ponti.  Il  P.  Borghigiani  non 
ricorda  che  quello  di  Santa  Trinità;  e ciò  che  è strano 
veramente,  il  P.  Timoteo  Bottonio  loro  attribuisce  in 
quella  vece  il  ponte  di  Rubaconte,  che  la  piena  non 
aveva  atterrato  (I).  Niuno  cita  documenti.  Volendo 
però  stare  alla  autorità  gravissima  del  Necrologio  di 
Santa  Maria  Novella , come  quello  che  fu  scritto  da 
contemporaneo,  non  può  asserirsi  che  i medesimi  ri- 
facessero se  non  il  solo  della  Carraia.  Alcuni  credet- 
tero che  l’attuale  bel  ponte  di  questo  nome  sia  quello 
stesso  innalzato  l’anno  1269  dai  medesimi  conversi; 
ma  ciò  è manifesto  errore , essendo  il  presente  opera 
di  altro  architetto  domenicano,  del  quale  poscia  ra- 
gioneremo. Per  l’autorità  di  Giovanni  Villani  e del 
Vasari  è indubitato,  che  innanzi  e dopo  la  piena  del 
1209,  il  ponte  alla  Carraia  fosse  di  legno,  e Fra  Sisto 
e Fra  Ristoro  gettassero  di  pietra  soltanto  i piloni, 
come  si  disse  aver  fatto  Iacopo  tedesco  nel  1218.  Fu- 
rono però  gettati  con  tale  maestria,  che  ressero  alle 
gravissime  piene  degli  anni  1282,  128i  e del  1288  (2), 

probabile  che  vi  operasse  Fra  Giovanili  da  Campi  nella  rie- 
dificazione del  1334.  A suo  luogo  daremo  notizie  più  copioso 
di  questo  ponte. 

(1)  Annali  mss.  voi.  1°,  pag.  88,  ad  ann.  1279.  (Archivio  di 
San  Domonico  di  Perugia.) 

(2)  Soltanto  l’anno  1291,  si  trova  una  deliberazione  della 
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i Essendo  poi  avvenuta  la  rovina  del  ponte  di  legno, 
che  vi  era  soprapposto , per  quelle  feste  narrate  dal 
Villani,  fu  nel  1304  fatto  intieramente  di  pietra;  c 
nuovamente  distrutto  dalla  straordinaria  e sempre  me- 
moranda inondazione  del  1333,  fu  ricostruito  siccome 
al  presente. 

Gli  storici  di  Santa  Maria  Novella  credono  assai 
ragionevolmente  che  i due  architetti  facessero  in  Fi- 
renze altre  fabbriche  in  servigio  della  Repubblica  e 
dei  privati  cittadini  ; ma  in  tanta  povertà  di  notizie 
non  possiamo  accertarlo.  Trovo  bensì  ricordato  come 
semplice  congliiettura  nella  Guida  del  1 84 1 che  Fra 
Sisto  e Fra  Ristoro  abbiano  eretta  la  piccola  chiesa 
di  San  Remigio  della  stessa  città  di  Firenze,  per  certa 
somiglianza  di  stile  che  sembra  ad  alcuni  di  ravvi- 
sarvi con  quella  di  Santa  Maria  Novella.  Il  P.  Giu- 
seppe Ridia  provò  la  prima  essere  troppo  anteriore 
alla  seconda,  e in  quella  vece  opina,  che  i tlue  con- 
versi architetti  ne  togliessero  il  concetto  per  il  loro 
tempio  Novellano.  Combatte  questa  opinione  del  dotto 
Gesuita  il  chiarissimo  signor  Federigo  Fantozzi  nella 
sua  Guida  del  1842  con  le  seguenti  ragioni.  « E pa- 
rimenti inverisimile  che  questa  chiesa  servisse  di  mo- 

Bepubblica,  sotto  il  giorno  3 settembre,  di  libr.  25  fl.  p.  (flo- 
renor.  pnrvor.)  prò  reparationc  pomi»  Carraritc.  — Vedi  Gate, 
Carteggio  inedito,  ec.  voi.  I,  Appendice  2",  pag.  422.  Dalla  tenue 
somma  assegnata  per  il  ponto  alla  Carraia  si  deduco  il  bisogno 
di  piccolo  restauro. 
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dello  agli  architetti  Domenicani  per  architettare  il  ma- 
gnifico tempio  di  Santa  Maria  Novella,  come  molti 
hanno  scritto  e pensato;  poiché,  se  è vero,  come  sem- 
bra incontrastabile,  che  circa  il  1 428  (la  chiesa  di 
San  Remigio)  passasse  dal  gius  del  Vescovo  in  quello 
del  Popolo  in  benemerenza  di  averla  rinnovata  verso 
quel  tempo,  e ridotta  nel  modo  presente,  ec.,  è ma- 
nifesto che  non  potè  servire  di  modello  a quella  di 
Santa  Maria  Novella  eretta  nel  1 278  (I)  ».  A questa 
dimostrazione  panni  opporsi  evidentemente  1’  archi- 
tettura stessa  del  tempio,  la  (piale  a mio  avviso  troppo 
appare  più  antica,  e non  poco  simile  a quella  di  Santa 
Trinità  e di  Santa  Maria  Novella.  In  Firenze  l’ archi- 
tettura aveva  fatti  tali  progressi  nel  1 428  per  opera 
del  Brunellesco,  da  non  potersi  facilmente  concedere 
che  si  volesse  perpetuare  lo  stile  antico  in  onta  dei 

■v 

nuovi  metodi;  e quel  dirsi  rinnovala,  forse  non  ac- 
cenna che  ail  una  semplice  restaurazione  dell' antica 
fabbrica.  Che  che  ne  sia  di  questo  fatto,  laseerò  agli 
intelligenti  dell’arte  il  giudicarne,  non  avendo  prove 
bastanti  per  credere  autori  di  quella  chiesa  i due  no- 
stri architetti.  Ma  un’opera  per  la  quale  il  loro  nome 
salì  a molta  celebrità  si  è certamente  la  fabbrica  della 
chiesa  di  Santa  Maria  Novella,  della  quale  essi  die- 


(1)  Nuova  Guida,  ovvero  detcrizionc  storico. arlitdco-critica  della 
città  e contorni  di  Firenze,  compilala  da  Federigo  Fantocci.  Firenze 
1842,  pag.  158. 
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devo  il  disonno.  Confidiamo  che  il  lettore  ci  condo- 
nerà se  saremo  alquanto  prolissi  nel  ragionare  della 
medesima,  sendo  essa  stata  in  ogni  tempo  un  vero 
santuario  delle  arti  belle,  e avendo  per  oltre  un  se- 
colo e mezzo  esercitato  l’arte  e l’ingegno  di  molti  e 
valenti  architetti  Domenicani. 

L’anno  della  venuta  in  Firenze  dei  frati  Predica- 
tori non  è ben  certo.  Gli  annalisti  dell’Ordine  ed  il 
P.  Fineschi  la  collocarono  nel  1219  (I).  Il  loro  primo 
apparire  in  una  città  aveva  un  carattere  tutto  spe- 
ciale. Più  o meno  numerosi  si  presentavano  al  nuovo 
popolo,  e quasi  gli  si  offerivano  spontanei.  In  man- 
canza di  ogni  altro  asilo,  si  ricoveravano  ad  uno  dei 
pubblici  spedali  situati  presso  le  porte  della  città,  e- 
retti  e mantenuti  in  quasi  tutte  le  contrade  d’ Italia 
per  accogliervi  i poveri  pellegrini.  Pietoso  consiglio, 
in  tempi  che  l’ira  delle  fazioni  obbligava  a girsene 
esule  e raminga  tanta  parte  di  cittadini  ! Nel  giorno 
si  spargevano  per  le  chiese  e per  le  piazze,  invitando 
il  popolo  ai  loro  sermoni,  che  ripetevano  anche  più 
fiate  e in  più  luoghi.  La  cura  del  loro  sostentamento 
affidavano  a Dio  e alla  carità  dei  fedeli.  Se  vi  erano 
discordie  civili,  eglino  ponevano  ogni  opera  ad  ami- 
care gli  animi , predicando  la  pace.  Se  la  città  era 
infetta  di  errori,  essi,  forti  campioni  del  vero,  invi- 
ti) Armai.  Ord.  Prird.,  voi.  I,  paff.  245.  Freiscm,  Memorie  ec. 
profazione  e vita  del  B.  Giovanni  da  Salorno. 


68 


MBRO  PRIMO. 


lavano  gli  eretici  a pubbliche  conferenze,  e ne  con- 
futavano le  false  dottrine.  Tanto  loro  avvenne  in  Fi- 
renze, ove  giunsero  in  numero  di  dodici,  avendo  a 
superiore  il  Beato  Giovanni  da  Salerno.  Lo  spedale 
presso  porta  San-  Gallo  primo  gli  accolse  in  questa 
città  ; e ivi  si  stettero  finché  dalla  liberalità  del  ve- 
scovo non  fu  a loro  uso  conceduto  il  piccolo  oratorio 
di  San  Iacopo  in  pian  di  Ripoli,  discosto  più  che  due 
miglia  da  Firenze.  Il  disagio  del  doversi  recare  più 
volte  ogni  di  a predicare  nella  città  rendendo  loro 
importabile  quella  distanza , li  ricondusse  ben  tosto 
in  altro  spedale,  che  fu  quello  di  San  Pancrazio,  pro- 
babilmente presso  l'antica  porta  di  questo  nome  (1). 
Qui  li  rinvenne  quando  giunse  in  Firenze  quell’anno 


(1)  In  pian  di  Ripoli,  ovo  prima  abitarono  i Domenicani, 
furono  collocate  le  monache  dell’Ordine  intorno  al  1224.  Poi 
trasferite  in  Firenze,  a cagiono  delle  guerre,  l’anno  1292,  eb- 
bero stanza  in  via  della  Scala,  nella  chiesa  e monastero  che 
serbn  tuttavia  il  nomo  di  San  Iacopo  di  Ripoli.  Nel  1787  il  Oran 
Duca  Pietro  Leopoldo,  soppresso  quel  monastero,  vi  ercsso  un 
conservatorio  di  nobili  fanciulle.  È lode  bellissima  dello  mo- 
nache domenicane  di  Firenze  essere  state  tra'  primi  e più  caldi 
promotori  doli’ arto  tipografica  nella  loro  patria.  I padri  Fra 
Domenico  da  Pistoia  e Fra  Pietro  da  Pisa  dell’Ordine  stesso, 
direttori  spirituali  di  quel  monastero,  vi  introdussero,  intorno 
l’anno  1476,  non  pure  la  stamperia,  ma  eziandio  la  fonderia 
dei  caratteri,  che  si  faceva  a spese  delle  monache.  Alcune  re- 
ligiose si  prestavano  a comporre,  o il  celebro  sor  Bartolommco 
Fonzio  ne  era  il  correttore.  Si  trovano  libri  quivi  stampati 
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1219  San  Domenico,  il  quale  in  Siena  eziandio,  per 
difetto  di  abitazione,  avea  trovati  i suoi  religiosi  nel 
pubblico  spedale  di  Santa  Maria  Maddalena  (I).  Nel 
1220,  cresciuti  di  numero,  alcuni  ebbero  trovato  a- 
silo  presso  i canonici  di  San  Paolo  in  Palazzuolo. 
Nell'agosto  del  1221,  il  cardinale  Ugolino,  legato  del 
Pontefice , venuto  di  Bologna , ove  aveva  onorato  di 
sua  presenza  i funerali  di  San  Domenico,  chiamato 
alla  gloria  dei  lieati  il  6 di  quello  stesso  mese,  trovò 
in  Firenze  i frati  Predicatori  in  disagio  grandissimo 
di  abitazione;  e come  ei  gli  amava  con  affetto  di  pa- 
dre, si  .pose  tosto  in  animo  di  lor  procurarla.  Dopo 
due  mesi  ottenne  dal  vescovo  e dal  capitolo  della  cat- 
tedrale la  piccola  chiesa  parrocchiale  di  Santa  Maria, 


dal  1476  al  1484;  nel  quale  anno,  essendo  mancato  di  vita  Fra 
Domenico  da  Pistoia,  cessò  ancora  la  stamperia.  Il  benemerito 
P.  Vincenzio  Fineschi  ha  pubblicato  le  Notizie  istorichc  sopra  la 
stamperia  di  Hi  peli , le  gitali  possono  servire  all’  illustrazione  della 
storia  tipografica  fiorentina;  un  voi.  in-8°,  Firenze  1781,  per  Fran- 
cesco Mofiko.  Come  al  Fineschi  sfuggirono  alcune  edizioni  di 
opere  uscite  da  quei  torchi,  vi  supplirono  il  proposto  Fossi, 
ed  il  canonico  Domenico  Moreni  nella  sua  Bibliografia  storico-ra- 
gionata della  Toscana,  v.  I,  pag.  372. 

(1)  In  Siena  vennero  i Domenicani  tra  il  1219  e il  1220;  eb- 
bero dapprima  ad  abitare  lo  Spedale  della  Maddalena;  poi 
nel  1227  fondarono  il  loro  magnifico  Convento  sopra  il  ter- 
reno donato  dai  Malavolti.  In  Milano  la  prima  abitaziono  dei 
Domenicani  fu  lo  spedale  dei  pellegrini  di  San  Barnaba,  ove 
giunsero  l’anno  1218  in  numero  di  dodici. 
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or  detta  tra  le  Vigne,  or  la  Notclla.  Il  1 2 novembre 
fu  fermato  l’atto  di  cessione.  Il  20  ne  presero  pos- 
sesso. I’er  innalzare  di  subito  un  piccolo  convento, 
con  facoltà  del  Legato  vendettero  alcune  terre  che  a 
quella  chiesa  appartenevano.  L’antico  tempio,  del  quale 
rimane  ancora  una  parte  sotto  l’attuale,  si  stendeva 
in  lunghezza  quanto  la  metà  della  croce  di  mezzo,  e 
precisamente  dalla  cappella  di  San  Tommaso  fino  ai 
gradini  dell’ aitar  maggiore.  La  porta  d’ingresso  met- 
teva nella  Piazza  vecchia.  Del  chiostro  eretto  allora 
per  i religiosi  può  vedersi  tuttavia  una  parte  nel 
cimitero  dei  medesimi,  ove  sono  gli  archi  murati. 
Esso  fiancheggiava  la  chiesa.  In  breve  la  piccola  fa- 
migliuola  dei  Predicatori  fu  grandemente  cresciuta. 
Molta  gioventù  fiorentina  per  nobiltà  di  natali,  per 
dovizie,  per  sapere  ragguardevole,  richiese  del  sacro 
abito  il  beato  Giovanni.  Passato  alla  gloria  dei  com- 
prensori il  Salernitano,  il  P.  Aldobrandino  Cavalcanti, 
che  per  l’ingegno,  i natali  e le  aderenze  soprastava 
a tutti,  acquistò  in  Firenze  così  fatta  autorità  clic  a 
lui  si  deve  in  gran  parte  l’incremento  del  convento 
Novellano. 

In  questo  mentre  (1 244),  il  sommo  Pontefice  In- 
nocenzo IV,  avuto  sentore  che  la  eresia  dei  Manichei, 
fattasi  scudo  del  partito  Ghibellino,  insolentiva  in  Fi- 
renze, v’  inviava  San  Pietro  di  Verona,  domenicano, 
con  pienissima  autorità  al  line  di  sbarbare  quella  rea 
semenza.  La  santità  della  vita  e la  eloquenza  che  nel 
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Veronese  eran  grandissimo,  commossero  i cittadini. 
Il  concorso  ad  udirlo  era  tale,  che  troppo  angusta  era 
la  chiesa,  angusta  la  piazza  stessa  contigua.  Il  Santo 
richiese  alla  Repubblica  che  fosse  ampliata  l’antica 
piazza  di  Santa  Maria  Novella , non  essendocene  di 
più  capevoli  in  Firenze  ; e la  Repubblica,  con  decreto 
dei  12  dicembre  1244,  condiscendeva  alle  instanze 
del  nuovo  apostolo , e faceva  demolire  quante  case 
bastassero  all’uopo  (I).  Il  I*.  Aldobrandino  senti  al- 
lora la  necessità  di  più  ampia  chiesa,  perchè  il  po- 
polo non  dovesse  sottostare  alle  intemperie  delle  sta- 
gioni nell’udire  la  divina  parola,  e pensò  a sopperirvi. 
Per  primo  ottenne  dal  Pontefice  due  brevi  con  i quali 
si  concedevano  indulgenze  a chi  avesse  aiutata  di  e- 
lemosine  la  nuova  fabbrica  che  egli  andava  divisando: 
e le  indulgenze  nel  medio  evo  erano  un  fondo  ine- 
sauribile per  innalzare  e per  risarcire  monumenti  reli- 
giosi. Provvisoriamente  si  pensò  ad  ingrandire  l’antica 
chiesa.  La  direzione  venne  affidata  al  P.  Pasquale  del- 
l’Ancisa,  ed  al  P.  Pagano  degli  Adimari,  i quali  do- 
vettero essere  assai  intelligenti  delle  cose  d’ architet- 
tura: e noi  li  vedremo  dirigere  fabbriche  in  altre  città 
della  Toscana.  In  questo  mentre,  il  P.  Aldobrandino 

(1)  Questo  prezioso  documento , ignorato  dal  Padre  Cam- 
pana nella  sua  Storia  di  San  Pietro  Martire,  venne  pubblicato 
la  prima  volta,  credo,  dal  Padre  G.  Ridia  l’anno  1755,  nell’o- 
pera Kolizie  uoriche  delle  chicle  fiorentine , e nuovamente  dal  pa- 
dre Finesohi  nel  1790,  nell’opera  sopracitata. 
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vestiva  ilei  sacro  abito  moltissimi  ile’  più  ragguarde- 
voli cittadini , i quali  tutti  portavano  sussidi  per  la 
fabbrica , e utili  aderenze  al  convento.  Ma  prezioso 
sopra  ogni  altro  fu  l’acquisto  di  due  giovani  archi- 
tetti , che  si  offerivano  a quel  lavoro  sotto  le  divise 
di  San  Domenico.  Erano  questi  Fra  Sisto  e Fra  Ri- 
storo; ai  quali,  dice  il  P.  Finesehi,  si  aggiunse  terzo 
un  Fra  Domenico,  ed  altri  maestri  di  pietre,  o vogliam 
dire,  scarpellini , per  dar  compimento  alla  fabbrica. 
Tutto  ciò,  secondo  il  citato  biografo,  sarebbe  avve- 
nuto nell'anno  1 236,  o nel  seguente. 

Ampliata  alquanto  l’antica  chiesa,  i religiosi  vol- 
lero adornarla  di  pitture  per  mano  di  un  artefice  del 
quale  al  presente  ignorasi  il  nome  (I).  Questo  fatto 


(1)  Scrisse  il  Vasari,  o per  l’autorità  di  lui  lo  ripeterono 
tutti  gli  storici  che  vennero  dopo,  e noi  pure  nella  prima  e- 
dizione  di  queste  Memorie,  che  quei  dipinti  dei  quali  si  vede 
rimanere  tuttavia  alcuni  miseri  avanzi,  siano  opera  dei  greci 
artefici  che  la  Repubblica  avea  fatti  venire  in  Firenzo  noi  se- 
colo XIII.  I più  recenti  scrittori  rigettano  corno  inverosimile 
il  racconto  del  Vasari,  il  quale  d’altronde  non  si  rafforza  d’al- 
cun  certo  documento;  o quei  dipinti  che  al  Vasari,  al  Baldi- 
nucci,  al  Lanzi,  ec.  parvero  greci,  al  presento  voglionsi  di  un 
toscano.  L’angustia  di  una  nota  non  ci  consente  discutere  que- 
sta gravissima  questione.  Solo  avvertiremo  elio , senza  la  ve- 
nuta dei  greci  pittori  in  Toscana,  a nostro  avviso,  non  si  rende 
ragione  dello  moltiplici  tradizioni  bizantine,  delle  quali  i giot- 
teschi, e generalmente  tutti  gli  antichi  dipintori  fino  all’età 
dell’Angelico,  sono  fedelissimi  mantenitori.  Si  legga  il  .Manuale 
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è prezioso  per  la  storia  delle  arti;  e ai  Domenicani 
di  Santa  Maria  Novella  toccò  in  sorte  con  ciò  di  por- 
gere modo  al  genio  di  Ciinabue  di  rivelarsi  per  la 
pittura.  A rendersi  utili , come  è voluto  dalle  loro 
leggi , non  paghi  delle  fatiche  apostoliche  in  clic  si 
versavano  di  continuo,  tenevano  una  scuola  di  gram- 
matica (sotto  questo  nome  in  quel  secolo  e nel  se- 
guente erano  compresi  tutti  gli  studi  in  latinità),  per 
istruzione  della  gioventù  fiorentina,  come  dei  novizi 
del  convento.  Il  precettore  era  di  quel  tempo  un  pa- 
rente del  Cimabue,  del  quale  ignoriamo  il  nome  e 
se  ei  fosse  religioso  o sacerdote  secolare  (I).  Il  nipote 


iella  Pittura  dii  Greci  rinvenuto  e pubblicato  dal  sig.  Didron, 
ove  tutte  sono  accolte  quello  tradizioni , e si  vedrà  come , e- 
ziandio  nei  più  piccoli  accessorii,  fossero  osservate  dalla  an- 
tica scuola  toscana.  Noi  pertanto  in  luogo  di  rigettare  intie- 
ramente il  racconto  del  Vasari,  amiamo  meglio  sospendere  il 
nostro  giudizio.  Scrivendo  la  Vita  dell’Angelico , ci  accadrà 
favellare  nuovamente  di  queste  tradizioni  dei  Bizantini. 

(1)  Questo  maestro  di  grammatica,  quando  non  era  religioso, 
aveva  dal  convento  un  fiorino  il  mese,  vitto  o alloggio  in  con- 
vento. Dallo  antiche  memorio  dei  libri  di  amministraziono  del 
convento  di  Santo  Maria  Novolla  risulta,  come  non  pure  dai 
conventi  della  Toscana,  ma  dello  Stato  Pontificio  eziandio  fos- 
sero inviati  a quello  studio  di  grammatica,  o latinità,  assais- 
simi  giovani,  segnatamente  nel  secolo  XIV;  atteso  il  sapore  e 
la  virtù  del  beato  Guido  Kegiolano  che  no  era  maestro.  Si  tro- 
vano di  fatto  giovani  venutivi  dai  conventi  di  Pisa,  di  Lucca, 
di  Siena,  di  Perugia,  di  Roma,  di  Piperno,  co.  Vedi  Spogli  del- 
l'Archivio dì  Senta  Mario  Morella,  voi.  I,  pag.  1C2,  presso  il  Bor- 


li 


unno  mimo. 


frequentando  la  scuola  del  convento,  quando  gli  ve- 
niva fatto , lasciato  lo  zio  e i libri , fuggivasi  presso 
degli  artelici  che  dipingevano  l’antica  chiesa,  nb  mai 
da  loro  sarebbesi  dipartito.  Nella  scuola  poi,  in  luogo 
di  attendere  agli  insegnamenti  della  grammatica,  sca- 
rabocchiava con  la  penna  uomini,  animali,  figure  da 
spiritare.  Veduto  l’ umore  bizzarro  di  quel  cervello, 
e che  mal  sapevasi  acconciare  allo  studio  della  lati- 
nità, fu  giudicato  per  lo  meglio  assecondarne  l'incli- 
nazione per  le  arti  del  disegno.  Per  tal  modo  la  scuola 
pittorica  fiorentina  ebbe  il  suo  fondatore.  Mal  potreb- 
besi  giudicare  al  presente  della  forma  e bellezza  del- 
l’ antica  chiesa  per  i mutamenti  cui  andò  soggetta. 
Sembra  fosse  piuttosto  bassa  ed  angusta.  Le  volte 
tutte  colorite  in  azzurro  oltremare,  trapuntate  da  stelle 
in  oro,  come  la  chiesa  inferiore  di  San  Francesco  di 
Assisi;  e,  come  quella,  aveva  altresì  le  pareli  da  cima 
a fondo  dipinte  con  istorie  della  Vergine  e dei  Santi. 

Ma  il  Padre  Aldobrandino  Cavalcanti  non  era  pago 
di  si  angusto  tempio,  e andava  seco  divisando  d’innal- 
zare dalle  fondamenta  un  magnifico  edifizio  che  Fi- 
renze non  avesse  il  maggiore.  A quest’  uopo  raggra- 
nellava elemosine,  eccitava  i devoti,  i parenti,  gli  a- 
mici , quanti  poteva  dei  cittadini.  Tutti  i religiosi 

ghigiani,  Oonncn  Annnlittica,  ec.,  sotto  l’anno  1393,  pag.  161; 
e il  Padre  Modesto  Biliotti  nell’opera  Chronicn  pulchcrrima  adir 
mngniquf  ctrnobii  Sancire  Maria  Xovclla.  Un  volume  in  fol.  ms., 
cap.  XXXVI,  pag.  40. 
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Domenicani  appartenenti  alle  più  insigni  famiglie  della 
città  facevano  altrettanto.  L’avere  due  valenti  archi- 
tetti del  convento  medesimo  era  sprone  all’ impresa, 
e non  ispregevol  vantaggio.  Già  crasi  sul  porre  mano 
al  lavoro , quando  il  Pontefice  Gregorio  X elesse  il 
Cavalcanti  a vescovo  di  Orvieto  (1272).  Con  ciò  venne 
ritardata  di  altri  sette  anni  la  fabbrica  di  quella  chiesa. 
Recatosi  il  Pontefice  in  Lione  al  concilio  ecumenico, 
il  Padre  Cavalcanti  fu  dal  Santo  Padre  dichiarato  suo 
Vicario  in  Roma;  ufficio  che  per  la  sùbita  morte  ili 
Gregorio  X,  e dei  tre  successori  Innocenzo  V,  Adria- 
no V,  Giovanni  XX,  detto  XXI,  ei  tenne  fino  all’anno 
1277.  Finalmente  Niccolò  III  dirgli  facoltà  di  ritornare 
alla  sua  sede  in  Orvieto.  Ancora  intorno  a due  anni 
resse  quella  chiesa,  ma  nel  marzo  del  1 27*.),  forse  per 
cagione  di  salute , si  recò  in  patria , portando  seco 
ragguardevole  somma  di  danaro  per  la  sua  diletta 
fabbrica  di  Santa  Maria  Novella.  Fra  Sisto  e Fra  Ri- 
storo allora  mostrarono  il  disegno  del  nuovo  tempio, 
c fu  tosto  approvato.  Sul  porre  la  prima  pietra  del 
grandioso  edifizio  Iddio  chiamò  agli  eterni  riposi  mon- 
signore Aldobrandino  Cavalcanti,  li  31  agosto  1279. 
Quell’  onore  veniva  riserbato  ad  altro  religioso  in  mag- 
gior dignità  constituito  ; il  che  pure  collegava  la  fon- 
dazione di  quella  chiesa  ad  uno  tra'  più  importanti  e 
lieti  avvenimenti  delle  storie  fiorentine.  Frate  Latino 
Malabranca,  nipote  del  Pontefice  Niccolò  III,  cardinale 
Legato  alla  Repubblica , già  pacificatore  glorioso  delle 


Digitized  by  Google 


7 fi 


I. IlltU)  PRIMO. 


fazioni  dei  Gereraei  e Lainbertazzi  in  Bologna,  e degli 
altri  Guelfi  e Ghibellini  delle  Rotnagne , veniva  per 
ordine  del  Romano  Pontefice  a compiere  lo  stesso 
pietoso  ufficio  nella  città  di  Firenze , per  discordie 
cittadine  torbida  e sanguinosa.  Ascoltiamo  Giovanni 
Villani.  « Giunse  in  Firenze  (frate  Latino)  con  tre- 
cento cavalieri  della  Chiesa,  a di  8 del  mese  di  otto- 
bre, gli  anni  di  Cristo  1278  (stile  vecchio);  e da’  Fio- 
rentini e dal  chericato  fu  ricevuto  a grande  onore  e 
processione,  andandogli  incontro  il  carroccio  e molti 
armeggiatoci;  e poi  il  detto  Legato  il  di  di  Santo  Luca 
Vangelista,  nel  detto  anno  e mese  (18  ottobre)  foudò 
e benedisse  la  prima  pietra  della  nuova  chiesa  di  Santa 
Maria  Novella  de’ frati  Predicatori,  ond’ egli  era  frate; 
e in  (juel  luogo  de’  frati  trattò  e ordinò  generalmente 
le  paci  tra  tutti  i cittadini  Guelfi  con  Guelfi , e poi 
da  Guelfi  a Ghibellini  ».  Il  lieto  avvenimento  non  po- 
teva aver  più  sacro  suggello,  nè  segno  che  più  chia- 
ramente ne  tramandasse  la  ricordanza  ai  nepoti,  quanto 
l’ edilìzio  di  un  tempio  che  la  divozione  dei  fedeli  in- 
nalzava al  Dio  della  pace.  Infranta  però  ben  presto 
dall’ambizione  dei  Buondelmonti  questa  concordia, 
l’ infaticati  Legato  con  maggiore  solennità  c nuovo 
sacramento  la  rinnovava  nel  febbraio,  « Congregato 
(seguita  il  Villani)  il  popolo  di  Firenze  a parlamento 
nella  piazza  vecchia  della  detta  chiesa  (di  Santa  Maria 
Novella),  tutta  coperta  di  pezze,  e con  grandi  pergami 
di  legname  in  su’  quali  era  il  detto  cardinale,  e più 
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vescovi  e prelati  e cherici  e religiosi,  e podestà,  c 
capitano,  e tutti  i consiglieri  e gli  Ordini  di  Firenze, 
e in  quello  per  lo  detto  Legato  sermonato  nobilmente 
c con  grandi  e molto  belle  autoritadi,  come  alla  ma- 
teria si  conveniva,  siccome  quegli  eh’  era  savio  e bello 
predicatore,  e ciò  fatto,  si  fece  basciare  in  bocca  i 
sindachi  ordinati  per  li  Guelfi  e Ghibellini,  pace  fa- 
cendo con  grande  allegrezza  per  tutti  i cittadini;  e 
furono  cento  cinquanta  per  parte  » (I). 

Con  sì  lieti  auspici  sorgeva  il  tempio  di  Santa 
Maria  Novella.  In  quei  secoli  di  fede  l’ innalzamento 
di  un  chiostro  e di  una  chiesa  era  un  avvenimento 
di  pubblica  e generale  esultanza.  II  povero  sapeva 
che  in  quegli  asili  poteva  dividere  con  i frati  il  pane 
che  avevano  mendicato  alle  porte  dei  ricchi;  i dotti 
vi  rinvenivano  una  società  di  cultori  e propagatori 
delle  scienze;  gli  artisti  una  sorgente  d’inspirazioni, 
d’incoraggiamento,  di  lavoro,  di  lucro;  le  anime  in- 
namorate del  Cielo  un  pascolo  proporzionato  alle  loro 
brame , ed  il  popolo , sempre  che  oppresso , in  essi 
trovava  i suoi  più  caldi  difensori.  Non  è quindi  a ma- 
ravigliare se  tutti  offerivano  le  sostanze  e le  braccia 
stesse  alla  fabbrica  di  quelle  chiese  e di  quei  chio- 
stri, dai  quali  tanti  benefizi  a prò  della  società  deri- 
varono. 


(I)  Giovassi  Yillaki,  Cronaca,  lib.  VII,  cap.  VI.  — Niccolò 
Macchuvelli,  Storie  fiorentine,  lib.  II, 


78 


LItìHO  PRIMO. 


Postosi  mano  al  lavoro , ne  furono  dichiarati  ar- 
chitetti i due  Conversi  Fra  Sisto  e Fra  Ristoro.  Pa- 
recchi altri  loro  confratelli , eccellenti  muratori  e 
scarpellini , de’  quali  avremo  cagione  di  ragionare , 
condussero  la  fabbrica.  Soprastanti  e direttori  erano 
sempre  religiosi  dello  stesso  convento  periti  nell’  ar- 
chitettura (I).  Per  siffatta  guisa  quel  tempio  non  venne 
innalzato  che  con  le  proprie  lor  braccia,  senza  l’in- 
tervento di  alcun  artefice  secolare  : esempio  assai  raro 
nella  storia  dell’  arte  (2).  Sicché,  mentre  vediamo  per 
la  basilica  di  Assisi,  per  i duomi  di  Firenze,  di  Or- 
vieto, di  Milano,  ecc.  aprirsi  un  generale  concorso  ; 
invitarsi  i cittadini  e gli  oltramontani  artefici;  doversi 
lottare  con  i partili,  vincere  le  emulazioni,  e le  basse 
arti  degli  inetti,  scorgiamo,  per  Io  contrario,  i Domeni- 
cani, tutti  di  una  patria,  di  uno  instituto,  di  un  con- 
vento medesimo,  prestare  concordi  il  senno  e la  mano 
al  lavoro. 

Veduta  la  bellezza  del  disegno  da  riuscire  il  primo 


(1)  Furono  soprastanti  alla  fabbrica  della  chiesa  di  Santa 
Maria  Novella  Fra  Pasquale  dell’  Aneisa  fino  al  1284,  Fra  Rai- 
nerio  Oualterotti  dotto  il  Greco,  fino  al  1317,  Fra  Jacopo  Pas- 
savano, cho  la  vide  ultimare  intorno  il  1357.  Vedi  Biuotti, 
Cromica,  cap.  VII. 

(2.)  I Padri  Cistercensi  fiamminghi  co  ne  porgono  un  con- 
simile esempio;  i quali  nella  fabbrica  della  chiesa  e monastero 
di  Duncs  non  adoperarono  cho  artefici  propri.  Milizu,  Memo- 
rie degli  Architetti  antichi  c moderni,  lib.  II,  cap.  II. 
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tempio  di  Firenze,  la  Repubblica,  proteggitrice  mu- 
nificentissima delle  Arti,  porgeva  ai  religiosi  tale  una 
copia  di  sussidii,  che  alcuni  non  dubitarono  di  asserire 
sommassero  a ben  diecimila  fiorini  annui,  e cento 
inoggia  di  calce,  fin  che  la  fabbrica  non  fosse  a ter- 
mine condotta  (I).  Tanta  generosità  trovò  eco  nel  cuore 
dei  cittadini:  il  perchè  le  principali  famiglie,  e i molti 
vescovi  Domenicani  che  noverava  digià  quel  convento, 
concorsero  con  ragguardevoli  somme  a quell’  opera 
nobilissima.  Ma  più  di  tutto  valeva  la  eloquenza  del 
celebre  Fra  Remigio,  che  a distinguerlo  dall’  altro  in- 
signe letterato  del  secolo  XVI,  appartenente  eziandio 
a questo  convento,  fu  detto  il  seniore.  Dotato  di  molto 
ingegno  e di  naturale  facondia,  aveva  sollevata  la  sa- 
cra eloquenza  ad  una  qualche  maggior  dignità  di  con- 
cetti e di  stile.  Assai  lontano  però  dall’  impeto  e da 
quella  potente  parola  di  Fra  Giovanni  da  Vicenza,  il 
quale  avea  veduti  dodici  popoli  (quattrocentomila  per- 
sone) pendere  da’  suoi  cenni,  e,  cessata  l’ira  delle 
fazioni,  abbracciarsi  fratelli;  e diverso  ancora  da  quel 
terribile  Savonarola,  che  giunse  a bilanciare  il  partito 
dei  Medici  e dominare  Firenze,  Fra  Remigio  non  ci 
ricorda,  se  è lecito  il  paragone,  che  le  dicerie  del  Casa 
all'  Imperator  Carlo  V,  scritte  però  con  tutta  la  sem- 
el) La  discrepanza  di  tutti  gli  storici  nel  determinare  quella 
somma,  ci  tiene  in  ragionevole  diffidenza.  Molto  ancora  aiutò 
di  mezzi  la  detta  fabbrica  l’ Arte  della  lana,  come  può  vedersi 
nel  Biliotti  e nel  Fineschi.  Omettiamo  lo  altre  per  brevità. 


so 
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plicità  del  secolo  XIII.  Ci  è rimasto  un  suo  ragiona- 
mento pronunciato  ai  nuovi  Priori  e al  Confaloniere 
di  giustizia  nel  prender  questi  possesso  del  loro  uffizio 
li  25  dicembre  1 293 , nel  quale  loro  raccomanda  il 
tempio  di  Santa  Maria  Novella.  Nè  furono  inefficaci  le 
sue  parole;  perciocché  si  conservano  due  decreti  della 
Repubblica  per  sovvenzioni  a quella  fabbrica,  uno  dei 
23  settembre  1293,  l’altro  de’  6 giugno  1297  (I). 

La  chiesa  di  Santa  Maria  Novella  ha  forma  di  croce 
latina  in  tre  navate  (2).  Sei  archi  per  parte  di  sesto 


(1)  Anno  1295,  23  sept.  u Pro  recinta  Sancla  Maria  Novella 
cantiruciione  et  edificatione  libr.  1200,  f-  p.  (floren.  parvor.)  per. 
mlvenda  in  quatuor  termini s prò  anno  futuro  initiando  in  kalrnd. 
innuarii  prosiate  venturi.  — Anno  1297,  6 iunii.  Pro  Eeclnia  Son- 
da Maria  Novella,  qua  de  novo  re/Jicilur  et  relicdificntur,  libr.  1200, 
f p.  in  termino  unius  anni  G»ye,  Carteggio  inedito  ecc.,  vol.I, 
429,  434. 

(21  Misurata  recentemente  con  ogni  esattezza  dal  signor 
Fantozzi,  si  è trovata  nella  stia  lunghezza  dalla  porta  mag- 
gioro al  finestrone  del  coro  braccia  16S.  G.  8.  e quella  della 
croce  dalla  cnppella  Rucellai  a quella  degli  Strozzi,  braccia 
71.  15.  6.  e compresavi  la  profondità  dello  cappelle,  braccia 
104.  18.  10.  La  larghezza  della  navo  trasversale  è di  braccia 
19.  15.  o compreso  lo  sfondo  delle  cappelle,  di  braccia  33. 
Quella  della  nave  di  mezzo,  di  braccia  21.  8.  8;  dei  pilastri  di- 
visori,  braccia  3.  3.  e delle  piccole  navate,  braccia  10.  3.  4.  Sic- 
chò  la  larghezza  totale  del  gran  braccio  della  croce  è di  brac- 
cia 48.  1.4.  Nuova  Guida  di  Firenze  ecc.  pag.  505.  Con  che  si 
correggono  le  dimensioni  date  dai  Padri  llicha  o Fincschi,  che 
il  suddetto  architetto  trovò  errato. 
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acuto  posano  sopra  altrettanti  pilastri  di  pietra  se- 
rena o peperino,  ornati  da  quattro  mezze  colonne 
della  pietra  medesima.  Le  volte  sono  così  sfogate  e 
gli  archi  sì  ben  tesi,  che  manca  un  sol  punto  onde 
passare  dall’  architettura  di  Fra  Sisto  e Fra  Ristoro 
a quella  dell’Orcagna  del  secolo  seguente.  Ella  ti  fa 
mostra  quanto  questi  architetti  bene  addentro  pene- 
trassero nei  segreti  della  prospettiva  perchè,  guardata 
di  fondo,  la  chiesa  ti  si  porge  più  lunga  assai  ch'ella 
veramente  non  sia;  la  quale  illusione  è prodotta  al- 
l'occhio dagli  archi  die,  cominciando  assai  larghi  ed 
estesi,  vanno  via  via  ristringendosi  a misura  che  toc- 
cano l'estremo  (I).  Mirabile  eziandio  per  questo,  che 
ove  le  grandi  volte  vengono  giusta  il  consueto  raffor- 
zate da  grosse  catene  di  ferro , in  questa  indarno  le 
cercheresti,  perchè  il  tutto  vi  si  regge  per  via  di  con- 
trasto. Semplice  e maestosa  nel  tempo  stesso,  solida 
e svelta,  è tale  aggregato  di  bellezze,  che  la  rendono 

(1)  Non  cosi  foce  l’architetto  Carlo  Maderno  nel  condurre 
la  fabbrica  di  San  Pietro.  “ A chi  entra  la  prima  volta  in  San 
Pietro,  scrive  il  Milizia,  sembra  di  entrare  in  una  chiesa  or- 
dinaria, comparendogli  mon  grande  di  quel  cho  realmente  6. 
Oh  effetto  della  gran  proporzione!  esclamano  lo  zucche,  e di- 
cono uno  sproposito,  che  internamento  conoscono.  Anche  il 
chiariss.  Montesquieu  nel  buo  Saggio  mi  Gutto  dà  in  questa 
pecoraggine,  trattovi  dalla  corrente.  Sarebbe  anzi  effetto  della 
giusta  proporzione  che  un  ediflzio  comparisse  più  grande  di 
quel  cho  è in  sò  stesso,  ec.  ec.  „.  Memorie  degli  Architetti  e c., 
voi.  Il,  pag.  177. 
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nel  suo  genere  la  prima  di  Firenze  e,  al  dire  del  Ri- 
dia e del  Fineschi,  eziandio  dell’Italia:  lino  a inna- 
morare di  sè  il  Buonarroti,  che  l'appellava  col  nome 
gentile  di  sposa.  Essa  sembra  digià  annunziare  F ar- 
chitettura del  Brunellesco.  Non  trovi  qui  quella  mol- 
tiplicità  di  membri  inutili  che  affaticano  l’occhio  c 
generano  confusione;  non  quella  soverchia  copia  c ri- 
cercatezza di  adornamenti,  onde  a quc’  dì  studiavansi 
di  abbellire  i sacri  edifizi;  ma  solo  una  rara  e mae- 
stosa semplicità.  0 ella  si  consideri  allorché  amman- 
tata di  seta,  sfolgorante  di  oro-  c di  lumi,  splende  in 
tutta  la  pompa  dei  giorni  solenni  ; o meglio  ancora 
se  si  contempli  nella  sua  severa  semplicità,  quando  al 
tramontare  del  sole  le  grandi  ombre  delle  volte  e dei 
piloni  si  incrociano  e ripercuotono  nelle  opposte  pa- 
reti, c la  luce  del  giorno  che  muore,  tinta  dalla  vaga 
iride  dei  vetri  colorati , dipinge  tutti  gli  oggetti  di 
mille  colori;  sempre  solleva  mirabilmente  lo  spirito 
ed  il  cuore  a soavi  e celestiali  pensieri  (I).  A.  lode 
maggiore  dei  due  citati  architetti  aggiungeremo  in  ul- 
timo, che  essi  in  Firenze  non  avevano  certamente  mo- 
delli di  pari  bellezza;  conciosiachb  solamente  nell’  anno 

(1)  Nel  secolo  XV  lcggeyasi  tuttavia  un’opera,  che  or  credo 
smarrita,  e ignorata  dagli  storici  Novellani,  intitolata  De  poi- 
cliriiudine  Sancite  Morire  Novella-.  Si  trova  citata  dal  Savonarola 
in  un  suo  ragionamento  alla  Repubblica  fiorentina  presso  il 
Rurlamacclii.  Vili i di  Fra  Gerolamo  Savonarola,  pag.  70,  odiziono 
di  Lucca  del  1764. 
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1294  Arnolfo  pose  le  fondamenta  di  Santa  Croce,  c 
nel  1298  di  Santa  Maria  del  Fiore:  elio  è a dire,  la 
prima  quattordici  anni , e la  seconda  diciotto  dopo 
Santa  Maria  Novella,  quando  i due  artisti  Domeni- 
cani erano  già  trapassati.  La  imparzialità  però  della 
storia  vuole  che  aggiungiamo  come  gran  parte  della 
gloria  di  avere  eretto  quel  tempio  sia  dovuta  a due 
altri  architetti  dello  stesso  convento,  che  lo  condus- 
sero a termine  nel  secolo  seguente. 

Dopo  che  il  Necrologio  Novellano  ebbe  noverati  i 
lavori  fatti  da  ambedue  i Conversi  in  patria,  ci  vien 
narrando  come  la  fama  del  loro  ingegno  essendo  per- 
venuta fino  in  Roma,  il  Pontetìee  (nè  si  dice  qual 
fosse)  gli  invitasse  adoperare  nel  proprio  palazzo,  a fine 
d’innalzare  alcuni  voltoni  (primas  testudines),  siccome 
avevano  fatto  in  quello  già  ricordato  dei  Priori  in  Fi- 
renze. Non  sarebbe  fuori  di  ragione  il  credere  che 
ciò  avvenisse  sotto  il  pontificato  di  Niccolò  III , zio 
a (juel  cardinale  Latino  che  noi  già  vedemmo  porre 
la  prima  pietra  di  Santa  Maria  Novella,  e clic  debbe 
aver  data  contezza  al  Papa  de’  due  architetti.  Se  ciò 
è vero,  dovette  essere  prima  dell’agosto  del  1280, 
nel  qual  mese  ed  anno  morì  il  suddetto  Pontefice. 

Or  qui  non  vogliamo  omettere  una  nostra  con- 
gliiettura,  cui  il  tempo,  adducitore  di  più  vere  e più 
copiose  notizie,  potrebbe  un  giorno  convertire  in  cer- 
tezza. Ponendo  a riscontro  l’epoca  della  venuta  in 
Roma  dei  due  religiosi  architetti,  e quella  della  fab- 
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brica  della  basilica  di  Santa  Maria  sopra  Minerva  del- 
l’ Ordine  stesso , e vedutele  convenire , mi  nacque 
sospetto  non  forse  Fra  Sisto  e Fra  Ristoro  ne  abbiano 
dato  il  disegno , e per  alcun  tempo  diretti  i lavori. 
L’architettura  di  questa,  se  diseguale,  non  è dissimile 
da  quella  di  Santa  Maria  Novella,  salvochè  nella  svel- 
tezza, forse  non  consentita  dalla  vastità  della  chiesa 
medesima,  sendo,  dopo  le  tre  basiliche,  la  più  grande 
di  Roma.  La  forma  della  croce  è la  stessa.  Due  cap- 
pelle laterali  al  maggiore  altare,  e i cappelloni  alle 
due  testate  del  braccio  trasversale  rispondono  a quelle 
di  Santa  Maria  Novella  in  Firenze.  Le  colonne  ugual- 
mente a fasci,  o vogliam  dire  i pilastri  ornati  da  quat- 
tro mezze  colonne.  E se  non  fosse  stata  più  e più 
volte  rammodernata,  né  tanti  cangiamenti  le  fossero 
stati  recati,  forse  si  vedrebbe  a prim’ occhio  l’archi- 
tettura di  Fra  Sisto  e Fra  Ristoro.  Poniamo  a con- 
fronto l’ epoche.  Quell’ istesso  Padre  Aldobrandino  Ca- 
valcanti clic  avea  dato  l’ abito  religioso  ai  due  suddetti 
artefici,  e che  aveva  loro  affidato  il  disegno  di  Santa 
Maria  Novella,  sendo  in  Roma  vicario  del  Pontefice, 
confermò  l'atto  di  cessione  fatto  dalle  monache  Be- 
nedettine in  Campo  Marzo  dell’antica  e piccola  chiesa 
di  Santa  Maria  sopra  Minerva  in  favore  dei  Frati  Pre- 
dicatori (16  novembre  1274).  Sembra  però  che  in  al- 
lora non  si  fosse  ancor  dato  cominciamento  al  nuovo 
tempio;  dappoiché  presso  il  Padre  Fontana  trovasi 
un  breve  di  Niccolò  III  dei  24  giugno  1280  (anno 
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nel  quale  vennero  probabilmente  in  Roma  i due  Con- 
versi), diretto  a Giovanni  Colonna  e Pandolfo  Savelli 
senatori  romani,  invitandoli  a dare  i promessi  sussidi 
ai  frati  Predicatori  per  innalzare  la  nuova  chiesa  ; e 
si  dice  manifestamente,  che  se  ne  ponevano  allora  le 
fondamenta  (min  itaque  dieta  ecclesia  incipiatur  fabri- 
cari  ad  prcsens).  Morto  Niccolò  III , crede  lo  storico 
suddetto  rimanesse  interrotta  la  fabbrica  fino  alla  c- 
lezione  di  Bonifacio  Vili  ; del  quale  abbiamo  un  breve 
dei  21  gennaio  1295,  anno  primo  del  suo  pontificato, 
diretto  al  priore  dei  frati  Predicatori,  ove  i principii 
di  quel  tempio  vengono  detti  sontuosissimi  ( opere  plu- 
rimum  sontuoso).  Vero  è che  Fra  Ristoro  era  subi- 
tamente ritornato  in  Firenze , ma  Fra  Sisto  si  era 
trattenuto  in  Roma  per  altri  otto  anni  consecutivi, 
nel  qual  tempo  potò  benissimo  dirigere  quella  fab- 
brica da  sembrare  sontuosissima  nel  1 295  ; dappoiché 
l’asserzione  del  Fontana  che  più  non  si  lavorasse  per 
il  lungo  giro  di  quattordici  anni,  che  tanti  decorsero 
dalla  morte  di  Niccolò  III  alla  elezione  di  Bonifa- 
cio Vili,  è del  tutto  priva  di  prove  (I).  Il  Necrologio 
di  Santa  Maria  Novella  tace  questo  fatto,  che  pure 
avrebbe  dovuto  ricordare  ; e questo  argomento  nega- 
tivo è degno  di  alcuna  considerazione:  ma  sarà  poi 
sempre  inverosimile  che,  avendo  i Domenicani  in  Roma 
due  celebri  architetti  dell’Ordine  loro,  volessero  in- 


(1)  De  Remanti  Provincia  Ordini»  Prcedicat.,  eap.  II,  tit.  I. 
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vitare  un  estraneo  a dirigere  la  fabbrica  di  Santa  Ma- 
ria sopra  Minerva  (I).  Il  Fontana  non  seppe  rinvenirne 
l’autore.  Giuseppe  Vasi  pone  la  cessione  dell’ antica 
chiesa  di  questo  nome  ai  frati  Predicatori  nel  1393  (2). 
Lo  stesso  errore  si  trova  nell’ opera  Roma  antica  e 
moderna,  cavata  dagli  scritti  del  Panvinio,  del  Pan- 
cirolo  e del  Nardini.  La  Guida  di  Roma  del  1842  ri- 
pete quell’  errore.  Il  signor  D’Agincourt  si  tien  pago 
di  dire  che  venne  fabbricata  nel  XIV  secolo  sotto  il 
pontificato  di  Gregorio  XI;  e fa  le  maraviglie  perchè 
l’arco  di  sesto  acuto  osasse  mostrarsi  ancora  in  quel 
tempo  in  Roma  (3).  La  qual  maraviglia  è fuor  di  o- 
gni  ragione  ; dappoiché  se  in  Firenze  l' Orcagna  co- 
minciato aveva  a girare  gli  archi  di  lutto  tondo  in- 
torno al  1370,  nelle  altre  città  dell’ Italia  si  proseguì 
per  molti  anni  ad  usare  l’arco  di  sesto  acuto.  E il 
duomo  di  Milano,  incominciato  appunto  sul  tramon- 
tare di  quel  secolo,  e il  San  Petronio  di  Bologna, 
che  ebbe  i suoi  principii  nel  1392,  ne  sono  una  prova 
validissima.  Se  non  che,  come  abbiamo  avvertito,  il 
tempio  Minervitano  è veramente  anteriore  di  un  secolo. 

(1)  Nel  1636,  trovo  che  fabbricandosi  il  braccio  roeridionalo 
del  convento  della  Minerva  con  disegno  di  Paolo  Maruncello, 
era  direttore  e soprastante  alla  fabbrica  Fra  Giovanni  Maria 
da  Pesaro,  Converso  domenicano.  Foxtasa,  loc.  cit. 

(2)  Magnificenze  di  llctna  antica  e moderna,  di  Giuseppe  Vasi, 
voi.  Ili,  lib.  Ili,  pag.  14. 

(3)  D’Aaracocirr,  Storia  dell’  Arte,  voi.  I,  pari.  2,  pag.  210. 
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Il  Valéry,  dopo  vedute  le  chiese  de’  padri  Predi- 
catori di  San  Giovanni  e Paolo  in  Venezia , di  San 
Niccolò  di  Trovici,  di  Santa  Maria  Novella  in  Firenze, 
della  Minerva  in  Roma,  e di  San  Domenico  Maggiore 
in  Napoli,  restò  ammirato  del  carattere  tutto  proprio 
dell’ architettura  gotica  dei  loro  tempii,  che  ei  trovò 
nobile,  semplice  e maestosa  (1).  Lo  stesso  parve  al 
chiarissimo  signor  Montalembert  delle  chiese  Dome- 
nicane della  Francia,  le  quali,  al  dire  di  questo  scrit- 
tore , sembrarono  fatte  principal  segno  al  furore  del 
popolo  nella  rivoluzione  dello  scorso  secolo,  clic  molte 
ne  distrusse,  molte  ne  mutilò  o convertì  ad  usi  pro- 
fani ; il  qual  destino  incorsero  eziandio  in  non  poche 
città  dell’Italia  (2). 

Non  ò alcuno  mezzanamente  versato  nella  storia 
politica,  religiosa  e letteraria  dell'  Italia,  che  al  primo 
porre  il  piede  nel  tempio  Minervitano,  non  senta  af- 
facciarsi al  pensiero  una  moltitudine  di  idee  or  liete 
or  triste;  e quasi  non  si  vegga  schierato  innanzi  il 
trionfale  ingresso  del  secolo  XVI,  e il  suo  infame  e 
sanguinoso  tramonto.  Leone  X,  il  Bembo,  Paolo  Ma- 
nuzio, che  riposano  sotto  queste  volte,  gli  rammen- 
ti) Voyagct  hittoriquet  et  liuèrairet  i’ Italie,  livro  XII,  cliap.  Vili. 
(2)  Du  Vandalitme  et  du  Calholicitme  dant  l'Art.  Paris  1839, 
pag.  47.  “ Je  vout  fai»  obur ver  en  paltoni,  fintile  torte  de  fatnlité 
toutr  partieulière  temble  fattacher  aux  églitet  comtniites  por  let  Do- 
mimeami,  toujaurt  d' un  goùt  ti  timple , ti  pur,  ti  régulier:  eliti 
toni  parlout  choisiet  en  premier  lieu  par  let  detirucleurt 
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tano  i bei  giorni  delle  nostre  glorie  letterarie  ed  ar- 
tistiche, i giorni  di  Raffaello,  di  Michclangiolo , ec. 
Alla  vista  dei  monumenti  di  Clemente  VII  e di  Pao- 
lo IV,  tornano  al  pensiero  il  sacco  di  Roma,  la  Ri- 
forma, e tutte  le  dure  prove  cui  il  pontificato  romano 
ebbe  a sottostare  per  la  malvagità  dei  tempi  e degli 
uomini.  Dalle  quali  considerazioni  l’animo  grande- 
mente commosso  o indignato  cerca  tosto  riconfortarsi 
sul  sepolcro  del  beato  Angelico  da  Fiesole,  c di  quella 
cara  Verginella  senese,  la  cui  eloquenza,  più  possente 
ancora  di  quella  di  Francesco  Petrarca,  riconduceva 
in  Roma  la  errante  e sbattuta  sedia  del  Pescatore. 

Qui  han  termine  le  notizie  di  Fra  Sisto  e di  Fra 
Ristoro.  Il  primo  chiuse  i suoi  giorni  in  Roma  nel 
marzo  del  1289,  mentre  era  al  servizio  delle  religiose 
Domenicane  del  monastero  di  San  Sisto  ; il  secondo 
in  patria  nel  1 283 , e volle  che  le  sue  ceneri  ripo- 
sassero sotto  quel  tempio  che  era  il  più  bell' argo- 
mento della  gloria  di  entrambi  (I).  Questi  due  archi- 
tetti vennero  incordati  con  onore  dal  Vasari  nella  Vita 
di  Gaddo  Gaddi;  da  monsignor  Bottari  in  una  lun- 

(1)  Articoli  necrologici  dei  due  Conversi. 

N*  133.  “ Fr.  Ritlorus  conversiti  de  Campi,  hic  fuil  maxima»  ar- 
chiù ctut,  et  una  cutn  fratte  Siilo  converto,  qui  est  infra  et  obiti  Ro- 
ma, et  fccerunl  noslram  eccleslam  tanto  siquidem  artificio,  ut  usque 
/indie  sii  in  admirationem , et  hi  duo  fecerunt  magnai  tcstudinrs  pa- 
lata dominorum  Priorum  Florcntur,  et  pontem  Carrariu,  et  prima» 
testudinc»  palati:  domini  Papié,  ubi  obiit  frtuer  Sixtu»  „. 
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ghissima  nota  alla  Vita  <li  Fra  Giovanni  Angelico;  dal 
Baldinucci  nel  chiudere  la  Vita  di  Arnolfo;  dal  Lanzi 
nella  Storia  Pittorica;  ma  con  ispeciale  tributo  di  lode 
dal  conte  Leopoldo  Cicognara  nella  sua  pregiatissima 
Storia  della  Scultura  Italiana,  nei  termini  seguenti: 
« È strano  clic  quasi  coperti  siano  di  oblivione  i nomi 
di  Fra  Sisto  e Fra  Ristoro  fiorentini,  autori  dei  prin- 
cipali ponti  sull’Arno  in  Firenze,  di  molte  volte  nel 
palazzo  pubblico  di  quella  città , e del  Vaticano  in 
Roma:  come  non  si  nomina  quel  Fra  Jacopo  Talenti 
da  Nipozzano,  che  unitamente  ai  suddetti  fece  tante 
fabbriche  in  Firenze,  ec.  Questi  architetti  del  secolo 
XIII  (il  Talenti  è del  XIV)  hanno  tanto  diritto  alla 
nostra  riconoscenza,  quanto  che  precisamente  da  loro 
hanno  principio  i fasti  del  risorgimento  dell’  architet- 
tura, e dopo  gli  architetti  pisani,  e i costruttori  della 
basilica  di  Venezia,  meritano  il  prinnr  luogo  in  Italia  (I). 

Noi  chiuderemo  il  presente  capitolo  col  manife- 
stare il  desiderio,  che  vivissimo  nutriamo,  di  vedere 
in  quella  stessa  chiesa,  che  eglino  eressero  dalle  fon- 
damenta, almeno  una  lapida,  una  memoria  qualun- 

N*  144.  11  Fr.  Sixlus  convcrtiti  de  porla  S.  Pancralii  de  Vico  qui 
diciiur  sanctus  Sixlus,  obiil  nomai  in  loco  dominnrum  S.  Siiti,  anno 

I 

1289,  m.  mariii.  „ 

Che  il  primo  morisse  nel  1283  si  deduce  dal  trovarsi  il  suo 
articolo  posto  immediatamente  dopo  quello  di  un  religioso  morto 
in  detto  anno,  e seguitato  da  un  altro  morto  nel  1284. 

(1)  Voi.  Ili,  lib.  Ili,  cap.  I,  psg.  45. 
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quo,  la  quale  ricordi  al  cittadino  e all’estraneo  il  loro 
nomo  e il  loro  merito.  Tardi  Firenze  eresse  un  mo- 
numento ad  Arnolfo  e al  Brunellesco;  venga  il  giorno 
in  cui  sia  pagato  ancora  questo  debito  alla  memoria 
di  Fra  Sisto  e Fra  Ristoro  in  Santa  Maria  Novella! 
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Architetti  minori  Toscani;  loro  fabbriche  in  Prato,  in  Firenze, 
nel  Val  d’Arno  ec. 


Quel  religioso  fervore  inspirato  nei  popoli  italiani 
e il’ oltremonti  dai  novelli  Ordini  mendicanti,  si  ri- 
vela nella  storia  dell’Arte  mercè  un  gran  numero  di 
fabbriche,  ove  più  ove  meno  sontuose,  che  di  que’ 
tempi  quasi  per  incanto  si  ergevano  non  pure  nelle 
città,  ma  nei  paesi  ancora  e nei  villaggi,  precipua- 
mente della  Spagna  e dell’ Italia.  Nel  1233  Frate  Gio- 
vanni da  Bologna  Domenicano  arringava  il  popolo  di 
Reggio  con  quella  eloquenza  calda  ed  animata,  che 
invitava  gl’ Italiani  alla  concordia  e alla  pace  nelle  ire 
civili.  Addomandò  i mezzi  necessari  per  erigere  in 
Reggio  una  chiesa  ed  un  convento  ai  suoi  religiosi: 
ed  allora,  scrive  uno  storico  contemporaneo,  avresti 
veduto  tutto  quel  popolo  con  grandissima  sollecitu- 
dine offerire  le  braccia  e gli  averi,  c di  ogni  ordine 
persone  gareggiare  di  zelo  e di  attività,  in  quella  guisa 
stessa  che  avevano  alcuni  seeoli  innanzi  veduto  i Be- 
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nedettini  nella  fabbrica  del  loro  tempio  in  Divo.  Quindi 
non  pure  gli  uomini  ma  le  femmine  stesse  e i fan- 
ciulli, cosi  de’  nobili  come  dei  popolani,  farsi  a tra- 
sportare i materiali  del  sacro  edifizio;  e,  dirigendone 
la  fabbrica  un  Fra  Jacopino  dell’  Ordine  stesso,  in  tre 
soli  anni  averlo  compito  (I).  In  Perugia  il  magistrato 
della  città  consegnò  al  beato  Niccolò  da  Giovenazzo 
il  patrio  vessillo,  dicendogli,  che  in  qualunque  luogo 
ei  lo  avesse  fatto  sventolare  verrebbe  innalzato  un  tem- 
pio a San  Domenico,  ed  un  asilo  a’  suoi  figli  (2).  Questo 
fervore  di  sacri  edilizi  richiedeva  gran  novero  di  ar- 
chitetti , di  scarpellini , d’ ingegneri  e di  persone  in- 
telligenti a presiedere  alle  fabbriche;  e i novelli  Or- 
dini religiosi  per  questa  stessa  ragione  avevano  dovi- 


' (1)  Memoriale  Potestatum  Rcgiensium,  presso  il  Muratori,  Per. 

Ital.  Script , voi.  VOI,  patr.  1107  e 1108.  * De  inceptione  ecclesia 
lesu  Chritli  fratrum  Pnedicat.  In  anno  1233  in  festivitate  t.  Incubi 
primus  lapis  ecclesia  I.  C.  fuit  consecratus  per  D.  Albertum  Reginor. 
Archipresbyterum , et  D ■ Nicolaum  Episc.;  et  ai  prwdictum  opus  fa- 
cicndum  veniebant  homines  et  mulieres  Reginarum,  lam  parvi  guani 
magni,  tam  milite s quam  pedites,  tam  rustici  quam  cives,  ferebant 
lapidet,  tnbulonerp  et  calcinam  tupra  dorsum  corum,  et  in  pellibus 
variit,  et  ccndalibut;  et  bealus  ille  eroi  qui  plus  portare  poterai.  Et 
fccerunt  omnia  funiamenta  domorum,  et  ecclesia  partem  muraverunt . 
Et  fral.  Io orme»  de  Bononia  fedi  magnam  pradicantiam  inter  castrum 
Leone m et  castrum  Francum....;  et  lune  frater  Jacobinus  superstabat 
ai  laboreria  fradicia  facienda 

(2)  Fortaka,  De  Romana  Provincia  Ord.  Pradicatorum,  tit.  VII, 
pag.  103. 
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zia  di  artisti  di  ogni  maniera.  Ciò  apparirà  viemeglio 
da  quanto  siamo  per  narrare.  Mancati  i due  architetti 
Fra  Sisto  e Fra  Ristoro,  la  fabbrica  di  Santa  Maria 
Novella  non  venne  in  guisa  alcuna  interrotta;  che  anzi 
per  soprappiù  s’ impresero  altre  fabbriche  nelle  vicine 
città  e terre  della  Toscana  con  l’opera  di  tre  laici 
architetti  di  quello  stesso  convento;  i nomi  dei  quali 
si  trovano  ricordati  nel  Necrologio.  Sono  Fra  Mazzetto, 
Fra  Borghese , e Fra  Albertino  Mazzanti.  Dei  quali 
soltanto  il  secondo  potò  essere  allievo  di  Fra  Sisto  c 
Fra  Ristoro;  non  così  gli  altri  due,  se  non  forse  nel 
tempo  che  tuttavia  dimoravano  al  secolo.  Fra  Maz- 
zetto, del  quale  ignoriamo  la  patria,  i genitori,  Tanno 
del  nascimento,  avea  vestite  le  divise  di  San  Dome- 
nico l’anno  1298  nel  convento  di  Santa  Maria  No- 
vella, quando  già  erano  trapassati  i due  primi  archi- 
tetti di  quella  chiesa.  Intorno  al  1300  vennegli  dai 
superiori  affidata  la  fabbrica  di  San  Domenico  di  Prato; 
il  qual  tempio  sorgeva  per  le  sollecitudini  di  Fra  Nic- 
colò Albertino;  quel  desso  che,  poi  insignito  della  sa- 
cra porpora,  tanta  parte  ebbe  nei  politici  avvenimenti 
della  sua  patria  e della  Toscana.  La  chiesa  di  San 
Domenico  in  quella  città  avea  avuti  i suoi  principi! 
nel  1281  forse  con  disegno  di  Fra  Sisto  e Fra  Ri- 
storo, e ne  avea  diretti  i lavori  il  Padre  Paolo  Pila- 
stri fino  all’ anno  1300;  ma  passato  questi  a gover- 
nare i conventi  di  Pisa,  di  Arezzo,  di  Firenze  ec., 
Fra  Mazzetto  assunse  il  carico  di  compiere  quella  fab- 
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lirica.  E ciò  sia  detto  a malgrado  dell’autorità  del 
Fineschi,  il  quale  crede  che  ei  prendesse  a dirigerla 
fino  dal  1281;  laddove,  come  abbiamo  avvertito,  solo 
nel  1298  indossò  l’abito  Domenicano  (I).  Nò  eziandio 
al  Vasari  si  può  facilmente  concedere  che  nel  1300 
il  convento  di  Prato  venisse  restaurato  da  Giovanni 
Pisano,  inviatovi  dal  cardinale  Albertino,  quando  non 
si  voglia  credere  ch'ei  fosse  là  mandato  a dar  giu- 
dizio di  quei  lavori  che  si  erano  incominciati  dagli 
artisti  Domenicani;  essendo  indubitato  che  nel  1322 
non  erano  ancora  compiuti  nè  la  chiesa  nò  il  con- 
vento. Imperciocché  risulta  dalle  memorie  rinvenute 
dal  signor  Emmanuele  Repetti,  che,  il  giorno  10  feb- 
braio di  quell’anno,  Fra  Lapo  Domenicano,  uno  de- 
gli esecutori  testamentari  del  cardinale  Niccolò  Alber- 
tino, espose  al  magistrato  di  Prato  conte  quel  car- 
dinale avesse  lasciata  certa  somma  di  denaro  per  dar 
compimento  alla  chiesa  e al  convento  del  suo  Ordine 
in  patria  (2).  Intorno  a dieci  anni  si  adoperò  Fra  Maz- 
zetto in  quella  fabbrica,  (piando  da  immatura  morte 
rapito,  chiuse  i suoi  giorni  in  Prato  li  11  ottobre 
1310,  dodicesimo  anno  della  sua  vita  claustrale.  Il 
compilatore  del  Necrologio  di  Santa  Maria  Novella  la- 
sciò scritto  di  lui,  essere  stato  religioso  devoto,  r ere- 

li)  Memorie  eo.  Pila  del  P.  Paolo  Pilastri,  png.  272. 

(2)  Dizionario  geografico,  fisico,  storico  della  Toscana,  compilato 
da  Emmanuele  Rei-etti,  voi.  IV,  pag.  649.  — Firenze  1842.  — 
Vasari,  Pila  di  Xiccola  c Giovanni  Pisani. 
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condo,  pudico,  e parco  del  favellare.  Nelle  cose  di  ar- 
chitettura intelligente  e industrioso;  non' pure  nemico 
dell'ozio,  ma  infaticabile,  ed  a tutti  i suoi  confratelli 
carissimo  (1).  Con  le  quali  brevi  parole  ci  viene  ri- 
tratto l’animo  suo;  e se  vi  è taciuta  tanta  parte  di 
sua  vita,  evvi  però,  il  che  monta  assaissimo,  baste- 
volmente  chiarita  la  sua  virtù.  Dei  lavori  da  questo 
architetto  eseguiti  in  San  Domenico  di  Prato  mal  po- 
trebbesi  dar  giudizio  al  presente  ; perciocché  incen- 
diata nel  1 647  quella  chiesa,  venne  in  quasi  tutta  la 
parte  interna  rieducata  con  disegno  di  Baccio  del 
Bianco  (2). 

Meglio  ci  ò dato  apprezzare  il  merito  degli  altri 


(1)  Nccrologium  Conv.  S.  Maria  Novella  Ori.  Pradic.,  N*  198. 
* Fr.  Mazzetuu  conversili,  religioni!  pariter  et  devolvi,  verecundus 
exlitit  et  pudicui , pane  itogliene,  carpentariui  fuit  perititi,  et  in  ipta 
arie  industriili,  et  architectans , deviami  vlium,  et  operami  ubique, 
et  fratribui  omnibus  gratui.  Obiit  Prati,  operi  ecclesia  fralrum  no- 
ttrorum  prwsident  et  insisterli  anno  Dom.  1310.  quinto  idus  octobris. 
Yixit  in  Ord.  nnn.  12  vel  circa  „.  — E d’uopo  avvertirò  corno 
nel  Necrolofio  Novellano  il  vocabolo  enrpentarius,  che  impor- 
terebbe falegname,  ò sempre  usato  nel  senso  di  architetto,  come 
può  vedersi  in  molti  luoghi,  ma  segnatamente  nell’articolo  di 
Fra  Giovanni  da  Campi,  cho  ò dotto  enrpentarius , e non  per- 
tanto fu  valentissimo  architetto.  Alloraquando  il  Necrologio 
vuol  dinotare  un  falegname  usa  il  vocabolo  di  Ugnarmi  o ti- 
gnorum  fu  ber.  Cosi  leggesi  negli  articoli  233  e 321.  Nel  Glos- 
sario del  Ducunge  non  ne  rinvenni  però  alcun  esempio. 

(2)  RarETTi,  loc.  cit. 
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due  architetti  Fra  Albertino  M azzanti  e Fra  Borghese. 
Il  primo  area  sortiti  i natali  in  Firenze  nel  popolo 
di  Or  San  Michele  intorno  all’anno  1260.  Vestì  l’a- 
bito religioso  in  Santa  Maria  Novella  nel  1284,  quando 
Fra  Sisto  era  in  Roma,  c Fra  Ristoro  era  morto  in 
Firenze  l’anno  innanzi.  Per  anni  trentacinque  servì 
a Dio  nell'  instituto  dei  frati  Predicatori , e ottenne 
lode  d’ industre  architetto.  Negli  anni  sessanta,  o in 
quel  torno,  passò  di  questa  vita  nel  suo  convento  ili 
Santa  Maria  Novella  il  1319  (1). 

Fra  Borghese,  maggiore  nell’età  al  Mazzanti,  era 
nato  in  Firenze  intorno  al  1250,  da  un  tal  maestro 
Ugolino  architetto  di  professione,  dal  quale  avrà  fa- 
cilmente appresi  i rudimenti  dell’arte.  Allorquando 
professò  F instituto  Domenicano  in  Santa  Maria  No- 
vella, che  fu  l’anno  1272  e forse  vigesimo  dell’età 
sua,  erano  tuttavia  in  quel  convento  i due  insigni  ar- 
chitetti Fra  Sisto  e Fra  Ristoro,  dai  quali  potè  rice- 
vere esempi  e consigli  per  condursi  a perfezione.  Si 
preparavano  appunto  in  quel  tempo  i materiali  del 
nuovo  edifizio.  Quando  ne  fu  posta  la  prima  pietra 
dal  cardinale  Latino  Malabranca  l’anno  1279,  Fra  Bor- 
ghese poteva  digià  aver  tal  perizia  nell’  arte,  da  otfe- 


(1)  Necrologio  detto,  N°  216.  “ F.  Albertinut  dici.  Mozzante, 
filila  Cambi,  pop.  t.  Michalit  in  Orlo,  carpcnlarius,  et  in  edificiit  et 
o fficinis  fratmm  comlrucndit  persubtilis,  obiil  1319,  vixit  in  ori. 
circa  35  ami.  „. 
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rire  l’ingegno  e la  mano  al  lavoro.  Per  tempo  bre- 
vissimo, e forse  non  più  che  otto  mesi,  i due  primi 
architetti  diressero  la  fabbrica  di  Santa  Maria  Novella, 
invitati  quindi  ad  operare  in  Roma  nel  Vaticano  dal 
Pontetice  Niccolò  III,  come  abbiamo  altrove  accen- 
nato: a niuno  pertanto  meglio  che  a Fra  borghese  po- 
teva affidarsi  l'esecuzione  del  disegno  di  quella  chiesa. 
Aggiuntosegli  Fra  Albertino  nel  1 284 , unitamente  con- 
dussero quella  fabbrica  per  non  brevi  anni.  E invero 
da  un'importante  notizia  rinvenuta  dal  Padre  Ridia 
può  per  ragionevole  congettura  inferirsi  che  ad  am- 
bidue  sia  dovuta  la  nave  orientale,  costruita  l’anno 
1307,  quando  gli  architetti  Fra  Giovanni  da  Campi 
c Fra  Jacopo  Talenti  non  avevano  ancora  vestite  le 
divise  Domenicane  (1).  Alternar  fatiche  c orazione, 
vagheggiare  il  bello  dell’arte,  e per  essa  sollevare  vie- 
meglio l’animo  al  Cielo;  associare  al  genio  estetico 
l’austerezza  del  solitario  : ecco  in  breve  tutta  la  vita 
che  ’l  buon  Frate  Borghese  menò  pel  corso  di  anni 
quaranta  nell’  instituto  dei  frati  Predicatori  ; finché 
cbbelo  Dio  chiamato  alla  pace  dei  giusti  il  giorno  20 


(1)  Libro  di  Ricordanze  dot  Convento  di  Santa  Maria  No- 
vella, segnato  P.  “ 1307.  A contemplazione  di  Fra  Ugolino  Mincr- 
lictli,  che  vesti  l'ublto  di  S.  Domenico  nel  1298,  i Mincrbetli  diedero 
fiorini  d’oro  300,  co'  quali  si  fece  la  nave  di  chiesa  verso  la  Viuzza 
vecchia,  e furono  dipinti  in  alto  a fresco  Andrea  di  Niccoli)  ilincr- 
bctli  e Francesca  «Ha  dolina  „.  Ricui,  Notizie  storiche  delle  Chiese 
Fiorentine,  voi.  Ili,  pag.  25. 
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febbraio  dell' anno  1313  (I  . Molta  lode  paniti  doversi 
a questi  due  architetti  per  aver  saputo  incarnare  in 
parte  il  primiero  concetto  di  Sisto  e Ristoro;  per- 
ciocché, ove  in  opere  cosiffatte  manchi  la  perizia  ne- 
gli esecutori,  viene  o in  parte  o in  tutto  a menomarsi 
la  bellezza  dell’  edilìzio. 

Nel  tempo  che  Fra  Mazzetto  dirigeva  la  fabbrica 
di  San  Domenico  di  Prato , e il  Borghese  e il  Maz- 
zanti  quella  di  Santa  Maria  Novella,  alcuni  religiosi, 
o architetti  o solo  dilettanti  di  quest’arte,  ne  impren- 
devano altre  assaissimo  in  tutta  la  Toscana.  La  chiesa 
di  San  Domenico  di  Pistoia,  i cui  principii  risalgono 
al  I 280  o in  quel  torno,  venne  innalzala  probabilmente 
come  quella  di  Prato  con  disegno  di  Fra  Sisto  e Fra 
Ristoro,  e ne  guidò  tutti  i lavori  quel  Padre  Pasquale 
dell’Ancisa,  clic  già  vedemmo  moderare  eziandio  quelli 
del  tempio  Novellano  dal  1279  lino  al  I28i.  Dovette 
egli  pertanto  essersi  recato  in  Pistoia  in  quest'anno, 
dopo  aver  lasciato  in  Firenze  il  Padre  Rainerio  Gual- 
tcrotti.  clic  gli  succedette  in  quell’ ufficio.  Contem- 
poraneamente, o solo  da  breve  intervallo  divisi,  sor- 
gevano tutti  quelli  ospizi  che  i frati  Predicatori  pos- 
ti) Necrologio  X*  211:  “ Fr.  Durgensis  conversiti  filius  olim 
magislri  Ugolini  Carpcnlarii , utili!  et  sedulus  circa  opera  lai n ec- 
clesia;, guani  convrntui;  olium  decitavi! , in  nullo  corporit  sui  par- 
ccns,  f alt  solida  viitr,  ci  bona;  religioni!;  srqttutus  antiquorum  fralrwn 
valigia.  Yixil  in  Oid.  nnn  40  et  1 meni.,  obiil  anno  Dom.  1313 
die  20  f ior. 
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sedevano  gli  andati  secoli  nella  Toscana , alcuni  dei 
quali  ampliati  nei  tempi  successivi  addivennero  con- 
venti. Essi  erano  in  numero  di  otto,  a non  contare 
quello  di  San  Vincenzio  di  Tridozio  nella  Romagna, 
appartenente  eziandio  a Santa  Maria  Novella.  Quello 
di  San  Domenico  di  Figline,  grosso  borgo  sulla  strada 
che  da  Arezzo  mette  a Firenze,  era  dovuto  alle  cure 
del  Padre  Pagano  degli  Adiinari,  che  ne  condusse  la 
fabbrica,  che  fu  poi  compiuta  dal  Padre  Pietro  Macci, 
religioso  assai  perito  nelle  cose  di  architettura.  Al 
Macci  ugualmente  doveasi  quello  di  Santa  Maria  a 
San  Casciano,  sulla  strada  che  da  Firenze  conduce  a 
Siena.  Quello  di  San  Giovanni  in  Val  d’Arno  venne 
costruito  per  opera  di  Fra  Giovanni  dell’Ancisa.  Il 
primo  e l’ultimo  dei  quali,  come  pure  quello  di  San 
Niccolò  di  Monte  Lupo,  eretto  per  la  generosità  di 
monsignor  Simone  Saltarelli  domenicano,  arcivescovo 
di  Pisa,  avevano  unito  uno  spedale  pubblico,  quasi 
sulla  foggia  di  quelli  che  si  dissero  eretti  anticamente 
presso  le  porte  di  ogni  città  per  raccogliervi  i pel- 
legrini (I).  Per  siffatta  guisa  i frati  Predicatori  vol- 
ti) Noll’articolo  necrologico  di  monsignor  Saltarelli  N”  313, 
leggesi:  “ Feci!  cliam  quoddam  hotpitale  in  Monte  Lupo,  in  quo  omne i 
frntret  Pi  tedicalorct  reciperentur  ad  comcttiontm  et  dormiliancm;  ibi 
elinm  ordinnvit  bonam  clemosinnm  prò  aliii  pauperibut  „.  Questi 
ospizi,  oltre  i già  ricordati,  erano:  Sant’Antonio  o San  Gio- 
vanni Battista  della  Qucrciola  a Castello;  San  Tommaso  di 
Foiano,  appartenente  al  convento  d’Arozzo;  la  Santissima  An- 
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loro  ricambiare  la  carità  che  i popoli  della  Toscana 
avevano  altra  fiata  loro  usata  coll’ accoglierli  negli  spe- 
dali di  Santa  Maria  Maddalena  in  Siena,  ed  in  quelli 
di  San  Paolo  o di  San  Pancrazio  in  Firenze,  quando 
ignoti,  privi  di  protezioni,  poveri,  oflerivansi  la  prima 
volta  alla  loro  pietà.  Dalle  quali  fabbriche,  erette  per 


nunziata  in  San  G intignano,  appartenente  a quello  di  San  Do- 
menico di  Siena;  e Santa  Maria  dell’Ancisa.  Boroiiiouxi,  Cro- 
mico Annalistica  MS.,  voi.  Ili,  pag.  307.  Di  alcuni  di  questi  o- 
spizi  si  trova  fatta  menzione  nell’articolo  nccrologico  del  P. 
Pietro  Macci,  che  per  la  sua  importanza  non  possiamo  omet- 
tere di  trascrivere.  N*  180.  • F.  Petrut  (il.  Galigai  de  Maccit  sa- 
cerdoi  et  predicator,  cantor  bonus,  tcriptor  graiiatus,  converiationc 
quietili,  et  fratribut  gradi»,  ingenìotui  circa  medianica,  et  ad  edificia 
construenda  industriui:  fuit  supprior  in  convrntu  Florent.,  insvpcr 
coniulutioni  et  rccrcotioni  fratrum  nottrorum  studiose  invigilimi,  et 
nliorum  eliam  pauperum  hospilalitali  incendiai,  /colpitale  de  Fighino 
libi  a fruire  Pagano , de  quo  dictum  al  supra,  libi  comminimi , ad 
t/nrm  principaliler  pertincbal,  «no  cdificavil  induitria;  loctoi  ibidem, 
et  alia  ad  luce  necessaria  cum  multa  diligcntia  procurando,  et  qualiler 
fruirei  nostri  omnei  ibidem  sv/pcienlem  rcffrclionem  IwbtrcnC  tam 
discrete,  quam  providc  ordinavi l,  ad  quos  plcniori  fcrebniiir  a/fcclii. 
Fralre  autem  Pagano  preeiicto  ulani  universa:  carnis  ingresso,  cura 
/impilali i ipsius  est  ei  principaliler  credila  a Magiaro  Ordini!,  qui 
super  excrescentibui  poiicssionibus  supradicti  hospitalii,  nipote  fidelit 
dispensato r et  prudrns,  territorium  cmit  in  S.  Coniano,  et  locum  prò 
f retribuì  limili  modo  rccipicndit  cepit  edificare  ibidem;  quelli  morie 
prevenni!  non  potuti  consumare.  Ilio  liuiui  libelli  (il  Necrologio) 
et  cronica:  coinpilator  extilit,  et  inventar.  Vixit  in  Ord.  ann.  41;  uh. 
ann.  Dom.  1301,  11  julii. 
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la  più  parte  con  architetti,  muratori,  scarpcllini  del 
solo  convento  di  Santa  Maria  Novella,  ognuno  potrà 
di  leggieri  argomentare  il  numero  e il  valore  degli 
artisti  medesimi. 
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Di  alcuni  architetti  portoghesi  del  secolo  XIII. 


Innanzi  a tulli  gli  architetti  toscani  che  abbiamo 
ricordati  avremmo  dovuto  collocare  per  ragione  di 
età  tre  portoghesi , chiari  per  dottrina  e santità  di 
vita  , i quali  seppero  accoppiare  alle  fatiche  aposto- 
liche la  cultura  delle  Arti;  ma  non  che  intendessero 
a queste  con  seria  occupazione,  appena  si  trova  che 
alcuna  fiata  vi  dessero  opera.  Per  la  qual  cosa,  meglio 
che  tra  gli  artisti,  forse  doveansi  annoverare  fra  i ce- 
lebri banditori  della  divina  parola , se  l’ esempio  del 
Milizia,  che  loro  diè  luogo  onorato  fra  i più  celebri 
architetti  antichi  e moderni,  non  ci  avesse  consigliato 
a seguitarlo  (1).  Sono  questi  il  Beato  Gondisalvo,  il 
Beato  Pietro  Gonzalez,  ed  un  certo  venerabile  Padre 
Lorenzo  ; i quali  sotto  una  sola  appellazione  meglio 
son  noti  col  nome  dei  tre  Santi  architetti;  dalla  vita 


(1)  Mrmnrir  dogli  Architetti  antichi  e moderni,  voi.  I,  lib.  I, 
cnp.  II. 
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dei  quali  apparirà  sempre  più  manifesto  (pici  vero 
che  noi  ci  siamo  studiati  di  provare,  che  le  Arti  nei 
bassi  tempi  per  opera  dei  claustrali  si  improntassero 
di  un'  indole  altamente  religiosa. 

Il  Beato  Gondisalvo  o Gonsalvo,  nato  nella  diocesi 
di  Braga  nel  Portogallo,  assai  provetto  aveva  vestilo 
l’abito  dei  frati  Predicatori.  Tratto  all’amore  della 
solitudine  si  eostrusse,  all’uso  degli  antichi  Padri  del 
deserto,  una  cella  ed  una  chiesuola  in  luogo  romito, 
tre  leghe  dalle  sponde  delDouro,  su  i contini  della 
provincia  che  dicono  Tras-os-montes.  Da  questa  soli- 
tudine detta  Amaranla  si  intitolò  il  Santo,  anziché 
dalla  patria.  E cosa  degna  di  considerazione  che  molti, 
presi  dalle  sue  virtù  e dalla  sua  eloquenza,  si  posero 
a fabbricare  abitazioni  intorno  alla  cella  del  Santo; 
e da  sì  umili  cominciamenti  ebbe  origine  la  città  di 
Amaranta.  Al  Beato  Gondisalvo  viene  da  tutti  gli  sto- 
rici attribuito  un  magnifico  ponte  di  pietra  sul  Ti- 
maga,  opera  di  tale  solidità  che  potè  reggere  per  (piasi 
sci  secoli  alle  piene  gravissime  di  quel  torrente.  Li 
1 0 gennaio  dell’  anno  1 2ò9  il  Santo  architetto  passò 
alla  gloria  del  Cielo,  ed  in  quel  giorno  stesso  la  Chiesa 
cattolica  ne  celebra  la  memoria. 

Il  Beato  Pietro  Gonzalez , volgarmente  appellato 
San  Telmo,  era  nativo  della  città  di  Astorga  nella  Spa- 
gna, ma  passò  gran  parte  del  viver  suo  nella  città  di 
Guimaranez  nel  Portogallo,  ove  si  dedicò  alla  salvezza 
delle  anime  col  ministero  della  predicazione,  ed  ivi 


Digilized  by  Googte 


104 


unno  piiimo. 


chiuse  i suoi  giorni  il  15  aprile  1246,  onorato  an- 
ch’esso  di  pubblico  culto.  Gli  'storici  lusitani,  i Rol- 
landisti,  e,  sull’ autorità  di  essi,  il  Milizia,  lo  giudi- 
cano autore  di  un  bel  ponte  sul  Minilo  fra  Rivadavia 
e Orense;  opera,  scrive  Michele  Piò,  troppo  grande  ad 
ogni  gran  re,  lavorando  ei  stesso  c assistendo  come  se 
fosse  un  manuale  (I).  Il  Padre  Antonio  Touron  crede 
clic  i suddetti  scrittori  cadessero  tutti  in  errore  per 
la  somiglianza  del  nome  di  questi  Reati;  dappoiché  ei 
dice  che  il  Reato  Gondisalvo  nell’  idioma  portoghese 
vien  detto  Gonzalez  ugualmente  che  il  Reato  Pietro; 
e clic  il  ponte  del  quale  si  ragiona  sia  quello  soltanto 
eretto  dal  primo  sul  Timaga  (2).  La  verità  di  questo 
fatto  meglio  clic  al  Touron  dovea  esser  nota  agli  sto- 
rici lusitani;  ma  comunque  sia,  non  abbiamo  altro 
saggio  del  valore  architettonico  di  ambidue.  Del  ve- 
nerabile Padre  Lorenzo,  architetto  del  ponte  di  Cavez, 
non  rinvenni  alcuna  notizia.  Il  Padre  Michele  Più  fa 
onorata  menzione  di  un  Padre  Lorenzo  Mendez  por- 
toghese , oratore  insigne  e di  rara  virtù , morto  nel 
1259,  Tanno  stesso  che  il  Reato  Gondisalvo;  ma  che 
ei  fosse  architetto  non  dice.  Per  quanto  povere  siano 
queste  memorie,  ci  conforta  non  pertanto  il  pensiero 


(1)  Delle  Vite  degli  uomini  Ululiti  dell'Ordine  di  San  Domenico, 
part.  I,  lib.  I,  pair.  3. 

(2)  Vici  dei  hommri  illmtrei  de  l'Ordre  de  Saint  Dominique, 
voi.  I,  livre  I. 
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(li  vedere  tre  religiosi  occupali  in  opere  di  pubblica 
utilità,  e onorar  l’ Atte  con  vita  e costumi  santis- 
simi (I). 

(1)  Sono  Banalmente  celebri  nell»  Spagna  i due  Santi  ar- 
chitetti Giovanni  di  Ortega  e Domenico  della  Callaia,  defilali 
ragiona  il  Milizia,  Memorie  ec.,  lib.  I,  oup.  II. 
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Notizie  intorno  la  vita  e le  opere  di  Fra  Guglielmo  da  Pisa, 
scultore  e architetto.  — Condizioni  della  Scultura  in  Italia 
nei  primordi  del  secolo  Nili.  — Primi  lavori  di  Fra  Gu- 
glielmo in  patria  ed  in  Bologna. 


Chi  si  fa  a ricercare  la  gloria  di  Pisa  nelle  Arti 
non  isperi  rinvenirla  nel  sonno  torbido  ed  irrequieto 
che  dormì  sotto  dei  Medici,  ma  nei  giorni  della  bat- 
taglia di  Mont' Aperti,  o nella  tremenda  lotta  con  Ge- 
nova, quando  vedeva  congiurate  a' suoi  danni  tutte  le 
città  guelfe  della  Toscana.  Allora  è che  Niccola  pi- 
sano, svolgendo  i germi  lasciati  da  Giunta  e da  Bo- 
nanno, consultando  l’antico,  e più  che  l’antico  il 
vero,  fondava  tale  una  scuola  di  scultura  e di  archi- 
tettura, che  a lei  debbesi  lode  di  aver  ricondotto  in 
Italia  il  buon  gusto  nelle  Arti:  scuola  nobilissima, 
dalla  quale  uscirono  Arnolfo,  Giovanni  e Andrea  pi- 
sani, ec.  Così  a que’ lieti  cominciamenti  avesse  ri- 
sposto il  mezzo  e il  fine:  ma  l'infelice  Repubblica, 
prima  dai  Genovesi  prostrata  alla  Meloria,  poi  insi- 
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diala  e presa  da  Castruceio,  dall' infame  Appiano  ven- 
duta, qual  vittima  che  si  dibatte  e che  muore,  lacera 
e sanguinosa  cadeva  in  potere  dei  Fiorentini.  Allora 
le  Arti  seguitarono  la  potenza  e la  gloria  dei  vinci- 
tori; e solo  a quando  a quando  volsero  un  sorriso  di 
riconoscenza  a quella  terra  ospitale  che  aveva  presie- 
duto al  loro  risorgimento.  Fra  quei  grandi  che  Nie- 
cola  educava  all’  arte  cosi  dello  scolpire  come  del  fab- 
bricare, ammiravasi  un  giovine,  che  d’ingegno  forse 
gareggiava  con  tutti,  e facilmente  nella  pietà  li  vin- 
ceva: il  quale  poi,  vestito  l’abito  di  frate  Predicatore, 
fu  il  primo  che  vi  operasse  di  scalpello.  E perchè  da 
molti  sono  tuttavia  ignorate  o mal  note  così  la  vita 
come  le  opere  di  lui,  noi  ci  studieremo  di  farle  meglio 
conoscere  ed  apprezzare. 

Fra  Guglielmo  sortì  i natali  in  Pisa;  1’  anno  s' i- 
gnora,  nè  saria  facile  rinvenirlo  in  tanta  oscurità  della 
storia,  e in  tanta  povertà  di  notizie  che  di  lui  ci  fu- 
rono tramandate  (1).  Il  Padre  Michele  Piò,  senza  ap- 


(1)  Il  cognome  è taciuto  nella  Cronaca  originale  del  Con- 
vento di  Santa  Caterina  di  Pisa,  negli  Annali  dello  stesso 
Convento,  come  dall’Alberti  o dal  Padre  Piò.  Il  Padre  Sera- 
fino Razzi,  l’Abate  Grandi,  il  Da  Morrona,  il  Cardosi,  lo  cre- 
dettero della  nobile  famiglia  Orli' Agnello:  e nella  prima  edizione 
di  queste  Memorie  noi  tenemmo  quella  opinione.  Ma  il  pro- 
fessore Francesco  Bonaini,  dalla  cui  gentilezza  avemmo  quel 
brano  dello  Cronaca  di  Santa  Caterina  che  parla  di  Fra  Gu- 
glielmo, annotando  egli  la  Cronaca  suddetta,  avvertiva  ragio- 
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portar  documenti,  anzi  mostrandosi  ignaro  di  quanto 
concerne  la  vita  di  questo  scultore,  ci  condurrebbe 
a crederlo  nato  nel  1222  (1);  al  che  si  oppone  evi- 
dentemente la  storia,  come  vedremo  a suo  luogo.  Me- 
glio fora  pertanto  confessar  d’ ignorarlo;  e ove  si  vo- 
lesse andare  per  le  conghietture,  dirlo  nato  nel  1 238, 
o in  quel  torno.  Avea  Fra  Guglielmo  sortita  dalla  na- 
tura un’indole  buona,  che  i consigli  e gli  esempi  dei 
suoi  indirizzarono  facilmente  alla  virtù;  onde  cresciuto 
negli  anni  e già  chiaro  nella  scultura,  ottenne  dai 
popoli  opinione  e lode  di  uomo  santissimo  (2).  L’in- 
gegno ebbe  pronto  e svegliato;  ma  più  che  delle  scienze 
o delle  lettere,  studioso  del  bello  che  si  appalesa  nelle 
opere  della  natura;  laonde  ancor  giovinetto  si  pose 
con  ottimo  consiglio  sotto  la  disciplina  di  Niccola  pi- 
sano, la  cui  fama  già  grande,  avea  superata  e vinta 
di  lunga  mano  quella  di  Bonanno,  e degli  altri  artisti 
suoi  contemporanei.  E ciò,  a mio  avviso,  rende  ra- 


ncvolmento , che  se  Fra  Guglielmo  avesse  appartenuto  a quel 
cosato,  non  avrebbe  omesso  di  indicarcelo  il  Cronista  Fra  Do- 
menico da  Fcccioli,  tanto  diligente  nel  notare  ogni  famiglia 
pisana  cui  appartennero  i Frati  de’ quali  scrivova.  Vedi  a pag. 
4G8  della  Cronaca  suddetta,  inserita  nel  volume  VI,  part.  II, 
sez.  Ili,  dellMrcAioio  nerico  Italiano,  che  si  pubblica  in  Firenze 
per  cura  del  sig.  O.  P,  Yieussoux. 

(1)  Vito  drgli  uomini  illunri  ec.,  lib.  I,  png.  135. 

(2)  Presso  che  tutti  gli  storici  pisani  gli  danno  il  titolo  di 
Beato. 
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gione  perchè  i Pisani  in  quella  età,  meglio  clic  se- 
guitare Giunta  nella  pittura,  si  volgessero  alle  arti 
dello  scolpire  e del  fabbricare.  Altrove  abbiamo  ac- 
cennato quali  fossero  le  condizioni  dell’ architettura 
in  Italia  nel  secolo  XIII;  e come  appunto  nei  tempi 
di  Niccola  avvenisse  quel  rivolgimento  di  idee  e di 
principi!  che  tramutò  l’Arte  da  una  felice  imitazione 
degli  antichi  metodi  nella  creazione  di  un  nuovo  e 
immaginoso  stile,  al  quale  non  mancava  certamente 
bellezza  e maestà.  Ma  oltremodo  infelice  era  lo  stato 
della  pittura  e della  scultura;  conciosiacbè  ambedue 
dalle  vecchie  tradizioni  e più  dagli  esempi  dei  Bizan- 
tini tardate,  non  osavano  con  generoso  ardimento  in- 
frangere le  catene  di  quella  servile  imitazione,  e to- 
gliere ad  esempio  e modello  la  natura , fondamento 
principalissimo  dell’Arte.  Non  pertanto,  se  ben  si  con- 
sidera, la  pittura  era  venula  in  troppo  peggior  con- 
dizione, perciocché  i tempi  e gli  uomini  avevano  di- 
strutti i capilavori  del  greco  e del  romano  pennello; 
laddove  la  scultura  poteva  giovarsi  tuttavia  di  molte 
statue  e bassirilievi  antichi  sopravanzati  alle  barba- 
riche devastazioni:  e questa  fu  la  vera  cagione  perchè 
delle  Arti  tutte  prima  a risorgere  fosse  la  scultura. 
Quindi,  abbenchè  molto  si  studiassero  di  rialzarla,  e 
forse  non  del  tutto  infelicemente,  Benedetto  degli  An- 
teluni in  Parma,  Biduino  in  Lucca,  Bonanno  in  Pisa, 
Viligelmo  in  Modena,  Gruamonte  ed  Enrico  in  Pistoia, 
non  pertanto,  come  quelli  clic  o non  seppero,  o non 
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vollero  far  loro  prò  delle  opere  degli  antichi  e sovrani 
maestri,  e molto  meno  studiare  la  natura,  non  otten- 
nero lode,  e all’Arte  non  procurarono  molto  incremen- 
to. Ma  quando  Niccola  pisano  si  diede  a studiare  in 
Moina  e in  patria  gli  avanzi  della  greca  e della  romana 
eccellenza , aiutando  quello  studio  con  la  considera- 
zione del  vero,  allora  certamente  parve  che  la  scultura, 
scossa  l'antica  barbarie,  sorgesse  a vita  novella.  Erano 
in  Pisa  due  preziosi  monumenti  ornati  di  bassirilievi: 
uno,  opera  greca,  offeriva  le  storie  d’ Ippolito  e Fedra; 
nell’altro,  opera  romana,  era  ritratta  la  caccia  di  Me- 
leagro. Niccola,  in  luogo  di  proporre  a’  suoi  allievi  lo 
studio  dei  Bizantini,  confortavali  alla  imitazione  dei 
due  sarcofagi  sopradetti,  solo  ritenendo  della  vecchia 
scuola  il  simboleggiare  proprio  dell’Arte  cristiana,  e 
quelle  tradizioni,  le  quali,  anzi  che  alla  forma,  aveano 
attinenza  al  concetto,  e a un  certo  modo  di  signifi- 
carlo. LI  conte  Cicognara  ci  ha  dati  i disegni  di  molte 
opere  di  Niccola  e di  altre  degli  aurei  secoli  della 
scultura,  dal  cui  confronto  appar  manifesto  quanto 
studio  ci  vi  ponesse,  e come  si  adoperasse  ad  imitarle 
nel  nudo,  nel  panneggiare,  nella  espressione;  facendo 
prova  di  vincere  tutte  le  difficoltà  che  a quel  primo 
tentativo  si  attraversavano  (I).  E come  era  eziandio 
valentissimo  nelle  cose  dell'  architettura , nell’ una  e 
nell'altra  ammaestrava  i discepoli,  per  guisa  che  poi 

(1)  Vedi  Io  tavole  XIII  c XIV  della  sua  Sturiti  delln  Scultura. 
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tutti,  «|ual  più  qual  meno,  riuscirono  eccellenti  in 
ambedue  le  arti.  Quando  il  nostro  Guglielmo  si  pose 
sotto  il  magistero  di  Niccola  pisano,  poteva  avere 
compagni  Giovanni  figlio  di  Niccola,  Arnolfo  e Lapo 
fiorentini.  Ll 2Arte  in  quel  secolo  e nel  seguente  non 
aveva  ancor  preso  ad  abbellire  le  abitazioni  dei  gran- 
di, ma,  solo  ministra  del  culto,  traeva  dalla  reli- 
gione non  pure  le  inspirazioni,  ma  le  cagioni  del- 
l’ operare.  Guglielmo,  non  pago  di  offerire  a questa 
l'ingegno  e la  mano,  volle  farle  sacrifizio  di  tutto 
sé  stesso,  ed  abbracciò  in  patria,  a quanto  sembra 
nel  1257,  l'instituto  dei  frati  Predicatori  nel  con- 
vento di  Santa  Caterina  ; e fosse  umiltà , o desio  di 
meglio  attendere  all’Arte,  volle  essere  annoverato  fra 
i laici. 

I Domenicani  erano  stati  accolti  in  Pisa  l'anno 
1221;  e come  era  avvenuto  altrove,  per  l' affluenza 
grandissima  del  popolo  che  traeva  ad  udirli  bandire 
la  divina  parola,  furono  ben  tosto  nella  necessità  di 
erigersi  un  nuovo  e più  vasto  tempio,  il  quale  venne 
condotto  a termine  poco  dopo  il  1252  (I).  Crede  il 
da  Morrona  (2),  che  il  disegno  fosse  dato  da  Niccola, 
ma  l’esecuzione  sia  dovuta  a Fra  Guglielmo.  Conce- 


(1)  Annatium  con v.  i.  CatUarina  de  l'iti».  Col.  4.  “ Ecclesia  Sm- 
ela Caiharina.,...  fralribut  procurantibut  clcemotincu,  poti  annui» 
1252  pei  feda  al  „. 

(2)  Pita  illustrata,  voi.  II,  parte  prima,  § 5. 
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duto  però  che  questi  nascesse  nel  1238,  l’ opinione 
del  dotto  illustratore  di  Pisa  mal  potrebbesi  sostenere; 
conciosiachè  egli  avrebbe  avuti  soli  quattordici  anni, 
età  non  convenevole  a quel  lavoro  (I).  Opina  eziandio 
lo  stesso  scrittore  che,  a dare  un  colai  saggio  del  suo 
valore  nella  scultura,  Fra  Guglielmo  ne  facesse  speri- 
mento nella  facciata  della  chiesa  medesima,  la  quale 
potè  essere  ultimata  non  pochi  anni  dopo;  ma  non 
abbiamo  alcuna  certa  ragione  per  attribuire  quel  lavoro 
al  nostro  scultore.  Nei  tempi  del  Morrona  ammiravasi 
un  sopraffino  lavoro  di  scalpello  nella  grande  formella 
sferica  posta  nel  mezzo  di  quella  facciata;  ma  così 
essa  come  altri  lavori  di  scultura  che  l’ adornavano, 
furono  o tolti  o malconci  nello  scorso  secolo,  (die  Fra 
Guglielmo  molto  operasse  nella  fabbrica  del  Convento 
è indubitato  per  l’autorità  della  Cronaca  di  Santa  Ca- 
terina; c nel  1272  dovea  essere  in  gran  parte  com- 
piuto quel  sacro  edificio,  essendovisi  raccolti  i Padri 
a generale  capitolo , fra’  quali  ammiravasi  quel  raro 


(1)  Nella  prima  cdizioDO  di  queste  Memorie,  per  l’autorità 
del  Vasari  e del  Morrona,  abbiamo  dubitai  ivameme  riputato  o- 
pcra  di  Fra  Guglielmo  il  campanile  della  Badia  a Settimo 
presso  Firenzo.  Or  rigettiamo  assolutamelo  quell'  opinione , 
la  quale  cbbo  origine  dalla  iscrizione  appostavi,  elio  il  Vasari 
prima,  e il  Morrona  dopo,  lessero  nel  modo  seguonte:  Gooust,. 
he  fecit,  laddovo  dice:  Comitis  Gloliei.jii  tbmfobe  fecit;  taciu- 
tosi il  nome  dell'architetto.  Il  Vasari  lo  reputò  un  discepolo 
di  Niccolo,  il  Morrona  lo  credette  Fra  Guglielmo. 
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onore  d’ Italia  San  Tommaso  di  Aquino.  Noi  avremo 
altra  fiata  occasione  di  favellare  di  questo  Convento, 
ove  fiorirono  in  ogni  età  religiosi  di  grande  pietà  e 
dottrina;  e che  ha  il  vanto  di  aver  dati  all’Italia  tre 
dei  suoi  più  tersi  prosatori , Fra  Domenico  Cavalca, 
Fra  Bartolomeo  da  San  Concordio  e Fra  Giordano 
da  Pisa. 

Nel  tempo  che  Fra  Guglielmo,  sotto  la  scorta  del 
maestro , in  patria  e fuori  dava  opera  a molti  la- 
vori, i Domenicani  in  Bologna  erano  venuti  in  que- 
sto consiglio,  che  al  Santo  fondatore  del  loro  Insti- 
tuto  fosse  da  erigere  tal  monumento  che  l’ Italia  non 
avesse  pari  in  quel  tempo.  Ad  opera  tanto  grande 
invitarono  molto  avvedutamente  Niccola  pisano  e Fra 
Guglielmo,  intorno  al  1266.  E perchè  questo  fatto 
è di  grandissima  importanza  nella  storia  della  ita- 
liana scultura,  ci  faremo  a parlarne  alquanto  diste- 
samente. 

Lasciò  scritto  Giorgio  Vasari,  che  l’urna  marmorea 
la  quale  racchiude  le  ceneri  di  San  Domenico,  venisse 
scolpita  da  Niccola  nel  termine  di  sei  anni,  dal  1225 
al  1231.  Questa  data,  ammessa  da  tutti  per  vera,  trasse 
tutti  in  errore,  e fino,  ciò  che  sembra  difficile  a cre- 
dersi, lo  stesso  Leopoldo  Cicognara.  Un  leggier  dubbio 
ne  avea  non  pertanto  mosso  il  Malvasia,  e questo 
bastò  alla  critica  del  signor  Virgilio  Davia  per  pre- 
sentire la  verità  e sospettare  dell’  epoca  vera , ab- 
bcnchò  non  giungesse  per  difetto  di  notizie  ad  averne 
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certezza  (I).  Sembrava  a tutta  ragione  all'autore  della 
Fettina  Pittrice  che  innanzi  alla  canonizzazione  di 
San  Domenico  non  si  potessero  scolpire  sul  suo  se- 
polcro le  gesta  miracolose  del  Santo;  e per  giusta  il- 
lazione, quelle  storie  essere  state  eseguite  troppo  po- 
steriormente. Prendiamo  ad  esame  la  storia. 

San  Domenico  di  Guzman  avca  chiusi  i suoi  giorni 
in  Bologna  li  6 agosto  1221.  11  sacro  corpo,  deposto 
in  una  cassa  di  legno,  era  stato  tumulato  a parte, 
senza  alcun  segno  di  onore  c di  riverenza.  1 frati 
stessi,  a evitare  la  taccia  di  venali,  incorsero  in  quella' 
di  disamorali  e d’ ingrati  ; perciocché  impedirono  il 
culto,  c tolsero  i voti  che  i fedeli  portavano  al  luogo 
ilei  tumulo  a testimonianza  delle  grazie  ottenute.  Ben 
dodici  anni  rimasero  i preziosi  avanzi  del  gran  Pa- 
triarca in  tanta  umiltà  di  sepolcro.  Finalmente  il  Pon- 
tefice Gregorio  IX  ingiunse  al  Beato  Giordano  di  Sas- 
sonia, secondo  Generale  dell’  Ordine,  di  trasferirli  in 
luogo  più  decente,  e fe  dar  principio  al  processo  per 
la  solenne  canonizzazione  del  Santo.  Nel  giorno  per- 
tanto 23  di  maggio  dell’anno  1233,  presenti  l’arci- 
vescovo di  Ravenna,  il  Magistrato  della  città  di  Bo- 
logna, e innumerevole  moltitudine  di  popolo,  tolta  di 
terra  la  cassa  di  legno  ove  riposavano  le  ceneri  del 


(1)  Memorie  Horieo-ariiiticlic  intorno  all'Area  di  San  Domenico, 
del  marchese  Virgilio  Davia.  Un  voi.  iii-8’.  Bologna  ISIS.  Tip. 
della  Volpo.  Operetta  assai  pregevole,  e per  le  notizie  elio  rac- 
chiude, o per  il  gusto  squisito  deU’autoro  in  fatto  di  Bolle  Arti. 
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Santo,  apertala  e riconosciuto  il  cadavere,  questo  venne 
nuovamente  chiuso  in  un'urna  di  marino,  o,  come 
altri  scrive,  di  pietra.  Di  ciò  abbiamo  un  assai  pre- 
zioso documento  nella  lettera  clic  il  Beato  Giordano 
suddetto  diresse  all’ intiero  Ordine  dei  Padri  Predi- 
catori in  quella  occorrenza  (1).  Deduccsi  dal  fin  qui 
detto,  che  le  ceneri  di  San  Domenico  lino  al  giorno 
23  maggio  del  1 233  erano  rimaste  chiuse  in  un  umile 
cassa  di  legno,  e perciò  falsa  la  narrazione  del  Va- 
sari. Che  poi  l'urna  in  cui  vennero  posteriormente 
racchiuse  fosse  senza  alcun’  opera  di  scultura  è in- 
dubitato per  altra  ugualmente  preziosa  memoria  che 
ci  è rimasta.  Conciosiachè  nel  giorno  5 giugno  del- 
l’anno 1267,  essendosi  fatta  una  seconda  traslazione 
di  quella  sacra  salma,  il  Beato  Bartolomeo  vescovo 
di  Vicenza,  dell'Ordine  dei  Predicatori,  presente  alla 
medesima,  ne  scrisse  una  pienissima  relazione  in  forma 
di  lettera;  ed  in  essa  dichiara  apertamente,  come  l’ar- 
civescovo di  Ravenna  trasferisse  le  reliquie  del  Santo 
Fondatore,  de  tumulo  lapideo  non  cadalo  ad  marmo- 
rcum  et  calatimi  (2):  solo  in  questo  discordando  da 


(X)  Giovak-Battista  Msllosi,  l'ila  di  San  Domenico;  Appendice, 
part.  II,  Dei  Documenti,  § 111,  EpM.  b.  Jardani.*  Instrumcntit  fu- 
brilibui  lapis  dmiori  camcnlo  upulcro  compaginante  aufertur-.jt  crai 
dr  tubine  capta  lignea  terra  tu  (fu  tea  eie...  Delalum  eet  corpus  ad  monti - 
nientum  marmorcum  cunt  propine  aromatibus  ibidem  recondcndum  „. 

(2)  Ibitl. , § IV.  Malgrado  di  sì  evidente  dichiarazione  del 
Beato  Bartolomeo  vicentino,  il  Davia  scrive:  “ E tanto  più 
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quanto  ne  lasciò  scritto  Giordano  di  Sassonia,  che 
questi  dice  marmoreo  il  sepolcro  che  il  Vicentino  ap- 
pella lapideo.  Discrepanza  nata  probabilmente  dalla 
qualità  stessa  della  pietra  che  venne  allora  adoperata. 
E veramente  narra  Michele  Piò  che  fosse  di  semplice 
pietra,  bianca  però  e bella,  ma  rozza  e quadra  secondo 
l’ uso  dei  tempi.  Ciò  basti  a chiarire  l’ epoca  vera  di 
quel  maraviglioso  lavoro  di  Niccola  pisano.  Senonchè 
tengo  per  indubitato  che  ci  lo  abbia  eseguito  solo  nel 
1 205,  lasciando  a Fra  Guglielmo  il  carico  di  ultimare 
la  parte  che  avea  tolto  a scolpire;  perciocché  leggesi 
nella  Vita  di  lui,  come  li  29  settembre  del  126G  si 
recasse  in  patria,  e con  frate  Melano  Cistercense  fer- 
masse il  contratto  di  scolpire  il  pulpito  del  duomo  di 
Siena,  con  obbligo  di  condurlo  a termine  in  un  solo 
anno,  siccome  fece.  Per  la  qual  cosa  nel  settembre 
del  1267  Niccola  pisano  era  tuttavia  in  Siena  (I).  Che 

r irte  irà  verosimile  la  proposta  data  del  1236  (unno  che  presso  a 
paco  fissar  deve  la  data  della  fattura  del  pisano ) 80.  Memorie,  oc., 
part.  Il , appendice  1*.  Egli  6 evidente , cho  se  nel  1267  it 
Bacro  corpo  era  tuttavia  in  un  sepolcro  di  pietra  o di  marmo 
senza  opera  di  scultura,  non  può  affermarsi  che  Niccola  fino 
dal  1236,  cioè  31  anno  prima,  lo  avesse  eseguito.  Nella  se- 
conda edizione  delle  sue  Memorie  il  Davia,  conosciuto- l’erro- 
re, il  corresse.  Vedi  l’edizione  di  Bologna  del  1842,  Tipografia 
Morsigli,  pag.  40,  e nota  23  alla  pag.  45. 

(I)  Cicognara , Storia  della  Scultura,  lib.  III.  — Padre  Go- 
ouklsio  Della  Vaile,  Lettere  Sanasi,  voi.  I,  let.  XVIII.  Di 
quello  stupendo  lavoro  del  pulpito  di  Siona  Niccola  pisano 
non  ebbe  di  mercede  che  sole  lire  65! 
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poi  Fra  Guglielmo  fosse  presente  alla  traslazione  sud- 
detta, vien  narralo  concordemente  da  Leandro  Alberti, 
dal  Melloni,  dal  Piò  e dal  Razzi  (1);  i quali  abbenché 
non  dicano  se  ciò  avvenisse  nella  prima  o nella  se- 
conda , si  deduce  non  pertanto  facilmente  dover  es- 
sere in  quella  del  1 267 , perciocché  allorquando  fu 
fatta  la  prima  traslazione,  Fra  Guglielmo  non  era  an- 
cor nato.  A questo  termine  erano  le  congetture  in- 
torno il  tempo  e l’autore  che  condusse  quell’opera 
di  scultura,  e cosi  prossime  al  vero  da  aver  grado 
di  morale  certezza.  Rimaneva  soltanto  che  per  alcun 
autentico  documento  di  que’  tempi  o a quelli  vicino, 
si  portassero  a quella  maggiore  evidenza-  che  può  dare 
la  storia.  Fatto  adunque  ricerca  dell’  antica  Cronaca 
e degli  Annali  del  Convento  di  Santa  Caterina  da  Pisa, 
clic  niuno,  a quanto  sembra,  aveva  a tal  uopo  con- 
sultati, si  ebbe  tosto  chiarito  che  ambedue  i pisani, 
maestro  e discepolo , scolpirono  il  monumento  nel 
tempo  che  noi  abbiamo  indicato.  Leggesi  pertanto 
nella  prima:  « Ilio  (Fr.  Gulielmus)  cum  Beati  Dominici 
corpus  sanctissimum  in  solemniori  tumulo  letaretur, 
quem  sculpseranl  (sic)  magislri  Nicole  de  Pisis,  Poti- 
li) Leandro  Alberti,  De  Viri s il/uslr.  Ori.  Prtcdic.,  lib.  VI, 
pag.  261.  Melloni,  Vita  di  San  Domenico,  cap.  XXIII,  pag.  128 
in  nota.  Padre  Michele  Piò,  Vile  di  gli  uomini  illutlri  di  San  Do- 
menico, lib.  I,  pag.  134.  Il  Padre  Serafino  Razzi,  Vite  dei  Santi 
e Beali  del  sacro  Ordine  dei  frali  Predicatori,  pag.  281,  traduce  in 
italiano  l’articolo  su  Fra  Guglielmo  scritto  da  Leandro  Alberti. 
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cretior  manu,  sodatile  dicto  architeclori,  » ec.  (1).  Gli 
Annali  (pag.  35)  narrano  il  fatto  ancor  più  chiara- 
mente: « Fraler  Guillelmus  conrersus,  sculptor  egre- 
flius , cum  Nicholaus  p inarati  Patrie  Nostri  nominici 
sacras  reliquias  in  marmoreo , rei  potine  alabastrino 
sepulcro  a se  facto  collocaret,  prcrsens  erat,  et  ipsc  a- 
diurabal  anno  1267  » ec.  (2).  L’importanza  del  mo- 
numento domenicano  vuole  che  noi  ci  allarghiamo 
alquanto  più  nel  nostro  racconto. 

(1)  Il  dotto  signor  Ernesto  Forster  6 d’avviso,  elio  lo  pa- 
role quem  tculpiernnl  magiari  Nicole  de  Pitie  accennino  agli  al- 
lievi di  Niccolo,  pisano,  e perciò  operassero  nell’urna  di  San 
Domenico,  con  I'ra  Guglielmo,  Giovanni  pisano,  Arnolfo,  Lapo, 
Donato,  ec.  Noi  però  crediamo  vedero  in  quelle  parolo  una 
scorrezione  (o  quanto  di  simili  e di  maggiori  se  ne  incon- 
trano nelle  vecchie  cronache!);  perciocché  lo  scrittore  della 
Cronaca  aggiunge  in  numero  singolare:  socialm  dicto  archiirclo- 
ri,  cioè  a Niccolo  pisano,  laddove  se  avesse  voluto  alludere 
agli  scultori  ricordati , avrebbe  detto:  tocialus  diclit  magi  stria 
Questa  nostra  opinione  si  avvalora  dall’  autorità  gravissima 
del  professor  Francesco  Bonaini,  il  quale  pubblicando  la  Cro- 
naca sopraccitata  corresse  quelle  parolo  o le  portò  al  singo- 
lare. Vedi  a pag.  467. 

(2)  Degli  Annali  del  Convento  di  Santa  Caterina  di  Pisa 
il  chiarissimo  professor  Bonaini  pubblicò  un  estratto  nell’^r- 
cliivio  Storico  Italiano,  loc.  cit. , a pag.  595. 
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Descrizione  dell’Arca  di  San  Domenioo  in  Bologna.  — Parto 
che  tì  ebbe  Niccolo  pisano  e Fra  Guglielmo.  — Scultori 
elio  vi  operarono  nei  tempi  successivi. 


Il  monumento,  che  volgarmente  appellasi  l’Arca  di 
San  Domenico,  ò nella  sua  altezza  totale,  dal  pavi- 
mento lino  alla  piccola  statua  del  Divin  Redentore 
che  s’ innalza  sulla  cimasa,  metri  6 e centimetri  1 1 ; 
nella  lunghezza,  metri  2 e centimetri  42.  Nei  lianchi, 
largo  metri  I e centimetri  22.  Dividesi  in  tre  parti, 
un  imbasamento,  l’Arca  propriamente  detta,  e un  co- 
perchio; il  tutto  di  marmo  statuario  (inissimo.  Esso 
è isolato  nella  cappella  del  Santo  per  modo  da  po- 
tersi vedere  da  tutti  i lati , ed  è da  ogni  banda  or- 
nato di  sculture.  La  sua  forma,  come  quella  dei  sar- 
cofagi  di  quel  tempo,  è quadri-lungo-rettilinea.  Delle 
tre  parti  del  monumento  Niceola  pisano  e Fra  Gu- 
glielmo non  Scolpirono  che  l’Arca  ove  riposano  le 
ceneri  del  Santo,  essendo  la  base  o gradino  di  Alfonso 
Lombardi  ferrarese;  la  cimasa,  ed  alcune  statue  che 
l' adornano,  di  Niccola  da  Bari,  detto  ancora  Niccolò 
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dall’Urna;  e i due  Angioli  sulla  mensa,  uno  di  Mi- 
chelangiolo  Buonarroti , l’ altro  d' ignoto  artefice  del 
secolo  XV.  Non  è punto  a dubitarsi  che  Niccola  pi- 
sano desse  il  disegno  di  tutte  le  storie  dell’Arca  pro- 
priamente detta,  e togliesse  a scolpire  la  parte  di  fronte 
e le  due  laterali,  affidando  a Fra  Guglielmo  la  parte 
posteriore;  imperciocché  non  è verosimile  che  il  no- 
stro scultore  in  giovine  età  volesse  cimentarsi  a si 
disuguale  confronto. 

Le  storie  scolpite  nel  monumento  formano  sei  com- 
partimenti, cioè  due  innanzi,  uno  per  ciascun  lato,  c 
due  dietro.  Le  figure  sono  di  mezzo-rilievo,  dell’al- 
tezza poco  più  di  mezzo  braccio.  Nel  primo  compar- 
timento Niccola  effigiò  il  miracolo  operato  in  Roma 
da  San  Domenico,  quando  risuscitò  da  morte  il  gio- 
vine Napoleone;  e nel  secondo,  quando  disputando 
nella  Linguadoca  con  gli  eretici,  venuti  allo  sperimento 
del  fuoco,  furono  arsi  i libri  degli  Albigesi,  e usci  il- 
leso dalle  fiamme  quello  di  Domenico.  Le  quali  due 
storie  per  la  composizione,  il  disegno,  c segnatamente 
per  l’espressione,  sono  quanto  dir  sj  possa  bellissime, 
avuto  riguardo  all'età  in  che  vennero  scolpite.  Di 
mezzo  a questi  due  compartimenti  fece  di  tutto  ri- 
lievo , svelta , leggiera , graziosa , una  statuina  della 
Beata  Vergine,  avente  in  braccio  il  Divino  suo  Figlio, 
la  quale  accresce  bellezza  a quel  ricco  e squisito  la- 
voro. Nel  fianco  dal  lato  dell’Evangelio  ritrasse  con 
fino  accorgimento  due  storie,  che  vennero  stranamente 
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confuse  dal  conte  Cicognara.  Una  rappresenta  i Santi 
Apostoli  Pietro  e Paolo,  i quali  al  Santo  Fondatore 
dell’ Ordine  de’  Predicatori  consegnano  il  libro  degli 
Evangeli  affinchè  vada  a diffonderlo  per  la  conversione 
degli  eretici  e dei  peccatori;  e nell’altra  fece  il  Santo 
che  consegna  questo  stesso  libro  degli  Evangeli  a'  suoi 
frati,  e gl’  invia  a bandirlo  per  ogni  dove.  Nel  fianco 
dal  lato  dell’Epistola  fece  una  storia  soltanto,  la  quale 
ricorda  come  gli  Angioli  provvedessero  di  cibo  la  na- 
scente famiglia  de’  frati  Predicatori  quando , venuta 
meno  la  carità  dei  fedeli,  non  avevano  modo  a cam- 
pare la  vita.  Uguali  pregi  risplendono  in  queste  due 
storie;  se  non  che  i due  Angioli  di  quest’  ultima  sono 
di  così  rara  bellezza  e di  così  puro  disegno,  che  niuno, 
vedute  innanzi  le  goffe  sculture  di  quella  età  ed  e- 
ziandio  del  secolo  seguente,  e considerate  poi  queste 
di  Niccola,  le  crederebbe  opera  del  secolo  XIII,  ma 
di  tempi  troppo  a quelli  posteriori;  dappoiché  il  di- 
segno, le  movenze  e il  piegare  dei  panni,  tutto  an- 
nunzia un  progresso  nell’Arte  maraviglioso.  A ridosso 
dei  quattro  angoli  dell’Arca  scolpì  i quattro  dottori 
della  Chiesa,  i quali  sebbene  nell’aria  delle  leste  e 
nella  elaborata  esecuzione  abbiano  molto  merito,  pure 
non  ben  proporzionati  parvero  al  Davia. 

La  parte  posteriore  del  monumento,  che  noi  giu- 
dichiamo disegnata  da  Niccola  ma  eseguita  da  Fra 
Guglielmo,  nei  due  compartimenti  anziché  due  storie 
ne  presenta  sei;  tre  delle  quali  appartengono  piuttosto 
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alla  Vita  del  Beato  Reginaldo  di  Orléans  discepolo  di 
San  Domenico,  e tre  a quella  del  Santo  Fondatore; 
e sono  le  seguenti:  1°  Il  Beato  Reginaldo  il  quale, 
colto  da  morbo  fierissimo,  si  abbandona  fra  le  braccia 
di  un  giovane  che  lo  sostiene:  2*  La  Beata  Vergine, 
la  quale  risana  l’infermo  e gli  addita  l’abito  del  no- 
vello instituto  de’  frati  Predicatori,  ingiungendogli  di 
vestirlo:  3"  Il  medesimo  Beato  che,  tenendo  le  sue 
mani  fra  quelle  di  San  Domenico,  è liberato  da  una 
tentazione  fortissima  (cosi  interpetra  il  Davia).  Il  se- 
condo compartimento  vien  diviso  dal  primo  con  una 
bella  statuina  del  Divin  Redentore,  che  nel  disegno 
non  pure,  ma  eziandio  nell’esecuzione  sembra  opera 
di  Niccola.  Sèguita  la  4»  storia,  la  quale  rappresenta 
la  visione  di  Onorio  III  Pontefice  Massimo , cui  in 
sogno  parve  vedere  rovinosa  e cadente  la  basilica  La- 
teranense,  e San  Domenico  in  atto  di  sorreggerla.  La 
esecuzione  di  questo  argomento  fu  sempre  malagevole 
a tutti  i pittori  che  presero  a colorirla;  molto  più 
allo  scultore,  per  la  difficoltà  di  rendere  la  prospet- 
tiva. La  5"  olire  Onorio  III  che  prende  a disamina  la 
regola  e le  leggi  Domenicane.  La  6”  finalmente  ritrae 
la  solenne  approvazione  delle  medesime  fatta  da  quel 
Pontefice.  Ognuno  ravviserà  di  leggieri  quanto  infeli- 
cemente fossero  scelti  gli  argomenti  di  queste  sei  sto- 
rie, e quanto  poco  si  prestassero  alla  immaginazione 
dell’artista,  laddove  la  vita  del  gran  Patriarca  offeriva 
i più  svariati  e commoventi  fatti,  i quali  avrebbero, 
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come  quelli  della  parte  anteriore,  meglio  fatto  risplen- 
dere l'ingegno  grandissimo  di  Niccola,  e la  esecuzione 
di  Fra  Guglielmo.  E invero,  chi  ha  vedute  le  stupende 
pitture  dell’  Angelico  in  Cortona  e in  Parigi,  e lo  zoc- 
colo o imbasamento  dell’Arca  medesima,  ove  Alfonso 
Lombardi  prese  a scolpire  altre  storie  del  Santo  Fon- 
datore, tosto  ravviserà  quanto  lontano  dal  vero  sia  il 
detto  del  signor  F.  Rio,  cui  parve  che  la  vita  di  San 
Domenico  non  si  aflacesse  quanto  quella  di  San  Fran- 
cesco alla  poesia  dell’  Arte  cristiana.  Nel  che  venne 
meritamente  contradetto  dal  celebre  Montalernbert,  il 
quale  con  l'esempio  appunto  del  Beato  Angelico  dimo- 
strò falsa  quell' asserzione  (I).  E potrebbe  aggiungersi 
ancora,  che  allorquando  l’ Alighieri  prese  a narrare  le 
gesta  di  quel  Grande  nella  Divina  Commedia,  ci  die  quel 
Canto  duodecimo  del  Paradiso,  che  fra  i belli  può  dirsi 
bellissimo,  e di  grandi  e stupende  immagini  ripieno. 

Ma  facendo  ritorno  ai  lavori  sopra  descritti  di  Fra 
Guglielmo  da  Pisa,  niuno  negherà  certamente  essere 
non  poco  inferiori  nella  esecuzione  a quei  di  Niccola 
suo  maestro,  e trovarsi  in  questa  parte  del  monumento 


(1)  A.  F.  Rio,  Dola  Poétit  chréliennc,  un  voi.  in-80.  Paris  1837, 
clinp.  Ili,  pag.  86.  Mostalembzbt,  Du  Yandalitme  et  du  Catliolicitme 
darli  l'Ari.  pag.  88.  “ Et  d'ailleurt,  commetti  te  fnti.il  que  l'Ordre  de J 
Fièra  Préclieurt  nit  produil  latti  de  grandi  artistr»,  cl  du  premier  rang. 
Iris  que  Fra  Angelico  et  Fra  Bartolomeo,  tandit  que  le  nombrede  ceux 
torli a dei  Fière a Mineurt  est  infiniment  moindre ? Nout  nroiionj  que  novi 
tommet  jnlouxde  la  moindre  parcelle  de  la  gioire  de  Sainl-Dominique  ec.  „ 
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molti  difetti  dell’età;  perciocché  non  sempre  propor- 
zionate sono  le  membra,  e rigide  e dure  le  movenze; 
le  estremità  nè  ben  posate  nè  ben  finite:  e,  ciò  che 
più  spiace,  le  figure  affollate  e strette  le  une  sopra 
le  altre.  Del  quale  difetto  non  debbesi,  a mio  avviso, 
dar  colpa  nè  a Niccola  nè  al  discepolo,  ma  sì  a co- 
loro i quali  in  ispazio  così  angusto  e in  tali  dimen- 
sioni vollero  si  effigiassero  più  storie,  che  il  luogo 
veramente  non  comportava;  perciocché,  come  fu  al- 
trove osservato,  ove  nella  parte  anteriore  due  sole 
storie  occupano  due  compartimenti,  in  questa  se  ne 
vollero  sci.  Malgrado  dei  quali  difetti,  niuno  che  co- 
nosca le  condizioni  della  scultura  italiana  nella  metà 
del  secolo  XIII  negherà  che  Fra  Guglielmo,  se  non 
raggiunse  il  maestro,  vincesse  non  pertanto  quanti 
in  quella  stagione  operavano  di  scultura , se  ne  ec- 
cettui Arnolfo  e Giovanni  pisano. 

A questi  ornamenti  di  storie,  che  tutta  fasciano 
e abbelliscono  l' urna  sepolcrale  di  San  Domenico,  i 
due  artisti  aggiunsero  lungo  la  cornice  superiore  un 
fregio  di  foglie  di  acanto,  framezzate  vagamente  da 
alcuni  augelletti;  il  tutto  condotto  con  buon  dise- 
gno e diligenza  infinita.  Questi  sono  i lavori  che  Fra 
Guglielmo  eseguì  in  Bologna  in  compagnia  di  Niccola  (I); 


(1)  Il  signor  Vincenzo  Vannini,  architetto  bolognese,  credo 
verosimile  che  Fra  Guglielmo  possa  aver©  scolpito  eziandio 
1'  antico  altare  di  marmo  che  era  nella  primitiva  chiesa  di 
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terminati  i quali  il  maestro  tornò  in  patria,  e il  di- 
scepolo, come  già  per  noi  fu  detto,  rimase  spettatore 
del  solenne  traslocamento  delle  reliquie  del  Santo 
Padre.  E dappoiché  tanto  abbiamo  scritto  di  que- 
st’urna crediamo  far  cosa  grata  al  lettore  se  accen- 
niamo almeno  i lavori  che  nei  tempi  successivi  fu- 
rono dagli  altri  valenti  artefici  eseguiti.  I.a  qual  nar- 
razione, comecché  strettamente  non  appartenga  alle 
presenti  Memorie,  non  pertanto  avvisiamo  possa  riu- 
scire accetta  a tutti  quelli  amatori  o cultori  delle 
Arti , a’  quali  non  fu  conceduto  ammirare  quel  mo- 
numento; o a’  quali  non  pervennero  le  preziose  notizie 
che  ne  pubblicava  in  Bologna  il  marchese  Davia. 

L’  Arte  cristiana  non  ci  si  mostra  mai  tanto  su- 
blime nò  così  feconda  di  nobili  e svariati  concetti, 
come  nell’  erigere  i monumenti  sepolcrali  dei  grandi 
uomini  dell’  età  di  mezzo.  Onde  accertarsene  non  si 
ha  che  a considerare  quello  che  Fuccio  scolpiva  in  As- 
sisi per  la  regina  di  Cipro  (se  veramente  di  Fuccio  è 
quell’  opera)  ; o quello  del  beato  Benedetto  XI  in  Pe- 
rugia, eseguito  da  Giovanni  pisano;  quel  di  Guido  Tar- 
lati in  Arezzo,  opera  bellissima  di  Agostino  e Agnolo 
senesi  del  secolo  XIV,  o meglio  ancora  il  magnifico  al- 

Sati  Domenico  di  Bologna,  opera  ohe  aleuni  attribuirono  a 
Giovanni  pisano.  La  qual  congettura  giova  eziandio  a riem- 
piere una  gran  lacuna  che  abbiamo  nella  vita  del  nostro  scul- 
tore; potendosi  con  ciò  crederò  che  egli  dimorasse  molto  tempo 
iu  Bologna  inteso  a scolpire  il  suddetto  altare. 
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tare  della  chiesa  cattedrale  di  quella  stessa  città,  ove  ri- 
posano le  sacre  ceneri  del  vescovo  e martire  San  Do- 
nato, cui  Giovanni  pisano  ergeva  tal  monumento,  che, 
se  ne  eccettui  quel  di  Sant’  Agostino  in  Pavia,  non  so 
qual  altro  lo  vinca  o l’uguagli  in  Italia  (1).  Tutti  questi 
monumenti  e altri  di  que’  tempi  e a quelli  vicini,  si 
adornavano  non  pure  con  figure  di  tutto  o mezzo  ri- 
lievo, ma  eziandio  con  l'opera  dell' architettura  ; e 
sono  pur  vaghe  a vedersi  quelle  colonne  spirali  sot- 
tilissime, sorrette  da  animali  simbolici;  que’  tempietti 
gotici , quelle  guglie  intagliate  a sopraffini  trafori  ; 
quegli  Angioli  che,  alzando  dall' una  e dall’altra  banda 
le  cortine,  lasciano  vedere  la  statua  giacente  del  Santo 
o dell’eroe;  poscia,  nella  base,  rabeschi  in  ismalto  o 
musaico,  e in  ultimo  chiudersi  con  una  rozza  sì,  ma 
affettuosa  e devota  iscrizione,  che  invita  il  riguardante 
alla  prece,  o gli  ricorda  il  comun  fine  degli  uomini. 

Fosse  difetto  di  mezzi,  o altra  a noi  ignota  cagione, 
per  ben  due  secoli  rimase  l’Arca  di  San  Domenico  in 
quella  forma  che  avea  ricevuta  dai  due  pisani  scultori. 
Essa  posava  sopra  colonnini  di  marmo  nel  modo  stesso 

(1)  11  magnifico  monumento  di  Sant’Agostino  in  Pavia  fu 
giudicato  dal  conte  Cicognara  opera  degli  allievi  di  Agostino 
o Agnolo  senesi.  Ebbo  il  suo  cominciamento  li  14  dicembro 
1362.  È largo  braccia  2,  alto  7,  lungo  5.  Vi  sono,  fra  grandi 
o piccolo,  di  tutto  o mezzo  rilievo,  ben  290  figuro.  Costò  ai 
religiosi  Agostiniani  più  di  4000  fiorini  d’oro  di  solo  mercedi. 
Storia  detta  Scultura , lib.  Ili , cap.  V,  pag.  291. 
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die  quella  eli  San  Pietro  martire  nella  chiesa  di  S.  Eu- 
storgio  in  Milano  (I).  Forse  1’  angustia  dell’  antica  cap- 
pella nella  quale  era  posta  non  consentiva  una  mag- 
giore elevazione.  Ma  nel  1411,  scndosi  eretta  la  nuova 
assai  più  grandiosa,  fu  possibile  dare  al  monumento 
domenicano  un  maggiore  sviluppo  (2).  Infatti  Tanno 
1469  i frati  Predicatori  vennero  nella  unanime  determi- 
nazione di  compiere  il  monumento  in  modo  degno  del 
gran  Patriarca  del  quale  racchiude  le  ceneri.  Leggesi 
tuttavia  nel  libro  dei  consigli  del  Convento  di  San  Do- 
menico di  Bologna  Tatto  con  il  quale  nel  giorno  9 lu- 
glio di  quell’anno  decretavasi  dai  Padri  il  lavoro,  e se 
ne  affidava  l’impresa  a Maestro  Xiccolò  di  Puglia,  scul- 
tore insigne:  e con  altra  deliberazione  delli  1 0 agosto  di 
quell'anno  stesso  si  concedeva  all'artista  stanza  in  Con- 
vento (3).  Come  ai  religiosi  non  bastavano  le  raccolte 
elemosine,  si  volsero  ai  sedici  Riformatori  della  città, 


(1)  Ciò  si  ricava  da  un  Mas.  di  Praga  citato  dai  Bollandoti, 
ove  si  leggo  : Ccrpui  II.  Dominici  fui I tramlatum  seconda  vice . . . 
f inique  transpoti tum  in  captam  pretiotam  candidi  marmorii,  super 
cola  mimi  elevalam,  ipiam  vocimi  Arcam  S.  Dominici , tub  anno  Do- 
mini 1267.  Vedi  Melloni,  Vita  di  S.  Domenico,  § 23,  nota  8. 

(2)  Vedi  il  Documento  I. 

(3)  Libcr  Coruitior.  t.  Dominici  Bononitc  ab  anno  1459  ad.,.,:  un 
voi.  in  Col.  MS.  (Arch.  del  Conv.)  pag.  19,  1469,  9 julii.  * De 
fabricatione  Arca-  t.  Dominici  nondum  completa,  debeat  campieri  per 
niaj.  iXicolaum  de  Dulia  Pag.  20,  1469,  10  augusti.  “ Decretum 
ipiud  tnag.  Nicohnu  fabricarc  debeat  in  Convcnlu  „. 


Digitized  by  Google 


128 


LUMI!)  PRIMO. 


i quali,  per  ciò  elle  narra  Leandro  Alberti,  deputarono 
(piatirò  del  loro  numero  promotori  dell’opera,  e desti- 
narono la  somma  di  settecento  scudi  d’oro  (t).  L’egre- 
gio signor  Michclangiolo  Gualandi  ha  pubblicata  la  con- 
venzione fra  il  legato  a latere  Giovan  Battista  Savelli, 
e i Riformatori  o Reggimento  di  Bologna,  collo  sta- 
tuario M°  Xicolao  q " Antonio  per  il  coperchio  ed  altri 
lucori  dell'Arca  di  S.  Domenico  in  Bologna.  Ha  la  data 
«lei  20  luglio  1 469.  Fra  i patti  vi  ha  quello  che  lo 
scultore  debba  scolpire  ventuna  statua,  delle  quali  si 
dà  il  nome,  ma  che  però  non  potò  eseguire  se  non 
in  parte  (2).  Senonchè  l’Arte  in  così  lungo  volgere 
di  anni  avea  fatti  tanto  rapidi  avanzamenti,  c il  gusto 
era  mutato  in  guisa,  che  non  potessi  ragionevolmente 
credere  di  veder  compiuto  il  monumento  su  lo  stile 
c col  concetto  degli  antichi  maestri;  ma  in  quella 
vece  abbellirsi  di  tutte  le  ingenue  e pure  grazie  della 
scultura  dei  tempi  che  per  lei  volsero  migliori.  Quattro 
anni  pose  Niccola  a lavorare  il  coperchio  marmoreo 
che  si  volle  soprapporre  all'Arca  domenicana  in  luogo 
di  quello  di  legno,  e nel  giorno  1 6 di  luglio  dell’  anno 


(1)  L.  Alberti,  De  divi  Dominici  Catagurilani  obitu  et  srpul- 
titra,  liononict  1535.  “ Et  accrptis  septingentis  aurcii,  tanto  fervore 
id  opus  prosterni  nini,  ut  sesia  decima  julii  anni  1473....  operi, 
mcnium  monitor  rum,  masimo  ingenio  et  non  minori  artificio  e lobo, 
ratum,  ardue  imposilum  fuerit  ,. 

(2)  Memorie  originati  italiane  riguardanti  le  Delle  Arti.  — Se- 
rie V,  Bologna  1844,  in-8. 
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U73,  abbenchè  mancante  di  alcune  statue,  vi  fu  col- 
locato: i lavori  del  quale  noi  descriveremo  con  le  pa- 
role stesse  del  marchese  Davia.  « Innalzasi  il  mar- 
moreo coperchio  con  elegante  e variata  curvatura  dal 
vivo  della  cornice  superiore  dell’Arca,  tutto  ricoperto 
di  finte  foglie  simmetricamente  alternate  su  tutta  la 
sua  superficie , formando  nel  suo  colmo  un  ripiano , 
dal  quale  discendono  attorno  attorno  e ad  uguali  di- 
stanze otto  larghe  zone,  terminate  al  basso  in  altret- 
tante volute  o rotoli,  da  servire  di  base  a otto  figuro 
di  tutto  tondo,  che  rappresentano  i Santi  Francesco, 
Petronio,  Domenico,  Floriano , *t*rocolo , Giovanni  il 
Battista,  e due  altri  Santi  i quali  non  mi  fu  dato  co- 
noscere per  mancanza  di  connotati  (sono  i Santi  mar- 
tiri Vitale  e Agricola).  Sovrapposto  all' indicato  ripiano 
avvi  un  ben  architettato  fregio  ornato  di  Serafini,  e 
coronato  dalla  corrispondente  cornice , ricca  di  fi- 
nissimi intagli , sui  quattro  angoli  della  quale  sono 
poste  le  figure  di  altrettanti  Profeti  di  tutto  tondo; 
e nel  mezzo  de’  due,  i quali  alla  faccia  anteriore  del 
monumento  corrispondono,  il  Signor  nostro  in  mezza 
figura,  sporgente  nudo  dal  sepolcro  e da  due  Angioli 
adorato.  Al  di  sopra  della  cornice  dell’ indicato  fregio 
sorge  un’alzata  quasi  piramidale,  su  cui  poggia  una 
specie  di  candelabro  di  elegantissima  forma,  che  regge 
una  figura  di  tutto  tondo,  rappresentante  un  Dio 
Padre,  avente  il  globo  nella  sinistra,  e colla  destra 
in  atto  di  benedire.  Dalle  anse  del  vaso  di  esso  can- 

9 


Digitlzed  by  Google 


1 30  LIBRO  PRIMO. 

delabro  discendono  due  grandiosi  encarpi  o festoni, 
di  fiori  e di  frutta  svariatamente  intrecciati , contro 
de’  quali  appoggiandosi  due  graziosissimi  putti , po- 
santi su  due  volute  appiè  del  candelabro,  gli  fan  urto 
col  peso  de’  loro  corpi,  studiandosi  di  dargli  una  gra- 
devole incurvatura  (I)  ».  I quali  tutti  adornamenti  e 
figure  sono  di  così  squisita  bellezza,  c condotti  con 
tanto  amore  e diligenza,  che  meritarono  a Niccola 
venire  denominato  dall’Arca,  come  Iacopo  suo  maestro 
fu  dalla  Fonie,  che  avea  sì  lodevolmente  scolpita  in 
Siena  sua  patria.  A dar  compimento  al  ricco  fregio 
rimanevano  a farsi  incora  alcune  statue,  le  quali, 
forse  perchè  impedito  Niccola,  prima  da  altri  più 
importanti  lavori,  e poi  dalla  morte  nel  1494  (2),  non 
poterono  esservi  collocate;  onde  ciò  che  allora  parve 
sciagura  riuscì  poi  a maggior  decoro  del  monumento 
medesimo.  Conciosiachè  dai  fiorentini  cacciato  in  esi- 
gilo Piero  de,’  Medici,  il  quale  con  pessime  arti  avea 
tolto  a reggere  la  semispenta  Repubblica,  Michelan- 
giolo  Buonarroti,  giovine  quadrilustre,  che  dai  Medici 
avea  proteggimento  e favore,  volendo  seguitare  la  for- 
tuna ili  quella  potente  famiglia,  riparossi  prima  in 
Venezia  con  Piero,  poscia  in  Bologna,  ove  da  Odovan 

(1)  Memorie  storico-artittichc , ec.,  pag.  30,  31. 

(2)  ^ A dì  2 de  marzo  1494  muri  il.  Kicolo  Schiavo  cittadino  de 
Doloyna  ri  quale  faceva  el  cappello  dell’Ar/ha  de  S«n  Domenico  che 
era  il  più  degno  tculplore  che  te  trovatse  in  Bologna  Notizia 
pubblicata  dal  Gualandi,  loo.  cit.,  pag.  139. 
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Francesco  Aldovrandi,  uno  dei  sedici  del  governo,  con 
ogni  umanità  ricevuto,  tolse  ai  prieghi  di  lui  a de- 
corare Fuma  Domenicana  con  l’opera  del  suo  scal- 
pello. Alcuni  lasciarono  scritto  avervi  egli  scolpite  ben 
quattro  statue;  altri  tre;  chi  ne  ricorda  due  solamente. 
Noi  seguiteremo  l’ opinione  del  signor  Vincenzo  Van- 
nini che  ne  le  diligente  ricerca.  « Sono  alcuni  storici 
che  affermano  avere  Michelangiolo  scolpite  nell’Arca 
di  San  Domenico,  oltre  l’Angelo,  le  statue  di  San 
Fetronio,  di  San  Procolo  e di  San  Francesco.  Ma  per 
altre  autorità  si  dimostra  non  avervi  lavorato  che  i 
panni  del  San  Petronio,  lasciato  imperfetto  da  Niccola 
da  Bari;  del  San  Francesco  non  sono  prove  bastevoli 
alla  opinione  di  essi;  ed  il  San  Procolo,  per  documenti 
autentici,  si  conosce  essere  opera  fatta  innanzi  Mi- 
chelangiolo (I)  ».  Sembra  pertanto,  che  solo  l’Angiolo, 
il  quale  di  presente  si  vede  sulla  mensa  dal  lato  del- 
l’ Evangelio,  sia  opera  del  Buonarroti  (2).  A fare  ri- 
scontro all’altro  simile  che  già  vedeasi  scolpito  da 


(1)  L’Angelo  del  Duonarroli  che  adorna  il  monumento  di  San 
Domenico,  illustrato  dal  prof.  Vincenzo  Vannini,  Bologna  1840,  in 
foglio. 

(2)  Il  Condivi,  cho  a lui  attribuisce  due  statue,  cioè  il  San 
Potronio  e l’Angelo,  scrive  che  del  primo  ebbe  ducati  12  o del 
secondo  18;  o aggiunge,  che  avrebbe  fatte  eziandio  le  altro, 
se  lo  minacco  di  un  artista  bolognese,  che  quolle  statue  aveva 
in  animo  di  scolpire,  non  lo  aveHsoro  consigliato  a partire  di 
quella  città.  Yodi  Vita  di  Michelangiolo. 
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ignoto  su  quella  stessa  mensa  dal  lato  dell’Epistola, 
il  Buonarroti  fecelo  piegato  a terra  l’un  de’ ginocchi 
in  atto  di  adorazione,  e avente  fra  le  mani  un  can- 
delabro. Lo  rivestì  di  lunga  tunica  con  bellissimo  par- 
tito di  pieghe,  ed  atteggiònne  il  volto  e la  persona  a 
tanta  riverenza,  e diegli  sì  rara  nobiltà  di  forme,  che 
a solo  riguardarlo  tosto  vi  si  ravvisa  la  sembianza  di 
uno  spirito  disceso  dal  Cielo.  Le  altre  statue,  a quanto 
appare,  vennero  tutte  scolpile  da  Girolamo  Coltellini 
bolognese , nel  secolo  XVI , artista  ei  pure  di  raro 
merito. 

Comecché  già  splendesse  di  grandissimi  pregi  l’Arca 
del  Santo  Fondatore,  e niun’ altra  dell’Italia  si  potesse 
a quella  paragonare,  non  pertanto,  considerata  nel- 
l’insieme, tosto  si  potea  facilmente  conoscere  man- 
carle una  elevazione  che  rendesse  il  monumento  me- 
glio proporzionato  nelle  sue  parti,  e all’  occhio  1’  of- 
ferisse più  svelto  che  in  vero  non  era.  Voleasi  adunque 
uno  zoccolo  o base  che  lo  sollevasse  quanto  facea  di 
mestieri,  e con  nuovi  fregi  e adornamenti  gli  crescesse 
leggiadria.  Di  ciò  siamo  debitori  al  celebre  Leandro 
Alberti  bolognese,  religioso  di  quello  stesso  Convento, 
il  quale,  con  vivissime  instanze  indotto  nel  suo  con- 
siglio il  gonfaloniere  di  giustizia  Antonio  Marsigli , 
propose  al  Senato  di  Bologna  ed  ottenne,  che  a spese 
del  pubblico  erario  si  facesse  una  base  ugualmente 
marmorea  al  sepolcro  di  San  Domenico,  la  quale  fosse 
ornata  a storie  in  basso  rilievo  per  mano  del  r.hia- 
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rissimo  scultore  Alfonso  Lombardi  ferrarese.  La  somma 
largita  non  fu  che  di  cento  scudi  d’oro,  avendo  forse 
sopperito  al  dipiù  l’ Alberti  e i suoi  frati.  Il  contratto 
con  l’artefice  è dei  20  novembre  1532  (I).  Posto 
quindi  mano  all’opera,  Alfonso  divise  il  fregio  della 
base  in  cinque  compartimenti  di  non  uguale  gran- 
dezza, quattro  dei  quali  più  piccoli  istoriò  con  fatti 
della  vita  del  Santo,  ed  uno  nel  mezzo  più  grande 
adornò  con  una  storia  del  Nuovo  Testamento,  vo’dire 
con  l'adorazione  dei  Magi.  Scolpì  adunque  nel  primo 
con  bellissime  considerazioni  la  nascita  di  San  Do- 
menico. Nel  secondo  ritrasse  il  Santo  clic,  fanciullino 
di  pochi  anni,  abbandonato  il  proprio  letto,  si  adagia 
sul  nudo  terreno.  Nel  terzo  fece  due  storie,  ovvero 
una  stessa  in  due  tempi  diversi:  la  fame  travagliava 
la  città  di  Palenza;  e i ricchi  e i potenti  chiusi  ad 
ogni  pietà,  non  che  soccorrere  i poverelli,  mostravano 
ignorar  che  patissero.  Il  giovane  Guzmano,  dato  quanto 
aveva,  vendè  in  ultimo  i libri  de’quali  faceagli  di  me- 
stieri negli  studi  delle  filosofiche  e delle  teologiche 
discipline.  E in  questo  vedi  al  banco  un  cotale  che 


(1)  Ciò  ò provato  dal  seguente  estratto  tolto  dall’ Archivio 
dell’antico  Reggimento  di  Bologna.  I’aetitorcm,  lib.  17.  “ Die 

MD 

Mercuri»,  20  /Voti emb.  - — (in  margine)  Dormito  Sctuorvm  100 
xxxn 

ad  perpeiendum  Ardham  D.  Dominici....  cella  cidem  Divo  (Dominico) 
dicalo,  cere  publico  oidi  peata,  et  egregiit  operit  signi»  exornala  fot- 
rii,  „ ec.  Gualandi,  loc.  eit.,  pag.  31. 
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ha  sembianze  ili  usuriere,  con  occhio  diffidente  nu- 
merare il  danaro  al  Santo , il  quale , non  cosi  tosto 
lo  ha  ricevuto,  che  lo  va  dispensando  ad  una  turba 
di  storpi  e di  famelici  che  tutto  lo  intornia.  In  ul- 
timo scolpi  il  transito  di  San  Domenico,  e gli  Angioli 
che  con  mirabil  festa  e trionfo  ne  portano  l’anima 
beatissima  al  Cielo.  Dire  partitamente  dei  pregi  di 
queste  cinque  storie  sarebbe  versarsi  in  troppo  lungo 
discorso:  bisogna  vederle  per  conoscere  quanto  valente 
artefice  fosse  il  Lombardi,  e quanto  ben  meritata  la 
stima  che  di  lui  aveva  Michelangiolo  Buonarroti , il 
quale  volle  averlo  socio  nel  fondere  in  Bologna  la 
statua  di  Giulio  II.  Ciò  che  reca  veramente  ammira- 
zione è come  in  sì  piccole  dimensioni  (le  ligure  sono 
alte  un  sol  quarto  di  braccio  bolognese,  centimetri  GO) 
ei  potesse  mostrare  si  ricca  composizione,  si  buon 
disegno  c si  squisito  lavoro.  Il  pcrchò  ben  disse  il 
Cicognara  clic,  infuori  delle  dimensioni,  tutto  è grande 
in  queste  mirabili  sculture  (I).  Per  siffatta  guisa  nel 


(1)  L.  Alberti,  De  divi  Dominici  Culaguritani  obito  et  tepultura. 
“ Quia  et  anno  MDXXXII  basim  marmoream  minutittimit  figuri»  in- 
tculptam  ab  Alfonio  Lombardo  egregio  Mutuarlo  poni  j'ussll  (i.  e.  Se- 
natut  Hononiensis),  prò  qua  aureo s ccntum,  curante  Leandro  Alberto 
Itonon.  et  M.  Antonio  Manilio  vexillifero  juilitice  ad  tenatum  refe- 
rente, et  ipie  tenatus,  videlicel  XL  viri,  ex  publico  erario  decrevit. 
Unum  dixerim,  absit  invidia  verbo , me  quamplurima  nobiliuima  »e- 
pulcra  ex  argento,  alque  ex  lapidibus,  ex  cere  diducta  ridine , non 
i olum  per  Italiani,  quam  totani  peragravi,  prout  in  Geogropliia  ac 
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corso  di  tre  secoli  la  scultura  italiana  venne  a sparger 
fiori  sul  sepolcro  di  quel  grande,  che  sprezzate  le 
pompe  e i diletti  del  secolo  per  la  carità  dei  fratelli, 
si  rese  povero  volontario,  e seguitò  Cristo  nella  via 
delle  umiliazioni  e dei  dolori  ; al  quale  l’ Italia  non 
solo,  ma  l’Europa  tutta  deve  in  gran  parte  la  con- 
servazione della  fede  cattolica  e l’ avanzamento  delle 
scienze , delle  lettere  e delle  arti. 


Topographia  ipijtu  Halite  attendi,  sed  etiam  per  Germaniam  Gallias- 
que,  et  aihuc  non  taluni  tuperius  ullum  hoc  tondissimo  seputero, 
sed  nec  par  vidi  Copiosissimo  o prezioso  notizie  intorno  la 
traslazione  del  corpo  di  San  Domenico,  il  suo  sepolcro,  la 
chiesa,  ec.,  ponno  leggersi  nella  Vita  di  San  Domenico  scritta 
dal  dotto  od  accurato  Fadre  Melloni.  Vedi  cap.  XXIII,  pag. 
124  e sogg.  Rimaneva  a decorarsi  di  sculture  la  parte  ante- 
riore della  mensa.  Alcuni  religiosi  di  quel  Convento,  con  pro- 
prie spese,  nello  scorso  secolo  ne  affidarono  la  cura  ad  artisti 
bolognesi  ed  estranei.  Mauro  Tesi  diede  il  disegno  di  tutti  gli 
ornamenti;  Carlo  Bianconi  esegui  quello  della  storia  che  vi  ò 
scolpita,  e rappresenta  la  sepoltura  di  San  Domenico.  Ales- 
sandro Salvolini  scolpi  i fregi  e gli  ornamenti,  e Giovanni 
Battista  Boudard  francese,  direttore  della  scuola  di  scultura 
in  Parma,  scolpi  la  storia  sopradetto.  I quali  lavori,  comecché 
fatti  in  tempi  per  l’Arto  non  felici,  non  pertanto  hanno  molto 
merito. 


Digitized  by  Google 


CAPITOLO  OTTAVO. 


Sèguita  la  Vita  di  Fra  Guelielmo  da  Pisa.  — Buoi  lavori 
noi  duomo  di  Orvieto,  o in  patria.  — Sua  morte. 


Noverate  paratamente  le  sculture  e gli  altri  pregi 
onde  risplende  l'urna  di  San  Domenico,  è di  mestieri 
ripigliare  la  Vita  di  Fra  Guglielmo.  I biografi  dell’Or- 
dine, e la  cronaca  del  Convento  di  Santa  Caterina  di 
Pisa,  che  tante  cose  ci  tacquero  di  lui,  narrano  un 
aneddoto  del  nostro  scultore,  che  brevemente  rac- 
conteremo. Il  giorno  5 di  giugno  dell’anno  1267  era 
fermato  per  il  solenne  traslocamento  del  corpo  di  San 
Domenico  nell’urna  novellamente  scolpita  dai  due  ar- 
tefici pisani.  Ad  impedire  ogni  pio  furto  delle  sacre 
reliquie , il  generale  dei  frati  Predicatori,  ottenutane 
facoltà  dal  Pontefice , fulminò  la  scomunica  contro 
chi  si  attentasse  rapirle.  Il  buon  frate  Guglielmo,  i- 
gnaro  forse  o immemore  di  quella  terribile  commi- 
nazione, tanto  si  adoperò  e così  destramente,  che  gli 
venne  fatto  involare  una  costola  del  Santo,  la  quale 
con  grandissima  segretezza  e giubilo  del  suo  cuore 
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recata  in  Pisa,  ei  nascose  sotto  l’altare  di  Santa  Maria 
Maddalena  nella  chiesa  del  suo  Instituto;  stimandosi 
con  ciò  assai  largamente  rimunerato  delle  fatiche  du- 
rate nell’.adornamcnto  del  sepolcro  di  lui  in  Bologna. 
Nò  mai  ebbe  rivelato  ad  alcuno  quel  furto,  se  non 
quando , venuto  l’ estremo  momento  del  viver  suo , 
non  avea  più  a temere  l’ indignazione  del  generale  del- 
1’  Ordine  (1):  il  perchè  narrò  ai  confratelli  di  qual  pre- 
zioso tesoro  avesse  fatta  ricca  la  loro  chiesa;  il  quale 
sarebbe  a un  tempo  pegno  del  suo  alletto  per  loro, 
e della  protezione  del  santissimo  Padre  e Patriarca 
Domenico. 

Or  seguitando  a narrare  le  opere  di  lui  eseguite 
in  patria  e fuori,  dobbiamo  in  prima  rifiutare  una 
congettura  del  Padre  Guglielmo  Della  Valle  (2),  al 
quale  venne  in  pensiero  che  Niccola  pisano,  di  Bo- 
logna recatosi  in  Siena  per  iscolpire  il  bellissimo  pul- 
pito della  cattedrale,  con  Arnolfo  e Lapo,  secondo 
voleva  il  contratto,  conducesse  seco  eziandio  il  figlio 
Giovanni  e Fra  Guglielmo  ; perciocché  sembrava  al 
dotto  francescano  che  in  si  breve  spazio  di  tempo, 
quale  fu  quello  conceduto  a Niccola,  non  potesse  con 
due  soli  allievi  compiere  quell’ immenso  lavoro.  Ma 
cosiffatta  opinione  non  è più  dato  sostenere , essen- 
dosi provato , che  nella  metà  appunto  di  quell’  anno 

(1)  Liasdro  Alberti,  Piò  o Melloni. 

(2)  Lettere  Saneti,  1,  179-182, 
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1267,  in  cui  Niccola  scolpiva  il  pulpito  sancsc,  Fra 
Guglielmo  dimorava  in  Bologna.  Al  che  si  aggiunge 
un  prezioso  documento  rinvenuto  dal  signor  Gaetano 
Milanesi  nell’ Archivio  dell’  Opera  del  Duomo  di  Siena, 
ed  è una  carta  di  quietanza,  segnata  del  16  luglio 
«267,  per  la  quale  è fatto  aperto  come  il  terzo  di- 
scepolo, del  quale  si  valse  Niccola,  era  un  Donato  di 
Ciuccio  di  Ciuto  (Ricevuto)  di  Firenze,  il  quale  poi 
insieme  con  Goro  c Lapo  suoi  fratelli,  nel  23  di  marzo 
1271,  ottenne  la  cittadinanza  senese , a petizione  di 
Fra  Milano,  rettore  del  Duomo  (I). 

Qui  abbiamo  un’  immensa  lacuna  nella  storia  di 
Fra  Guglielmo,  della  quale  chi  volesse  render  ragione 
non  potrebbe  che  risalire  a quella,  non  so  se  io  dica 
modestia  o trascuranza  degli  antichi,  più  ambiziosi  di 
spendere  la  vita  in  opere  belle  e onorate  che  di  quelle 
scrivere  o favellare;  molto  in  ciò  diversi  dai  moderni, 
nei  quali  possiamo  lamentare  povertà  di  fatti,  ma  non 
di  parole  e di  vanti.  Non  è verosimile,  come  potrebbe 
apparire  dal  silenzio  delle  cronache , che  un  artista 
del  merito  di  Fra  Guglielmo  restasse  inoperoso  per 
lo  spazio  di  ventisei  anni,  e poi  insieme  con  i primi 
scultori  dell’età  sua  fosse  invitato  a operare  in  Or- 
vieto que’ bassi  rilievi,  che  destano  l’ammirazione  di 
tutti  gl’  intendenti  dell’  arte.  Nò  ò chi  ignori , uguali 


(1)  Bosaixi,  Cronaca  di  Santa  Caterina  di  Pita,  ncU’Arch.  Stor. 
Hat , voi.  VI,  pns.  ITI. 
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e forse  maggiori  tenebre  coprire  la  vita  e le  opere  di 
altri  valenti  scultori  in  tempi  ancora  meno  dai  nostri 
lontani;  come  accadde  ai  due  ricordati  che  operarono 
nell’  urna  di  San  Domenico,  Niccolò  da  Bari  e Giro- 
lamo Coltellini.  Comunque  sia  di  questo  silenzio  della 
storia  su  tanta  parte  della  vita  di  Fra  Guglielmo,  dob- 
biamo almeno  recarci  a ventura  che  essa  riprenda  il 
suo  uflìeio  nell’epoca  forse  più  bella  di  questa  vita 
medesima,  quando  egli  maturo  di  anni,  perfezionato 
nell’arte,  potò  con  Arnolfo  dividere  la  gloria  di  dare 
all’Italia  un’opera  che  le  accresce  certamente  splen- 
dore. Manderemo  innanzi  alcune  notizie  troppo  ne- 
cessarie a meglio  dichiarare  la  storia  dell’artista  e 
l’opera  che  ei  dovette  compiere. 

Tutte  le  città  dell’Italia  nei  secoli  XIII  cXIV  die- 
dero esempio  di  tale  entusiasmo  in  prò  delle  Arti,  clic 
ha  certamente  del  prodigioso.  Venezia , Pisa , Monte 
Cassino  avean  dato  l'impulso;  Siena  lo  seguitò,  ed 
eresse  la  sua  magnifica  cattedrale.  Firenze  affidò  ad 
Arnolfo  l’impresa  di  erigere  tal  tempio  che  ben  si 
addicesse  ad  un  popolo  per  arti,  per  lettere,  per  com- 
mercio floridissimo.  Assisi,  Padova,  Bologna,  ec.  ga- 
reggiarono con  le  altre  città.  Tutte  però,  se  ne  ec- 
cettui Assisi,  erano  ricche  e potenti;  ma  destò  ma- 
raviglia vedere  la  piccola  città  di  Orvieto  emulare 
nell’  alto  concetto  e nella  magnificenza  le  più  insigni 
dell’Italia  con  il  suo  Duomo,  che  posto  a paraggio 
di  quello  bellissimo  di  Siena,  o lo  vince  o lo  aggua- 
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glia.  Monumento  glorioso  del  genio  italiano,  vero  san- 
tuario delle  Arti;  ricco  delle  sculture  di  Arnolfo,  di 
Fra  Guglielmo,  di  Agostino  ed  Agnolo  sanesi,  di  Goro 
di  Gregorio  sanese,  di  Donatello,  di  Simone  Mosca, 
di  Raffaello  da  Monte  Lupo,  d' Ippolito  Scalza  disce- 
polo del  Buonarroti , del  Caccini , di  Giovan  Bolo- 
gna, cc.;  e per  ciò  che  è di  pittura,  adorno  dal  pen- 
nello di  Gentile  da  Fabriano,  del  Beato  Giovanni  An- 
gelico, di  Benozzo  Gozzoli,  di  Luca  Signorelli,  ec. 
Tempio  eretto  non  con  l’oro  di  un  principe,  ma  con 
l’obolo  del  popolo  (t). 

La  fondazione  del  Duomo  di  Orvieto  risale  all'anno 
1290.  La  prima  pietra  fu  posta  il  dì  13  novembre  dal 
Pontefice  Niccolò  IV.  Lorenzo  Maitani,  senese,  diede 
il  disegno,  e fu  dichiarato  architetto,  capo  e direttore 
della  fabbrica.  Volendosi  che  quel  tempio  splendesse 
di  tutta  la  luce  delle  Arti,  furono  invitati  da  ogni 

(1)  Scrisse  una  storia  del  Duomo  di  Orvieto  il  Padre  Gu- 
glielmo Della  Valle,  religioso  francescano.  La  pubblicò  nel 
1791  senza  nome  d’autoro.  Evvi  unita  una  collezione  di  stampe 
riguardanti  i bassi-rilievi  della  facciata,  le  statue  che  sono 
nell’interno,  e le  pitture  doU’Angelico,  di  Luca  Signoroni,  cc. 
Ma  al  presento  vuol  essere  preferita  la  bella  e dotta  illustra- 
zione che  di  quel  sontuoso  tempio  ci  ha  data  il  benemerito 
signor  Lodovico  Luzi,  il  quale  ritornò  sulla  storia  del  P.  Della 
Valle,  ne  corresse  gli  errori,  ne  completò  i documenti  o vi 
aggiunse  importanti  notizie.  Vedi  II  Duomo  di  Orvieto,  descritto 
ed  illustrato  per  Lodovico  Lezi.  Firenze  1866,  Tipografia  dei  suc- 
cessori di  Lo  Monnier.  Un  voi.  in  16*  di  pag.  542. 
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parte  d’ Italia  i più  valenti  cultori  delle  medesime.  Vi 
trassero  oltre  quaranta  artefici  ; tra’  quali  primeggia- 
vano Arnolfo,  i Cosmati  romani,  Ramo  di  Raganelle, 
e probabilmente  Giovanni  pisano  (1).  Fra  Guglielmo 
si  trova  ricordato  nelle  memorie  dell’Opera  sotto  l’anno. 
1293:  egli  lavorava  nella  loggia  destinata  agli  scultori 
e agli  scarpellini.  Quanto  dimorasse  in  Orvieto  si  ignora. 
Arnolfo  dovette  esserne  partito  sui  primi  del  1 291 , 
perchè  in  detto  anno  fu  dato  principio  con  suo  di- 
segno al  magnifico  tempio  di  Santa  Croce  in  Firenze, 
e quattro  anni  dopo  a quello  di  Santa  Maria  del  Fio- 
re (2).  Essendo  pertanto  certa  la  partenza  da  Orvieto 
di  questo  scultore  e architetto,  e dubbia  la  venuta 
di  Giovanni  pisano,  cresce  la  ragione  di  credere  che 
l’opera  dei  bassi-rilievi  sia  in  molta  parte  dovuta  a 
Fra  Guglielmo.  Di  tutti  quei  tedeschi  ricordati  dal 
Vasari  come  occupati  nello  scolpire  marmi  per  quella 
basilica,  non  fu  trovato  memoria  nell’ archivio  della 
fabbrica  che  di  un  solo  alemanno  e di  un  fiammingo. 
Per  molto  tempo  fu  creduto  che  la  piir  parte  e la 
più  rara  dei  citati  bassi-rilievi  si  dovesse  allo  scalpello 

(1)  Della  Valle,  Moria  del  Duomo  di  Orvieto.  Documento 
n*  11,  pag.  263.  Lezi,  Il  Duomo  di  Orvieto  co-,  pag.  326.  I capi 
scultori  avevano  poco  pia  di  sei  soldi  il  giorno;  i garzoni,  due. 
Co'ì  Niccola  pisano  quando  operava  in  Siena  avova  soltanto 
otto  soldi  pisani. 

(2)  Arnolfo  sino  da'.  1280  avova  scolpito  in  Orvieto  il  boi 
monumento  sepolcrale  del  oardinal  Brayo  in  San  Domenico. 
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ili  Niccola  c di  Giovanni  pisani.  Lo  disse  il  Vasari,  c 
a lui  fecero  eco  {,'li  altri.  Il  Padre  Della  Valle,  fatta 
diligente  disamina  nell’archivio  dell’Opera,  ove  erano 
copiosissime  notizie,  non  rinvenne  giammai  il  nome 
dell’uno  o dell’altro  scultore:  nonpertanto,  e ciò  ò 
degno  di  molta  considerazione,  pose  Niccola  primo 
nel  novero  di  tutti  quelli  che  vi  operarono.  Del  figlio 
Giovanni  ò probabile,  ma  non  consta  per  autentici 
documenti.  Il  Cicognara  con  giusta  critica  addimostrò 
Niccola  pisano  nato  col  secolo  XIII;  e fece  riflettere 
che  ponendo  le  sculture  della  facciata  almeno  contem- 
poranee alla  fondazione  del  Duomo  orvietano  (1290), 
Niccola  sarebbe  stato  nonagenario:  e niuno  crederà 
facilmente  clic  in  tale  età  ei  volesse  o potesse  im- 
prendere quel  lavoro  (I).  Se  Giorgio  Vasari  non  fosse 
uso  tanto  sovente  a contradirsi,  parmi  che  da  lui  me- 
desimo potrebbe  dedursi  il  tempo  della  morte  di  Nic- 
cola, e la  soluzione  del  dubbio.  Narrando  la  Vita  del 
figlio  Giovanni,  scrive:  Ma  finalmente  avendo  avuto 
nuove  che  Niccola  suo  padre  era  morto,  se  ne  andò  a 
Pisa , dote  fu  per  la  virtù  sua  da  tutta  la  città  con 
molto  onore  ricevuto,  ec.;c  veduti  alcuni  suoi  lavori, 
i Pisani  diedero  cura  a Giovanni  di  fare  l’ edifizio  del 
Campo  Santo.  Dal  che  apparisce  come  allorquando 
Giovanni  pose  mano  alla  erezione  del  Campo  Santo, 
il  padre  suo  era  di  già  trapassato.  Or  quella  fabbrica 

(1)  Storia  della  Scultura,  lib.  II,  cop.  i. 
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fu  cominciala  nel  1278;  clic  è a dire  dodici  anni  in- 
nanzi che  si  ponesse  la  prima  pietra  del  Duomo  di 
Orvieto.  Conceduto  per  vero  il  racconto  del  Vasari, 
parrai  dileguato  ogui  dubbio.  Il  Padre  Della  Valle  vide 
la  difficoltà  di  quella  cronologia,  ma  sembra  non  la 
valutasse  gran  fatto;  perciocché  con  certa  sua  ammi- 
rabile disinvoltura  dice,  eli c settanta  c più  anni  prima 
(dalla  fondazione  di  quel  Duomo)  Niccola  pisano  go- 
deva riputazione  di  eccellentissimo,  avendo  fatto  il  de- 
posito di  San  Domenico  in  Bologna , e v arii  pulpiti 
della  Toscana!!  (I)  Altrove  poi , considerata  forse  meglio 
la  questione,  dal  tuono  affermativo  discese  al  dubbio. 
Questa  mancanza  (di  molte  carte)  più  e più  volte  mi 
tenne  dubbioso,  se  dùcessi  credere  al  Vasari,  che  le  più 
belle  sculture  e i bassi-rilievi  della  facciata  attribuisce 
a Niccola  pisano.  Però  non  arendo  noi  nella  storia 
dell'Arte  del  secolo  XIII  un  artefice  che  lo  uguagli,  e 
trovandosi  in  quel  tempo  Arnolfo  uno  dei  primi  e dei 
più  ralenti  discepoli  che  egli  soleva  condurre  seco  nel- 
l’esecuzione delle  molte  e importanti  opere  ordinategli 

(1)  Della  Valle,  Storia  del  Duomo  di  Orvieto.  Docum.  XII. 
Sciolse  recentemente  ogni  dubbio  intorno  siffatta  qaistione  il 
signor  Gaetano  Milanesi,  pubblicando  un  documento  con  la 
data  del  1284 , dal  quale  apparisco  manifesto , che  in  detto 
anno  Niccola  pisano  crià.  era  morto,  perciocché  il  di  lui  figlio 
Giovanni  è dotto  quondam  magiari  Nicchole.  Vedi  Documenti  per 
la  tloriti  dell'Arte  Senese,  raccolti  cd  illustrati  dal  Dotte  Gaetano 
Milanesi.  Siena  1854,  presso  Onorato  Porri.  Voi.  I,  pag.  163. 
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nelle  principali  città  dell'Italia,  mi  pare  meno  erronea 
V opinione  di  coloro  che  tengono  col  Vasari  (I).  In  qual 
modo  poi  il  biografo  aretino  fosse  tratto  in  errore , 
parrai , se  mal  non  mi  avviso , di  averlo  rinvenuto. 
Sarà  appunto  il  Padre  Della  Valle  che  ce  lo  additerà 
fra  i documenti  relativi  agli  artisti  del  secolo  XV  (vedi 
n"  70).  Scrive  lo  storico  suddetto:  Qui  ci  si  presenta 
un  M'  Niccolò  di  Pisa  con  un  suo  figlio  abile  scultore, 
e probabilmente  nipote  (dopo  duecento  anni!!)  di  quel- 
i altro  famoso  che  fiorita  sul  finire  del  secolo  XIII ; e 
a cui  si  detono  i più  pregevoli  bassi-rilieci  della  fac- 
ciala, come  si  disse.  Egli  è facile  a dedursi  clic  il  Va- 
sari o i suoi  corrispondenti , i quali  è d’ uopo  con- 
fessare non  si  curavano  gran  fatto  d’ esattezza,  trovato 
nelle  antiche  memorie  un  Niccola  pisano  ed  un  suo 
figlio  scultori  in  Orvieto,  tuttoché  posteriori  di  due 
secoli,  ne  furono  tratti  in  inganno  per  la  somiglianza 
del  nome,  della  professione  e della  patria. 

Dalla  storia  adunque  di  quella  basilica  non  è dato 
conoscere  a cui  sia  dovuta  la  parte  principale  di  quelle 
sculture;  c il  nostro  Fra  Guglielmo  appena  vi  si  vede 
ricordato  in  una  nota,  avendo  il  chiarissimo  autore 
dimenticato  quanta  parte  e quanta  lode  gliene  attri- 
buisse in  una  sua  lettera  dei  3 giugno  1787  diretta 
ad  Alessandro  Da  Morrona , la  quale  trovasi  inserita 
nella  sua  opera  Pisa  illustrata  (2). 


(1)  Ibid.,  cap.  I,  pag.  99. 

(2)  Nei  termini  goguenti:  “ Clic  dirà  temendo  un  altro  i cultore 
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I bassi-rilievi  ile’ quali  vagamente  si  adorna  la  tac- 
ciata del  Duomo  orvietano  sono  come  un  compendio 
della  storia  del  vecchio  e del  nuovo  Testamento;  i più 
pregevoli  di  essi  ne  furono  dati  incisi  in  quattordici 
tavole  dal  Padre  Della  Valle;  e sono:  — la  creazione 
degli  animali,  la  quale  è contenuta  in  due  bassi-ri- 
lievi ; quella  dell’  uomo  e della  donna , ne  abbraccia 
tre:  il  divieto  ai  nostri  progenitori  di  cibarsi  del  frutto 
dell’  albero  fatale,  e la  loro  disubbidienza:  il  rimpro- 
vero del  loro  misfatto,  e la  cacciata  dall’  Eden;  Adamo 
«1  Èva  in  esiglio , che  fanno  saggio  dei  mali  della 
vita:  il  sacrifizio  di  Caino  c di  Abele:  il  primo  fra- 
tricidio. — E trasportando  lo  spettatore  dalla  genesi 
del  mondo  alla  sua  distruzione,  figurarono  il  risor- 
gimento universale  nell’estremo  dei  giorni,  le  pene 
dei  dannati  e la  gloria  degli  eletti.  Mirabile  epopea, 
nella  quale  il  pensiero  valicando  uno  sterminato  giro 
di  secoli,  si  ferma  a meditare  come  l’ umana  famiglia 
passasse  pel  doppio  stadio  d’innocenza  o di  colpa, 


pitnnn.  Fra  Guglielmo  dell’Ordine  di  San  Domenico,  al  pari  di  etto 
(Niccola  pisano)  valente  nell’ animare  quelle  ammirabili  norie?  (dot 
Duomo  di  Orvieto).  Quando  io  nei  giorni  » corti  per  molte  ore  le 
ammirai,  gli  affetti  da  eue  in  me  eccitati,  l’animo  mio  fuori  di  me 
portando,  mi  tenevano  immobile  c muto  come  il  marmo,  e il  nwrmo 
dai  due  bravi  pitoni  animato  con  tanta  eccellenza  vivo  mi  pareva, 
parlante,  imperiato....  lo  tengo  per  certo,  che  tino  ai  tempi  di  Raf- 
faello caia  più  bella  nelle  produzioni  dell’  arte  non  fiati  veduta 
giammai  „. 

tu 
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per  giugnere  a i|uello  di  premio  o di  pena!  In  «juella 
età  rosi  calila  di  tede  gl'  italiani  bramavano  aver  sempre 
(('innanzi  agli  occhi  e presenti  al  pensiero  gli  argomenti 
delle  loro  speranze  e dei  loro  timori,  sia  che  il  pen- 
nello o lo  scalpello  dell'  artista  cristiano  dovesse  in- 
carnare un  sublime  concetto,  o l’armonia  del  suono 
si  maritasse  a quella  del  verso.  Dante,  Niccola  pisano, 
Giotto,  non  aveano  segno  o. parola  che  più  accendesse 
gl’italiani  a nobilmente  operare  quanto  il  dogma  cat- 
tolico della  vita  e della  morte.  Quindi  e le  gioie  stesse 
e le  feste  popolari  erano  improntate  di  questo  carat- 
tere, essendo  la  religione  quel  forte  vincolo  che  strin- 
geva insieme  armi,  lettere,  scienze,  arti  e costumi. 

Il  Cicognara,  nel  porgere  giudizio  dei  bassi-rilievi 
orvietani,  ci  parve  eccessivamente  severo;  nè  forse 
volle  riflettere  che  non  ben  si  addiceva  un  paragone 
dei  medesimi  con  quelli  dei  pulpiti  di  risa  e di  Siena, 
e del  monumento  di  San  Domenico  in  Bologna;  per- 
ciocché questi  doveano  esser  veduti  a breve  distanza; 
e perciò  furono  condotti  ed  eseguiti  con  grandissima 
diligenza;  laddove  quelli  della  facciata  del  Duomo  in 
Orvieto  collocati  a molta  altezza,  esposti  a tutte  le 
ingiurie  del  tempo,  non  consentivano  cosi  paziente 
l'opera  delle  lime  e delle  subbie,  a danno  dell’effetto 
generale.  Vero  è che  niuno  della  scuola  di  Niccola 
giunse  a uguagliare  il  maestro  nell'  imprimere  nei 
marmi  tutto  il  calore  degli  affetti  più  svariati  ; ma 
vuoisi  confessare  eziandio  clic  alcuni  tra  i bassi-rilievi 
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orvietani  s|>leiidono  di  bellissimi  pregi,  segnatamente 
la  creazione  di  Adamo  ed  Èva,  il  sacrilizio  di  Abele, 
i nostri  progenitori  intesi  al  lavoro,  ec.  Che  se  fra 
questi  ne  sono  a quando  a quando  degli  inferiori , 
come  il  rimprovero  dell’  Eterno  ai  prevaricatori , le 
pene  dei  dannati,  ec.,  la  moltiplicità  degli  artisti  che 
vi  operarono,  i quali  non  avranno  per  certo  avuta 
tutti  eguale  perizia,  ci  debbono  rendere  ragione  della 
ineguaglianza  clic  si  trova  fra  essi.  Ma  generalmente 
vi  sono  ben  disegnati  i nudi,  superate  molte  difficoltà 
del  disegno,  ed  il  concetto  espresso  con  molta  effi- 
cacia: nè  andrò  forse  errato  dicendo,  clic  quel  secolo 
non  ci  olire  opera  più  bella  di  questa,  dopo  le  ricor- 
date di  N'iccola  pisano. 

Se  non  è ben  certo  quanto  tempo  Fra  Guglielmo 
dimorasse  in  Orvieto,  è però  indubitato  che  già  nel 
1304  era  ritornato  in  patria,  dove  il  troviamo  occu- 
pato in  grandi  lavori  di  scultura  e di  architettura:  e 
ciò  ne  chiarisce  del  perchè  non  fosse  invitato  dal  car- 
dinale Niccolò  Albertino  domenicano  a scolpire  in 
Perugia  il  monumento  sepolcrale  del  sommo  Pontefice 
Benedetto  XI  dello  stesso  instituto,  mancato  ai  vivi 
appunto  in  quell’anno  1304  ai  27  di  luglio,  e fosse 
invece  prescelto  Giovanni  pisano,  che  lo  eseguì  con 
molta  sua  lode. 

I monaci  camaldolensi  di  Pisa  bramando  dar  com- 
pimento alla  loro  chiesa  di  San  Michele  in  Borgo,  e 
decorarne  con  ornamenti  di  marmo  la  facciata,  invi- 
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taro»»  a quell'oliera  Fra  Guglielmo,  già  chiaro  per 
altri  lavori.  La  chiesa  ed  il  monastero  di  San  Michele 
in  Borgo  riconoscono  la  loro  origine  nel  1018.  Afferma 
il  Vasari,  e con  esso  lui  il  Da  Morrona,  che  nel  tì62 
Niccola  pisano  v’operasse  non  so  che  di  scultura  o 
di  architettura  (I).  In  seguito,  quel  tempio  dovette 
essere  rinnovato  o in  tutto  o in  parte;  perciocché  si 
legge  come  nel  1304  l'abate  Andrea  di  Volterra  vi 
facesse  eseguire  dal  nostro  Fra  Guglielmo,  oltre  la 
facciata,  il  tetto  e parte  della  chiesa.  Questo  impor- 
tante lavoro  di  architettura  insieme  e di  scultura  oc- 
cupò, a quanto  sembra,  gli  ultimi  anni  della  vita  di 
Fra  Guglielmo.  La  facciata  di  San  Michele  in  Borgo 
ritrae  alquanto  nel  disegno  da  quella  di  San  Michele 
in  Lucca,  di  stile  longobardo.  Tre  ordini  di  archi,  sor- 
retti da  piccole  colonne  imposte  l’una  sopra  l'altra, 
dal  tetto  discendono  quasi  al  mezzo  della  facciata. 
Nel  punto  di  contatto  dei  due  archi,  cioè  nei  peducci, 
vi  ha  scolpita  una  testa  umana  assai  rozza.  Qui  non 
è ricchezza  di  ornati  o di  rabeschi,  ma  il  tutto  sem- 
plice e inculto.  Soltanto  sulla  porta  d’ingresso  è un 
attico  o tempietto  gotico,  nel  quale  è una  statua  della 
Beata  Vergine  col  Figlio  in  braccio,  evidentemente 
imitata  da  quelle  di  Niccola  e di  Giovanni  pisani.  Due 
figure  di  Santi  assai  più  piccoli  nella  dimensione  sono 
ai  lati  della  Vergine , e desse  formano  la  parte  più 

(I)  Pini  iUwrata,  voi.  Ili,  p.  I,  cap.  VI,  § 2. 
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importante  di  questa  facciata.  Il  Morrona  è di  avviso 
die  Giovanni  pisano  aiutasse  in  quest'  opera  Fra  Gu- 
glielmo. Ma  non  so  prestarvi  il  mio  assenso,  perchè 
non  se  ne  sarebbe  al  certo  taciuto  il  nome  nella  iscri- 
zione che  ricorda  l’autore  di  questi  ornamenti.  Inol- 
tre, queste  sculture  sono  tanto  dozzinali,  che  alcuno 
potrebbe  perfino  dubitare  se  Fra  Guglielmo  ne  fosse 
l’autore,  o non  piuttosto  qualche  scarpellino  sotto  la 
direzione  di  lui.  Era  di  quel  tempo  Giovanni  pisano 
in  Perugia  occupato  in  lavori  di  molta  importanza, 
come  il  monumento  di  Benedetto  XI  e quello  di  mon- 
signore Niccolò  Guidalotti,  institutore  della  Università 
perugina , e nel  ricostruire  con  suo  disegno  la  nave 
di  mezzo  della  chiesa  di  San  Domenico.  Credono  al- 
cuni che  nel  mentre  Fra  Guglielmo  attendeva  alla 
fabbrica  di  San  Michele  in  Borgo  e alla  scultura  dei 
marmi,  fessegli  ingiunto  di  fare  eziandio  un  pulpito 
istoriato  sulla  foggia  di  quei  di  Siena , di  Pisa  e di 
Pistoia;  e additano  quattro  storie  di  bassorilievo,  cioè 
la  nascita  di  nostro  Signore,  l’adorazione  de’ Magi,  la 
fuga  in  Egitto,  e la  Presentazione  al  tempio,  le  quali 
dalla  chiesa  di  San  Michele  in  Borgo  passarono  nella 
primaziale  di  Pisa.  Altri  li  credettero  di  un' epoca  an- 
teriore, e forse  di  altra  mano,  non  avendosi  dalla  storia 
documento  certo  che  gli  ascriva  a Fra  Guglielmo.  Sic- 
ché il  Da  Morrona  per  sola  congettura  gli  attribuisce 
al  nostro  frate  (I). 

(t)  Quando  noi  IS-14  scrissi  di  questi  marmi  di  Fra  Guglielmo, 
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Compiuti  tutti  i sopradetti  lavori  con  lode  dell’ ar- 
tefice e soddisfazione  de’  monaci,  si  volle  perpetuarne 
la  memoria  con  una  iscrizione  al  presente  distrutta, 
ma  riportata  dall’abate  Grandi  nella  sua  Epistola  de 
Pandectis,  come  si  legge  nel  Morrona:  per  la  quale 
si  fa  manifesto  che  Fra  Guglielmo  è autore  dei  lavori 
già  ricordati,  e si  correggono  eziandio  tutti  gli  storici 
che  posero  la  morte  di  lui  sotto  l’anno  1312,  Paolo 
Tronci,  il  Piò,  e lo  stesso  Morrona,  il  (juale  con  la 
iscrizione  che  egli  riporta  avea  modo  di  conoscere  ed 
emendare  l’errore  di  quella  data  (I).  Imperciocché  il 
verso  milleno  trecento  tres  dato  deno.  dice  apertamente 
il  mille  trecento  tredici;  e l’anno  primo  dell’impero 
di  Enrico  VII , pure  in  quell'  iscrizione  ricordato,  ci 
dà  manifestamente  l’anno  1313.  Imperciocché  se  egli 
era  stato  incoronato  in  Milano  con  la  corona  di  ferro 
li  6 gennaio  del  1311,  solo  però  nell’anno  seguente 
avea  cinta  in  Roma  quella  di  imperatore.  È noto  come 
morisse  in  Buonconvento  presso  Siena  li  24  d’ agosto 
1313.  Noverando  pertanto  gli  anni  dalla  sua  incoro- 
nazione in  Roma,  avea  regnato  un  anno,  un  mese  e 
venticinque  giorni.  In  breve,  come  si  disse,  seguitollo 

non  ero  stato  in  Pisa,  e seguitavo  ciecamente  il  Morrona;  ma 
andatovi  nel  seguente  anno , riconobbi  la  inesattezza  del  mio 
racconto,  che  correggo  in  questa  seconda  edizione,  aiutato  c- 
ziandio  dallo  diligenti  ricerche  del  dotto  prof.  Ronaini.  Vedi 
Oonncn  di  Santo  Caterina  di  Pisa,  pag.  471  e scg. 

(1)  Vedi  Documento  II,  in  fine  del  presente  volume. 
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Fra  Guglielmo,  il  quale,  giusta  il  Piò,  coniava  anni 
novanta  di  età,  ina  più  probabilmente  solo  intorno  a 
settanta,  e ne  aveva  passati  cinquantasei  nell' instituto 
ilei  frati  Predicatori,  come  leggesi  nella  Cronaca  e negli 
Annali  del  Convento  di  Santa  Caterina  di  Pisa  (11. 

Fra  Guglielmo  meritava  pertanto  un  posto  onorato 
nella  storia  della  scultura  italiana  pei  molli  ed  im- 
portanti lavori  da  lui  eseguiti  in  patria,  in  Bologna, 
in  Orvieto.  Ma  come  a molti  artisti  è avvenuto,  delle 
sue  fatiche  altri  colse  la  gloria.  Non  dee  adunque  recar 
meraviglia  se  il  conte  Cicognara  non  lo  ricordò  clic 
in  una  nota  della  sua  Storia  (2):  ma  è però  inconce- 
pibile clic  il  Da  Morrona,  il  quale  primo  ci  diede  le 
notizie  della  vita  e delle  opere  di  lui,  non  consultasse, 
come  ne  avea  tutto  l’agio,  la  Cronaca  manoscritta  del 
Convento  di  Santa  Caterina,  per  la  quale  avrebbe  al- 
meno conosciuta  la  parte  che  Fra  Guglielmo  ebbe  nel 
monumento  di  S.  Domenico  in  Bologna.  Del  merito  suo 
come  artista  e come  religioso  parci  aver  detto  a sui- 


ti) Vedi  Documenti  III  e IV. 

r (2)  Storia  iella  Scultura,  voi.  Ili,  lib.  III,  cap.  6.  ‘ Abbiamo 
anche  lapidi  memorabili  erette  alla  memoria  di  frate  Guglielmo  do- 
menicana, architetto  e scultore,  e di  cui  si  riportano  memorie  dall’abate 
Grandi  Camaldolese  nella  s un  Epistola  de  Pandectis,  e Leandro 
Alberti  lo  chiama  optimus  lapidino  sculptor.  Vari  questo  bravo 
frate,  non  omesso  anche  dal  Morrona,  nel  1312,'  c poteva  egli  pure 
essere  vivente  nel  tempo  di  questi  rdipii  (di  Santa  Maria  Novellai, 
almeno  per  ultimarli  „. 
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ficienza  ; solo  aggiungeremo , che  probabilmente  suo 
discepolo  nell’arte  fu  un  tal  frate  Fazio,  laico  del 
Convento  di  Santa  Caterina  di  Pisa,  che  nella  Cro- 
naca ha  il  titolo  di  Magister  sculpttire.  Egli  avrà  pro- 
babilmente aiutato  Fra  Guglielmo  ne’ molti  suoi  lavori; 
ma  di  lui  non  si  ha  altra  memoria  che  il  breve  elogio 
della  sua  pietà  lasciatoci  dal  cronista  del  Convento , 
il  (piale  ne  segna  la  morte  sotto  l’anno  1340. 
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Architetti  Bolognesi  e Lombardi.  — Loro  fabbriche 
in  Venezia,  in  Padova,  in  Trevigi,  in  Milano. 


Molto  volte  ci  è occorso  lamentare  l'ingrato  silenzio 
degli  storici,  che  lasciarono  in  oblivione  non  meritata 
artefici  di  Iteli’  ingegno  ; la  iattura  delle  antiche  me- 
morie avvenuta  in  tempi  dai  nostri  non  lontani,  quando 
dispersi  i pacifici  abitatori  dei  chiostri,  e manomessi 
i loro  archivi  e le  loro  biblioteche,  molte  ed  impor- 
tanti notizie  tuttora  inedite  andarono  perdute;  e ben 
sovente  ancora  provammo  dolore  per  non  aver  potuto 
con  lunghi  viaggi  estendere  maggiormente  le  nostre 
ricerche,  come  era  richiesto  dall’importanza  dell’ar- 
gomento. Ciò  è quanto  ci  avviene  pur  al  presente. 

Tre  magnifici  templi  eressero  i Domenicani  con 
proprii  architetti  negli  Stati  della  repubblica  di  Ve- 
nezia, e tali  che  possono  a buon  diritto  uguagliarsi 
ai  più  belli  d’ Italia  : non  pertanto  appena  ci  è dato 
accennare  il  nome  de’  loro  artefici , o solo  dedurlo 
per  valide  conghietturc.  Questi  templi  sopo,  San  Gio- 
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vanni  e Paolo  in  Venezia,  Sant' Agostino  in  Padova, 
e San  Niccolò  di  Trevigi(l).  Con  brevi  parole  ci  pas- 
seremo dei  primi  due,  e più  distesamente  parleremo 
del  terzo,  per  la  maggior  copia  delle  notizie. 

I frati  Predicatori  dovettero  essere  venuti  simul- 
taneamente in  Padova  ed  in  Venezia.  In  quest’ ultima 
città  erano  stati  preceduti  dal  Santo  fondatore  l’anno 
1221.  Probabilmente  da  principio  si  ricoverarono  presso 
alcun  privato  cittadino,  o nei  pubblici  spedali;  come 
loro  era  avvenuto  in  Siena,  in  Firenze,  in  Milano,  ec. 
Giusta  la  Cronaca  di  Andrea  Dandolo,  l'anno  sesto 
del  dogato  di  Giacomo  Tiepolo,  i domenicani  pel  grido 
della  loro  eloquenza  (e.r  laudalions  pub  Ucci’  concionisi, 
ottennero  da  quel  Doge  un  pezzo  di  terra  palustre  e 
limacciosa  nei  confini  di  Santa  Maria  Formosa  e di 
Santa  Marina , ed  ivi  innalzarono  la  loro  chiesa  e il 
loro  Convento  ,2'.  L’anno  sesto  del  dogato  di  Giacomo 
Tiepolo , secondo  la  Cronologia  del  Padre  Bernardo 
Derossi,  è il  1234  (3).  Sono  lungi  però  dal  credere 

(1)  È probabile  che  eziandio  la  chiosa  di  Sant’Anastasia  in 
Verona,  e quel  Convento  doi  frati  Predicatori,  siano  stati  eretti 
da  architetti  dell’Ordine;  ma,  per  mancanza  di  memorie,  non 
posso  accertarlo. 

(2)  Liber  X,  cap.  V,  p.  XIII.  Vedi  Per.  Italie.  Script , v.  XII. 

(3)  Di'  Reblu  ('ongregntionis  b.  Incubi  Salomonii  in  Provine.  Sancii 
Pnminici  Vcnrlìnrum  rrcclw.  Communi.  Ilist  or.  aucturc  fr.  Jo.  Fiianc. 
PeRNAnno  M.  Ds  Bvbkis.  Ventili*.  1701;  nn  voi.  in-4*.  Vedi  cap.  II, 
§ 2 , par.  SS. 
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clic  per  sì  lunga  pezza  i Irati  Predicatori  dimorassero 
in  Venezia  senza  propria  abitazione;  potendosi  con- 
getturare che  sul  luogo  ceduto  loro  dal  Doge  avessero 
eretto  un  più  ampio  e regolare  edificio.  Nella  quale 
opinione  consente  il  Derossi  per  l’autorità  di  Ferdi- 
nando Ughelli,  il  quale,  riportando  un  prezioso  docu- 
mento, ci  induce  a credere  che  fino  dal  1226  potes- 
sero avere  almeno  un  ospizio  così  in  Venezia  come 
in  Padova.  Dicesi  pertanto  in  quell'  antica  memoria 
come  Giordano  da  Modena,  Vescovo  padovano,  a ri- 
chiesta e supplicazione  di  frate  Guidone  priore  dei 
Domenicani  di  Padova,  e di  frate  Martino  priore  di 
quei  di  Venezia,  benedicesse  la  prima  pietra  del  nuovo 
tempio  che  i medesimi  divisavano  innalzare  in  Padova 
sotto  la  invocazione  di  Sant’ Agostino.  Tutto  ciò  l’anno 
1227  nel  giorno  li  di  ottobre  (il  Derossi  legge  12261. 
Pel  quale  documento  viene  accertato  come  in  detto 
anno  nelle  città  di  Venezia  e di  Padova  fosse  una  co- 
munità di  frati  Predicatori,  de' quali  quel  frate  Gui- 
done e quel  frate  Martino  erano  i superiori  (I). 

Il  marchese  Pietro  Selvatico  (2)  crede  che  la  chiesa 
per  opera  dei  Domenicani  fabbricatasi  in  Venezia  nel 
1 234 , non  sia  l'attuale  magnifico  tempio  intitolato  ai 

(1)  Italia  Sacra,  voi.  Y,  pag.  444.  De  Rlr'.is,  toc.  cib,  cap.  II, 
8 2,  png.  68. 

(2)  Sull' Architettura  c sulla  Scultura  in  Venezia . dal  mnlio  ero 
fin n ai  nostri  giorni,  studi  di  Pietro  Selvatico.  Venezia,  1817, 
pag.  101-103. 
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Santi  Giovanni  e Paolo;  imperciocché,  a suo  avviso, 
lo  stile  (li  qupsta  appalesa  un  carattere  di  età  ben  più 
inoltrata:  e cita  in  prova  un  documento  del  1390,  il 
quale  testifica  come  allora  i procuratori  di  San  Marco, 
Pietro  Corner  e Michele  Steno,  diedero  ducati  dieci- 
mila alla  desia  di  San  Zani  e Paolo  delli  beni  di  M. 
Nicolò  Lion  (di  cui  erano  esecutori  testameli tarii),  per 
fabbricar  della  detta  gesia  e della  presente  cappella  di 
San  Domenico  (1).  Ma  queste  parole  potrebbero  eziandio 
acconciarsi  a significare  un  edificio  che  avesse  avuto 
già  cominciamcnto,  e che  si  desiderasse  condurre  a fine. 

Abbiamo  in  più  luoghi  dovuto  ammirare  l’opero- 
sità e il  vasto  concetto  cosi  degli  italiani  come  degli 
oltramontani  in  erigere  fabbriche  sontuosissime  in  que- 
sto maraviglioso  secolo  XIII;  e come  gareggiassero  e- 
ziandio  in  magnificenza  di  chiese  e di  chiostri  gli  stessi 
Ordini  religiosi  novellamente  instituiti,  malgrado  della 
severa  povertà  che  e’  professavano.  Venezia  al  presente 
ce  ne  offre  altro  bellissimo  esempio.  Avevano  i frati 
Minori  dato  cominciamento  a un  nuovo  e magnifico 
tempio  con  disegno  di  Niccola  pisano:  i Domenicani 
non  potevano  tenersi  ristretti  nell’angustia  di  un  pic- 
colo oratorio,  c diedero  anch’essi  principio  al  loro, 
che  per  la  somiglianza  dell’ architettura  fé  credere  al 
Cicognara  fosse  disegnato  dallo  stesso  artefice.  Ma  il 
Vasari,  che  nella  Vita  di  questo  scultore  e architetto 

(1)  Cork  irò,  Dee.  XI,  puff.  216. 
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gli  attribuisce  il  tempio  dei  Frari,  tace  di  quello  di 
San  Giovanni  e l’aolo.  I diligenti  illustratori  delle  più 
cospicue  fabbriche  di  Venezia  soggiungono  a questo 
proposito:  « Noi  non  abbiamo  che  opporre  a tal  con- 
gettura (del  Cicognara).  Ove  però  la  medesima  non 
reggesse  a tutte  prove,  sarebbe  permesso  credere,  che 
siccome  la  religiosa  famiglia  di  questi  Padri  (Domeni- 
cani) bene  spesso  fioriva  di  architetti  domestici,  così 
pure  in  tal  caso  avesse  ricorso  alla  industria  di  un 
suo  fratello  (1)  ».  Oltremodo  ci  piace  la  circospezione 
di  questi  scrittori , i quali  per  mancanza  di  notizie 
non  osarono  proferire  un  giudizio.  Nella  importante 
operetta  che  ci  ha  data  l’abate  Bourassé  sui  monu- 
menti del  medio  evo,  e della  quale  già  abbiamo  fatta 
menzione,  si  leggono  in  una  appendice,  che  credo  del 
traduttore  signor  Carlo  Valle,  le  seguenti  parole  in- 
torno quel  tempio:  « La  chiesa  di  San  Giovanni  e 
Paolo  in  mattoni , cominciata  nel  1 246 , non  ancor 
tratta  a termine  nel  1390,  fu  costruita  pei  Domeni- 
cani, di  cui  gli  architetti  seguivano  uno  stile,  mentre 
quelli  dei  Francescani  ne  seguivano  un  altro  (2)  ». 
Avremmo  vaghezza  di  conoscere  a quali  fonti  Io  scrit- 
tore di  quell’  appendice  abbia  attinta  cosiffatta  notizia, 
e quale  fosse  lo  stile  proprio  dei  frati  Predicatori,  e 


(1)  Fabbriche  piti  cospicue  di  Venezia,  ec.,  2 voi.  in-fol.  con 
incisioni.  Venezia,  1820.  Vedi  voi.  II,  pag.  3. 

(2)  Archeologia  Cristiano,  eo.  Appendice,  pug.  225. 
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<iuale  quello  dei  frati  Minori.  L'Ordine  francescano , 
che  in  magnificenza  di  tempii  pareggia  e ben  sovente 
vince  tutti  gli  altri  inslituti,  fosse  difetto  di  propri 
architetti,  o fosse  la  brama  di  giovarsi  dei  più  valenti 
del  secolo,  è indubitato  che  nel  XIII  e fors’anco  nel  XIV 
non  eresse  in  Italia , per  quanto  mi  è noto , alcuna 
fabbrica  di  importanza  con  1’  opera  de'  suoi  reli- 
giosi. La  basilica  di  Assisi  fu  disegnata  da  un  Iacopo 
tedesco,  se  il  Vasari  narra  il  vero;  e Fra  Filippo 
da  Campello  non  fece  che  dirigerne  i lavori.  Santa 
Croce  in  Firenze  riconosce  per  suo  architetto  il  ce- 
lebre Arnolfo.  Sant’Antonio  in  Padova  e i Frari  in 
Venezia,  Niccola  pisano.  Per  la  qual  cosa  mal  potreb- 
besi  dichiarare  quale  stile  o metodo  tenessero  in  quella 
età  i frati  Minori  nell’ innalzare  le  loro  chiese.  Ma  per 
tornare  a quella  di  San  Giovanni  e Paolo,  abbiamo 
una  bolla  di  Innocenzo  IV  data  nel  giorno  IO  luglio 
I2i6,  la  quale  concede  indulgenza  a tutti  coloro  che 
prestassero  aiuto  alla  fabbrica  della  chiesa  dei  Dome- 
nicani (I);  o fosse  una  più  antica,  o la  presente,  come 
io  stimo  più  vero.  Inutili  riescirono  le  mie  ricerche 
per  rinvenire  l’architetto  che  primo  ne  porse  il  di- 
segno; c abbenchò  sia  molto  probabile  che  fosse  dello 
stesso  instituto,  il  quale  aveva  di  quei  tempi  dovizia 
cosi  di  architetti  come  di  scarpellini  c di  muratori, 
non  pertanto,  per  difetto  di  notizie,  non  oserei  asse- 
ti) UtiltnT'mm  Ord.  l'rtedic.,  voi.  I,  puff.  166. 
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cerarlo.  È indubitato  però,  e lo  affermano  il  Ghirar- 
«lacci  e il  Federici,  clic  nel  secolo  XIV  ne  dirigessero 
i lavori  due  laici  domenicani,  valenti  architetti,  e sono 
Fra  Benvenuto  da  Bologna,  e Fra  Niccolò  da  Imola, 
i quali  molto  operarono  eziandio  nei  tempii  di  Sant’A- 
gostino  in  Padova  e di  San  Niccolò  in  Trevigi  (I). 
Venuto  meno  il  danaro,  rimase  la  fabbrica  interrotta, 
o procedette  così  a rilento,  che  nel  1395  non  ne  era 
ancor  fatta  se  non  la  metà  superiore.  Da  una  lettera 
del  venerabile  Padre  Baimondo  da  Capua  maestro  ge- 
nerale dell’Ordine,  scritta  di  Palermo  li  26  marzo 
1 395,  ci  c dato  conoscere  come  riformandosi  per  sua 
sollecitudine  i Conventi  dei  veneti  domimi , per  lo 
scisma  e per  la  pestilenza  scaduti  dall’antica  osser- 
vanza, il  popolo  con  larghissime  elemosine  concor- 
resse a restaurare  gli  antichi  Conventi,  e a fabbricarne 
de’  nuovi;  laonde  ben  20  mila  fiorini  furono  in  quella 
occasione  raccolti  per  condurre  a termine  il  magnifico 
tempio  di  San  Giovanni  e Paolo.  Con  la  qual  somma, 
narra  frate  Antonio  da  Siena,  fu  costruita  la  metà 
inferiore  del  medesimo,  la  cappella  di  San  Domenico, 
ed  il  campanile,  che  si  volle  simile  a quello  dei  frati 
Minori  (2). 

I.a  chiesa  di  San  Giovanni  e Paolo  in  Venezia,  mi- 
ti) Patirò  Domenico  Federici,  Memorie  Trevigiane  tulle  opere 
del  dilegno,  cc.,  voi.  2.  Venezia  1803,  voi.  I,  patr-  174. 

(2)  I)e  IU-beis,  toc.  cit.,  cap.  I,  § V,  pae.  26.  Non  fu  finita 
però  che  noi  1430. 
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stirata  nella  sua  lunghezza,  è piedi  290,  nella  crociera 
125;  larga  nel  corpo  piedi  80,  e l’altezza  piedi  108, 
che  è a dire  dieci  piedi  più  lunga  del  tempio  di  Sant’An- 
tonio in  Padova.  La  forma  è quadrilunga  e tiene  della 
croce  latina.  Si  divide  in  tre  navi,  delle  quali  quella 
di  mezzo  sorpassa  poco  meno  del  doppio  quelle  dei 
fianchi.  Cinque  grandi  archi  di  sesto  acuto  ad  ambi 
i lati  sostenuti  da  robuste  colonne , ne  compongono 
la  lunghezza  fino  al  braccio  traversale  che  segna  la 
croce.  Tutto  è voltato  a crociera  sopra  le  colonne; 
colla  differenza,  che  dalla  nave  media  muovono  sopra 
una  pianta  quasi  quadrata,  e quelle  delle  ali  sopra 
una  di  disuguali  dimensioni  (I).  La  facciata  è divisa 
in  tre  parti  da  lesine  che  salgono  sino  alla  metà  di 
essa.  Nella  parte  inferiore,  a fianco  della  porta  si  schiu- 
dono archi,  che  si  fanno  tetto  ai  sepolcri  contempo- 
ranei, o di  poco  posteriori  alla  chiesa  stessa.  Il  fron- 
tone va  ornato  da  tabernacoli,  sotto  i quali  stanno 
belle  statuine  di  puro  stile  (2).  Il  qual  tempio,  scrive 
il  conte  Cicognara,  ricchissimo  di  ogni  sorta  di  pre- 
ziosità, può  dirsi  il  Panteon  delle  arti  veneziane,  mas- 
simamente dopo  trasferitivi  i gran  monumenti  di  scul- 
tura e di  pennello,  che  erano  in  procinto  di  perire 
nelle  diverse  demolizioni  di  altre  chiese  della  città  (31. 


(1)  Fabbriche  più  coipicue  di  Venezia,  voi.  II,  pag.  5. 

(2)  Selvatico,  loc.  cit. 

(3)  Storia  della  Scultura,  voi.  VI,  lib.  VI,  cap.  IV,  pag.  232. 
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Della  chiesa  di  Sant’ Agostino  in  Padova,  per  opera 
di  architettura  e per  adornamenti  di  pitture  e di  marmi 
ragguardevolissima,  cominciata  nel  1226,  compiuta  nel 
1303  sotto  la  direzione  di  Fra  Benvenuto  architetto 
bolognese,  non  faremo  altre  parole,  perchè  distrutta 
dalle  fondamenta  Panno  1822;  riserbandoci  in  quella 
vece  a favellare  più  distesamente  del  vago  tempio  di 
San  Niccolò  di  Trevigi,  di  cui  c’è  presta  copia  mag- 
giore di  notizie. 

Il  bisogno  di  una  parola  di  conforto  e di  pace  nella 
tempesta  dell’ ire  civili,  e,  dirò  anche,  d’un  freno  alla 
importabile  licenza  dei  grandi,  faceva  ai  popoli  rive- 
riti e cari  i novelli  Ordini  mendicanti,  alloraquando 
toglievano  a bandire  la  legge  dell’amore  e del  per- 
dono. Questo  stesso  bisogno  fece  accogliere  in  Tre- 
vigi con  ispeciali  dimostrazioni  di  alletto  i frati  Pre- 
dicatori l’anno  1221.  E poiché  la  piccola  chiesa  lor 
conceduta  da  principio  non  valeva  a contenere  la  mol- 
titudine grandissima  del  popolo,  nel  1231  la  città  de- 
cretava se  ne  ergesse  dalle  fondamenta  una  nuova  e 
più  grande  (I).  Al  quale  decreto  facendo  eco  la  go- 
ti) Nell’Archivio  del  Comune  di  Trevigi,  il  Padre  Federici 
rinvenne  il  deoreto  di  quella  città  per  la  erezione  della  chiesa 
dei  frati  Predicatori,  che  riporteremo  per  intiero.  “ In  diritti 
nomine.  Amen.  Ad  honorem  Dei  et  Sanctonim  omnium,  et  ad  con- 
firmalioncm  tanctce  fidei  chritliance,  ttatuimut  et  ordinamvt  qund  per 
Commune  Tarvìtinoe  Civitatis  fiat  eccletia  una  in  congruo  loco  civi- 
tatit  vcl  tuburbiorum , in  qua  fruirci  Ordinii  Prtedicalorum  panini 

11 
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«erositi  dei  privati  cittadini , offeriva  aiuti  di  ogni 
maniera.  E veramente  niuno  apostolato  fu  mai  tanto 
nobile  e grande  come  quello  che  adorai  frati  Minori 
e i frati  Predicatori  imprendevano  a prò  del  popolo 
trevigiano  e delle  altre  città  di  Padova,  di  Vicenza,  ee., 
a dine  di  camparle  da  quel  tigre  di  ferocia  e di  bar- 
barie Ezelino  da  Romano,  non  dubitando  per  quella 
cagione  esporre  generosamente  la  vita. 

Così  il  tempio  di  Santa  Maria  Novella  in  Firenze 
segnava  un’epoca  di  pace  fra  i Guelfi  e Ghibellini, 
come  quello  di  San  Niccolò  di  Trevigi  era  un  tributo 
di  riconoscenza  che  il  popolo  di  quella  città  offeriva 
agli  zelanti  difensori  de’  suoi  più  sacri  diritti  (2).  Fi- 


prcedicationei  facere  et  divina  officia  celebrare  ti  placucrìt  eit  in  ci- 
vitate  Tarn  una  tei  tuburbiis  habcre  conventum;  prò  quo  laborcri  a 
Potetlat  Tarvitinut  per  Commune  cxpcndere  possi t et  dcbcat  uiq ue 
ad  tummam  quingentarum  librarum  et  plus , ad  voluntatem  contila 
et  majoris  partii  „.  Federici,  toc.  oit.,  voi.  I,  pag.  17. 

(2)  Il  Pontefice  Alessandro  IV  l’anno  1255  mandò  lettere 
circolari  a tutti  i vescovi,  ai  signori,  alle  città  libero  di  Lom- 
bardia, dell’Emilia  e della  Marca  trivigiana,  ingiungendo  loro 
di  formare  una  crociata  contro  il  tiranno  Ezelino,  e concedendo 
per  quelli  elio  vi  si  arruolassero , tutto  lo  indulgenze  solite 
darsi  a coloro  cho  si  recavano  all’  acquisto  di  Terra  Santa. 
Ogni  corpo  di  armati  scelse  a suo  conduttore  un  religioso,  e 
le  squadre  bolognesi  erano  guidate  da  qnel  frate  Giovanni  da 
Vicenza  domenicano , cho  avea  riconciliati  i Guelfi  e i Ghi- 
bellini nella  pianura  di  Paquura.  Sismosdi,  Storia  dille  Repub- 
bliche Italiane  dei  eccoli  di  mezzo,  voi.  Ili,  cap.  XIX. 
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linimento,  nei  primi  del  secolo  XIV  un  cittadino  di 
Trevigi , un  religioso  di  quello  stesso  Convento  dei 
frati  Predicatori,  per  dottrina  e santità  di  vita  chia- 
rissimo, veniva  dapprima  decorato  della  sacra  por- 
pora; poscia,  morto  Bonifacio  Vili,  passava  a mode- 
rare i destini  della  Chiesa  cattolica  col  nome  di  Be- 
nedetto XI.  In  quell’ altezza  costituito,  non  dimenticò 
la  patria  c i suoi  frali.  Volse  pertanto  l’animo  ad 
abbellire  con  nuovi  e vaghi  edilizi  la  città  che  gli 
avea  dato  i natali , e ad  erigere  ai  Domenicani  un 
magnifico  Tempio  ed  un  chiostro,  che  pareggiassero 
in  bellezza  quei  di  Venezia,  di  Padova  e di  Verona. 
Trevigi,  inviati  suoi  ambasciatori  al  Pontefice,  pre- 
sentò la  pianta  «Iella  città , e i frati  Predicatori  in- 
viarono il  disegno  della  nuova  chiesa,  cavato  in  gran 
parte  da  quelle  di  San  Giovanni  e Paolo,  e di  Sant’A- 
gostino.  Di  mezzo  alle  più  liete  speranze,  una  morte 
immatura  vedovava  la  Chiesa  di  uno  de'  suoi  più 
grandi  Pontefici , e dileguava  i concepiti  disegni  di 
quelle  fabbriche;  non  però  quella  del  nuovo  Tempio, 
Imperciocché  essendo  tuttavia  cardinale,  il  Boceasini 
aveva  a quest'  uopo  largiti  io  inila  ducati  d’ oro , e 
pria  di  morire  depositali,  nelle  mani  dei  vescovi  do- 
menicani di  Mantova  e di  Ferrara,  altri  18  mila;  con 
la  qual  somma  fu  eretta  la  chiesa  e impresa  la  fab- 
brica del  nuovo  Convento.  Abbenchè  non  si  trovi  ri- 
cordato il  nome  dell' architetto  che  ne  porse  il  dise- 
gno, non  pertanto  non  dubito  punto,  che  sia  quello 
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stesso  Fra  Benvenuto  da  Bologna,  il  quale  nel  130:1 
compieva  il  Tempio  di  Sant’ Agostino  in  Padova;  es- 
sendo molto  verosimile  che  avendo  in  quel  tempo  i 
Domenicani  un  artista  del  proprio  Inslituto,  non  vo- 
lessero a lui  antiporre  un  estraneo.  E ciò,  a mio  av- 
viso, gioverà  a distruggere  un’opinione  dell’erudito 
Padre  Federici,  il  quale  trovò  veramente  nelle  antiche 
memorie  di  quel  Convento  come  presiedesse  alla  fab- 
brica della  chiesa  in  qualità  di  architetto  un  laico  per 
nome  Fra  Benvenuto;  ma  perchè  era  di  quei  tempi 
in  Trevigi  un  religioso  francescano  di  questo  stesso 
nome,  e architetto  esso  pure , sospettò  che  questi  e 
non  quegli  possa  esserne  stato  l'autore,  contro  l’au- 
torità del  Ghirardacci  che  il  dice  domenicano  (1). 

L’anno  in  cui  ebbe  cominciamenlo  il  sacro  edi- 
fizio  non  è ben  certo,  ma  è forse  tra  il  1310  e il 
1313.  Tre  anni  dopo  sembra  fosse  già  molto  innanzi. 

(1)  Federici,  loo.  cit.,  voi.  I,  pag.  174-  In  Trevigi  come  in 
tutto  lo  Stato  Veneto,  erano,  nel  secolo  XIV,  non  pochi  re- 
ligiosi assai  versati  nello  cose  di  architettura;  e nel  1315  tre 
se  ne  rinvengono  occupati  intorno  ai  lavori  idraulici  sopra  la 
Piave.  In  quella  medesima  età  fioriva  frate  Giovanni  Agosti- 
niano, architetto  e ingegnere  dei  Comuni  di  Bassano,  di  Tre- 
vigi o di  Padova , nella  quale  ultima  città  foco  il  tetto  della 
sala  della  Ragione , una  delle  opere  più  singolari  dell’archi- 
tettura italiana.  Il  celebre  Bulono  di  Padova  è nella  sua  lun- 
ghezza piedi  256,  largo  86,  alto  72,  onde  il  Milizia  lo  appella 
il  più  gran  salone  del  mondo.  Memorie  degli  architetti  antichi  e 
moderni,  voi.  I,  lib.  II,  cap.  II,  pag.  150. 
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Rimasto  interrotto , a cagione  delle  guerre , per  Io 
spazio  di  treni’ anni,  cioè  dal  1318  fino  al  1348,  fu 
in  quest’anno  nuovamente  ripreso  il  lavoro  sotto  la 
direzione  dell'  altro  architetto  domenicano  Fra  Niccolò 
da  Imola,  che  lo  condusse  a termine  nel  4352.  Dal 
fin  qui  detto  apparirà  manifesto  quanto  lontana  dal 
vero  sia  l’asserzione  del  conte  Cicognara,  il  quale, 
fermo  nel  suo  consiglio  di  attribuire  a Niccola  pisano 
tutte  quelle  fabbriche  più  insigni  d’Italia  apparte- 
nenti al  secolo  XIII,  delle  quali  a’ suoi  giorni  s’igno- 
ravano gli  autori,  eziandio  il  Tempio  domenicano  di 
Trevigi  giudicò  disegnato  da  Niccola  e solo  eseguito 
dai  frati  architetti  (I):  ma,  come  abbiamo  altrove  av- 
vertito , il  celebre  scultore  e architetto  pisano  era 
morto  fino  dal  1 278,  che  è a dire  ben  trentadue  anni 
innanzi  che  fosse  dato  principio  a quell’  edifizio. 

« Se  il  Tempio  di  San  Niccolò  di  Trevigi  (scrive 
il  Padre  Federici)  ceder  deve  per  la  vastità  e copia 
di  lavori  al  duomo  di  Milano , a quelli  di  Orvieto  e 
di  Siena,  se  alla  chiesa  di  Santa  Maria  Novella  di  Fi- 
renze, se  a quella  di  San  Petronio  in  Bologna,  a quella 
del  Santo  (Antonio)  in  Padova,  ed  a qualche  altra, 
opere  tutte  nel  tempo  medesimo  travagliate  con  copia 
di  colonnette  e di  archi,  di  guglie,  fcnestrelle,  cor- 
nici e filastrelli,  non  è di  minor  pregio  però  per  l’ar- 
ditezza degli  archi  e delle  colonne,  de’ pilastri  stipe- 
ti) Storia  della' Scultura,  voi.  Ili,  lib.  Ili,  cap.  VI,  pan.  42. 
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riori,  per  le  belle  cinque  cappelle  e lìnestre,  che  tut- 
tavia veggonsi  nella  sua  semplicità,  solidità  e gran- 
dezza. La  porta  maggiore  è con  facciata  di  scannel- 
lature di  marmo;  una  soltanto,  ma  regolare,  siccome 
l’aquilonare  di  pari  lavoro.  In  questa  chiesa  più  che 
nelle  altre  vi  regna  molto  di  armonia  fra  la  lunghezza, 
larghezza  cd  altezza  (I)  ».  Ciò  che  panni  degno  ve- 
ramente di  considerazione  in  questo  tempio  si  è,  che 
essendo  in  lunghezza  e in  larghezza  più  piccolo  di 
quei  del  Santo  in  Padova  e di  San  Giovanni  e Paolo 
in  Venezia,  tutti  li  vince  poi  nell'altezza  delle  sue 
vòlte  per  guisa,  che  al  padovano  soprasta  ben  ottanta 
piedi  e al  veneto  ottantadue;  se  non  è occorso  er- 
rore di  numero  nelle  dimensioni  date  dal  Padre  Fe- 
derici (2).  Compiuta  l'anno  1332  la  chiesa  suddetta, 
si  volle  abbellirla  con  l’opera  delle  Arti.  Era  in  quella 
città  il  pittore  Tommaso  da  Modena,  artista  di  molto 
merito,  avuta  considerazione  ai  tempi.  Il  Padre  Fran- 
cesco Massa  lo  invitò  a dipingere  la  chiesa;  ed  il  Padre 
Vazzola  tutte  le  storie  del  capitolo.  Per  siffatta  guisa 
San  Niccolò  di  Trevigi  ritraeva  perfettamente  F imma- 
gine di  Santa  Maria  Novella  in  Firenze;  conciosiachè 
ambedue  da  propri  architetti  innalzate,  compiute  am- 
bedue nel  tempo  medesimo,  e sì  l’ una  che  l’altra  per 


(1)  Memorie  Trevigiane,  voi.  I,  part.  II,  pag.  175. 

<2)  È lunga  piedi  271  ; larga  nella  crociera  107  : larga  nel 
corpo  79:  alta  190.  Federici,  loc.  cit. 
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opera  di  due  religiosi  delle  Arti  studiosissimi,  deco- 
rata co’  più  rari  pennelli  del  loro  secolo. 

Le  pitture  delle  quali  si  adorna  il  Tempio  trivi- 
giano  dovettero  essere  tra  il  1353  e il  1334.  Nel  se- 
colo XIV  era  invalso  V uso,  come  abbiamo  altrove  ac- 
cennato, di  ornare  le  pareti  delle  chiese  con  istorie  o 
scolpite  in  marmo,  o colorite  a buon  fresco,  de’  fatti 
principali  del  vecchio  e nuovo  Testamento,  per  guisa 
che  ovunque  l’occhio  si  riposasse,  fosse  eziandio  nei 
vetri  stessi  delle  finestre,  nelle  vòlte,  ec.,  ivi  leggesse 
un  ricordo,  o gli  si  offerisse  una  lezione  solenne  di 
morale  civile  e religiosa.  Tommaso  da  Modena , che 
facilmente  non  aveva  la  fecondità  del  Gaddi , di  Si- 
mone  da  Siena,  di  Spinello  aretino,  si  tenne  pago  ad 
una  iconografia  leggendaria,  e colori  le  immagini  di 
un  gran  novero  di  Santi  nel  giro  di  tutta  la  chiesa, 
di  fronte  e sopra  gli  archi,  con  tutti  que’  simboli  dei 
quali  piacevasi  maravigliosamente  allora  la  pietà  dei 
fedeli.  Molti  di  questi  dipinti  più  non  esistono,  di- 
strutti nel  1400  per  restauri  e cangiamenti  fatti  alla 
fabbrica.  Del  merito  di  quei  dipinti  e della  loro  si- 
gnificazione assai  copiosamente  discorre  il  Federici. 
I religiosi  del  Convento,  grati  alla  memoria  del  Padre 
Massa  che  a proprie  spese  avea  fatto  eseguire  quelle 
pitture,  gli  eressero  dopo  morte  un  marmoreo  sepol 
ero.  Ma  di  maggiore  importanza  per  la  storia  sono 
quelle  che  nel  1332  fece  lo  stesso  Tommaso  da  Mo- 
dena nel  capitolo  del  Convento  medesimo.  Formano 
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desse  una  galleria  storica  di  tutti  i più  insigni  do- 
menicani, i quali  fino  a quell’anno  avevano  o con  la 
santità  della  vita  o con  la  copia  della  dottrina  illu- 
strato il  loro  Instituto.  Là  vedi,  con  breve  elogio,  la 
serie  di  tutti  i maestri  generali  e di  tutti  i cardinali 
dell’Ordine;  e nei  fregi  trovi  descritto  il  novero  delle 
provincie,  e quello  dei  Conventi  della  provincia  della 
Lombardia  inferiore,  cui  il  cenobio  trevigiano  era  ag- 
gregato. Pitture  che  a tutta  ragione  il  Padre  Federici 
intitola  Storia  sacra,  letteraria  e politica  dell'Ordine 
dei  Predicatori,  nel  primo  secolo  della  loro  insti  tusionc . 
Egli  è verosimile  che  il  pittore  Fra  Giovanni  Ange- 
lico nel  dipingere  una  più  breve,  ma  alquanto  simile 
galleria  nel  capitolo  del  Convento  di  San  Marco  di 
Firenze , si  procacciasse  copia  di  quella  di  Trevigi  ; 
perciocché  il  Federici , che  le  vide  ambedue , trovò 
che  alcuni  ritratti  dcll'una  rispondevano  perfettamente 
a quelli  dell’altra.  E in  vero,  Giorgio  Vasari  scrive 
che  l’Angelico,  aiutandolo  i frali  con  mandare  per  essi 
in  diversi  luor/hi,  fece  molli  ritratti  di  naturale.  Molta 
lode  è dovuta  al  Padre  Maestro  Federici,  il  quale  il- 
lustrando quei  dipinti  e dandoli  incisi,  rese  un  ri- 
levante servigio  alla  storia  dell’Arte,  ed  a quella  del 
suo  Instituto  : imperciocché  innanzi  a quel  tempo 
erano  poco  inen  che  ignorati  (I). 

(1)  Il  Lanzi,  che  forso  non  li  conobbe  che  sulle  incisioni 
date  dal  Padre  Domonico  Federici,  ne  parla  nella  Storio  ditta 
Pittura,  nell’Epoca  prima  della  Scuola  Modenese. 
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Qui  hanno  termine  le  notizie  intorno  la  chiesa  di 
San  Niccolò  di  Trevigi,  e i loro  architetti  Fra  Ben- 
venuto da  Bologna  e Fra  Niccolò  da  Imola.  Solo  del 
primo  ci  piace  avvertire,  coinè  nell’anno  1311  lo  tro- 
viamo in  patria  incaricato  dal  magistrato  di  quella 
città,  con  altri  sei  ingegneri,  di  un  importante  lavoro. 
Essendosi  colmato  il  canale  o naviglio  destinato  a 
tragittare  le  persone  e le  merci  da  Bologna  a Ferrara, 
per  guisa  da  impedire  ogni  comunicazione  fra  le  due 
vittà,  Fra  Benvenuto  e gli  altri  ingegneri  deputati  a 
ricondurlo  all’  antico  uso , vennero  nel  consiglio  di 
cavare  il  fondo  del  detto  naviglio,  nella  profondità  di 
due  pertiche,  per  la  lunghezza  di  600,  pigliando  dal- 
l’una  all’altra  riva  cinque  piedi  di  sodo,  affine  di 
dargli  un  letto  maggiore,  e voltando  le  acque  per  il 
Cavadiccio  o Grassetta,  canale  che  conduce  a Ravenna. 
11  che  loro  venne  facilmente  eseguito  ; e la  città  di 
Bologna  spese  in  quell' operazione  sopra  5000  lire  (I). 
Altro  di  lui  non  ci  è dato  sapere.  Nutriamo  speranza 
che  in  tante  ricerche  di  archivi  pubblici  e privati  si 
possa  col  tempo  meglio  conoscere  la  vita  e le  opere 
di  questi  due  insigni  architetti  Domenicani  (2). 

(1)  Padre  Cukrcbiho  Ghibabdacci,  Agostiniano,  Istoria  di  Bo- 
logna, 2 voi.  in-fol.  Bologna  1596.  Vedi  voi.  I,  lib.  XVII,  p.  573. 

(2)  In  aloune  Memorie  manoscritte  dell’Archivio  Ercolani 
di  Bologna  si  trovano  ricordati  parecchi  artetici  Domenicani. 
11  primo  è un  Fra  Domenico  bolognese , che  noi  testamento 
di  Pietro  Martini  è dotto  ingegnerò.  Ne  è memoria  negli  dn- 
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Innanzi  di  chiudere  le  memorie  trivigiane,  ci  piace 
riportare  una  notizia  conservataci  dal  benemerito  Pa- 
dre Federici,  per  la  (piale  ci  è fatto  noto  l’amore  che 
delle  Arti  belle  nutrivano  i religiosi  di  quel  Convento, 
e che  inerita  essere  ricordato.  Nel  privato  archivio  di 
San  Niccolò  fu  dallo  stesso  Federici  rinvenuto  un 
atto  firmato  dal  Padre  Massa , col  quale  nell’  anno 
1347  questi  faceva  dono  al  suo  Convento  di  Trevigi 
di  un  prezioso  museo  di  oggetti  di  belle  Arti  da  lui 
con  grande  sollecitudine  e spendio  grandissimo  rac-* 
colti,  e ove  si  noveravano  libri  miniati,  immagini  di- 
pinte, vasi  preziosi,  cristalli  figurati,  corniole,  carnei, 
una  Beata  Vergine  di  alabastro,  ed  un’altra  di  avorio. 
Al  qual  dono  aggiunse  una  numerosa  raccolta  di  co- 
dici , di  poeti , di  storici  e di  filosofi.  La  qual  cosa 


n ali  Domenicani  di  Bologna,  sotto  il  giorno  24  maggio  1290  (a 
carte  100).  Costai  può  avere  avuta  parte  nella  fabbrica  del- 
l’antica chiosa,  che  fu  eseguita  con  disegno  di  Niccolo  pisano. 

Fra  Evangelista  Marani  fece  un  disegno  pel  portico  innanzi 
la  chiosa  di  San  Domenico  di  quella  città.  Affermasi  che  questo 
disegno  trovasi  nell’archivio  centralo  del  cessato  Demanio. 

1406.  Fra  Bartolomeo  da  Vigevano  primo  muratore  nella 
fabbrica  della  libreria  di  San  Domenico  in  detta  città. 

1467.  Fra  Girolamo  de’  Mamolini  gli  succedeva  in  quella 
fabbrica  od  in  quella  del  Convento.  — Non  dirò  che  questi 
due  muratori  debbansi  annoverare  fra  gli  artisti  dell’Ordine, 
ma  solo  può  dedursi  la  conseguenza  che  la  piò  parte  dello 
fabbriche  de'  claustrali  in  quel  tempo  si  facessero  con  arte- 
fici propri. 
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parci  degna  di  considerazione , perciocché  in  poche 
città  dell’Italia,  anche  presso  i grandi  signori  e prin- 
cipi, non  era  facil  cosa  in  quel  secolo  rinvenire  tanta 
dovizia  di  libri  e di  oggetti  di  belle  Arti.  E questo 
sia  suggello  che  sganni  coloro  i quali  danno  mala 
voce  ai  frati  del  secolo  XIII  e XIV,  reputandoli  così 
presi  della  mistica  e scolastica  teologia,  che  ogni  altro 
studio  ed  ogni  gentile  cultura  ponessero  addietro. 

Detto  degli  architetti  bolognesi,  rimane  che  favel- 
liamo dei  lombardi.  E qui  veramente  più  che  altra 
fiata  dobbiamo  lamentare  la  penuria,  anzi  la  assoluta 
mancanza  delle  opportune  notizie.  Nel  che  proviamo 
pena  tanto  maggiore,  in  quanto  clic  ci  è noto  essere 
fiorito  appunto  sul  tramontare  del  secolo  XIV,  nella 
città  di  Milano,  tale  architetto  dell’Ordine,  che  me- 
ritava essere  con  gratitudine  ricordato  dagli  storici 
delle  Arti.  Fu  chi  appellò  il  medio  evo  l’epoca  delle 
grandi  celebrità  anonime  ; e in  vero , in  niun  altro 
tempo  si  rinviene  così  maravigliosa  attività  e insieme 
tanto  studio  di  celarsi  alla  memoria  dei  posteri. 

11  Ticozzi  nel  Dizionario,  e il  Cicognara  nella  Storia 
della  Scultura  (Il , rammentano  con  onore  due  reli- 
giosi assai  periti  delle  cose  di  architettura,  apparte- 
nenti l'uno  all’Ordine  dei  Minori,  l'altro  a quello  dei 
Predicatori,  i quali,  innalzandosi  il  Duomo  di  Milano 
(1386-13871,  vennero  con  molti  altri  architetti  e io- 
ti) Voi.  Ili,  lib.  Ili,  cap.  I. 
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gegneri,  invitati  ad  aiutare  di  consiglio  quella  fabbrica 
insigne.  Sono  questi,  frate  Giovanni  da  Giussano,  do- 
menicano, e frate  Andreolo  de’  Ferrari,  francescano. 
Ma  inutilmente  cercheresti  nell’uno  e nell’altro  scrit- 
tore alcuna  notizia  della  vita  e delle  opere  di  questi 
due  claustrali;  e invano  ne  chiederesti  al  Milizia,  che 
prese  a scrivere  dei  più  insigni  architetti. 

Al  presente  per  le  memorie  del  Duomo  di  Milano, 
raccolte  e pubblicate  dal  conte  Ambrogio  Nava,  ci  è 
dato  conoscere  la  parte  che  il  nostro  religioso  e altri 
di  più  Ordini  ebbero  in  quella  fabbrica  (I).  La  prima 
volta  che  si  rinviene  il  nome  di  frate  Giovanni  da 
Giussauo,  addetto  al  Convento  di  S.  Eustorgio,  si  ò 
agli  1 1 dicembre  del  1391 . L’architetto  Enrico  Gmùn- 
den,  nominato  in  quello  stesso  anno  ingegnerò  di  fab- 
brica , disapprovando  quanto  si  era  fatto,  chiamò  a 
congresso  vari  artefici,  i quali,  intese  le  ragioni  del- 
l’alemanno, statuirono  che  sovra  di  esse  si  tenesse 
un’ampia  discussione,  a ciò  invitati  eziandio  altri  in- 
gegneri e architetti  estranei  alla  fabbrica.  Tra  questi 
si  trova  pure  fra  Giovanni  da  Giussano  (2).  In  una 
seconda  adunanza  generale  tenuta  a’  17  gennaio  del 
1393,  è ricordato  lo  stesso  religioso,  e dicesi  maestro 


(1)  Memorie  e Documenti  intorno  all’origine,  alle  vicende,  ed  ai 
riti  del  Duomo  di  Milano,  pubblicati  per  cura  del  conte  Ambrogio 
Nata,  Milano  1854. 

(2)  Loco  cit.,  pag.  80. 
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in  sacra  Teologia.  Si  riscontra  altresì  il  di  lui  nome 
a'  2 febbraio  del  1396,  al  26  marzo  del  1401,  al  1° 
settembre  dello  stesso  anno,  nel  qual  documento  si 
dice  di  lui  : corpi  itus  homo  alias  in  predirli»  et  aliis 
scientia  geometria;  perlincntibus  banani  industriam  /la- 
bere  (I).  Importante  è poi  ciò  clic  si  legge  sotto  il 
giorno  27  luglio  del  1 410;  perchè  frate  Giovanni  sondo 
infermo  di  gotta , e assai  premendo  aA'ere  il  di  lui 
parere  intorno  i laA’ori  che  si  andavano  facendo,  gli 
operai  del  Duomo  gli  assegnarono  un  sussidio,  con- 
ferendogli la  cappellani  esistente  all’altare  di  Sant’A- 
gnese.  Ma  ai  3 di  agosto,  mutato  consiglio,  in  luogo 
della  cappellani,  gli  assegnarono  quattro  fiorini  il 
mese,  ossia  lire  imperiali  sei  e soldi  otto,  affinchè  po- 
tesse mantenere  un  cavallo  per  recarsi  dal  Convento 
alla  fabbrica;  e nel  tempo  stesso  lo  nominarono  in- 
gegnere, o vogliano  dire,  architetto  del  Duomo  (2). 
In  un  congresso  tenuto  il  1 6 aprile  del  1411,  nel 
quale  intervennero  trentaquattro  artefici,  tra  ingegneri, 
scultori,  pittori,  scarpcllini,  ec.  si  trovano  con  frate 
Giovanni  da  Giussano  il  Padre  maestro  Alessio  da 
Soncino,  religioso  domenicano  del  Convento  di  S.  Eu- 
storgio,  un  frate  Martino  da  Caravaggio,  agostiniano, 
c un  frate  Giacomino  dell’  Ordine  degli  Umiliati  (3). 


(1)  Loco  cit.,  pag.  165. 

(2)  Pag.  165. 

(3)  Pag.  172  e 173. 
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Si  discuteva  allora  la  importante  quistione,  se  a quel 
sontuoso  edificio  si  dovesse  sovrapporre  il  tetto  di 
piombo,  o di  lamine  di  rame  indorato,  ovvero  lastroni 
di  marmo.  Il  Padre  Giovanni  da  Giussano  consigliava 
il  rame , affine  di  rendere  il  tetto  più  leggiero , ma 
prevalse  la  parte  che  lo  desiderava  di  marmo.  Ai  28 
di  aprile  del  1420,  troviamo  in  queste  memorie  ri- 
cordato un  terzo  religioso  domenicano,  cioè  il  Padre 
Giovanni  da  Sedriano,  che  dovette  essere  assai  perito 
nella  vetraria,  perchè  lo  vediamo  in  compagnia  di  un 
religioso  dell’Ordine  degli  Umiliati,  per  nome  Tom- 
maso da  Brera , invitato  a porgere  giudizio  intorno 
le  pitture  dei  vetri  operate  per  il  Duomo  (I). 

Qui  hanno  termine  le  notizie  del  Padre  Giovanni 
da  Giussano  e degli  altri  suoi  confratelli,  le  quali,  av- 
vegnaché scarse,  ponilo  non  pertanto  indurci  a cre- 
dere che  facendo  in  quel  tempo  stesso  i Domenicani 
in  Milano  grandi  fabbriche  per  l’ ampliamento  e l' ab- 
bellimento della  loro  chiesa  e del  loro  Convento,  il 
Padre  Giovanni  da  Giussano  ne  abbia  fornito  il  di- 
segno e diretta  la  esecuzione.  Non  taceri)  che  il  si- 
gnor Michele  Caffi,  il  quale  ci  ha  data  un’accuratis- 
sima e dotta  illustrazione  della  chiesa  di  Sant'  Eustor- 
gio,  non  ricorda  giammai  frate  Giovanni  da  Giussano 
come  architetto  della  medesima;  ma  ciò  potè  essere 
per  difetto  di  documenti;  e ognun  sa  quanto  gli  ali- 


ti) Pag.  196  e 197. 
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Udii  cronisti  anneghittissero  ili  scrivere,  e quanto  i 
nostri  avi  fossero  negligenti  a conservare  quelle  scarse 
memorie.  Nè  io  intendo  trapassare  i confini  di  una 
semplice  congettura. 

Nel  1218  la  città  di  Milano  aveva  accolta  una  co- 
lonia di  frati  Predicatori  inviati  dal  Santo  Fondatore 
in  numero  di  dodici,  e,  come  era  loro  accaduto  in 
Firenze,  ricoverarono  dapprima  nel  pubblico  spedale 
ilei  Pellegrini  o di  San  Barnaba.  Nel  1220  passarono 
ad  ufficiare  la  chiesa  di  Sant’ Eustorgio , e nel  1227 

ne  ottennero  la  proprietà.  Se  in  Firenze,  come  ab- 
« 

biamo  altrove  osservato,  i Domenicani  avevano  assunto 
l'ufficio  di  annunziare  la  pace  nelle  discordie  citta- 
dine, se  in  Trevigi  fulminavano  colla  potenza  della 
parola  la  tirannide  del  feroce  Ezelino,  non  inen  dif- 
ficile nè  meno  importante  ministero  era  loro  serbato 
in  Milano.  La  sconcia  e feroce  setta  de’  Manichei  o 
Paterini,  si  era  col  favore  delle  armi  imperiali  intro- 
dotta nelle  terre  lombarde.  Paga  soltanto  dapprima 
di  spargere  dogmi  tenebrosi  e di  corrompere  il  co- 
stume; cresciuta  in  breve  di  potenza  e di  audacia, 
trascorreva  alle  sedizioni  e alle  rapine.  Ai  figli  di 
San  Domenico  e di  San  Francesco  (che  corsero  sem- 
pre ambedue  uno  stesso  aringo)  Roma  affidava  il  mi- 
nistero di  purgare  l’ Italia  da  quel  contagio:  valessersi 
«Iella  dottrina  della  predicazione  e dell’esempio,  e dove 
ne  facesse  mestieri,  non  omettessero  eziandio  l'appli- 
cazione di  quelle  severe  leggi  che  gli  imperatori  e i 
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Pontefici  avevano  contro  gli  eretici  fulminale.  Si  ado- 
perava con  zelo  grandissimo  in  quest’  ufficio  in  Milano 
e nella  Lombardia  San  Pietro  di  Verona  dell’Ordine 
dei  Predicatori , quando  il  giorno  6 aprile  1 252  egli 
e il  compagno  assaliti  per  via  dagli  eretici,  trafitti 
cadevano  sotto  i loro  pugnali.  I milanesi  vollero  con 
ogni  significazione  di  affetto  e di  gratitudine  onorare 
la  memoria  dello  zelantissimo  difensore  della  loro  fede, 
e gli  eressero  un  magnifico  monumento  marmoreo  per 
opera  di  Balduccio  pisano;  il  qual  monumento  se  non 
uguaglia  nella  perfezione  del  lavoro  quel  di  San  Do- 
menico in  Bologna,  quel  di’Guido  Tarlati,  e di  San  Do- 
nato in  Arezzo,  nè  quello  di  Sant'Agostino  in  Pavia, 
li  pareggia  e forse  li  vince  in  magnificenza  (l).  Nè 


(1)  Balduccio , corno  sospettò  il  Cicosrnara  ed  il  Lanzi , fu 
probabilmente  discepolo  di  Andrea  pisano.  * A lui  (scrive  il 
Verri)  fu  dal  Duca  Azione  ingiunto  di  formare  un  disegno  il  più 
grandioso  che  foste  possibile,  e sì  studiasse  eseguirlo  con  tutta  la  di- 
ligenza e lo  sforzo  dell’arte  „.  Cicoojura,  Storia  della  Scultura, 
lib.  Ili,  cap.  Vili,  pag.  422.  — Vkbri,  Storia  di  Milano,  voi.  I, 
pag.  328,  (ediz.  Le  Monnier).  — Il  monumento  marmoreo  di 
San  Pietro  martire  è nella  sua  lunghezza  cubiti  5 o oncie 
14  nella  larghezza  cubiti  1 e oncie  23.  Tutta  l’altezza  del- 
l’arca da  terra  fino  alla  statua  del  Salvatore  ò di  cubiti  12 
e oncie  12.  È scolpito  a rabeschi,  storiato  d’otto  fatti  del  Santo 
in  basso-rilievo,  con  molte  statue  cho  lo  adornano  ai  fianchi 
o nella  sommità.  Fu  ultimato  l’anno  1339.  Non  ò già  vero  ciò 
cho  scrissero  alcuni,  che  si  debba  principalmente  alle  cure  e 
generosità  di  Azzone  Visconti,  e di  Giovanni  suo  zio  vescovo 
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ili  ciò  paghi  i milanesi,  concorsero  con  ogni  larghezza 
ili  olferte  alla  fabbrica  ilei  Convento  e della  chiesa. 
Soprastante  ai  lavori  fu  un  Fra  Beltramo  da  Rob- 
biano , religioso  di  quel  Convento , il  quale  dovette 
essere  perito  nelle  cose  di  architettura,  come  per  con- 
sueto era  proprio  di  coloro  che  venivano  a quest’  uf- 
ficio deputati  (I).  Rimasta  alcun  tempo  interrotta  la 
fabbrica,  fu  proseguita  dall’arcivescovo  Ottone  Vi- 
sconti nel  1278;  e credesi  che  allora  venisse  allun- 
gata la  chiesa,  riducendola  alla  forma  presente.  Nel 


di  Novara:  perciocché  narra  il  Taccio  (Ampi,  f'ronicie,  pari.  II, 
pag.  192),  cho  “ multi  ad  hujut  ardue  fnbricationem  de  divertii 
mundi  punibili  largai  trasmiiere  elemoignai  E noverando  par- 
atamente le  oblazioni  dico  come  il  re  e la  regina  di  Cipro 
inviassero  300  ducati  d’oro;  100  un  nobile  di  quoll’  isola:  al- 
trettanti il  cardinale  Matteo  Orsini,  domenicano;  il  vescovo 
Giovanni  Visconti,  50;  il  duca  Azzone  50,  e 60  carra  di  calce 
per  lo  fondamenta  e la  base;  più,  20  ducati  d’oro  per  indo- 
rare l’arca  medesima;  i quali  personaggi  vennero  poi  tutti 
scolpiti  nel  coperchio  dell’arca.  Don  Erasmo  Boggia  diede  30 
ducati  d’oro;  e molti  altri  nobili  della  Francia,  della  Germania 
c dell’Inghilterra  concorsero  con  abbondanti  elemosine.  Tutta 
la  spesa  ammontò  a 2000  ducati  d’oro.  Campisi,  Vita  di  5.  Pietro 
martire,  lib.  IV,  eap.  II,  pag.  270  e scg. — Michele  Cappi,  Della 
diiesa  di  Sant' b'uttorgio  di  Milano,  Illustrazione  Slorieo-monumen- 
tnle-rpigro/icn.  Milano  1841,  un  voi.  in-8;  a pag.  104. 

(1)  Cappi,  loc.  cit , pag.  XX.  Lo  stesso  chiarissimo  autore 
ci  affermava  aver  veduto  in  Milano  a Sant’ Eustorgio  un’an- 
tica croce  che  si  vuole  dipinta  da  un  Fra  Gabrio,  cremonese 
e della  quale  esiste  memoria  fino  dal  1288. 

12 
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1 290  fu  girata  la  volta  della  cappella  al  lato  sinistro 
del  maggiore  altare.  La  torre  delle  campane,  secondo 
il  manoscritto  di  Galvano  Fiamma,  fu  incominciata 
nel  1297,  e compiuta  nel  1309.  In  molti  di  questi 
lavori,  per  ragione  del  tempo,  potè  avere  operato  l’ar- 
e.hitetto  Fra  Giovanni  da  Giussano.  Noterò  per  inci- 
denza, clic  nella  torre  di  Sant' Eustorgio  l’anno  1306 
fu  collocato  il  primo  orologio  ad  uso  pubblico,  che 
si  vedesse  in  Italia  (1). 

Questa  povertà  di  notizie  intorno  alle  opere  e agli 
artisti  bolognesi,  veneti,  lombardi,  onde  abbiamo  do- 
vuto dolerci  nei  due  secoli  XIII  e XIV,  troverà  com- 
penso nella  copia  ed  importanza  maggiore  di  quelle 
che  riguardano  i secoli  XV  e XVI,  cosi  fecondi  e sì 
gloriosi  per  tutte  le  arti  del  disegno. 

(1)  L’anno  1395  ebbe  il  suo  orologio  pubblico  anche  la 
città  di  Forlì,  e fu  opera  di  un  frate  Gaspare  domenicano,  elio 
Paolo  Bonoli  appella  professore  eccellente  ed  ingegnere.  Vedi 
Storia  di  Forlì,  lib.  Vili,  voi.  II,  pag.  57.  — Un  giorno  forse 
ci  sarà  dato  conoscere  alcun’opera  di  maggiore  importanza  di 
questo  ingegnere  e meccanico  dell’Ordine. 
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Memorie  di  Fra  Giovanni  da  Campi  o di  Fra  Jacopo  Talenti, 
architetti  toscani.  — Compiono  il  tempio  di  Santa  Maria 
Novella.  — Fabbricano  il  nuovo  Convento. — Ricostruiscono 
di  pietra  il  ponte  alla  Carraia,  e innalzano  altre  fabbriche 
in  servizio  della  Repubblica  o dei  privuti  cittadini. 


Firenze,  madre  e maestra  di  ogni  bell’ arie,  ci  offre 
nuovi  e valenti  artefici,  de' quali  essa  meglio  onorò 
il  nome  e ricordò  le  opere;  perciocché  come  alcuna 
città  mai  non  le  tolse  il  primato  nella  scienza  c nella 
cultura  delle  arti  imitatrici,  così  niuna  l’uguagliò  nello 
studio  e nella  sollecitudine  di  tramandare  ai  posteri 
la  memoria  di  quei  tra  suoi  figli,  clic  a lei  c all'  Italia 
tutta  crebbero  onore.  Ed  ognuno  che  sulle  sponde 
dell’Arno  abbia  potuto  bearsi  di  quel  cielo  ridente  e 
di  quella  soave  favella,  di  leggieri  avrò  scorto  coinè 
in  tutti  i suoi  cittadini  sia  quasi  dirci  naturato  que- 
st’ amore  alle  Arti , c in  lutti  un  linissimo  senso  a 
portarne  giudizio,  e sienn  diffuse  eziandio  nel  volgo 
stesso  le  nozioni  generali  del  bello.  Tanto  è privile- 
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giato  questo  popolo,  in  cui  le  Arti  come  il  linguaggio 
sono  l’ espressione  di  un  animo  che  sente  squisita- 
mente le  bellezze  della  natura  ! 

Il  Tempio  di  Santa  Maria  Novella  in  Firenze,  co- 
minciato da  Fra  Sisto  e Fra  Ristoro,  proseguito  nella 
sola  nave  orientale  da  Fra  Borghese  e da  Fra  Alber- 
tino, ci  riconduce  a favellare  di  altri  due  insigni  ar- 
chitetti, che  gli  diedero  compimento  nella  metà  del 
secolo  XIV,  e che  nella  perizia  del  fabbricare  rag- 
giunsero il  Caddi  e l'Orcagna.  Sono  questi  i due  laici 
Fra  Giovanni  da  Campi  e Fra  Jacopo  Talenti.  E ve- 
ramente può  asseverarsi  essere  stato  quel  Tempio 
pel  corso  di  sopra  cent’  anni  una  nobile  scuola  di 
architettura,  nella  quale  si  educarono  all’arte,  come 
vedremo,  un  numero  grandissimo  di  giovani  religiosi, 
che  forse  sarebbero  un  giorno  addivenuti  valenti  ar- 
tefici, se  morte  immatura  non  ne  troncava  la  vita. 
Nel  favellare  dei  quali  seguiteremo  le  tracce  del  pre  • 
zioso  Necrologio,  deplorando  la  perdita  di  quelle  no- 
tizie che  a grande  studio  e fatica  aveva  raccolte  il 
Padre  Fineschi,  e che  alla  sua  morte  andarono  smarrite. 

Fra  Giovanni  Brachetti  aveva  sortiti  i natali  nella 
terra  di  Campi , patria  di  Fra  Ristoro.  L’ anno  del 
nascimento  ci  è ignoto , ma  non  si  andrebbe  forse 
molto  lungi  dal  vero  ponendolo  intorno  al  1280.  Non 
potè  essere  allievo  nell’ architettura  di  Fra  Sisto  o del 
compagno,  ma  di  Fra  Albertino  o di  Arnolfo.  Ci  fa 
noto  il  Necrologio  che  egli  non  visse  nell’Ordine  che 
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soli  ventidue  anni,  avendo  vestito  l’abito  domenicano 
nel  1 31 7 : la  qual  cosa  ci  muove  a credere  che  egli 
si  rendesse  religioso  già  maturo  di  anni,  o che  mo- 
risse in  fresca  età  ; e allora  farebbe  di  mestieri  col- 
locarne la  nascita  molti  anni  dopo. 

Fra  Jacopo  Talenti,  assai  più  giovane  del  sopra- 
citato, era  nato  nel  castello  di  Nipozzano,  diocesi  di 
Fiesole,  a due  miglia  e mezzo  da  Pontassieve.  Di  lui 
pure  si  tace  nel  Necrologio  l'anno  in  cui  nacque,  il 
nome  dei  genitori,  e l’anno  in  cui  prese  l’abito  re- 
ligioso. Sembra  giungesse  ad  età  assai  avanzata  ; e 
sopravvisse  a Fra  Giovanni  ventitré  anni.  Nella  Storia 
del  Duomo  di  Orvieto  è fatta  menzione  di  un  Fran- 
cesco Talenti  fiorentino,  il  quale  nel  1327  operava 
in  quella  basilica,  ed  era  nel  novero  degli  scultori  e 
degli  scarpellini,  con  la  paga  di  cinque  soldi  il  giorno, 
che  si  dava  ai  capi  dell’arte.  Da  ciò  altri  potrebbe 
trarre  argomento  che  questi  fosse  il  nostro  Jacopo , 
il  quale  avesse  mutato  nome  in  religione,  siccome  è 
proprio  dei  frati  Mendicanti  ; ma  avendo  noi  rinve- 
nuto come  in  quell’anno  egli  fosse  di  già  ascritto 
all’  Ordine  Domenicano,  sembra  che  Francesco  possa 
essere  un  suo  stretto  parente;  la  qual  cosa  ci  rive- 
lerebbe che  il  nostro  religioso  appartenesse  a famiglia 
dedita  alle  Arti  (1).  Nel  Necrologio  Fra  Jacopo  ha  il 


(1)  Storia  del  Duomo  di  Orvieto,  del  Padre  Guglielmo  Della 
Valle,  Docum.  n*  XXIV,  pag.  272.  — Fabbricandosi  la  libreria 
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titolo  di  Magùtir  lapidimi,  che  (lavasi  agli  scarpcl- 
lini,  e tal  fiata  eziandio  agli  scultori,  come  può  ve- 
dersi nel  Cicognara  (1).  Ci  pare  pertanto,  che  prima 
occupazione  del  Talenti  fosse  quella  di  scarpellino,  e 
che  studiasse,  o almeno  solo  si  perfezionasse  nell’ ar- 
chitettura sotto  Fra  Giovanni  da  Campi.  A lui  deb- 
bonsi  adunque  attribuire  quelle  opere  di  intaglio  e di 
scultura  che  sono  nel  Tempio  di  Santa  Maria  Novella, 
i capitelli  delle  colonne,  gli  ornamenti  delle  antiche 
porte  e delle  finestre,  i bei  lavori  di  quelle  del  cap- 
pellone  degli  Spagnoli , e quelli , ora  distrutti , che 
ammiravansi  nel  ponte  o pulpito  che  divideva  la  chiesa 
suddetta  (2).  Mancato  ai  vivi  Fra  Albertino  Mazzanti 


di  Santa  Maria  Novolla,  si  trova  lavorarvi  in  qualità  di  mu- 
ratore un  maestro  Giovanni  Talenti,  che  dovrebbe  essere  fra- 
tello o nipote  di  Jacopo.  Iìoroiiioiaki  , Cromica  Annui.,  voi.  I, 
pag.  377. 

(1)  Un  Arduino,  scultore  e architetto  veneziano,  in  una  sua 
opera  si  sottoscrivo  “ Arduinu»  Tajapetra  fedi  „.  Cicooxara,  Storia 
della  Scultura,  lib.  Ili,  cap.  2. 

(2)  Biliotti,  CI ironica  re.,  cap.  YI,  pasr.  9.  “ Super  ipsum  (pon- 
ici») privativi  tacrificabanl  certi»  diebui , feslis  avtrm  diacono»  ci 
subdiaconus  contnba il  hic  epistolam , evangelium  Uh , idquc  super 
marmoream  illuni  columnam  egregie  sculptam,  et  qualuor  livangcli- 
Harum  figuri > nolatam,  qua;  post  ponti s drjvctionem  anno  Dom.  1 {>65 
fictnm,  in  liospitium  deportala,  alque  ibi  creda  od  lectionem  Iwspi- 
tibus  habendnm  prostnt  „.  Questo  ponte  fu  distrutto  li  22  ottobre 
di  quell'anno,  con  dispiacerò  di  molti.  Gate,  Carteggio  inedi- 
to, ec.,  voi.  II,  Append.  pag.  480.  E allora  tolsero  ancho  il 
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nel  1319,  Fra  Giovanni  da  Campi,  che  da  due  anni 
uvea  vestite  le  divise  dell’Ordine,  tolse  ei  solo  a di- 
rigere e compiere  la  chiesa.  Soprastante  ai  lavori  tino 
all’ anno  1317  era  stato  Fra  Rainerio  Gualterotti  fio- 
rentino, soprannominato  il  greco,  al  quale  succedette 
immediatamente  il  celebre  Fra  Jacopo  Passavanti  (11. 
La  Repubblica  fiorentina,  comechò  s’innalzasse  allora 
il  gran  Tempio  di  Santa  Maria  del  Fiore,  era  però 
stata  generosa  con  Santa  Maria  Novella;  e l’anno  stesso 
che  ponevasi  la  prima  pietra  della  nuova  cattedrale 
(1298),  avea  concedute  lire  1500  da  ripartirsi  fra  le 
chiese  di  Santa  Croco,. di  Santa  Maria  Novella  e di 
Santo  Spirito  (2).  Con  le  elemosine  offerte  dai  citta- 
dini, e quelle  inviate  dai  prelati  dell’  Ordine,  che  tanti 
ne  noverava  in  quel  secolo  il  Convento  Novellano, 
potò  avanzare  il  sacro  edifìzio  con  celerità.  Ma  sopra 
ogni  altro  per  zelo  ed  intelligenza  in  promuovere  quella 
fabbrica  segnalavasi  il  Passavanti.  Questo  religioso, 

loro  le  chiose  di  Santa  Croco,  di  Ognissanti,  del  Carmine,  di 
San  Pior  Maggiore  e di  Santa  Felicita.  Esso  dividendo  la  chiesa 
per  metà,  serviva  a separare  gli  uomini  dallo  donne,  occu- 
pando i primi  la  parte  superiore,  e lo  femmine  la  parto  in- 
feriore. 

(1)  Cosi  leggasi  nei  Cronisti  di  Santa  Maria  Novolla;  ma  ò 
da  avvertire,  elio  se  il  Passavanti  la  vide  ultimare  nel  1357, 
sarebbe  egli  stato  direttore  della  fabbrica  per  ben  quarant’anni, 
il  ohe  non  ò verosimile.  Devo  esservi  stato  adunquo  un  altro 
soprastante  prima  di  lui. 

(2)  Gaye,  Op.  cit.,  voi.  I,  Appendice  II*. 
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die  era  insieme  dicitore  facondo,  terso  ed  elegante 
scrittore,  dotto  sopra  molti  di  quell’età,  avea  stretta 
amicizia  con  i più  insigni  artisti  di  Firenze,  il  Caddi, 
Siinone  di  Siena,  l’Orcagna,  ec.,  i quali  tutti  richie- 
deva di  consiglio,  e tutti  invitò  ad  abbellire  quel  Tem- 
pio. Il  perchè,  mercè  le  cure  di  lui  e quelle  de’  re- 
ligiosi che  gli  succedettero,  addivenne,  come  il  Campo 
Santo  pisano  e la  basilica  di  San  Francesco  di  Assisi, 
una  galleria  di  preziosi  dipinti  e di  rare  opere  di  belle 
arti.  Ignoriamo  quando  Fra  Jacopo  Talenti  venisse  ad 
unirsi  a Fra  Giovanni;  ma  è indubitato  per  autorità 
del  Necrologio , che  egli  ebbe  grandissima  parte  in 
quella  fabbrica,  e certamente  la  condusse  a termine. 
Nè  forse  andrebbe  molto  lungi  dal  vero  chi  affermasse 
averne  egli  presa  la  direzione  l’anno  1339,  che  fu 
quello  della  morte  del  suo  compagno;  e quando  ciò 
fosse,  ei  vi  avrebbe  operato  per  ben  diciotto  anni. 
SI  l’ uno  come  l’ altro  vennero  aiutati  da  non  pochi 
laici  di  quel  Convento,  che  erano  eccellenti  muratori. 
Seguitando  il  disegno  di  Fra  Sisto  e Fra  Ristoro,  in- 
nalzarono la  gran  nave  di  mezzo  e la  occidentale. 
Della  trasversale  non  eressero  che  la  cappella  mag- 
giore, quella  contigua  di  San  Luca  o de’  Gondi,  e i 
due  cappelloni  di  fondo  alle  testate,  cioè  quello  dei 
Rucellai,  e l’altro  degli  Strozzi,  intitolato  a San  Tom- 
maso di  Aquino.  Le  tre  cappelle  laterali  al  maggiore 
altare,  come  manifestamente  annunzia  l' architettura, 
sono  di  un’epoca  posteriore.  Finalmente,  correndo 
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l’anno  1357,  ebbe  il  suo  compimento  la  chiesa  «li 
Santa  Maria  Novella,  in  cui  furono  spesi  ben  100  mila 
fiorini  d'oro,  e intorno  a settantasette  anni  di  tem- 
po (I).  La  facciata,  tutta  incrostata  di  marmi  bianchi 
e neri,  fu  principiata  dopo  il  1350,  e terminata  nel 
1470,  a spese  di  due  diverse  famiglie.  Ed  eziandio 
questa  è dovuta  in  gran  parte  alle  sollecitudini  del 
Passavanti;  perciocché  per  l'amicizia  che  a lui  lo  univa, 
messer  Turino  Baldesi,  secondo  che  scrive  il  Padre 
Vincenzo  Finesehi  (2),  nel  1349  diede  400  fiorini  d’oro 
per  fare  le  tre  porte  e l’ornamento  delle  medesime: 
con  la  qual  somma  la  facciata  fu  condotta  inclusiva- 
mente  fino  agli  archi  sotto  il  primo  cornicione.  Nel 
1 456  fu  ripresa  a spese  di  messer  Giovanni  di  Paolo 
Itucellai,  e finita  con  disegno  del  celebre  Leon  Ba- 
tista Alberti  l’anno  1470,  e non  già  f 477,  come  leg- 
gesi  nel  Vasari  (3). 

(1)  Il  signor  Foderilo  Fantozzi  scrivo  nella  Ruova  Guida  di 
Firenze  (pag.  504),  che  venne  ultimata  l’anno  1349  da  Fra  Gio- 
vanni da  Campi.  Ma  questo  architetto  era  morto  dieci  anni 
innanzi,  cioè  nel  1339. 

(2)  Nell’Archivio  Diplomatico  di  Firenze  ai  conserva  un  co- 
dicillo del  testamento  di  Turino  Baldesi,  con  la  data  dell’S  ot- 
tobre 1348,  nel  quale  il  Baldesi  lascia  fiorini  270,  oltre  i 30 
pagati  a frate  Jacopo  Passavanti,  por  far  costruire  la  porta 
maggiore  di  Santa  Maria  Novella , dalla  parte  della  Piazza 
Nuova. 

(3)  Padre  Viscekzo  Fikeschi  , Lettera  tulio  facciata  di  Santa 
Maria  Xn vetta,  inserita  nelle  Rovelle  Letterarie  dol  1779.  — Gio- 
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In  un  secolo  così  fecondo  di  artisti  e sì  glorioso 
per  l'arte  cristiana,  quando  ognuno  bramava  leggere 
sulle  pareti  del  tempio  le  pagine  più  sublimi  della 
Bibbia,  le  leggende  popolari,  c perfino  la  cantica 
dell' Alighieri,  all’artista  era  aperta  una  molto  nobile 
palestra  ove  esercitare  l’ingegno,  e inspirarsi  a quanto 
la  religione  ha  di  più  grande  ed  affettuoso;  e la  pit- 
tura era  una  splendida  lezione  morale  e religiosa  de- 
gna d’un  popolo  cristiano.  Bene  adunque  mostrò  co- 
noscere i bisogni  dell’ età  sua  frate  Jacopo  Passavanti, 
allora  quando  invitava  ad  abbellire  la  chiesa  di  Santa 
Maria  Novella  il  Gaddi,  Siinone  da  Siena,  l’ Orcagna, 
c altri  tra  i più  valenti  artefici  che  di  que’  tempi  no- 
verava la  scuola  fiorentina.  Di  giù  ammiravasi  nella 
cappella  de’  Rucellai  la  celebre  tavola  della  Beata  Ver- 
gine dipinta  da  Cimabue;  la  quale  era  stata  recata 
in  quel  tempio  a suono  di  trombe  e con  solennissima 
processione,  nel  popolare  entusiasmo  dei  fiorentini. 
E ben  era  dovere  che  ove  primamente  l'artista  si  era 
inspirato  all’amore  dell’Arte,  ivi  si  ammirasse  uno 
de’ suoi  più  rari  dipinti.  Giotto  vi  aveva  collocato  un 
Crocifisso,  che  vedesi  tuttavia  sulla  porta  d’ingresso. 
All’ Orcagna  (1)  fu  dato  a dipingere  la  cappella  mag- 


tìssi  Masselli,  A 'ole  alta  Vita  dì  lson  Bulina  Alberti  del  Vaiari, 
nota  17,  pag.  308. 

(1)  Il  Barone  di  Rumohr  (noto  al  Rio,  pag.  4C5  della  ver- 
sione veneziana)  avverte  come  V Orcagna  negli  antichi  docu- 
menti bì  trova  appellato  “ Ancbcas  Ciotti»  tocaius  Archangelus  ,, 
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giorc,  o voglialo  dire  il  coro,  e la  cappella  degli  Strozzi. 
Fece  nella  prima  in  molti  compartimenti  alcune  storie 
della  Beata  Vergine,  di  San  Giovanni  Batista  e di 
San  Domenico;  le  quali  pitture,  guaste  dall'  umidità, 
furono  rifatte  da  Domenico  del  Ghirlandaio  nel  secolo 
seguente,  operandovi  eziandio  alcuna  cosa  il  giovinetto 
Miclielangiolo  Buonarroti,  con  che  annunziava  il  suo 
ingegno  grandissimo  (I).  Nella  seconda  cappella  di- 
pinse l’Orcagna  i due  Novissimi,  1 Inferno  e il  Pa- 
radiso (2).  E come  la  Divina  Commedia  formava  di 
già  le  delizie  del  popolo,  e l’Orcagna  ne  era  oltremodo 
invaghito,  divise  1*  Inferno  secondo  le  bolge  dantesche, 
le  popolò  di  spiriti  maledetti,  gli  atteggiò  agli  spasimi, 
ai  dolori,  nei  diversi  e orribili  tormenti  immaginati 
dal  poeta.  Argomento  che  avea  esercitato  l'ingegno 
di  Niccola  pisano,  di  Giotto,  ec.,  e che  si  trova  così 
sovente  c con  tanta  maestria  ripetuto  dai  giotteschi. 
Se  l’Arte  non  vi  è perfetta,  se  il  nudo  non  ha  buon 

cil  in  volgare  Arcagnuolo,  o alle  volto  ò scritto  abbreviato  cosi: 
dell • Ordigno,  dal  elio  cvidentomente  ebbe  origine  il  nomo  da- 
togli dal  Vasari. 

(1)  Il  Ghirlandaio  n’ebbe  in  prozzo  1000  fiorini  d’oro.  Fu- 
rono terminate  l’anno  1490. 

(2)  Lorenzo  Ghiberti  attribuisco  la  pittura  dell’Inferno  a 
Bernardo  fratello  di  Andrea  di  Ciono  Orcagna.  Vedi  Commen- 
tario. parte  2",  pug.  23  nel  primo  volumo  del  Vasari,  edizione 
di  Felico  Lo  Monnier.  Il  Vasari  scrivo  elio  quella  cappella  fu 
pitturata  da  ambiduo  i fratelli.  Vita  di  Andrea  di  Còme  Or cagna. 
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disegno,  se  la  composizione  è ben  sovente  confusa, 
vi  regna  però  tutta  la  poesia  di  Dante,  tutto  l’orrore 
ili  quel  luogo  ove  è sbandita  la  speranza , e sembra 
in  vederlo  di  udire: 

Diverse  lingue,  orribili  favelle, 

Parole  di  dolore,  accenti  d’ira. 

Voci  alte  e fioche,  e Buon  di  man  con  elle. 

Ixfkbso,  Canto  III. 

Di  contro  effigiò  la  gloria  dei  celesti , ed  ivi  spiegò 
tanta  bellezza  e tanta  maestria,  che  da  due  diversi 
artefici  sembrano  eseguiti  questi  due  Novissimi.  Vero 
è che  il  Paradiso,  per  asserzione  del  Padre  Borghi- 
giani, venne  posteriormente  ritoccato  dal  Yeracini  (1). 
In  ultimo  l’Orcagna  dipinse  la  bella  tavola  per  l’al- 
tare di  San  Tommaso,  ove  appose  il  suo  nome  e l’anno 
1357.  Ma  preziose  sopra  ogni  altra  furono  quelle  pit- 
ture che  Taddeo  Cadili  e Simone  di  Siena  eseguirono 
nell' antico  capitolo,  al  presente  detto  il  Cappellone 
degli.  Spagnoli,  per  averne  avuto  alcun  tempo  la  pro- 
prietà questa  nazione.  Del  quale  edifizio,  come  di  mo- 
numento di  grande  importanza  nella  storia  della  pit- 
tura italiana,  e a molti  poco  o mal  noto,  faremo  al- 
cune parole. 

Buonamico  di  Lapo  Guidalotti,  mercatante  fioren- 
tino, acquistata  una  piccola  cappella  contigua  alla 
chiesa  vecchia  di  Santa  Maria  Novella,  fece  porre  le 

(1)  Cronaca  Annalistica , voi.  HI,  ad  ann.  1556,  p.  329  c 330. 
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fondamenta  del  vasto  capitolo,  l'anno  1320.  Dovea 
servire  per  le  adunanze  dei  religiosi,  e per  celebrarvi 
annualmente  con  molta  pompa  la  festa  del  Santissimo 
Corpo  di  Cristo  (I).  Errarono  perciò  i Padri  Fineschi 
c Borghigiani,  i quali  ne  segnarono  la  erezione  sotto 
l'anno  1330,  nel  qual  tempo  non  vi  avrebbe  certa- 
mente potuto  dipingere  Simone  Senese,  morto  in  Avi- 
gnone l’anno  1344  (2).  (Juale  dei  due  architetti  sopra- 
citati ne  fosse  l’autore  non  è ben  certo.  I tre  storici 
domenicani,  Biliotti,  Borghigiani  e Fineschi,  con  il 
Mecatti,  ne  fanno  autore  Fra  Jacopo  Talenti;  ma  io 
sono  di  avviso  che  in  quella  vece  sia  dovuto  a Fra 
Giovanni  da  Campi;  perchè  il  Talenti  nel  1320  era 
in  troppo  giovine  età,  e Fra  Giovanni  già  da  tre  anni 
aveva  vestito  l’abito  di  San  Domenico  e dirigeva  i 
lavori  della  chiesa.  A tutto  ciò  si  aggiunge  che  con- 
temporaneamente doveasi  fabbricare  il  bel  chiostro 
detto  il  chiostro  verde,  ed  il  Fineschi  ne  fa  autore 
Fra  Giovanni.  Compiuta  la  fabbrica  del  capitolo , il 
Guidalotti  volle  adornarla  di  pitture  dei  più  eccellenti 
pennelli.  Prescelse  per  primo  Simone  Senese,  il  quale 
sembra  vi  operasse  tra  gli  anni  1336  e 1339.  Secondo 


(1)  Mecatti,  Notizie  storiche  riguardanti  il  Capitolo  dei  Padri 
Domenicani  di  Santa  Maria  Novella,  un  voi.  in-4.  Firenze  1737, 
pag.  3.  — Fineschi,  Forestiero  istruito  in  Santa  Maria  Novella, 
puff.  44.  — ltoKd hkii ani  , ad  hunc  annum. 

(2)  Giovanni  Rosivi,  Storia  dilla  Pittura  Italiana,  voi.  II,  c- 
pocn  1*,  cap.  XII,  pae.  98. 
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a dipingervi  l'u  Taddeo  Gaddi,  ma  il  quando  non  sa- 
lirci dire.  Sulla  lapide  sepolcrale  die  chiude  le  ceneri 
di  Mico  Guidalotti  si  legge  come  l' anno  1355,  che 
fu  quello  di  sua  morte,  il  capitolo  era  di  già  dipinto; 
e invero,  anche  Taddeo  Gaddi  dovea  essere  mancato 
di  vita  intorno  a quel  tempo  (I).  La  spesa  importò 
ben  850  fiorini  d' oro. 

Or  qui  ci  si  presenta  tosto  una  gravissima  diffi- 
coltà. L’abate  Mecatli  ed  il  Fincschi  rinvennero  che 
il  suddetto  Mico  Guidalotti  alla  morte  sua  lasciava  al 
fratello  Domenico  altri  325  fiorini  d’oro  per  condurre 
a termine  le  pitture  del  capitolo;  alla  qual  somma, 
perchè  forse  insufficiente,  Domenico  ne  aggiunse  altri 
92.  Abbiamo  da  tutto  ciò  che  il  capitolo  importò  la 
spesa  di  1265  fiorini,  che  in  quell’anno  1355  non 
era  compiuto,  e che  rimanevano  a tarsi  ancora  molte 
pitture,  per  le  quali  ne  furono  spesi  altri  415.  Ma  a 
chi  furono  mai  atlìdati  questi  dipinti , se  Simone  di 
Martino  e il  Gaddi  erano  già  morti,  e se  tutto  quanto 
il  capitolo,  perfino  la  volta  era  stata  dai  medesimi 


(I)  Lanzi,  Storia  Pittorica,  epoca  1*,  Scuola  Fiorentina. 
Iscrizione  posta  ai  sepolcro  del  Guidalotti: 

Hiciacet  Michus 

filius  olim  Lapii  de  Guidalottis  raercator 
qui  fccit  fieri  et  dipingi  istud  Capitulum 
cum  cappella  sepultus  in  habitu  Ordinis 
A.  D.  MCCCLV  die  Iti  septembris 
rcquiescat  in  paco. 
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colorita?  Non  avendo  veduto  il  documento  dell’ ultima 
volontà  del  Guidalotti , giudico  verosimile  die  i 415 
fiorini  dovessero  essere  impiegati  nell’ adornamento 
dell’altare,  e in  quelle  opere  di  scultura  che  bella- 
mente adornano  la  porta  e i tinestroni  del  capitolo, 
dovuti  forse  allo  scalpello  di  Fra  Jacopo  Talenti  (1). 

Detto  della  fabbrica , diremo  delle  pitture.  Bra- 
mandosi un  saggio  di  pittura  storica,  simbolica  e leg- 
gendaria, si  fe’ capo  al  Passavanti,  il  quale  forni  gli 
artisti  delle  opportune  notizie  e soprantese  al  lavoro  (2). 
Simone  tolse  a dipingere  tre  parti:  l’orientale,  la  me- 
ridionale, e la  settentrionale.  Nella  meridionale  fece 
alcune  storie  di  San  Domenico  e di  San  Pietro  mar- 
tire, in  gran  parte  perdute.  Nell’orientale  ritrasse  la 
Chiesa  militante  e la  Chiesa  trionfante.  Nella  prima 
effigiò  le  principali  dignità  civili  ed  ecclesiastiche;  ed 
è doppiamente  preziosa  pei  ritratti  che  ci  ha  conser- 
vati del  Pontefice  Benedetto  XI,  di  Enrico  VII  un- 
ti) Non  sarebbe  eziandio  fuor  di  ragione  il  oredere,  che  re- 
stasse solo  n dipingersi  la  tribuna  o cappella  dello  stesso  ca- 
pitolo, della  quale  ò menzione  nolla  lapida.  Chi  in  seguito  vi 
operasse  non  è certo;  andate  però  a male  quello  pitture,  nel 
1590  furono  rifatte  dai  discepoli  di  Alessandro  Allori  o dal 
Poccetti. 

(2)  Il  Rosini  scrive  che  i dipinti  di  questo  capitolo  furono 
probabilmente  diretti  dal  celebre  Fra  Domenico  Cavalca  pisano; 
ma  credo  prenda  equivoco  con  Fra  Jacopo  Passavanti;  per- 
ciocché tutte  le  memorie  del  Convento  di  Santa  Maria  Novella 
ciò  nlfermano  di  quest’ultimo. 
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peratore , di  Filippo  il  Hello  re  di  Francia,  del  car- 
dinale Niccolò  Albertino  di  Prato,  di  Fra  Angiolo  Ac- 
ciainoli domenicano , vescovo  ili  Firenze,  come  pure 
di  Cimabue,  di  Giotto,  di  Arnolfo,  del  Petrarca  ec. 
Era  per  avventura  suo  concetto  mostrare  come  di 
mezzo  agli  errori , alle  ambizioni  ed  ai  piaceri  clic 
blandiscono  o travagliano  la  vita  umana,  i veri  seguaci 
di  Gesù  Cristo,  mercè  il  suo  divino  aiuto,  pervengano 
alla  patria  celeste.  Accennò  per  gli  errori  la  setta  dei 
Manichei,  della  quale  era  infetta  Firenze  non  solo,  ma 
gran  parte  d’ Italia.  Figurò  quinci  gli  eretici  disputare 
con  i cattolici,  e quindi  volpi  inseguite  da  cani  bianchi 
e neri;  con  che  volle  ricordare  la  vigilanza  dei  frati 
Predicatori,  sempre  intenti  a spiare  e combattere  l’er- 
rore, sotto  qualunque  forma  o sembianza  si  camuf- 
fasse. A dinotare  i piaceri  e la  voluttà  onde  sono  ade- 
scati e sedotti  i mortali,  ritrasse  una  schiera  di  gio- 
vani danzatrici , e fra  esse  alcuni  credettero  vedere 
la  bella  Laura,  per  la  quale  tanto  vaneggiò  Francesco 
Petrarca.  Similmente,  a significare  le  ambizioni  di 
onori  e di  potenza , pose  i maggiorenti  della  Chiesa 
e dell'Impero.  Poi  figurò  la  Confessione,  l’Assoluzione 
e la  Penitenza,  per  le  quali  il  cristiauo  è introdotto 
nella  Chiesa  trionfante.  In  breve,  ritrasse  egli  a co- 
lori quanto  con  terso  ed  elegante  stile  e varietà  di 
racconti  avea  scritto  l’autore  dello  Spacchio  di  rem 
penitenza.  Nella  parte  settentrionale  dipinse  la  salita 
di  Cristo  al  Calvario;  la  sua  crocifissione  e morte,  e 
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la  discesa  di  Lui  al  limbo  dei  Padri.  Pitture  tutte, 
per  la  invenzione,  la  poesia  e il  disegno,  veramente 
maravigliose.  Nè  giammai  questo  pittore  mi  parve  sì 
grande  come  in  questi  affreschi  del  capitolo.  Sono 
eziandio  un  elogio  della  pittura  cristiana  e della  bontà 
dell’artista.  Taddeo  Caddi  raggiungeva  Simone  nella 
poesia  del  comporre,  e superavalo  nel  disegno.  Nella 
parte  occidentale,  che  gli  fu  data  a dipingere,  ritrasse 
il  trionfo  di  San  Tommaso  di  Aquino  sull’errore,  ed 
insieme  la  sua  celeste  sapienza;  quasi  in  quel  modo 
medesimo  che  fece  il  pittore  Francesco  Traini  in  Pisa, 
nella  gran  tavola  che  vedesi  in  Santa  Caterina 
Rappresentò  pertanto  il  Santo  Dottore  seduto  in  cat- 
tedra, cou  libro  aperto  in  mano;  lo  circondò  di  pa- 
triarchi, di  profeti,  di  apostoli  e di  dottori;  ai  piedi 
di  lui  pose  gli  eretici  confusi  e,  compreso  di  maggior 
vergogna,  l’arabo  Averroe,  corrompitore  della  dottrina 
di  Aristotile,  i cui  delirii  l’Aquinate  avea  confutati  con 
tanta  forza  d’ingegno.  Nella  parte  inferiore  espresse, 
in  quattordici  ligure  muliebri , le  virtù  e le  scienze 
più  cospicue;  e al  di  sotto  di  esse,  i più  celebri  cul- 
tori delle  medesime.  Della  qual  pittura  simbolica  molto 
si  piacevano  i bizantini  e i giotteschi.  Nella  volta  del 

(1)  Intorno  a questo  dipinto  e agli  altri  dello  stesso  arte- 
fice vedi  .Vrmoric  inedile  intorno  alla  vita  e ai  dipinti  di  Francesco 
Traini  e ad  olire  opere  di  disegno  dei  secoli  XI,  XIV  e XV,  rac- 
colte e ordinale  dal  Professor  Frìkcesco  Bosaixi.  Pisa,  Tipografia 
Nistri,  1816,  in-8  grande. 
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capitolo  colorì  la  risurrezione  «li  Gesù  Cristo,  la  di- 
scesa dello  Spirito  Santo  nel  cenacolo,  e la  navicella 
di  Pietro  agitata  e sbattuta  dai  butti.  Il  Caddi  pose  ' 
in  quell’opera  tanto  studio  e diligenza  per  la  emu- 
lazione del  competitore,  clic  tra  i suoi  dipinti  è questo 
uno  dei  più  insigni. 

Le  fin  qui  noverate  sono  le  opere  di  pittura  do- 
vute in  gran  parte  allo  zelo  ed  alla  intelligenza  del 
Passavanti.  Ma  egli  può  asserirsi  francamente  che, 
cominciando  da  Giovanni  Cimabue,  quel  tempio  e quei 
chiostri  furono  palestra  all’Arte  e all’ingegno  di  tutti 
i più  valenti  dipintori  della  scuola  fiorentina,  eccet- 
tuato Andrea  del  Sarto,  e Fra  Bartolomeo  della  Porta; 
perciocché,  oltre  i ricordati,  vi  operarono  Spinello  di 
Arezzo,  l’Angelico,  Filippo  Lippi,  Paolo  Uccello,  Ma- 
saccio, ec.;  ed  appare  dalle  antiche  memorie  che  le 
pareti  di  quella  chiesa  furono  dall’alto  al  basso  tutte 
adorne  di  pitture  della  scuola  giottesca , le  quali  in 
gran  parte  furono  distrutte  nel  secolo  XVI,  quando 
per  consiglio  e per  l’opera  di  Giorgio  Vasari  venne 
■'ammodernata.  Ciò  basti  del  tempio  di  Santa  Maria 
Novella. 

Seguitando  ora  a narrare  la  vita  dell’architetto 
Fra  Giovanni  da  Campi,  noteremo  che  i privati  lavori 
della  chiesa  e del  chiostro  non  erano  cosiffatti,  che 
gli  vietassero  d’attendere  ai  pubblici,  cui  era  di  fre- 
quente invitato  per  la  opinione  che  avevasi  della  sua 
perizia  nell’Arte.  Negli  anni  1319  e 1321  sembra  clic 
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i muratori  e gli  scarpellini  Domenicani  del  Convento 
di  Santa  Maria  Novella  fossero  adoperati  nel  servigio 
della  Repubblica  per  la  erezione  di  alcune  fabbriche; 
e se  ne  hanno  i decreti  nell’ archivio  delle  Riforma- 
gioni.  Facilmente  Fra  Giovanni  avrà  guidati  tutti  questi 
lavori.  Nel  decreto  del  1319  si  ricorda  la  fabbrica  di 
una  abitazione  contigua  al  loro  Convento  per  ospizio 
degli  ufficiali  della  Repubblica,  e degli  ^llustri  perso- 
naggi che  passavano  per  Firenze.  Questo  edilizio  si 
faceva  in  gran  parte  a spese  dei  religiosi,  benché  fosse 
di  pubblica  utilità;  e il  Consiglio  non  concedette  altra 
sovvenzione  ai  medesimi  che  quella  di  200  lire  (1).  In 
questo  divisamente  erano  venuti  i frati  Predicatori  per 
togliersi  il  disagio  grandissimo  di  albergare  costoro  nel 
proprio  Convento;  perciocché,  non  avendo  la  Repub- 
blica luogo  da  ciò,  inviava  sempre  gli  illustri  viaggia- 
tori nei  diversi  Conventi  della  città,  e segnatamente 
in  quello  di  Santa  Maria  Novella,  quantunque  allora 
assai  povero  ed  angusto.  Quell’abitazione  nonpertanto 
dovette  essere  ben  lungi  dal  bastare  al  bisogno  ; e 


(I)  Gate,  toc.  cit.  ( Fratribus  Sancuv  Maria  Novella  1. 200  f.  p.) 
“ quod  ipii  fratres  licdifficatH  ualuerint  circa  portam  corum  convenni» 
quondam  domani  m/ficientem  et  spatiosam,  qua  aw/ae  ad  lotam  alti- 
tudinem  muro ram  iam  perditela  «I,  cl  crii  maxime  necessaria  ad 
recipiendum  officiale»  Comuni  Fior,  ncc  non  eliam  alio s civcs,  secun- 
dum  quod  diversi  casus  occurerinl,  ad  quos  quidem  recipiendos  ipsi 
fratres  non  habent  domo s eu/fiticntes  et  aperta s,  quemamodum  mul- 
totics  est  experium  „. 
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invero,  l’anno  1419  dovendo  accogliere  il  Pontefice 
Martino  V,  con  il  sèguito  di  cardinali  e di  prelati,  la 
città  fece  murare  appositamente  nel  Convento  stesso 
di  Santa  Maria  Novella  un  magnifico  appartamento 
con  danari  dell’  Opera  del  Duomo,  impiegandovi  la 
somma  di  1 300  fiorini  (1). 

Assai  più  importante  è il  decreto  delli  10  febbraio 
1321,  col  quale  la  Repubblica  assegna  ai  frati  Predi- 


ti) Gate,  toc.  cit.  “ Die  31  januarii  1419.  Operarti  opere  Mojoris 
Ecclesia  Fiorentina  leneanlur  rxpensis  ipsius  opere  fieri  focerc  in 
loco  conventtu  Friurum  Sonde  Marie  Novelle  unam  habitationem  prò 
Mondissimo  domino  Martino  V.  Excedi  non  passini  sommimi  fior.  1500 
euri  E Giovassi  Cambi,  Storie  fiorentine,  voi.  I,  pag.  143:  “ e 
a frati  di  Santa  Maria  Novella  el  Chomune  deliberò  e stantio, 
chellopera  di  Santa  Maria  del  Fiore  spendessi  fiorini  1500  d’oro 
per  fare  un  aparato  o abituro,  tale  si  richiedeva  a un  tato 
Pontefice  ; e cosi  si  fe  nel  secondo  chiostro  grande  una  sala 
grande,  con  altre  abitazioni,  e messonvi  l’arme  del  Chomune, 
o appiè  quelle  dell’Arte  della  lana,  come  si  vede  al  di  d’oggi 
1511  *.  Vedi  Delizie  degli  Eruditi  Toscani,  voi.  XX  — del  Padre 
Ildefosso  di  Sas  Ldioi,  Carmelitano  Scalzo.  — Il  Pontefice 
suddetto,  roduce  allora  dal  concilio  di  Costanza,  si  trattenne 
con  la  sua  corte  in  Santa  Maria  Novella  per  lo  spazio  di  sei 
mesi.  Eugenio  IV,  venutovi  nel  1434 , vi  dimorò  per  bon  sei 
anni  in  due  volte,  e vi  tenne  il  concilio  ecumenico  per  la  riu- 
nione dei  Greci.  Nel  1451  quel  Convento  accolse  l’ imperatore 
Federico  III  e Ladislao  suo  nipote  re  di  Ungheria.  L'anno 
1459  vi  venne  il  Pontefice  Pio  II;  nel  1474  Cristierno  re  di 
Svezia;  e nel  1515  il  sommo  Pontefice  Leone  X.  Vedi  Borow- 
oiahi,  Biliotti,  cc. 
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catori  la  grave  somma  di  2000  lìorini,  per  restauri  di 
antiche  fabbriche,  e la  edificazione  di  nuove.  Quan- 
tunque non  si  dica  se  queste  fossero  della  città  ov- 
vero dei  religiosi,  panni  non  pertanto  debbasi  credere 
che  gli  architetti  e muratori  di  Santa  Maria  Novella 
fossero  con  quel  decreto  invitati  ai  pubblici  lavori, 
siccome  appunto  in  quel  secolo  facevano  gli  Ordini 
degli  Umiliati  e dei  Gesuati  ; non  essendo  verosimile 
che  un  Instituto  di  frati  Mendicanti  avesse  proprietà 
di  molte  abitazioni , c che  la  Repubblica  volesse  far 
dono  ai  medesimi  di  somma  tanto  ragguardevole  (I). 

Ma  un’opera  che  raccomanderà  sempre  ai  posteri 
il  nome  di  Fra  Giovanni  da  Campi  è il  presente  bel 
ponte  di  pietra  sull’Arno,  volgarmente  detto  della  Car- 
raia, da  lui  eretto  nuovamente,  dopo  essere  stato  di- 
strutto quello  che  i due  suoi  confratelli  Fra  Sisto  e 
Fra  Ristoro  avevano  innalzato  nel  secolo  precedente. 
E perchè  alcuni  tentarono  spogliare  lui  di  questa  glo- 
ria, noi  con  documenti  certissimi  faremo  prova  di 
mantenergliela. 

Di  già  fu  narrato  come  sugli  ultimi  dell’anno  1 269, 
o nei  primi  del  seguente , i due  architetti  Novellani 
ne  avessero  gettati  i piloni,  ai  quali  era  stato  sopra- 
posto, simile  agli  altri  della  città,  un  ponte  di  legno. 


(1)  Gate,  toc.  cit.  “ Anno  1321,  10  febr.  libr.  2000  f.  p.  depu- 
lentur  frntribut  Sancii  Dominici  prò  rrparalionc  domorum  et  con- 
flructione  de  not'o  fienda  de  domibur,  et  aliit  pluribus  „. 
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L’anno  1304  questo  ponte  andò  in  rovina  per  la  se- 
guente cagione.  Firenze  era  nuovamente  lacerata  da 
cittadine  discordie.  Ai  Guelfi  e Ghibellini  erano  suc- 
ceduti i Bianchi  e i Neri.  Il  vescovo  Lottieri,  anziché 
sedare  quei  moti  funesti , come  era  debito  di  padre 
e di  pastore,  si  pose  in  quella  vece  capo  del  partito 
dei  Bianchi.  Benedetto  XI,  avuto  avviso  con  quanto 
crudpl  guerra  si  lacerassero  quei  miseri  cittadini,  inviò 
in  Firenze  il  cardinale  Niccolò  Albertino  di  Prato, 
dell’  Ordine  dei  Predicatori , affinché  componesse  gli 
animi  alla  pace.  Rammentava  il  Pontefice,  che  l’anno 
1279  un  altro  religioso  dello  stesso  Instituto,  e della 
stessa  dignità  rivestito,  avea  facilmente  attutite  quelle 
cruente  fazioni.  « Questo  messer  Niccolò,  scrive  Gio- 
vanni Villani,  cardinale  della  terra  di  Prato,  era  frate 
Predicatore,  molto  savio  di  scrittura  e di  senno  na- 
turale, sottile  e sagace  e avveduto,  e grande  pratico, 
e di  progenia  di  Ghibellini  (1)  ».  L’appartenere  ad  una 
famiglia  che  parteggiava  manifestamente  per  una  delle 
due  sètte  politiche , il  rese  sospetto  al  popolo , che 
non  volle  udir  parole  di  pace;  ond’ egli,  abbandonata 
Firenze,  si  recò  in  patria.  Nonpertanto  nel  seguente 
anno,  alquanto  posati  gli  sdegni,  si  volle  onorare  il 
suo  ritorno  da  Prato  con  feste  popolari  (2).  « Quei 


(1)  Cronaca,  lib.  Vili,  cap.  LXVI.  — Niccolò  Machiavelli, 
Storie  Fiorentine,  lib.  II. 

(2)  Il  popolo  fiorentino,  assai  vago  di  questi  spettacoli,  no 
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del  Borgo  San  Friano,  prosegue  il  Villani,  avevano 
per  costume  di  fare  più  nuovi  e diversi  giuochi,  si  man- 
darono un  bando  che  chiunque  volesse  saper  novelle 
dell’altro  mondo  dovesse  essere  il  dì  delle  Calen  di 
Maggio  su  ’l  ponte  alla  Carraia  e d’intorno  all’Arno; 
e ordinarono  in  Arno,  sopra  barche  e navicelle,  pal- 
chi; e fecionvi  la  somiglianza  e figura  dello  ’nferno, 
con  fuochi  e altre  pene  e martorii,  con  uomini  con- 
trafatti a demonia,  orribili  a vedere,  e altri  i quali 
avevano  ligure  d’anime  ignude,  che  pareano  persone; 
e incttevangli  in  quegli  diversi  tormenti  con  grandis- 
sime grida  e strida  e tempesta,  la  quale  parea  odiosa 
e spaventevole  a udire  e a vedere.  E per  lo  nuovo 
giuoco  vi  trassono  a vedere  molti  cittadini;  e ’1  ponte 
alla  Carraia,  il  quale  allora  era  di  iegnainc  ila  pila  a 
pila,  si  caricò  sì  di  gente,  che  rovinò  in  più  parti, 
e cadde  colla  gente  che  v’era  suso;  onde  molte  genti 
vi  morirono  e annegarono,  e di  molte  se  ne  guasta- 
rono le  persone,  sicché  il  giuoco  da  beffe  avvenne 


faceva  molti  annualmente  nelle  diverse  chiese  della  città.  I 
principali  erano:  di  Sant’ Ignazio  martire  in  Santa  Maria  No- 
vella, dell’Assunzione  al  Carmine,  di  San  Bartolomeo  in  Santa 
Croce,  e dello  Spirito  Santo  nolla  chiesa  degli  Agostiniani  di 
questo  nome:  e fu  appunto  in  uno  di  questi  spettacoli  che  in- 
cendiò la  chiesa  di  Santo  Spirito  nel  1471,  e venno  quindi  tanto 
elegantemente  ricostruita  sul  disegno  lasciato  dal  Brunellesco. 
Tutte  questo  feste,  esoguito  in  modo  veramente  teatrale,  erano 
diretto  dall'ingegno  meraviglioso  del  Cocca. 
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col  vero , e com’  era  ito  il  bando , molti  per  morte 
n'andarono  a sapere  novelle  dell’altro  mondo  (1)  ». 
Dopo  quella  rovina,  il  ponte  alla  Carraia  venne  in- 
tieramente rifatto  di  pietra,  ma  ignorasi  chi  ne  fosse 
l’architetto.  Nell’archivio  delle  Riformagioni  si  legge 
una  deliberazione  del  27  agosto  1332  per  far  lastri- 
care quel  ponte  (2).  Era  di  recente  compiuto  il  lavoro, 
quando  nel  1 novembre  dell’anno  1333  avvenne  la 
più  gran  piena  dell’Arno,  che  forse  mai  ricordi  la 
città  di  Firenze.  Imperciocché,  dopo  recati  danni  gra- 
vissimi in  Valdarno,  in  Casentino,  in  pian  d’ Arezzo, 
da  molti  e grossi  torrenti  oltre  misura  cresciuto,  non 
sì  tosto  era  giunto  presso  Firenze  che  univasi  colla 
Sieve.  Allora , intollerante  di  freno , soverchiate  le 
sponde,  atterrava  da  prima  il  ponte  alla  Carraia,  salvo 
due  archi;  poscia  quello  di  Santa  Trinità,  eccetto  una 
pila  e un  arco:  il  Ponte  Vecchio,  stipato  di  molto  le- 
gname, in  parte  abbatteva,  e in  parte  quello  di  Ru- 
baconte;  quindi  con  impeto  grandissimo  si  rovesciava 
sulla  infelice  città,  con  immensa  rovina,  e con  morte 
di  ben  trecento  persone.  Narra  Giovanni  Villani,  te- 
stimonio di  veduta,  che  volendo  stimare  a valore  di 
moneta  il  danno  patito  in  quella  disavventura  dal  Co- 


ti) Villaii,  loc.  cit.  Sorive  Giorgio  Vasari  ohe  questa  rap- 
presentazione dell’ Inferno  era  stata  concepita  e diretta  da 
quel  bizzarro  ingegno  di  Buonamico  Buffalmacco. 

(2)  Gate,  loc.  cit. 
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mune  di  Firenze,  fra  ponti,  fabbriche,  ec.,  giudica 
oltrepassasse  i 150  mila  fiorini  d’oro  (1).  Abbisognando 
pertanto  la  Repubblica  di  valenti  architetti,  prescelse 
in  fra  gli  altri  Taddeo  Gaddi  e Fra  Giovanni  da  Campi. 
Al  primo  affidò  i restauri  del  Ponte  Vecchio;  al  se- 
condo, il  rifacimento  di  quello  alla  Carraia.  Scrivono 
il  Vasari  e ’l  Baldinucci,  che  il  ponte  di  Santa  Tri- 
nità fosse  ricostruito  dal  Gaddi;  ma  il  Bottari,  nelle 
note  alla  Vita  di  questo  pittore  e architetto,  sospetta 
in  quella  vece  venisse  innalzato  ila  Fra  Giovanni  (2). 
Forse  errò  il  Baldinucci  ove  scrive,  che  « il  Gaddi 
rifece  con  suo  modello  il  Ponte  Vecchio  di  tutte  pietre 
riquadrate  »;  dappoiché  il  cronista  fiorentino  afferma 
che  soltanto  si  ristrinsero  due  pile  al  medesimo.  L’altro 
della  Carraia  venne  rifatto  per  intiero;  e lo  afferma 
lo  stesso  Villani:  « nel  mese  di  luglio  dell’anno  1334 
si  cominciò  a fondare  il  nuovo  ponte  alla  Carraia  (3)  ». 
Che  poi  quest’  ultimo  sia  dovuto  a Fra  Giovanni  da 
Campi,  oltre  l’autorità  del  Baldinucci  e di  monsignor . 
Bottari,  abbiamo  quella  gravissima  del  Necrologio,  il 
quale  manifestamente  a lui  ne  attribuisce  tutta  la 
lode  (4).  Un  altro  non  meno  prezioso  documento  rin- 

(1)  Giovassi  Yillasi,  Cronaca,  lib.,  XI,  oap.  XII. 

(2)  Vite  dei  pittori,  scultori,  architetti  di  Giorgio  Vasari,  nell'e- 
dizione di  Livorno  del  1767,  per  Marco  Coltellini. 

(3)  Giovassi  Villani  , loc.  oit. 

(4)  Necrologium  Sancite  Morite  Novella,  N°  277:  “ Ipsc  fnctus  est 
per  Comune  lottiti  illiui  operi i (del  ponto)  principali!  et  untati  ar- 
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venne  ai  suoi  giorni  il  Padre  Borghigiani;  ed  era  l'an- 
tico libro  del  borsiere  o sindaco  del  Convento,  ove  si 
leggevano  alcune  partite  di  danaro  dal  Comune  pa- 
gate a Fra  Giovanni  per  quel  lavoro.  E sotto  l’anno 
1337  si  ricordava  come  lo  stesso  Converso  architetto 
rilasciasse  al  sindaco  liorini  30  delle  sue  mercedi  per 
la  fabbrica  del  ponte  alla  Carraia,  perchè  fossero  im- 
piegati nel  fare  il  pavimento  al  nuovo  dormentorio, 
cui  attendeva  indefessamente  Fra  Jacopo  Talenti  (1). 
Dopo  le  quali  autorità  di  scrittori  contemporanei, 
credo  niuno  vorrà  più  dinegare  a Fra  Giovanni  la 
gloria  di  quella  fabbrica.  Ebbe  questa  il  suo  compi- 
mento nel  gennaio  dell’ anno  1336,  e importò  la  spesa 
di  sopra  25  mila  fiorini  d’oro  (2).  Quello  di  Santa 
Trinità,  per  quanto  afferma  il  Vasari,  ne  importò  20 
mila;  c debbe  essere  un  errore  di  stampa  nel  Baldi- 
nucci  ove  si  legge  200  mila  ; dappoiché  si  disse  col 
Villani,  che  tutti  i danni  cagionati  da  quella  inon- 
dazione non  oltrepassarono  i 130  mila  fiorini  d’oro. 
Uguale  errore  o esagerazione  trascorse  ove  il  suddetto 


chiuciar  Fino  dal  primo  eiorno  di  novembre  dell’anno  1333, 
in  cui  cominciò  la  piena  delle  acque,  ai  trova  nell’ archivio 
delle  Riformaeioni  memoria  di  una  deputazione  o balla  * ad 
providendum  qualitcr  et  quomodo  in  dieta  civitate  Florcnt.  posili  Iran- 
liri  et  iri  super  /lamine  Ami,  et  ab  uno  parte  dicti  /luminis  Arni 
ad  aliam  parlem  „.  Gate,  loc.  cit. 

(1)  f'ron.  Annalitt.,  ad  /urne  anmim,  png.  3G6. 

(2)  Villani,  loc.  cit. 
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scrittore  narra  che  il  Ponte  Vecchio  ne  importasse 
60  mila  (1). 

Il  ponte  alla  Carraia  di  cinque  archi , e tutto  a 
pietre  vive  riquadrate,  di  vena  forte  per  reggere  a 
ogni  tormento  d’aria  e d’acque,  è il  presente  che  si 
vede  in  Firenze;  è nella  sua  lunghezza  da  sponda  a 
sponda  braccia  227,  18,  e largo  braccia  12,  11,  com- 
prese le  due  spallette  che  hanno  una  grossezza  di 
4>raccia  1,  11.  Dopo  quello  di  Santa  Trinità,  poste- 
riore di  due  secoli,  è il  più  bello  di  quanti  ne  sono 
sopra  Arno.  Per  le  gravi  piene  sopravvenute  nei  tempi 
successivi,  ebbe  mestieri  di  qualche  risarcimento  ; e 
nella  gravissima  del  1557,  che  ne  avca  atterrate  due 
pile  e due  archi,  vennero  questi  rifatti  per  opera  di 
Bartolommeo  Ammannato  ; non  già  tutto  il  ponte , 
come  per  manifesto  errore  leggesi  nella  Guida  di  Fi- 
renze del  1830  (2).  Quando  ciò  non  fosse  provato  da 
scrittori  contemporanei , basterebbe , a mio  avviso , 
considerare  l’ architettura  stessa  del  ponte.  Tengo  non 


(1)  Notizie  dei  Professori  del  ditegno,  Decennale  III  del  secolo  II. 

(2)  In  nn  libro  di  Ricordanze  del  Convento  di  San  Marco 
di  Firenze,  manoscritto  segnato  con  lettera  B,  fol.  120  a tergo, 
si  legge:  “ Ricordo  come  oggi,  giorno  XIII  di  sep umbre  1557,  a tre 
ore  di  notte,  la  vigilia  di  Santa  Croce,  Amo  fiume  per  le  grandis- 
sime piocigie  inondò  c usci  fuori  del  letto  suo,  ruppe  sopra  Firenze 

mezzo  miglio,  re In  Firenze  rovinò  il  ponte  Santa  Trinità  tulio, 

il  ponte  alla  Carraia  dua  pile  et  duo  archi,  et  guastò  una  gran  parte 
di  ponte  Rubacontc,  di  modo  clic  non  si  polca  passare,  ec.  „. 
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pertanto  come  certissimo,  die  dell’Ammannato,  oltre 
le  due  pile  e i due  archi,  siano  gli  speroni  fortissimi 
che  rafforzano  le  pile,  uguali  a quelli  del  ponte  di 
Santa  Trinità  del  medesimo  architetto. 

Nel  tempo  che  Fra  Giovanni  da  Campi  dava  opera 
agli  importanti  lavori  affidatigli  dalla  Repubblica,  il 
Converso  Fra  Jacopo  Talenti , e gli  altri  architetti  e 
muratori  Domenicani,  erano  intesi  alla  fabbrica  della 
chiesa  e del  Convento.  Secondo  il  disegno  lasciato  d# 
Fra  Sisto  e Fra  Ristoro,  fecero,  intorno  al  1330,  il 
bellissimo  campanile;  e ciò  deducesi  da  questo,  che 
nelle  antiche  campane  leggevasi,  in  una  l’anno  1331, 
e nell’altra  il  1334.  E nella  sua  altezza  ben  118  brac- 
cia, compresa  la  pergamena;  ed  ha  tale  sveltezza,  che, 
se  ne  eccettui  quello  maraviglioso  del  Duomo,  non 
so  qual  altro  in  Firenze  lo  vinca  o lo  pareggi . Im- 
portò la  spesa  di  ben  11  mila  fiorini  d'oro  (I).  L’anno 
1334  condussero  a termine  il  magnifico  cappellone  di 
San  Niccolò  con  l’ attigua  sacristia,  dipinta  a buon 
fresco  con  istorie  di  Gesù  Cristo  da  Spinello  di  Arezzo. 
Soprastante  a quel  lavoro  fu  il  religioso  Fra  Ottaviano 
Rustici,  nelle  cose  di  architettura  versatissimo.  Sotto 
la  direzione  del  Talenti  si  trovano  lavorare  in  qua- 
lità di  capi  muratori  due  Conversi  dello  stesso  Con- 
ti) La  spesa  della  fabbrica  del  campanile  fu  fatta  per  la 
più  parte  da  monsignor  Simone  Saltarelli  arcivescovo  di  Pisa, 
religioso  del  Convento  di  Santa  Maria  Novella. 
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vento , Fra  Lapo  Bruschi , e Fra  Francesco  da  Car- 
mignano  (t).  In  questo  mentre,  il  memorando  stra- 
ripamento dell'Arno  cagionava  danni  gravissimi  alla 
primitiva  chiesa  sotterranea  e all'antico  Convento, 
segnatamente  al  dormentorio  inferiore;  i quali,  essendo 
a troppo  basso  livello,  facilmente  furono  occupati 
dalle  acque.  Conobbero  allora  quei  religiosi  che  a 
guarentirsi  dalle  future  innondazioni  facea  di  mestieri 
erigere  dalle  fondamenta  un  nuovo  e più  vasto  Con- 
vento a troppo  maggiore  altezza  che  non  era  l’antico. 
Giù  da  alcuni  anni  avevano  impreso  a fabbricare  un 
nuovo  dormentorio , che  bastasse  al  numero  ognor 
crescente  dei  religiosi,  come  si  deduce  da  una  sup- 
plica che  i medesimi  porsero  alla  Repubblica  il  giorno 
12  aprile  1334;  supplica  ignorata  dagli  storici  tutti 
del  Convento.  In  questa  essi  dichiaravano  trovarsi 
privi  dei  mezzi  necessari  a compiere  così  la  fabbrica 
della  chiesa  come  l’ ingrandimento  del  dormentorio 
giù  da  lungo  tempo  intrapreso;  supplicare  quindi  per- 
chè loro  venissero  conceduti  due  pezzi  di  terra,  uno 
di  1300  braccia  e l’altro  di  800,  quadrate  (2).  Qual 

(1)  Il  Padre  Borghigiani  scrive,  conio  dagli  spogli  dell’Ar- 
chivio di  Santa  Maria  Novella  si  deduce  che  col  Talenti  di- 
rigeva eziandio  quei  lavori  Fra  Giovanni  da  Campi;  ciò  do- 
vrebbe essere  alcun  mese  innanzi  che  egli  imprendesse  la  fab- 
brica del  ponte  alla  Carraia,  appunto  in  quell’anno  1334.  Vedi 
Ormacn  Annui  ittica,  cc„  pag.  330,  ad  ann.  1333. 

(2)  Gzyk,  loc.  cit.  Se  non  ò occorso  orrore  nella  cifra. 
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fosse  l’esito  di  questa  petizione  s’ignora.  Or  segui- 
tando la  cronologia  del  I’adre  Borghigiani , avverti- 
remo come  il  nuovo  braccio  del  Convento  venne  in- 
nalzato sopra  il  chiostro  grande;  e,  siccome  i pilastri 
del  medesimo  erano  troppo  deboli  e non  proporzio- 
nati al  peso  che  loro  si  dovea  sovrapporre,  convenne 
rafforzarli.  Questa  fabbrica,  certamente  grandissima, 
abbisognava  di  somme  ragguardevoli  ; e come  non 
tutte  si  ebltero  ad  un  tempo  medesimo,  e si  dovette 
abbandonare  e riprendere  più  e più  volte  il  lavoro, 
l’ architettura  del  detto  chiostro  risultò  irregolare , 
come  può  di  leggieri  ravvisarsi  anco  al  presente.  Tra 
coloro  che  concorsero  alle  spese  di  quel  sontuoso  edi- 
fìcio si  segnalarono  frate  Giovanni  Infangati,  il  quale, 
con  l’aiuto  de’ suoi  congiunti,  fece  edificar  l’ala  me- 
ridionale. 1/ occidentale  è dovuta  a monsignor  Angelo 
Acciainoli,  vescovo  di  Firenze.  Monsignor  Simone  Sal- 
tarelli arcivescovo  di  Pisa,  e Fra  Scolario  Squarci, 
tutti  figli  di  questo  Convento,  supplirono  in  gran  parte 
alla  spesa  di  quanto  rimaneva  da  farsi.  Quando  venisse 
ultimato  sì  l’uno  che  l’altro  non  è ben  certo.  L’anno 
1337  si  faceva  il  pavimento  del  nuovo  dormentorio; 
e nel  1310  non  era  certamente  ancora  compiuto  il 
chiostro,  perciocché  il  Padre  Borghigiani  rinvenne 
memorie  di  lasciti  fatti  in  quel  tempo  per  condurlo 
a fine  (l).  Questo  bel  chiostro,  di  cinquantasei  archi, 

(1)  Borghigiani,  Cronaca  Anna! ittica,  voi.  II,  paff.  1,  ad  «in. 
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è i)  più  grande  di  quanti  sono  in  Firenze.  Poco  in- 
nanzi al  1 570  si  cominciò  a decorarlo  di  preziosi  di- 
pinti per  cura  e sollecitudine  del  venerabile  Padre 
Alessandro  Capocchi;  e vi  operarono  i più  insigni  [lit- 
tori della  scuola  fiorentina:  per  modo  che,  a giudizio 
del  Lanzi,  può  leggersi  in  esso  la  storia  pittorica  di 
questa  scuola , nella  sua  epoca  terza  ; perciocché  vi 
dipinsero  il  Bronzino , Alessandro  Allori , Santi  di 
Tito,  Cosimo  Gamberucci,  il  Poccetti  ec.  (1),  i quali 
vi  colorirono  storie  di  San  Domenico,  di  San  Pietro 
martire,  di  San  Tommaso  di  Aquino  e di  Sant’An- 
tonino ; e tutto  a spese  dei  religiosi  del  Convento. 
Ad  eccezione  di  alcuni  lunettoni , venne  ultimato 
l’anno  1582. 

Nel  tempo  che  più  ferveva  il  lavoro  della  fabbrica 
della  chiesa  c del  fomento,  cessava  di  Aivere  dopo 
lunga  infermità  il  valente  architetto  Fra  Giovanni  da 
Campi,  l’anno  1339,  ventiduesimo  della  sua  vita  clau- 
strale; e lasciava  dolore  grandissimo  della  sua  per- 
dita, non  pure  ne’  suoi  confratelli,  ma  ancora  in  tutti 
i cittadini  ai  quali  a\ea  prestata  indefessamente  l'opera 
sua  nei  privati  e nei  pubblici  edifizi.  Ebbe  lode  non 
pure  di  artefice  peritissimo,  ma  di  religioso  integer- 


1341.  — Avvertiamo  come  le  dato  delle  fabbriche  che  andiamo 
noverando  sono  tolte  dal  Borghigiani. 

(1)  storia  Pittorico , voi.  I , Scuola  Fiorentina , F.poca  III , 
pag.  171. 
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rimo  ed  esemplare  (1).  Niuno  clic  vedute  abbia  le 
opere  sue,  segnatamente  il  ponte  alla  Carraia,  il  Cap- 
pellone degli  Spagnuoli,  e il  chiostro  Verde  in  Santa 
Maria  Novella , gli  negherà  certamente  un  posto  di- 
stinto fra  gli  architetti  del  secolo  XIV;  e come  tale 
venne  col  debito  onore  ricordato  dal  Baldinucci,  dal 

(1)  A'e erologium  Sancite  .Variai  Novella,  N°  277.  * F.  Johannrt 
convcriui  fil.  olim  Brachetti  de  Campili,  fuit  morum  maluritate,  nec 
non  precipua  honeslatc  prrpollens  llic  e/fectus  est  in  Ordine  bonus 
corpentarim  et  industrius  in  edificai  conitruendis.  L'nde  contigit , 
quoti  post  diluvium  quo d inu ridavi!  Flarentiam  anno  Domini  1333  ad 
rchedificationem  del  Ponte  alla  Carraia,  qued  prefatum  diluvium 
dissipava,  spie  factus  est  per  Comune  totius  illius  oprris  principali s 
et  unici»  architrctor , landcmque  ipsum  cum  hemore  ordini!  et  suo 
laudabiliter  consumava,  ita  ut  in  aliis  operi  bus  ciritalis  continue  ed 
avide  pctereiur.  Vixil  autem  in  ordine  ann.  XXII.  Tandemque  longa 
egritudine  paulalim  ad  extrema  deducili,  obiit  anno  Domini  1339  „. 
Il  Padro  Vincenzo  Fineschi  Borire,  essere  congettura  che  la 
chiesa  di  San  Domenico  di  Cafaggio  fosse  fabbricata  con  di- 
segno di  Fra  Giovanni  da  Campi,  o soggiunge  che  al  mede- 
simo architetto  sono  dovuti  i dormentorii  di  sotto  del  Convento 
di  Santa  Maria  Novella.  Vedi  Documenti  alla  Vita  del  Beato  Gio- 
vanni da  Salerno,  pag.  73  in  nota:  e Vita  di  Fra  Remigio,  pag.  169. 
Avvertirò  intorno  a ciò,  che  se  la  chiesa  di  San  Domenico  di 
Cafaggio  fu  incominciata  l’anno  1297,  come  sembra  indicare 
il  documento  dal  medesimo  riportato,  ò pooo  verisimile  che 
ne  abbia  dato  disegno  il  Fra  Giovanni , il  quale  soltanto  nel 
1317  vestì  l’abito  domenicano.  Non  vi  è difficoltà  per  i dor- 
mentorii di  Santa  Maria  Novella,  purché  se  ne  assegni  la  fab- 
brica non  al  1293 , corno  sembra  che  opini  il  suddetto,  ma  a 
tempi  posteriori. 
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Cicognara,  c da  monsignor  Bottari  in  una  lunghissima 
nota  alla  Vita  dell’Angelico.  Che  poi,  così  esso  come 
Fra  Sisto,  Fra  Ristoro  e Fra  Jacopo  Talenti,  fossero 
del  tutto  ignoti  a Francesco  Milizia,  ne  faranno  le 
maraviglie  coloro  i quali  non  sanno  quanto  povere 
di  critica  e di  notizie  siano  le  sue  Memorie  degli  Ar- 
chitetti antichi  e moderni. 

In  tanta  dovizia  di  artefici,  i religiosi  di  Santa 
Maria  Novella  non  istettero  in  forse  nel  trascegliere 
cui  affidare  il  proseguimento  di  tutti  i lavori  della 
chiesa  e del  Convento  ; che  di  subito  ne  diedero  il 
carico  a Fra  Jacopo  Talenti,  il  quale  di  conserva  col 
compagno  vi  aveva  per  l’ addietro  atteso  non  breve 
tempo.  E veramente,  posti  a confronto  gli  edilìzi  del- 
l’uno e dell’altro,  si  riconosce  tra  loro  tanta  somiglianza 
di  arte  e di  ingegno,  che  per  poco  gli  diresti  innal- 
zati da  un  medesimo  architetto.  In  questo  solo  mi 
parve  sempre  maraviglioso  il  Talenti , nella  celerità 
con  la  quale  conduceva  le  sue  fabbriche,  imprenden- 
done più  alla  volta,  e tutte  compiendo  in  brevissimo 
termine.  Non  era  ancora  intieramente  ultimata  la  chiesa 
di  Santa  Maria  Novella,  che  egli  già  dava  principio 
alla  sacristia;  nobile  e severo  edilìzio,  nel  quale  non 
sai  se  più  debba  ammirarsi  la  solidità  o la  sveltezza. 
Nel  1330  dovea  essere  finita,  perciocché  in  quell'anno 
era  recata  ad  uso  di  cappella  della  famiglia  Cavai? 
canti,  e vi  aveva  un  monumento  marmoreo  Mainatalo 
Cavalcanti , gran  Siniscalco  della  regina  Giovanna  di 

li 
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Napoli  (1).  Intorno  a quello  stesso  anno  (1350)  get- 
tava le  fondamenta  del  refettorio,  che  nel  1333  già 
era  compiuto.  Ben  mi  ricorda  aver  veduti  r^fettorii 
più  grandi  di  questo,  quantunque  grandissimo,  ma 
più  sfogati  e maestosi  non  mai  (2).  Cosi  esso  come 
il  Cappellone  di  San  Niccolò  debbono  aversi  tra’  più 
perfetti  lavori  di  lui;  tanto  è l’ardimento  onde  son 
lanciate  le  vòlte,  tanta  la  proporzione  delle  parti,  e 
sì  bella  la  disposizione  dei  lumi.  Posto  fine  alla  chiesa 
nel  1337,  due  anni  appresso  alzava  le  vòlte  dell’an- 
tico ospizio,  che  di  presente  fa  le  veci  del  refettorio. 
Nel  1360  riprendeva  la  fabbrica  del  dormentorio;  e 
molto  tempo  innanzi  aveva  già  eretta  la  biblioteca  e 
la  cappella  di  Sant’Antonio  abate.  Due  volte  danneg- 
giato il  campanile  dal  fulmine,  altrettante  lo  restaurò. 
A tutti  questi  lavori,  certamente  grandissimi,  arrogi 
poi  quelli  che  imprendeva  in  servigio  della  Repub- 
blica e dei  privati  cittadini,  di  che  non  ti  lascia  du- 
bitare l’autorità  del  Necrologio,  che  il  dice  per  molti 
anni  occupato  nei  medesimi  ; anzi  è ornai  certo  che 
lo  stesso  religioso , come  pure  il  sopra  citato  frate 


(1)  FiHEScm,  Forni.  «Ir.,  pag.  35.  II  Padre  Borghigiani  ne 
assegna  ta  erezione  all'anno  1360:  ma  b forse  uno  sbaglio  del 
dotto  istorico. 

(21  Negli  antichi  libri  di  amministrazione  del  Convento  lcg- 
Covasi  il  dono  di  20  fiorini  d’oro  che  il  Passavanti  faceva  onde 
t|uel  refettorio  fosse  dipinto,  come  veramente  fu,  per  opera  di 
un  ignoto  della  scuola  di  Ciotto.  Vedi  Borghigiani,  op.  cit. 
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Francesco  ila  Carmignano  fossero  del  novero  di  quelli 
architetti  che  dovcano  di  opera  c di  consiglio  aiutare 
la  fabbrica  del  bellissimo  Tempio  di  Santa  Maria  del 
Fiore;  prova  non  dubbia  dell’alta  estimazione  in  cui 
erano  tenuti  dai  loro  concittadini.  Questa  importante 
notizia  è ricavata  dal  libro  dei  Consigli  dell’Opera  del 
Duomo,  ove  sotto  la  data  del  3 agosto  1357,  si  narra, 
come  frale  Jacopo  Talenti,  frate  Francesco  da  Carmi- 
gnano, Seri  di  Fioracante,  Giovanni  di  Lapo  Ghini, 
Taddeo  di  Gallilo  dipintore,  deliberassero  la  nuota  co- 
lonna (per  le  navi  del  Tempio)  fatta  per  Francesco 
Talenti,  essere  più  bella,  forte  e laudabile,  e detersi, 
nel  Some  di  Dio,  mettere  ad  esecuzione.  Del  resto,  sii 
è lode  bellissima  dei  primi  due  architetti  aver  dato 
il  disegno  del  Tempio  di  Santa  Maria  Novella,  non  è 
certamente  inferiore  quella  del  Talenti  che  lo  con- 
dusse ad  ottima  perfezione.  Ed  io  non  ho  mai  con- 
siderato la  chiesa  medesima  e le  fabbriche  or  ricor- 
date che  da  grandissima  venerazione  non  fossi  com- 
# preso  verso  di  artefice  tanto  insigne;  il  quale,  comechò 
nell’arte  e nell’ingegno  facilmente  uguagliasse  il  Caddi 
e l’Orcagna,  fu  non  pertanto  di  cosi  rara  modestia  e 
umiltà,  che  studiò  sempre  di  nascondersi  nel  silenzio 
della  sua  solitudine  ; e,  come  gli  altri  architetti  suoi 
confratelli  che  avevanlo  preceduto,  in  Dio  solo  cercò 
il  premio  e la  lòde  delle  sue  onorate  fatiche.  Cesse* 
di  vivere  nella  pestilenza  dell’anno  1362,  il  giorno  2 
di  ottobre  ; e il  Necrologio , così  parco  lodatore  dei 
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religiosi  defunti,  con  molto  affetto  ne  incorda  la  bontà 
del  costume  e lo  zelo  della  gloria  dell’  Ordine  cui 
apparteneva  (1). 


(1)  Secrologium  Sonda:  .Varile  Novella,  N"  416.  “ F.  Jacobut 
Talenti  de  Nepnzano  convenite,  magietcr  lapidino  et  edificiorum  bomu 
in  tantum  quod  Comune  Florentia  in  tuie  edificiis  per  multile  annue 
eum  requirelmt,  et  olii  magni  civee.  Per  fnanuj  ietius  operam  et  con- 
eilium  magna  pare  eccleeie  S.  U.  Novelle  cornimela  eet  et  Capilulum 
et  ineriti  in  (di  altra  mano),  et  multa  principalia  opera.  In  Con- 
ventu  fuit  bone  et  Itomele  vite,  et  zelator  eui  ordinò  per  annoe  (manca). 
Tandem  poti  multai  laburee , anno  Domini  1362  die  22  octobrie  de- 
vote tramivi t ad  requiem  quam  optavi t „.  Sebbene  in  quest’arti- 
colo a lui  si  attribuisca  il  capitolo  (Cappellone  degli  Spa- 
gnoli) , essendo  un’  aggiunta  fatta  posteriormente  al  Necro- 
logio, non  so  indurmi  a crederne  autore  il  Talenti,  che  allora 
forso  non  contava  i venti  anni  di  età;  ma  in  quella  vece  panni 
più  ragionevole  attribuirlo  a Fra  Giovanni  da  Campi,  come 
abbiamo  altrove  accennato. 
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Di  Fra  Oiovannino  da  Marcoiano,  e di  altri  religiosi  architetti 
dal  Convento  di  Salta  Maria  Novella,  allievi  di  Fra  Gio- 
vanni da  Campi  e di  Fra  Jacopo  Talenti. 


Memoranda  nella  storia  d’Italia  lia  sempre  la  pe- 
stilenza dell’anno  1348,  che,  dalle  parti  orientali  re- 
cata nella  nostra  penisola,  tante  vi  fece  stragi,  tanto 
vi  arrecò  disertamento  c sterminio,  di  tanti  e sì  or- 
ribili mali  fu  cagione  che  non  credo  altra,  almeno 
nei  tristi  effetti,  le  si  possa  in  guisa  alcuna  parago- 
nare. Giovanni  Boccaccio  ci  lasciò  una  pietosissima 
descrizione  della  strage  che  ella  fece  in  Firenze,  ed 
a quella  lettura  l’animo  é compreso  da  insolito  rac- 
capriccio. Pressoché  centomila  cittadini  si  crede  fos- 
sero vittime  di  quel  tremendo  flagello.  Il  Convento 
di  Santa  Maria  Novella  pianse  la  morte  di  sopra  ot- 
tanta religiosi,  fra  i quali  molti  giovani  artisti  educati 
alle  cose  di  architettura  dai  due  Conversi  Fra  Giovanni 
e Fra  Jacopo.  Alcuni  superstiti  furono  colpiti  in  età 
ugualmente  immatura  dalle  pestilenze  successive,  dap- 
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poiché  il  morbo  resosi  indigeno,  quasi  ogni  anno  per 
oltre  un  secolo,  quando  più,  quando  meno,  ripullu- 
lava, e mieteva  nuove  vite.  Quindi  in  quella  dell’anno 
1362,  nella  quale  fu  spento  il  Talenti,  morirono  in 
quel  Convento  ventotto  religiosi;  in  quella  del  1383, 
quattordici;  fra’  quali  il  Beato  Alessio  Strozzi,  nella 
fiorente  età  di  trentaquattro  anni.  Venti  ne  furono 
rapiti  in  quella  del  1400;  nove  in  quella  del  1417  ec. 

Fra  le  vittime  di  quella  avvenuta  l'anno  1348,  in 
matura  età,  fu  un  Converso  architetto,  ignorato  da 
tutti  gli  storici  dell’arte,  e solo  ricordato  dal  Necro- 
logio. È questi  un  tal  Fra  Giovannino,  del  quale  si 
tace  il  cognome.  Trasse  i natali  in  Marcoiano  del  Mu- 
gello. Vestì  l'abito  religioso  in  Santa  Maria  Novella 
l’anno  1302,  o in  quel  torno;  dal  che  si  deduce  fa- 
cilmente che  apprendesse  l’arte  da  Fra  Giovanni  da 
Campi.  Coltivò  alquanto  la  pittura,  ma  di  proposito 
si  diede  all’  architettura  per  il  bisogno  grandissimo 
che  ne  aveva  il  suo  Convento.  Se  in  Firenze  operasse 
nei  pubblici  lavori  non  mi  ò noto;  ma  dee  senza  meno 
avere  aiutato  il  Talenti  nella  fabbrica  di  Santa  Maria 
Novella.  E indubitato  però  che  i vari  Conventi  della 
sua  provincia  lo  richiesero,  e si  giovarono  dell’ opera 
sua  in  molti  e grandi  edilìzi.  Quello  poi  che  ci  dà 
prova  non  dubbia  del  merito  suo  grandissimo,  è l’es- 
sere stato  invitato  a Roma  ad. operare  nella  insigne 
basilica  di  San  Pietro.  Si  ignora  non  pertanto  da  qual 
Pontefice,  l’anno  in  cui  vi  si  recò,  e quanto  vi  abbia 
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operato.  Grave  ci  riesce  certamente  questo  silenzio 
del  Necrologio;  se  non  che  lo  scrittore  di  quel  tempo, 
che  dovette  essere  Fra  Jacopo  Altoviti , sembra  che 
più  si  studiasse  di  far  rilevare  le  virtù  dell’animo  dei 
suoi  religiosi,  che  la  loro  perizia  del  fabbricare;  onde 
ci  vien  narrando,  come  fosse  religioso  di  vita  mira- 
bilmente esemplare,  di  astinenza  e di  orazione  gran- 
dissima, parco  del  sonno,  enei  fabbricare,  nello  scol- 
pire, nel  dipingere  indefesso:  unico  suo  ricrcamento 
essere  stato  questo , che  a coloro  i quali  nel  tempo 
che  lavorava  gli  facean  corona,  veniva  narrando  con 
grazia  bellissima  i più  bei  tratti  della  sacra  Scrittura. 
Dopo  vita  santa  ed  operosissima,  colto  da  pestilenza 
nella  sua  età  di  circa  sessantanni,  si  riposò  nel  Si- 
gnore il  giorno  16  aprile  1348  (I).  Ci  gode  l’animo 
in  pensare  che  il  nome  di  tanto  virtuoso  artefice,  per 
cinque  secoli  rimasto  sepolto  nella  oblivione,  in  queste 

(1)  Necrologium , N”  321.  “ F.  Jnnnninus  de  .Varcoiano  de  .Vu- 
ccllo  conversus,  fusi  in  vita  mirabiliter  esemplari s,  multarum  absli- 
ncntiarum  et  vigiliarum  et  aralinnum , numquam  vacando  olio.  A'am 
cum  ctset  optimus  lignorum  faber  et  carpenlarius  perutilis  (ecco 
assai  ben  distinti  l’architetto  dal  falegname)  multa  et  magna 
cdifìciomm  perfecit  in  diversis  convenlibus  provincia,  ac  etiam  in 
Urbe  in  ecclesia  S,  Pelri.  Fuit  insuper  bonus  pigmenlarius  (pittore), 
erat  etiam  insiructus  liujus  anis.  Historias  Biblia  memoritcr  retinebat, 
in  quorum  narralionc  , dum  o peraretur  manibus , devotum  solatium 
cnpiebat.  Tandem  decursis  in  ordine  annis  XI.  VI  vel  circa,  ci  Deus, 
ut  pio  credi  potesl , post  diulinos  labores,  quieti s tribuit  mansionem, 
anno  Domini  13-18  die  XVI  «prilit  „. 
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nostre  povere  Memorie  la  prima  volta  risurga,  ed  abbia 
un  tributo  di  lode  e di  ammirazione. 

Seguitando  a noverare  gli  altri  religiosi  di  quel 
Convento,  che  attendevano  alle  cose  di  architettura, 
troviamo  nel  Necrologio  (N°  309)  per  primo,  un  Fra 
Filippo  del  popolo  di  Santa  Maria  Novella;  Converso 
muratore , morto  con  universale  opinione  di  Spirito 
di  Dio,  e infaticabile  nella  fabbrica  della  chiesa  (1); 
quindi  altro  Converso  per  nome  Fra  Matteo  Guiducci 
da  Campi  ; lodato  come  industrioso  e sollecito  car- 
pentiere, morto  il  giorno  23  agosto  1346,  vissuto  nel- 
l’Ordine anni  ventinove.  Fu  già  altrove  avvertito  in 
qual  senso  debba  intendersi  la  parola  carpentarius , 
usata  sempre  dal  Necrologio  a significazione  di  archi- 
tetto. Fra  Giovanni  da  Settignano  è detto  alquanto 
ammaestrato  in  quell'arte;  morì  in  giovanissima  età 
il  5 giugno  1348  (N°339).  Un  Fra  Francesco  del  Mo- 
rello è appellato  studioso  dell’arte  medesima.  Dopo 
soli  dieci  anni  di  vita  claustrale,  ugualmente  che  gli 
altri  colto  da  pestilenza,  trapassò  nel  luglio  dell’anno 
stesso  (N°  371).  Finalmente  Fra  Giacomo  di  Andrea 
fiorentino,  Converso,  ha  lode  di  perito  nei  lavori  in 
pietra,  in  legno  e in  vetro.  Fu  per  alcun  tempo  in 
Roma , e perì  di  pestilenza  in  Viterbo , nell’  agosto 
dell’anno  1369,  vissuto  nell’Ordine  anni  quaranta 
(N°  458).  Venne  ricordato  dagli  storici  Biliotti  e Bor- 


(1)  Xterologium,  N”  217.  Iìorouioi.vsi,  ad  nnn.  1318,  pan.  282. 
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ghigiani  (1).  Di  alcuni  che  si  dedicarono  ad  altre  parti 
del  disegno  ragioneremo  altrove.  Ma  peculiar  menzione 
merita  quel  Fra  Francesco  da  Carmignano,  il  quale, 
a quanto  sembra,  fu  ingegnere,  ed  aveva  in  compa- 
gnia di  Fra  Lapo  Bruschi  operato  nella  fabbrica  del 
cappellone  di  San  Niccolò,  come  si  disse.  Di  costui 
le  cronache  narrano  un  grazioso  tratto.  Un  cotal  frate 
Ubertino  De’  Filippi,  sacerdote  dello  stesso  Convento, 
intorno  all'anno  1345  prese  dal  pergamo  a rinfoco- 
lare gli  spiriti  della  gioventù  fiorentina  per  ispingerla 
ad  una  crociata  contro  dei  Saraceni,  sebbene  avesse 
dovuto  ritraimeli  la  memoria  delle  orribili  calamità, 
che  per  il  corso  di  tre  secoli  avevano  nelle  sabbie 
ardenti  dell’Asia  mietute  le  vite  di  tanti  prodi  soldati. 
Facilmente  ebbe  adunato  un  certo  numero  di  armati, 
e fra  questi  ben  dieci  religiosi  del  suo  Convento,  parte 
sacerdoti  e parte  laici,  tra’  quali  era  Fra  Francesco 
da  Carmignano.  Frate  Ubertino,  fattosi  capo  di  quella 
mano  di  venturieri,  partì  alla  volta  dell’Oriente  (2). 


(1)  Chron.,  eap.  XX,  pag.  24.  — Borohioiasi,  Cron.  Anna/., 
ad  orni.  1368,  pag.  116. 

(2)  Oltre  Fra  Francesco  da  Carmignano  e Fra  Ubertino 
De’ Filippi,  furono  a quella  spedizione  Fra  Bartolommeo  di 
Buonacoorso,  Fra  Ottaviano  di  Stefano,  Fra  Tommaso  Maz- 
zei,  Fra  Pietro  di  Pergolotto  Ardingbi,  Fra  Lotto  de’  Riga- 
letti, Fra  Domenico  di  CaBtel  Fiorentino,  e Fra  Bartolommeo 
di  Acone  (Acon  , cioè  Tolemaide).  Nell’ assedio  di  Sau  Gio- 
vanni d’Acri,  presa  dai  Turchi  l’anno  1291,  si  trovano  com- 
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Nello  [storie  Pistoiesi  può  leggersi  la  descrizione  delle 
battaglie  che  ne  seguirono  (1).  Fra  le  prodezze  ope- 
rate dai  nostri,  le  cronache  del  Convento  narrano, 
come  il  Converso  Fra  Francesco  prendesse  il  maneg- 
gio delle  macchine  di  oppugnazione,  e facesse  tutte 
quelle  opere  di  fortificazioni  militari  che  negli  assalti 
e nelle  difese  di  un  esercito  son  necessarie.  Nei  quali 
lavori  si  condusse  con  singolare  bravura  e coraggio, 
per  modo  che  ai  nemici  fece  quanto  danno  più  sepj>e 
e potè.  In  premio  di  queste  sue  fatiche  chiese  ed  ot- 
tenne di  essere  promosso  all’ordine  sacerdotale  (2).  I 
campati  dal  ferro  ottomano  furono  poi  in  Firenze 
mietuti  dalla  pestilenza  di  quell'anno  esiziale  1318. 


battere  due  altri  religiosi  del  Convento  di  Santa  Maria  No- 
vella, Fra  Lapo  da  Cascia,  e Fra  Matteo  da  Firenze:  il  primo 
doi  quali  vi  lasciò  la  vita  {Necrologio,  N'  146  e 147).  E sembra 
che  vi  fosse  presento  eziandio  un  frate  Manetto  do’  Calcagni, 
sacerdote,  del  qualo  scrive  il  Necrologio,  cho  “ oftiif  ultra  mare 
in  Acon  È d’ uopo  avvertirò  altresì  che  i Domenicani  ave- 
vano in  quel  tempo  un  Convento  in  Tolemaide , del  qualo  fa 
menzione  Fra  lticoldo  da  Monte  Croce,  colebre  missionario, 
nel  suo  Itinerario. 

(1)  Ad  ann.  1345.  Muratori,  fl.  /.  Script,  voi.  XI,  col.  510-512. 

(2)  Biliotti,  Chrtmic.,  cap.  XXXV,  pag.  39.  “ Qui  rum  esset 

convenne , et  rnachinarum  beUicarum  extruendarum  optime  gnome, 
profi  ctut  cu  ctim  t/uibutdam  patribue  in  Chritlianorum  excrcitvm 
contro  Turcat.  Quibut  contro  Christianot  bellantibut  multa  intulistet 
incomodo,  et  Chriitianos  multimi  juvietct,  habitum  nu't  uit  et  obtinuit 
eteri corum  Vedi  anche  il  Necrologio,  N*  363. 
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Compiuta  è ornai  la  storia  artistica  di  Santa  Maria 
Novella  ; nè  dopo  il  secolo  XIV  è più  conceduto  di 
rinvenire  in  quel  Convento  alcun  valente  cultore  delle 
Arti,  se  ne  eccettui  pochi  miniatori,  dei  quali  in  breve 
favelleremo.  Vedemmo  il  numero  grande  e il  pregio 
de’ suoi  architetti,  non  che  l’amore  portato  a tutte 
le  arti  del  disegno,  con  l’opera  delle  quali,  nel  giro 
di  sei  secoli , i religiosi  di  quel  Convento  si  studia- 
rono sempre  d’abbellire  la  loro  chiesa  e i loro  chiostri. 
E se  la  sempre  lacrimanda  pestilenza  del  1318  e le 
successive  non  avessero  spento  tanti  giovani  studiosi 
dell’ architettura,  sarebbonsi  certamente  per  essi  rin- 
novati gli  esempi  di  Fra  Sisto,  di  Fra  Ristoro  e dei 
compagni  (I).  In  breve  vedremo  trasmigrare  le  Arti 
presso  l’altro  Convento  di  San  Marco  della  stessa 
città,  ove  non  più  l’architettura,  ma  la  pittura,  non 
ostante  i rigori  di  una  novella  riforma,  vi  ebbe  tal 
culto,  che  forse  non  mai  l’uguale  in  altro  chiostro 


(1)  Aggiungeremo,  come  nella  Cronaca  del  Padre  Modesto 
Biliotti  (cap.  LYIII , pag.  07  a tergo)  si  ha  la  seguente  no- 
tizia: “ F.  Hyeronimu*  Ricci  sminilo  prieferturte  tute  anno  (1582) 
tres  juvents  aiifìcaloritc  urlìi  perito s nd  Oriinem  recepii  conversai, 
quorum  opera  et  labore  multa  ctim  domi  tum  turi  instaurata,  et  non 
panca  deano  facla  fuerunl  „.  F.  il  Padre  Giuseppe  Ridia  scrive, 
che  “ quasi  tutto  le  belle  custodie,  urno  c busti  (iella  Sacrittia) 
sono  lavori  di  laici  di  Santa  Maria  Novella,  ove  sempre  sono 
stati  valentuomini  in  qualcuna  dello  tre  arti  „.  Notizie  storiche 
delle  Chiese  Fiorentine,  voi.  Ili,  pag-  46. 
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d’  Italia.  E parve  invero  die  l’Arte  si  piacesse  di  quella 
austerezza,  e questa  meglio  assecondasse  il  genio  este- 
tico degli  artisti;  perciocché  non  sì  tosto  imprende- 
vasi  da  Sant’Antonino  quella  restaurazione  dell’antica 
osservanza, "clie  l’Angelico  ne  abbelliva  gli  esordi  coi 
suoi  celesti  dipinti;  e quella  poi  pel  Savonarola  rin- 
novata e diffusa,  emergevane  il  Porta.  Grandi  invero 
ambedue  i ristoratori  della  regolare  disciplina,  grande 
la  loro  influenza  sull’Arte:  in  modo  che  veduti  i di- 
pinti dell'Angelico,  ognuno  vi  ravvisa  la  parte  che  su 
l’artista  ebbe  l'animo  soavissimo  del  santo  arcivescovo 
di  Firenze;  e considerata  la  fierezza  e grandiosità  di 
Fra  Bartolommeo  della  Porta,  tosto  tornano  alla  mente 
le  fiere  invettive  del  frate  repubblicano,  e la  sua  tre- 
menda rovina. 
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Saggio  intorno  ai  Miniatori  Domenicani.  — Miniatori  dei  se- 
coli XIV  o XV  in  Santa  Maria  Novella  e in  San  Marco  di 
Firenze,  o in  Santa  Caterina  di  Pisa. 


La  miniatura  è sì  importante  nelle  sue  opere,  sì 
copiosa  di  grandi  artisti , sì  vaga , sì  ricca  nel  suo 
genere,  che  ben  meriterebbe  che  alcuno  prendesse  a 
scriverne  con  amore  e diligenza  le  vicissitudini  e i 
progressi  (I).  Per  questa  parte  è tuttavia  incompiuta 
la  storia  generale  delle  Arti  italiane  ; come  è pure 
manchevole  per  quella  dei  vetri,  del  musaico  e della 
tarsia  (2). 

(1)  Molte  ed  importanti  notizie  intorno  ai  miniatori  italiani 
raccolsero  e pubblicarono  nel  1850  in  Firenze  gli  egregi  si- 
gnori Carlo  Pini,  Carlo  e Gaetano  Milanesi,  nell’ annotare  e 
commentare  l’ opera  del  Vasari;  o fanno  pr.rte  del  volume  VI 
dell’ opera  stessa,  edizione  di  F.  Le  Monnier,  col  titolo:  Nuove 
indagini  con  Documenti  inediti  per  servire  alla  Storia  della  Minia- 
tura Italiana. 

(2)  Prezioso  memorie  degli  intarsiatori  e intagliatori  ita- 
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Cagione  di  ciò  fu  tra  noi  la  rara  dovizia  dei  sommi 
die  sollevarono  a tanta  gloria  la  pittura  storica  da 
quasi  tutta  trarre  a se  l'altrui  ammirazione;  in  modo 
che  a paragone  di  quella  le  Arti  minori  vennero,  quasi 
direi,  poste  in  non  cale.  Nonpertanto  è appunto  nella 
miniatura  ove  è di  mestieri  studiare  la  genesi  della 
pittura  ne' bassi  tempi.  Essa  sola,  dopo  l’ architettura, 
sostenne  l'onore  dell’Arte  per  un  lungo  corso  di  se- 
coli; e senza  «li  lei  forse  si  ignorerebbe  se  in  quella 
età  gli  Italiani  avessero  mai  preso  a dipingere,  avendo 
il  tempo  e gli  uomini  distrutto  quanto  della  pittura 
propriamente  detta  erasi  fino  allora  operato , se  ne 
eccettui  pochi  e ignobili  avanzi  del  musaico.  E in- 
vero, il  d’Agincourt  nello  scrivere  la  Storia  della 
Pittura  durante  il  lungo  periodo  del  medio  evo,  non 
poti'  darci  che  l’esame  di  un  numero  grandissimo  di 
«piede  miniature,  le  «juali  tuttavia  rimangono  nelle 
principali  biblioteche  di  Europa. 

Nata  nelle  grandi  vicende  politiche  delle  invasioni 
barbariche , cresciuta  all’  ombra  romita  dei  chiostri , 
nutrita  alla  lettura  delle  pie  leggende  c «Ielle  salmodìe 
dei  monaci,  addolciva  la  loro  solitudine,  pasceva  la 
loro  pietà,  rendeva  preziosi  i codici  dei  classici,  che 
i barbari  non  apprezzavano  se  non  pel  molto  oro  onde 


liani  prepara  il  signore  Michele  Caffi , milanese , quel  desso 
che  nel  1841  ci  ha  data  una  accuratissima  illustrazione  della 
chiesa  di  Sant’Eustorgio  in  Milano. 


Digiti 


i by  Googte 


CAPITOLO  DECIMO  SECONDO.  223 

lucevano,  e per  i vaghi  colori  che  gli  adornavano. 
Improntandosi  dell’ affetto  e della  misticità  della  vita 
contemplativa,  essa  abbellivasi  mirabilmente  della  poe- 
sia biblica  e liturgica  della  Chiesa  cattolica.  Quindi 
se  lo  scrittore  delle  cronache  o delle  pie  leggende  era 
eziandio  miniatore,  come  nelle  rozze  ma  calde  espres- 
sioni , così  imprimeva  tutto  l’ affetto  nei  suoi  piccoli 
quadri  ; che  poi  coronava  di  un  vago  serto  di  fiori , - 
per  guisa  che  la  parola  trovasse  sempre  un’eco  nelle 
grazie  del  suo  pennello  ; il  quale,  è d’ uopo  il  dirlo, 
era  troppo  sovente  migliore  interprete  dei  secreti  del 
cuore  di  lui,  che  non  la  barbara  favella  degli  Slavi, 
o il  più  barbaro  latino  che  egli  adoperava.  « Laonde 
(come  ben  riflette  un  celebre  scrittore  dei  nostri  giorni), 
il  rigore  della  clausura  monastica  era  in  pari  tempo 
un  ostacolo  alla  malefica  azione  del  paganesimo,  ed 
alle  gioie  profane  del  secolo;  c l’opera  dell’Arte  ri- 
presa regolarmente,  quasi  esercizio  ascetico,  nel  si- 
lenzio della  cella , addiveniva , secondando  le  varie 
occupazioni  del  giorno,  una  associazione  del  presente 
alle  gioie  o ai  dolori  passati  della  Chiesa,  una  com- 
memorazione di  martirio  o di  miracolo,  un  atto  di 
fede  sopra  alcun  dogma  particolare,  un  devoto  pelle- 
grinaggio a qualche  sepolcro  o sopra  il  Calvario  ; o 
meglio  ancora,  si  convertiva  in  una  fervida  preghiera 
accompagnata  da  una  abbondante  effusione  di  lagrime, 
come  racconta  il  Vasari  del  Beato  Angelico  (I)  ». 


(1)  F.  Rio,  De  la  Poesie  chrétienne,  chap.  VI,  pag.  174. 
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In  questa  guisa  la  miniatura  percorse  molti  secoli 
nei  diversi  chiostri  dei  Benedettini,  dei  Camaldolensi, 
dei  Domenicani , ec. , noverando  fra  suoi  coltivatori 
nomi  chiarissimi  per  sapienza  civile,  e per  autorità 
di  comando,  come  un  Cassiodoro,  un  Cardinal  Gio- 
vanni Dominici  ec.  E dopo  che  col  celebre  Don  Giulio 
Clovio,  de’  Canonici  Regolari,  ebbe  dato  tal  saggio  di 
sè  da  collocarsi  accanto  ai  più  grandi  pittori  del  se- 
colo di  Raffaello,  cedendo  il  luogo  alla  stampa  ed  alla  - 
incisione  quasi  intieramente  mancò.  Vero  è che  essa 
non  si  era  limitata  soltanto  a tenui  e devoti  concetti, 
ma  a quando  a quando  aveva  tentato  eziandio  i più 
svariati  argomenti;  ed  ora  coll' iddio  e coll’egloga,  ora 
con  la  epopea  e con  la  storia,  gareggiato  avea  di  grazia, 
di  forza  e di  bellezza.  Quindi  Attavante,  Gherardo  il 
miniatore , Simone  di  Siena , si  piacquero  abbellire 
Marziano  Cappella,  Silio  Italico,  L'  Eneide,  le  Egloghe 
di  Virgilio,  ec.;  e se  l’ Alighieri  nella  Divina  Commedia 
ricordò  con  onore  i due  grandi  padri  della  pittura  ita- 
lica, Ciinabue  e Giotto,  non  omise  però  i due  più  ce- 
lebri miniatori  del  suo  secolo,  Oderigi  da  Gubbio  e 
Franco  bolognese  (1).  Nobile  adunque  e vasto  argo- 
mento si  offrirebbe  a colui  che  imprendesse  a darci 
una  storia  della  miniatura  italiana,  della  quale  tut- 
tavia rimangono  molti  e preziosi  tesori  nelle  pubbliche 
e nelle  claustrali  biblioteche  di  Roma,  di  Ferrara,  di 


(1)  Purgai.,  Canto  XI. 
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Modena,  di  Siena  e di  Firenze;  e si  verrebbe  con  ciò 
a supplire  a quanto  ne  omise  il  D’Agincourt,  il  quale 
la  condusse  soltanto  presso  il  risorgimento  della  pit- 
tura (1).  Abbiamo  pertanto  giudicato  opportuno  man- 
dare innanzi  alla  storia  dei  pittori  Domenicani  questo 
breve  saggio  intorno  i miniatori  dello  stesso  Instituto, 
perchè  veramente  li  precedettero,  e perchè  non  è dato 
apprezzare  il  Beato  Giovanni  Angelico,  nè  general- 
mente tutti  i giotteschi,  che  furono  sì  eccellenti  in 
quest’arte,  se  prima  non  siamo  iniziati  alla  storia 
della  miniatura.  Chi  mai  ignora  che  i Greci  stessi, 
non  che  la  numerosa  discendenza  di  Giotto,  comin- 
ciavano il  loro  tirocinio  dalla  medesima  ; e che  cre- 
sciute gradatamente  le  dimensioni,  meglio  studiate  le 
teoriche  del  chiaroscuro,  perfezionato  il  disegno,  l’Arte 
si  innalzava  alla  grande  pittura  storica?  che  molta 
parte  dc^  dipinti,  così  in  tavola  come  in  fresco,  degli 
artisti  medesimi  non  sono  che  repliche  di  quelle  stesse 
istorie  che  in  brevissimo  spazio  avevano  miniate  nei 
codici  o nei  libri  da  coro?  e che  essendo  troppo  me- 
glio conservate  le  pergamene  che  non  le  tavole  o le 
pareti,  e meno  dai  ritocchi  contaminate,  offrono  più 
esattamente  i tipi  e le  tradizioni  delle  due  scuole? 
Aggiungi  l'uso  invalso  presso  gli  antichi  di  apporre 
ad  ogni  quadro  una  predella  o gradino,  ove  in  pic- 


(1)  Alcun  saggio  co  ne  ha  dato  il  signor  Rio  nell'opera  ri- 
cordata, pieno  di  affetto  e di  poesia. 
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cole  storie  era  narrata  la  vita  ilei  Santo  nella  tavola 
effigiato;  non  che  gli  ornamenti  stessi  delle  cornici, 
le  quali  di  piccole  e graziosissime  figurine  adornavano, 
onde  all'artista  facea  di  mestieri  studiare  la  miniatura: 
e Cimabue  e Giotto  non  la  sdegnarono. 

E qui  a prima  giunta  ci  è d’uopo  avvertire  come 
ili  due  sorta  fossero  i cultori  di  quest’arte:  i minia- 
tori propriamente  detti , e i miniatori-calligrafi.  Ai 
primi  si  apparteneva  colorire  le  storie,  i fregi,  i ra- 
beschi c il  metter  d’oro  gli  ornamenti  del  codice;  ai 
secondi,  scrivere  tutta  l’opera,  c quelle  lettere  iniziali, 
le  più  volte  tratteggiate  di  rosso  e ceruleo,  piene  di 
volute , di  ricami  e di  capricci , nelle  quali  più  che 
l’ ingegno  è dato  ammirare  la  pazienza  dello  scrittore. 
Ove  costui  fosse  perito  nell’arte  sua  appellavasi  beilo 
scrittore  (pulcher  scriptor).  Di  questi  ultimi  era  gran 
copia  nei  chiostri.  Non  di  rado  però  una  smessa  per- 
sona miniava  c scriveva  il  codice;  e allora  veramente 
riusciva  più  perfetto  il  lavoro.  E d’ uopo  avvertire 
eziandio,  come  ben  sovente  nelle  antiche  memorie  si 
trovino  con  lo  stesso  vocabolo  di  bello  scrittore  con- 
fusi gli  uni  e gli  altri;  laonde  è facile  prendere  equi- 
voco sul  merito  dei  medesimi. 

1 primi,  de’ quali  io  abbia  rinvenuto  memoria  nelle 
cronache  dell’  Ordine,  appartengono  alla  prima  metà 
del  secolo  XIV  e al  Convento  di  Santa  Maria  Novella; 
ma  gli  scrittori  di  quel  Necrologio  non  facendo  giam- 
mai distinzione  da  miniatore  a scrittore,  e tutti  ap- 
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pollando  belli  scrittori,  lasciano  molto  <lul>l>io.si  se  ve- 
ramente debbansi  annoverare  fra  i primi  o fra  i se- 
condi (1).  Uno  soltanto  ha  titolo  di  pittore,  «1  è un 
sacerdote  per  nome  frate  Guido,  figlio  di  un  tal  Nic- 
colò del  popolo  di  Santa  Trinità;  lodato  per  la  bontà 
del  costume  e T ufficio  della  predicazione,  dicesi  pnl- 
chcr  piotar  et  totus  mechanicus.  Costui , in  luogo  di 
tinger  di  minio,  poteva  essere  pittore  in  tavola  e in 
muro;  ed  è il  primo  che  nell'Ordine  domenicano  io 
trovi  decorato  di  questo  titolo.  Come  gli  altri  archi- 
tetti Novellani  ei  pure  fu  vittima  della  mortifera  pe- 
stilenza dell’anno  1348,  dopo  soli  dodici  anni  di  vita 
claustrale  (2).  Opere  certe  dei  ricordati  noi  non  ab- 
biamo; solo  può  congetturarsi  che  di  alcuni  di  questi 
siano  quelli  antichissimi  libri  corali  che  di  presente 
si  custodiscono  nel  noviziato  del  Convento  medesimo, 
ornati  da  piccole  ma  graziosissime  ligure.  Poche  opere 
stimo  siccome  queste  importanti  per  la  storia  della 
miniatura  italiana  nel  primo  periodo  del  risorgimento 
delle  Arti.  Il  disegno,  il  colore  e la  composizione  an- 
nunziano manifestamente  un  imitatore  dei  Greci  o di 
Cimabue.  Le  incarnagioni  sono  scure  e terriccie.  Non 

(1)  Ricorderemo  infra  gli  altri  i Padri  Pietro  Macci,  morto 
nel  1301;  Fra  Caro  Bellocci,  morto  nel  1316;  Fra  Tommaso, 
morto  nel  1336;  Fra  Matteo  Marconaldi,  morto  nel  1348;  Fra 
Tommaso  di  Romena,  morto  nel  1358,  ec.  Tutti  questi  hanno 
il  titolo  di  pulclwr  scripior, 

(2)  Xrcrologium  Sancite  ilarite  Xovcìlir,  X’  367. 
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pertanto  in  que'  volti  è una  espressione  che  facilmente 
non  si  rinviene  nelle  opere  dei  Greci,  e le  pieghe  più 
belle  che  non  comporta  l’età.  Pochi  e rozzissimi  sono 
gli  adornamenti  alle  lettere  iniziali.  E poi  mirabile  la 
freschezza  e trasparenza  del  colorito,  dopo  un  sì  lungo 
giro  di  anni  tuttavia  senza  alcuna  alterazione.  Appa- 
riscono veramente  in  alcuni  luoghi  segni  di  poste- 
riori ritocchi , ma  pochi , e facili  a essere  ravvisati. 
Un  dubbio  però  mi  nacque  sull’  antichità  loro  dalla 
forma  del  carattere  dei  libri  medesimi,  che  a me 
parve  più  recente  che  non  sono  le  miniature.  Ciò 
muove  a credere,  che  veramente  appartengano  ad  e- 
poca  alquanto  posteriore;  e come  eziandio  nei  tempi 
di  Giotto  alcuni,  malgrado  degli  avanzamenti  fatti  dal- 
l'Arte, si  tennero  ostinatamente  all’imitazione  dei  Greci 
c di  Cimabue,  così  facesse  il  miniatore  di  questi  libri 
corali.  Le  storie  che  più  mi  parvero  degne  di  consi- 
derazione sono  una  natività  di  Gesù  Cristo,  l’adora- 
zione dei  Magi,  la  Risurrezione,  e l’Ascensione  al  cielo: 
tutti  piccoli  quadri  di  facile  e ragionevole  composizione. 

A questo  stesso  secolo  XIV  appartengono  pure  al- 
cuni miniatori  del  Convento  di  Santa  Caterina  di  Pisa, 
di  cui  due  con  titolo  di  belli  scrittori;  e sono:  un 
Padre  Domenico  Pollini  pisano,  e il  Padre  Alessandro 
della  Spina.  Quest’ultimo  non  pure  è detto  bello  scrit- 
tore, ma  miniatore  eziandio  (t).  Nella  pittura  si  lodano 


(1)  Chron-  Antiq.  S.  K'Uhtrincc  Ori.  Pralic.  Piurum,  pag.  16. 
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un  Fra  Pietro,  ed  un  Fra  Jacopo  Gualterotti,  i <]uali, 
ove  ci  fosse  piaciuto  di  formare  una  insettologia  pit- 
torica, avremmo  potuto  aggiungere  a quel  frate  Guido 
di  Santa  Maria  Novella,  e poi  tutti  inserirli  nel  no- 
vero dei  pittori  Domenicani;  ma  ove  è dovizia  di  grandi 
artefici  non  è ragionevole  diseppellire  dalla  polvere 
nomi  giustamente  condannati  all’oblio.  Dei  libri  co- 
rali del  Convento  di  Pisa  non  rimangono  che  sei  in 
quel  Seminario  Arcivescovile,  guasti  e mutilati  per 
modo  da  non  potersene  piu  ora  dare  giudizio. 

In  questa,  sorgeva  quel  beatissimo  secolo  decimo- 
quinto,  nel  quale  le  Arti  vennero  a tanta  e sì  rara 
eccellenza  per  la  castigatezza  del  disegno,  e la  sem- 
plice ed  evidente  composizione.  La  miniatura,  segui- 
tando quel  progresso,  si  improntò  di  tutti  i pregi  e 
di  tutte  le  bellezze  proprie  di  quell’ epoca.  E qui  ve- 
ramente si  apre  una  serie  «li  valenti  miniatori  toscani, 
che  forniranno  a queste  Memorie  copiosa  e lieta  ma- 
teria di  ragionare.  Pongo  per  primo  il  Padre  maestro 
Michele  Sertini  Della  Casa,  religioso  del  Convento  di 
Santa  Maria  Novella,  dottore  della  Università  fioren- 

“ Fr.  Alexander  de  Spina  vèr  modeilut  et  bonus,  qua  vidit  oculis 
facta  scivil  et  face re.  Occularia  ab  alio  primo  facla  comunicare  no- 
lente, ipse  fecit,  et  omnibus  comunicarli  corde  hilari  el  volente.  Can- 
tare, scribere,  miniare  et  omnia  scivi!  qua  manta  medianica  vaimi  „. 
Di  questo  insigne  religioso  venne  pubblicato  un  Elogio  dal 
Padre  Stanislao  Canovai  delle  Scuole  Pie.  — Fra  Giacomo  di 
Lanfranco  Gualterotti  mori  arcivescovo  Turritano  nel  1379. 
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tina,  mancato  ai  vivi  l’anno  1416.  Di  lui  è memoria 
nelle  cronache  di  quel  Convento,  e solenne  testimo- 
nianza del  merito  suo  nel  tinger  di  minio  in  due 
grandi  Salteri  che,  unitamente  agli  altri  già  ricordati, 
possono  vedersi  nel  noviziato  di  quel  Convento  (1). 
Se  nella  esecuzione  sono  tal  fiata  inferiori  a quelli  di 
San  Marco,  segnatamente  nei  fregi  e negli  adorna- 
menti, hanno  nonpertanto  il  merito  di  un  buon  di- 
segno, e di  una  felice  composizione  nelle  storie  : dan- 
neggiati però  molto  dai  ritocchi  di  altra  mano;  mol- 
tissimo dall’uso  di  sopra  tre  secoli.  Bellissimi  sono 
i frontespizi  dell’  uno  e dell’  altro  , uguali  perfetta- 
mente. Nella  parte  superiore  è un  Dio  Padre  nell’atto 
«Iella  creazione  ; nella  inferiore  il  profeta  David,  che 
sposando  all’armonia  dell’arpa  i carmi  inspirati,  ma- 
gnifica la  sapienza  e la  bontà  del  Creatore  in  quella 
sublime  manifestazione  de’  suoi  divini  attributi.  Ma- 
ravigliose  poi  sono  due  figure  che  adornano  il  sal- 
mo 1 09.  Dovendo  rendere  il  concetto  di  quelle  parole: 
dixit  Domimi s Domino  meo , sede  a dextris  meis , «li- 


fi)  Nei  tempi  del  Padre  maestro  Borghigiani  questi  duo 
Salteri  si  adoperavano  quotidianamente  nel  coro  di  Santa  Ma- 
ria Novella,  ed  era  tradizione  fossero  miniati  dal  Padre  mae- 
stro Sertini.  Il  disegno  e la  composizione  annunziando  un  ar- 
tista che  fioriva  appunto  su  gli  nltimi  del  secolo  XIV  o su  i 
primi  del  seguente,  mi  confermarono  nell’opinione  che  siano 
veramente  opera  del  suddetto  religioso.  Ycdi  Cliron.  Anna!., 
voi.  2,  pag.  235,  ad  ann.  1416. 
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segnò  e colorì  due  figure  non  pur  simili  ma  uguali, 
a dinotare  la  medesimezza  della  natura  divina  così 
nel  Padre  come  nel  Figliuolo.  Siedono  esse  con  gran- 
dissima maestà;  se  non  che  l’Eterno,  giusta  la  visione 
dell’Apocalisse,  tiene  in  su  i ginocchi  aperto  un  vo- 
lume ove  è il  consueto  Alfa  e Omega;  laddove  il  Verbo 
tiene  chiuso  il  volume  ed  accenna  la  piaga  del  co- 
stato. Non  è facile  esprimere  a parole  la  maestà  di 
queste  due  figure  veramente  divine;  e non  si  può  non 
ammirare  la  bellezza  di  quell'  ampio  e nobile  paluda- 
mento che , scendendo  dagli  omeri , si  ripiega  su  i 
ginocchi  di  ambedue  in  modo  facile  e naturale.  Nuova 
ini  parve  la  maniera  di  esprimere  l’Annunziazione  della 
Beata  Vergine;  perciocché,  oltre  le  due  figure  dell’An- 
gelo e della  Vergine,  vi  fece  quei  Profeti  che  l’ado- 
rato mistero  dell’  Incarnazione  avevano  più  manifesta- 
mente antiveduto;  e sul  d' innanzi  pose  due  fraticelli 
in  ginocchio , i quali  con  grandissima  divozione  ve- 
nerarlo la  Madre  di  Dio.  Egregiamente  disegnata  è 
pure  la  figura  ili  un  re  David  al  salmo  38,  e altre 
che  omettiamo  per  brevità. 

In  quello  stesso  secolo  fiorirono  in  Santa  Maria 
Novella  due  altri  miniatori  con  lode  ricordati  dal  Ne- 
crologio c dalle  Cronache , ma  de’  quali  non  rimane 
alcuna  opera  certa  (I). 

(1)  8ono  questi  il  Padre  Biagio  di  Lorenzo  De’  Filippi,  Io- 
dato come  eloquente  oratore,  e scrittore  c miniatore  ottimo; 
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Tempo  è ornai  si  proceda  a favellare  dell’altro 
Convento  di  San  Marco,  ove  la  miniatura  novera  al- 
cuni tra  i più  grandi  cultori  che  quest'arte  vanti  in 
Italia,  e che  soli  occuperanno  tutto  questo  breve  sag- 
gio dei  miniatori  dell’  Ordine  domenicano;  essendo  an- 
date smarrite  così  le  notizie  come  i libri  corali  di 
molti  Conventi  dello  stesso  Instituto  nella  generale 
soppressione  dei  chiostri,  avvenuta  nella  invasione  delle 
armi  francesi. 

morì  li  22  settembre  1510  ( Necrologio , N*  750).  — L'altro  è il 
Padre  Antonio  di  Giovanni  De’ Rossi,  il  quale,  da  lunga  e im- 
medicabile infermità  reso  inabile  ad  altri  studi,  si  occupò  sem- 
pre dello  scrivore  e miniare  i libri  corali  del  suo  Convento. 
Fu  vittima  della  pestilenza  dell' anno  1495,  e di  lui  fanno  me- 
moria il  Necrologio,  al  N°  716,  e il  Padre  Borghigiani  che  nelle 
antiche  carte  dell’ Archivio  rinvenne  eziandio  il  novero  delle 
spese  per  quelle  miniature  (loc.  cit.,  pag.  164).  — Ha  quollo 
stesso  noviziato  duo  Antifonarii,  forse  miniati  intorno  ai  tempi 
del  De'Rossi,  o del  Padre  De’Filippi,  ove  sono  alcune  vaghe 
miniature  di  una  ben  intesa  composizione,  ma  alquanto  deboli 
nel  disegno  e nel  colore. 

Nelle  memorie  dolla  fabbrica  della  chiesa  di  San  Domenico 
in  Bologna  trovami  le  partite  di  spese  somministrate  dal  Con- 
vento per  gli  scrittori  e i miniatori  dei  libri  del  coro  o della 
biblioteca;  e si  ricordano  come  occupati  in  quest'esercizio  un 
Fra  Marco  converso,  scrittore,  e un  Fra  Bartolommeo  miniatore 
e pittore.  Incominciarono  ad  operare  li  3 febbraio  1474,  e se  no 
ha  memoria  fino  all’anno  1476.  Debbo  questa  notizia  alla  gen- 
tilezza del  dottore  Vincenzo  Vannini  di  Bologna.  I libri  miniati 
dal  suddetto  più  non  esistono,  giacché  quelli  dei  quali  si  servono 
al  presente  quei  religiosi  vengo  assicurato  non  essere  miniati. 
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» 

E qui,  in  prima,  parmi  doversi  lode  grandissima 
al  Beato  Giovanni  Dominici,  dell’ Ordine  dei  Predica- 
tori, poi  cardinale  di  Santa  Chiesa,  il  quale  in  tutti 
i Conventi  che  egli  o riformava  nella  regolar  disci- 
plina, o ergeva  dalle  fondamenta,  così  degli  uomini 
come  delle  donne,  in  tutti  studiavasi  introdurre  que- 
st'arte nobilissima,  la  quale  mirabilmente  giova  a sol- 
levare la  mente  ed  il  cuore  a casti  e santi  pensieri. 
Rimangono  a perenne  testimonianza  di  quanto  io  dico 
molte  lettere  da  lui  scritte  alle  religiose  Domenicane 
del  monastero  del  Corpus  Domini  in  Venezia,  eretto 
dal  medesimo;  nelle  quali  porge  loro  consigli  intorno 
al  modo  di  ben  condurre  i lavori  di  minio,  e si  offre 
di  ultimare  quei  più  difficili  che  esse  non  avevano 
saputo  eseguire  (1).  A lui  pertanto  giudico  doversi  in 
gran  parte  se  in  Fiesole  e poi  in  San  Marco  di  Fi- 
renze, e negli  altri  di  questa  congregazione,  fiorirono 
sempre  molti  e valenti  miniatori;  segnatamente  i due 
fratelli  del  Mugello,  Fra  Giovanni  e Fra  Benedetto, 
sì  chiari  negli  annali  delle  Arti , e che  ei  probabil- 
mente ricevette  all’Ordine  dei  frati  Predicatori,  pochi 
istanti  prima  di  partire  di  Firenze , per  servire  il 
Pontefice  Gregorio  XII  nei  tempi  difficilissimi  dello 

(1)  Queste  lettere  vennero  pubblicate  dal  Canonico  Anton 
M*eu  Biscioni,  nella  raccolta  di  Lettere  di  Sunti  e Beati  Fioren- 
tini. Firenze,  1736,  in-8.  Vodi  eziandio  il  Commentano  della  vita 
del  Beato  Giovanni  Bacchiai.  Un  voi.  in-fol.  manoscritto,  nell'Ar- 
chivio di  San  Marco.  Vedi  § XXX. 
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scisma.  Vero  è che  il  Beato  Giovanni  Angelico  non 
è dai  più  conosciuto  se  non  per  i suoi  dipinti  in  ta- 
vola ed  in  fresco;  ma  che  egli  sia  stato  eziandio  ra- 
rissimo miniatore,  quando  lo  avesse  taciuto  il  Vasari, 
ne  rendono  testimonianza  i suoi  stessi  dipinti , nei 
quali  apertamente  si  appalesano  i precetti  ed  i me- 
todi dei  miniatori;  il  modo  semplice  e castigato  del 
comporre,  e quello  di  contornare  le  figure,  la  legge- 
rezza e trasparenza  delle  ombre,  tutte  le  grazie,  tutta 
la  diligenza,  tutto  il  brio  di  costoro.  E invero,  fino 
alla  prima  metà  del  secolo  XV,  appena  usavasi  dai 
pittori  alcun  tentativo  di  paese;  ed  in  ciò  i miniatori 
forse  precedettero  tutti,  abbenchè  in  quegli  spazi  an- 
gusti la  prospettiva  si  mostrasse  timida  e paurosa,  e 
ristringesse  i fondi  o con  alberi  esili  o con  nude  mon- 
tagne. Molto  amore,  molta  vita  collocavano  nelle  teste 
delle  figure;  poca  o niuna  nelle  estremità,  che  alla 
foggia  dei  Greci  le  più  volte  nascondevano.  Con  brevi 
tratti  esprimevano  il  concetto  dell’  animo;  e pochi  sa- 
prebbero al  paro  di  costoro  con  sì  deboli  mezzi  pro- 
durre sì  mirabile  effetto.  Da  loro  tutti  appresero  il 
facile  piegare  dei  panni;  e negli  argomenti  teneri,  de- 
voti e graziosi,  ebbero  sovente  ecclissati  i più  valenti 
dipintori.  Ma  la  magia  del  colore,  quell’  iride  sempre 
cangiante,  quell’  alternare  sì  maestrevolmente  dei  toni 
più  caldi  con  i più  languidi,  quella  luce  clic  vi  splende, 
malgrado  del  fascino  dell’oro  che  vi  brilla  per  entro 
c d’intorno,  è tal  cosa  da  non  potersi  direa  parole. 
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Aggiungi  la  bellezza  e varietà  dei  fregi  e degli  ador- 
namenti accessorii,  ma  che  nella  miniatura  tengono 
il  più  delle  volte  luogo  primario;  quel  capriccioso  e 
bizzarro  accozzamento  di  fiori,  di  frutta,  di  animali, 
di  figure  fantastiche  e simboliche,  e non  di  rado  di 
ridevoli  caricature,  il  tutto  eseguito  con  grandissima 
diligenza.  Così,  sulla  scorta  degli  Arabi,  i miniatori 
sembra  preludessero  allo  studio  delle  grottesche,  nel 
quale  tanta  lode  acquistarono  Morto  da  Feltro,  Gio- 
vanni da  Urline , Baldassarre  Peruzzi,  e altri  assai. 
Ora  io  stimo  che  ognuno  il  quale  sia  mediocremente 
versato  nelle  opere  dell’  Angelico  debba  ravvisarvi 
tosto  cositratti  caratteri,  segnatamente  in  quelle  pic- 
cole tavole  che  adornano  la  Galleria  degli  Uffizi  in 
Firenze,  l’altra  dell’Accademia  fiorentina,  i reliquieri 
di  Santa  Maria  Novella,  ec. 

Come  a miniatore,  Giorgio  Vasari  attribuisce  a 
Fra  Giovanni  Angelico  le  opere  seguenti.  « Sono  di 
mano  di  Fra  Giovanni  in  Santa  Maria  del  Fiore  due 
grandissimi  libri  miniati  divinamente , i quali  sono 
tenuti  con  molta  venerazione  e riccamente  adornati, 
nè  si  veggiono  se  non  nei  giorni  solennissimi  ».  Di 
questi  libri  invano  si  è fatta  ricerca  nella  cattedrale. 
Molti  che  ne  vidi  hanno  altra  origine,  e ricordano 
presso  che  tutti  la  seconda  metà  del  secolo  XV  o la 
prima  metà  del  seguente. 

Seguita  il  Vasari  in  altro  luogo  della  Vita  dell’An- 
gelico. « Sono  di  mano  di  Fra  Giovanni  nel  suo  Con- 
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vento  di  San  Marco  di  Firenze  alcuni  libri  da  coro 
miniati  tanto  belli , che  non  si  può  dir  più  ; ed  a 
questi  simili  sono  alcuni  altri  che  lasciò  in  San  Do- 
menico di  Fiesole,  con  incredibile  diligenza  lavorati. 
Ben  k vero  che  a far  questi  fu  aiutato  da  un  suo 
maggior  fratello , che  era  similmente  miniatore , ed 
assai  esercitato  nella  pittura  ».  Alcuni  errori  sono  in 
queste  parole  del  Vasari,  che  noi  con  l’aiuto  di  cer- 
tissimi documenti  ci  studieremo  emendare.  Primiera- 
mente i libri  corali  del  Convento  di  San  Marco,  che 
il  Biografo  Aretino  attribuisce  a Fra  Giovanni , non 
sono  opera  sua  ma  del  fratello,  come  nella  Vita  di 
lui  si  proverò.  Quei  di  Fiesole  in  gran  parte  più  non 
esistono;  e quei  che  rimangono  non  hanno  opera  di 
minio,  se  ne  eccettui  alcuni  rabeschi.  Sono  in  Firenze, 
ma  assai  più  fuori  d’Italia,  molti  fogli  di  questi  libri, 
creduti  opera  dell’Angelico,  che  l'avidità,  o la  bar- 
barie to'  mutilare;  e non  ha  guari  uno  bellissimo  fu 
venduto  ad  un  Alemanno,  giudicato  fra  le  migliori 
opere  di  miniatura  che  mai  facesse  il  Fiesolano.  Gi- 
rava per  quanta  era  l’ampiezza  del  foglio  un  vago  serto 
# di  fiori  e di  frutta,  fra  i quali  erano  in  dodici  ovatini 
dodici  mezze  figure  di  Apostoli,  e nel  mezzo  una  Ver- 
gine annunziata  dall’Angelo.  Ed  un  altro  libro  corale 
miniato  egregiamente  dall’Angelico,  a quanto  mi  si 
accerta,  fu  negli  anni  addietro  comperato  dalla  Gran- 
duchessa  di  Toscana  Maria  Antonia  per  scudi  300,  ven- 
dutole dagli  eredi  del  Priore  Ricasoli.  Che  Fra  Gio- 
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vanni  possa  avere  aiutato  il  fratello  nelle  molte  mi- 
niature ilei  libri  ili  San  Marco,  lo  credo  certissimo; 
sembrandomi  alcune  figure  non  pure  da  lui  disegnate 
ma  colorite,  e condotte  con  quella  perfezione  che  ei 
poneva  in  tutte  le  opere  sue.  Nella  biblioteca  dello 
stesso  Convento  si  conserva  un  antico  missale  dome- 
nicano fatto  scrivere  c miniare  da  Cosimo  dei  Medici, 
«1  è il  secondo  fra  i cinque  che  rimangono;  in  esso 
è una  miniatura  clic  parvcmi  sua,  e da  annoverarsi 
fra  le  più  belle  di  questo  pittore.  Fece  nella  parte  su- 
periore del  primo  foglio,  fra  le  nuvole,  un  Dio  Padre 
in  atto  di  benedire,  e nella  parte  inferiore  prostrati 
alcuni  Santi  che  devotamente  lo  adorano  ; e sono 
San  Domenico,  San  Pietro  martire,  San  Tommaso  di 
Aquino,  San  Francesco  ec.,  tutte  figure  che  ricordano 
quelle  che  ei  colorì  grandi  al  vero  nel  Capitolo,  o quelle 
che  ammiransi  nella  cella  della  Incoronazione  della 
Beata  Vergine.  Niuno  che  vedute  non  le  abbia  potrà 
credere  di  leggieri  come  in  sì  piccole  figurine  potesse 
esprimere  tanto  bene  l’ affetto  e la  pietà  grandissima 
con  la  quale  quei  Santi  innalzano  le  loro  preci  all’Al- 
tissimo; condotte  poi  con  un  tocco  di  pennello  franco 
e leggiero , come  i dipinti  di  una  gran  dimensione. 
Da  più,  in  un  tondino,  fece  mezza  figura  di  un  Cristo 
legato,  che  ricorda  l’altra  dell’ appartamento  dei  Me- 
dici nello  stesso  Convento.  E a dolersi  che  questa  rara 
miniatura  sia  stata  in  più  luoghi  ritoccata.  Quelle  che 
seguitano  nello  stesso  volume  sembrano  opera  di  altro 
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miniatore;  il  quale  rifece  ove  i rabeschi,  ove  alcuna 
piccola  storia;  ed  un  terzo  miniatore  entro  i vani  delle 
lettere  iniziali,  seguitando  il  primo  disegno,  quando 
ritoccò,  quando  intieramente  miniò  alcune  piccole 
storie  graziosissime,  che  a me  parvero  fatte  sul  ter- 
minare del  secolo  XV.  Nella  festività  della  Risurre- 
zione è una  reminiscenza  delle  Marie  al  sepolcro,  che 
l’ Angelico  dipinse  a buon  fresco  nel  Convento  ; in 
quella  dell’Ascensione  un  gruppo  di  Apostoli  con  la 
Beata  Vergine,  de’  quali  solo  vedesi  il  volto;  bellissime 
ligure,  ma  ritoccate;  intatta  però  una  mezza  figura  di 
Gesù  Cristo  che  ascende  tra  le  nuvole.  Quanto  mai 
può  dirsi  bella  è una  discesa  dello  Spirito  Santo,  che 
giudico  dell’Angelico  o del  fratello,  e sulla  quale  niuna 
mano  profana  osò  posarsi.  Presso  il  Commendatore 
De’  Rossi  in  Roma  trovansi,  secondo  clic  si  dice,  al- 
cuni codici  con  miniature  del  Beato  Angelico. 

Non  conoscendo  alte’  opera  di  minio  che  possa  con 
certezza  a lui  attribuirsi,  passeremo  a narrar  la  vita 
e descrivere  le  opere  di  Fra  Benedetto,  veramente 
sommo  in  quest’arte;  e perchè  egli  ebbe  col  fratello 
Giovanni  comuni  le  consuetudini  dello  stato  claustrale, 
e lo  studio  del  miniare  e del  dipingere,  leggermente 
ci  passeremo  della  vita,  e più  distesamente  ragione- 
remo delle  opere,  dovendone  di  bel  nuovo  favellare 
in  quella  più  copiosa  dell’Angelico. 
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Notizie  della  vita  e dello  opere  del  miniatore  e pittore 
Fra  Benedetto  del  Mugello. 


Nella  fertile  e vasta  provincia  del  Mugello,  presso 
il  castello  di  Ticchio , che  la  Repubblica  fiorentina 
innalzava  a infrenare  T ambizione  e la  potenza  dei 
conti  Guidi,  nacque  Fra  Benedetto  da  un  tal  Pietre, 
del  quale  la  storia  ci  tacque  il  cognome.  Ove  fosse 
vero  quanto  narra  il  Vasari , essere  stato  Fra  Bene- 
detto maggiore  di  età  dell’Angelico , dovrebbesi  col- 
locare l’  anno  del  suo  nascimento  intorno  al  1386; 
ma  trovatosi  l’atto  della  sua  professione  religiosa  se- 
gnato posteriormente  a quel  del  fratello  Giovanni,  e 
nell’anno  medesimo,  parmi  ragionevole  il  dubbio  che 
ei  fosse  minore  di  età,  e si  debba  in  quella  vece  cre- 
derlo nato  intorno  al  1389.  Da  chi  apprendesse  il  di- 
segno si  ignora,  e ricercarlo  saria  senza  frutto.  Poteva 
aver  fatti  al  secolo  buoni  studi  nell’arte,  quando  in 
Fiesole  prese  l’abito  domenicano  l'anno  1 407,  forse 
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diciottesimo  dell’età  sua.  Nel  seguente  fece  la  solenne 
professione,  probabilmente  in  Cortona  ove  era  il  no- 
viziato, essendo  però  aggregato,  e,  come  dicono,  af- 
figliato, a quello  di  San  Domenico  di  Fiesole,  nel  no- 
vero dei  chierici  (I).  Non  mi  è noto  se  ei  dimorasse 
in  Cortona  quando  questa  città  venne  assalita  e prèsa 
da  Ladislao  re  di  Napoli;  o se  crasi  di  già  recato  in 
Fiesole,  siccome  stimo  più  probabile;  allora  ne  do- 
vette essere  partito  nel  1 409 , per  vicende  politiche 
e religiose  che  altrove  si  narreranno,  e non  tornatovi 
prima  del  1418.  Quanto  in  un’ indole  buona  possano 
le  caste  gioie  della  religione,  le  pratiche  severe  del 
chiostro,  gli  esempi  di  un’insigne  virtù,  parve  in  lui 
manifesto.  Conciossiachè  per  le  esortazioni  e gli  esempi 
del  fratello,  angelico  veramente,  e per  quelli  lumino- 
sissimi di  Sant'Antonino,  venne  in  tanta  lode  di  bontà, 
che  in  breve  fu  annoverato  fra  i primi  e più  vene- 
randi Padri  di  quel  Convento.  E niuna  cosa,  a mio 
avviso,  così  bene  ci  rende  immagine  della  virtù  di  lui 
quanto  l’amicizia  che,  finche  visse,  lo  strinse  ed  unì 
con  Sant’Antonino;  il  quale  di  un  fortissimo  affetto 
amando  i due  fratelli  del  Mugello,  l’uno  e l’altro  seco 

« 

(1)  Cronica  coni',  sancii  Dominici  de  Fesulis,  Ms.,  un  voi.  in-fol., 
Cod.  cartaceo,  nell’Archivio  di  San  Marco.  Vedi  fol.  97  a tergo: 
u 1407.  Fr.  BmUicttu  Celti  de  Mugello  iuxta  Yichium , grrmanus 
pracdicti  fral.  lonnnis , qui  et  fuil  scriplor  oplitnut,  et  multo»  libro ■ 

teripsit  et  notavi t prò  cantu:  occcpil  habilum  clcricorum et  le- 

quenti  «imo  feci t professionali  „. 
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condusse  in  Firenze  l'anno  14.37,  dopo  che  da  Cosimo 
dei  Medici  ebbe  ottenuto  il  nuovo  Convento  di  S.  Marco. 
Quivi  uniti  vissero  otto  anni  consecutivi;  nel  qual  tempo 
volendo  Sant’Antonino  con  solenne  dimostrazione  ap- 
palesare la  stima  che  egli  nutriva  delle  egregie  qua- 
lità di  Fra  Benedetto,  lo  invitò  a dividere  seco  il  go- 
verno di  quella  religiosa  comunità,  eleggendolo  sempre 
sottopriore  ogni  qual  volta  fosse  egli  il  priore.  Il  ma- 
gnifico Cosimo  dei  Medici , al  quale  era  ben  noto  il 
merito  di  lui  nell’arte  di  alluminare  i codici  e i libri 
del  culto,  l’anno  1433  diede  il  carico  a Fra  Benedetto 
di  scrivere  e miniare  tutti  quelli  della  chiesa  e della 
sacristia  di  San  Marco;  ed  egli,  con  l'aiuto  di  alcuni 
suoi  religiosi  che  erano  eccellenti  calligrafi,  tutti  li 
condusse  a terminp,  uno  eccettuato,  nello  spazio  di 
cinque  anni:  fatica  che  importò  la  somma  gravissima 
di  ben  1 500  ducati.  Questo  sterminato  lavoro  era  ap- 
pena incominciato,  quando  i religiosi  di  San  Dome- 
nico di  Fiesole  elessero  Fra  Benedetto  priore  di  quel 
Convento;  e avendone  Sant’Antonino,  in  quel  tempo 
vicario  generale,  convalidata  la  elezione  con  la  sua 
autorità,  il  buon  miniatore  fece  ritorno  all’  amena  col- 
lina, ove  primamente  aveva  vestite  in  compagnia  del 
fratello  le  divise  Domenicane  (I).  Intorno  a tre  anni 
resse  quella  religiosa  famiglia,  e con  gli  esempi  la 
edificò  ; nò  era  ancor  giunto  il  termine  del  terzo  ed 

(1)  Crom'ea  coni’,  inncti  Dominici  de  Fctulis,  fol.  49  a tergo. 
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ultimo  anno  del  suo  reggimento,  che  d’improvviso 
colto  da  pestilenza,  si  riposò  nel  Signore  l’anno  1448, 
forse  cinquantanovesimo  di  sua  età.  Ignorasi  il  mese, 
il  giorno  e il  luogo  stesso  della  sua  morte;  perciocché 
scrive  il  Padre  Timoteo  Bottonio  (1),  che  non  in  Fie- 
sole ma  in  San  Marco  di  Firenze  cessasse  di  vivere; 
e invero,  nella  Cronaca  di  quest’ultimo  Convento  si 
trova  l’atto  necrologico  di  Fra  Benedetto,  laddove 
quella  .di  Fiesole  solo  brevemente  lo  accenna:  poten- 
dosi credere  che,  o a cagione  dei  libri  che  ei  tuttavia 
miniava  per  il  coro  di  San  Marco,  o forse  per  essere 
apparso  segno  di  pestilenza  in  Fiesole,  egli  si  recasse 
in  Firenze.  Gli  storici  dei  due  Conventi  onorarono  la 
sua  memoria  con  brevi  ma  belle  parole  d’encomio. 
Quel  di  Firenze  lo  appella  religioso  integerrimo,  e nel 
nome  e nelle  opere  benedetto.  Quel  di  Fiesole  lo  dice 
devoto  e santo  (2).  Dovette  essere  eziandio  versato 

(1)  Annui,,  voi.  II,  pag.  95. 

(2)  Articolo  necrologico  di  Fra  Bonedetto  tratto  dalla  Cro- 
naca, o come  fuor,  di  ragione,  si  intitola,  Annalia  cono.  r.  Marci 
de  Florentia  Ord.  Prwdic.  ab  ejut  recepitone,  ec.,  1435  usque,  ec. 
Cod.  cartaceo  in-fol. , nell’Arch.  di  San  Marco.  — A fol.  211. 
u Fr.  Benedienti  Vetri  de  Mugello  ftlius  nativui  et  tunc  prior  exi- 
ilcnt  Pernioni  convenivi, 'germanu»  fratrie  Joanni», filimi  tam  mirandi 
pictorie,  cujus  arte  picturx  fere  t/mnei  hujut  convenivi  extant.  Hic 
re  et  nomine  Benedienti  fmoribiti  et  vita  integerrima t fuit , et  line 
querela  in  Ordine  converiatui.  Bxlitit  |owem  excellcniiuimui , non 
modo  luorum , ted  et  plurimorum  temporum  icriptor  et  miniator. 
Cinto  marni,  litterit,  conivi  nota  et  minio  lunt  omnet  fere  libri  chori 
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a sufficienza  nelle  scienze  sacre  e nella  predicazione, 
perciocché  le  costituzioni  dell’ Ordine  non  consentono 
sia  elevato  all’  ufficio  di  superiore  chi  è digiuno  di 
buoni  studi,  e non  abbia  attitudine  ad  annunziare  la 
divina  parola;  e nei  fervori  di  quella  riforma,  la  quale 
di  flotti  e santi  uomini  non  pativa  difetto , non  è a 
credere  che  si  volesse  infrangere  una  legge  princi- 
palissima. 

Detto  della  vita,  parleremo  delle  opere.  Il  bisogno 
crea  le  Arti,  il  diletto, che  nasce  dall’esercizio  di  quelle, 
loro  dà  perfezione.  Il  bisogno  di  asilo  aveva  invitati 
all’architettura  i frati  Predicatori;  quello  dei  libri,  so- 
liti adoperarsi  nell’esercizio  del  culto,  li  trasse  alla 
miniatura:  la  vaghezza  del  colorire  condusse  altri  a 
seguitarli;  e l’Arte,  che  primamente  fu  necessaria,  ad- 
divenne piacevole  a molti,  e per  questa  guisa  si  per- 
petuò nei  chiostri  Domenicani. 


hujiu  ecclesia  s.  Marci : Antiphonaria,  vidcliccl , Graduatiti  et  Piat- 
teria, dcmpln  ultimo  duntaxat  finivo  Graduali.  Hic  ex  ea  peste  in- 
vasiti atacer  morlern  intuitili.  Sacramenti i omnibus  rito  percepii!,  ir» 
Domino  requievit  ipso  anno  1448,  • epitimi  in  comunibus  fratrum  te- 
pulturis.  Ilequiescat  in  pace  „.  --  Articolo  necrologico  tratto  dalla 
Cronaca  del  Convento  di  San  Pomenioo  di  Fiesole,  a fol.  146: 
“ Frat.  Benedictus  Petri  de  augello,  germani»  prtedicti  piclorit  (l'An- 
gelico), obiil..,.  (manca).  Hic  fuit  rgregius  scriptor  et  scripsit 
) itene  omnes  libros  c/iori  s.  Marci  et  notavi (,  et  olit/uni  eliam  hic 
Fesulii.  Fuit  hic  Pater  devotus  et  sanctus , et  bnno  fine  quievil  in 
Domino  „.  Quivi  ò evidontomente  confuso  lo  scrittore  col  mi- 
niatore. 
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Gli  esempi  del  fratello  Giovanni,  e forse  ancora  i 
consigli  di  Sant’Antonino,  indussero  Fra  Benedetto  a 
dedicarvisi.  Il  primo  saggio  che  ne  diede  fu  nel  miniare 
alcuni  libri  corali  del  Convento  di  San  Domenico  di 
Fiesole,  come  narra  la  Cronaca;  c forse  erano  quelli 
che  il  Vasari  attribuisce  all’Angelico.  Quei  di  S.  Marco, 
che  dicemmo  incominciati  a miniare  nel  1 443,  e che 
alla  morte  di  Fra  Benedetto  non  erano  del  tutto  com- 
piuti, furono  condotti  a fine  due  anni  dopo  da  un 
religioso  dell’Ordine  dei  Minori,  del  quale  si  ignora 
il  nome  (1433).  Il  Padre  Roberto  Ubaldini,  scrittore 
della  Cronaca  del  Convento  di  San  Marco,  li  novera 
paratamente;  e sono  quattordici  volumi,  tra  Graduali 
e Antifonari,  tutti  dalla  mano  di  Fra -Benedetto  scritti 
e miniati  ; eccettuato  l’ ultimo  volume  del  Graduale 
festivo,  e forse  tre  volumi  del  Graduale  della  feria, 
che  per  morte  non  ultimò;  quelli  appunto  che  la  Cro- 
naca dice  essere  stati  miniati  da  un  religioso  dell’Or- 
dine dei  Minori  (1).  Lo  stesso.  Ubaldini  però  nuova- 


(1)  Armai,  eonv.  e.  Marci,  fot.  8,  a tergo:  “ Mam  quatuordrcim 
volumina  Graduatium  et  Anliphonariorum  ecripta  timi  manu  tupra - 
dicti  fratrie  Benedica  priorie  convenirle  Feeulani,  exerpto  ultimo  vo- 
lumi nc  Gradualie  (citivi,  et  tribue  voluminibue  Gradualie  fqrialie,  qua 
ìmperfecta  remanecrunt  propter  eitpervenientem  morirai.-  qua  poltra 
completa  fuerunt  per  quemdam  Ordini!  Minorino.  Sed  et  lem  con- 
ventui  Fendano  catione  primi  e criptorie,  quam  «rctmdo  tcriplori  ea- 
tiefactum  eemper  eucceeeive  fuit  a domino  Colma.  Scripeit  timlliter 
idem  frat.  Benediente  duo  Pealteria  ehori,  requirente  eodem  Coima,  et 
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niente  favellando  di  questi  libri  in  altro  luogo  della 
Cronaca  stessa,  non  eccettua  che  l’ ultimo  volume  del 
Graduale  festivo  (1).  Per  la  qual  cosa  solo  quest’ul- 
timo potrebbesi  con  certezza  attribuire  al  Minorità. 
Scrisse  ugualmente  Fra  Benedetto  e miniò  i due  sal- 
teri , alcuni  missali , e il  libro  degli  Invitatorii , che 
non  è alluminato  (2).  Tutti  questi  libri  non  sono  per- 
duti, come  scrisse  l’egregio  A.  F.  Rio,  ma  servono 
tuttavia  all’uso  dei  religiosi,  e sono  in  numero  di 
venti,  non  compresi  i due  salteri  e i missali.  L’au- 


librum  Invitaioriorum  „.  Accennandosi  due  diversi  scrittori  in 
Fiesole  ed  in  San  Marco,  nasco  ragionevole  dubbio  se  si  debba 
prestar  fede  piuttosto  al  cronista  di  Fiesole  elio  a questo  di 
San  Marco. 

(1)  Tedi  l’articolo  necrologico  sopra  citato. 

(2)  Nella  Biblioteca  di  San  Marco , nel  novero  dei  Mss., 
sono  cinque  missali,  due  salteri  miniati,  alcuni  breviarii,  ed 
un  uffizio  della  Beata  Vergine,  i duo  salteri  sono  evidente- 
mente di  Fra  Benedetto,  e lo  piccole  miniature  che  gli  ador- 
nano sono  assai  belle!  ma  la  più  parto  ritoccate.  Alcuni  mis- 
sali sono  miniati  da  un  imperito;  e l’Uffizio  della  Beata  Ver- 
gine, che  dovea  essere  egregiamente  alluminato,  è si  malconcio 
dalle  posteriori  deformissime  miniature , da  non  apparir  più 
traccia  del  suo  essere  primitivo.  Nel  IV  e nel  V missale  si 
legge;  Ittud  mimile  est  con v.  Sancii  Hard  de  Fiorini.  Ord.  l'rtrdie. 
et  fedi  fieri  Cosma  lohannis  Medici ».  Nel  III  è eziandio  l’armo 
dei  Medici  od  una  rarissima  Epifania,  con  altre  miniature,  che 
io  giudico  di  altra  mano,  e non  inferioro  a quella  di  Fra  Be- 
nedetto. ÈJdegno  eziandio  di  molta  considerazione  un  Collet- 
tario miniato  forse  nei  primi  del  secolo  XVI. 
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mento  dei  sei  è posteriore  ai  tempi  dell'Annalista,  per- 
ciocché alcuni  di  mole  soverchia  furono  divisi  in  due: 
vero  è altresì  che  tre  non  hanno  opera  di  minio. 
Quelli  che  io  credo  indubitatamente  di  Fra  Benedetto 
sono  i contrassegnati  con  le  lettere  alfabetiche  dall’ A 
fino  al  P.  I due  primi  (Graduali  dei  Santi)  sono  i più 
ricchi  di  fregi  e di  storie,  ed  elaborati  con  grandis- 
sima diligenza.  In  fronte  al  primo  è l’arme  dei  Me- 
dici, e contiene  le  seguenti  miniature,  cioè:  Gesù 
Cristo  che  chiama  all'apostolato  Pietro  e Andrea.  — 
La  lapidazione  di  Santo  Stefano  ; ove  è un  assai  vago 
paese  c gran  freschezza  di  colore.  — San  Giovanni 
evangelista,  figura  egregiamente  disegnata  e colorita, 
ma  guasta  dall’  uso , e assai  più  dall’  audacia  di  chi 
pretese  restaurarla.  Nei  fregi  aurati  della  lettera  ini- 
ziale vedesi  una  iscrizione,  della  quale  solo  potei  leg- 
gere le  seguenti  parole,  che  ci  tolgono  ogni  dubbia 
intorno  all'origine  di  questi  libri....  hus  libro*  suis 
pecuniis,  illuslrmimus  civis....  multa  el  magna  bene - 
fieia,  et  hoc  templum  extruxit  Cosmas  Medie.  — Segue 
una  strage  degli  Innocenti.  — Sant’Agnese  vergine  e 
martire,  graziosissima  figurina.  — La  conversione  di 
San  Paolo,  debole  nel  disegno,  ma  con  bella  prospet- 
tiva di  paese.  — La  Purificazione  della  Beata  Vergine, 
alquanto  inferiore  nel  merito  alle  altre. — Una  assai 
pregevole  Annunziazione.  — Seguita  quindi  il  Comune 
degli  Apostoli,  dei  Martiri,  ec.;  nei  quali  ripetè  sempre 
lo  stesso  concetto;  cioè  Gesù  Cristo  che  benedice  ora 
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gli  Apostoli,  ora  un  Martire,  e quando  le  Vergini  ec. 
Sopra  molti,  per  diligenza  e per  disegno,  merita  lode 
un  bellissimo  Crocifisso  che  vedesi  all'  Uffizio  votivo 
della  Croce.  Nel  secondo  volume  segnato  con  lettera  II 
si  ammira,  a principio,  una  Annunziazione,  di  un  fare 
alquanto  più  grandioso.  — Seguita  il  martirio  di  S.  Pie- 
tro di  Verona,  domenicano.  — Assai  grazioso  è un 
San  Giovannino  condotto  al  deserto  da  un  Angelo, 
ben  disegnato  e meglio  colorito.  — San  Pietro  Apo- 
stolo che  apre  il  Cielo  ad  un’  anima.  Nei  fregi  della 
lettera  iniziale  si  legge  con  molta  difficoltà  una  iscri- 
zione latina,  la  quale,  come  l’altra  già  ricordata,  narra 
che  il  Convento  di  San  Marco  venne  edificato  dai  Me- 
dici. Oltremodo  ci  piace  questo  frequente  richiamare 
che  faceva  fra  Benedetto  alla  memoria  de’  suoi  reli- 
giosi i benefizi  ricevuti  da  quella  generosa  famiglia  : 
segno  di  animo  che  sente  la  gratitudine.  Nel  giorno 
di  Santa  Maria  Maddalena  eseguì  un  coro  di  Angioli 
che  sollevano  al  Cielo  la  Santa  penitente;  concetto 
che,  dai  greci  trasmesso  ai  giotteschi,  per  il  giro  di 
molti  secoli  piacque  all’Arte  cristiana.  Eziandio  nella 
lettera  iniziale  di  questo  foglio  abbiamo  una  nuova 
commemorazione  dei  benefizi  onde  la  chiesa  ed  il 
Convento  furono  debitori  alla  famiglia  medicea.  Nella 
solennità  del  Padre  San  Domenico  colorì  una  assai 
bella  figura  del  Santo  fondatore  dell’  Ordine  dei  Pre- 
dicatori. Uguali  pregi  hanno  una  Assunzione  ed  una 
Natività  della  Beata  Vergine  che  seguitano  immedia- 
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tamente.  Ma  a tutti,  per  correzione  di  disegno  e fe- 
lice esecuzione,  va  innanzi  una  figura  di  San  Michele 
Arcangelo.  Per  cagione  di  brevità  ometteremo  quelle 
degli  altri  volumi.  Solo,  a provare  come  Fra  benedetto 
avesse  l’arte  di  ben  comporre  i suoi  piccoli  quadri, 
recherò  ad  esempio  due  miniature;  la  p^ima  delle  quali, 
posta  al  Comune  di  un  Martire  del  secondo  volume, 
rappresenta  un  Santo  nell'  atto  di  essere  dal  carnefice 
dicollato , e Gesù  Cristo  che  per  incuorarlo  al  mar- 
tirio, posta  la  sinistra  mano  sul  capo  di  lui,  con  la 
destra  gli  accenna  il  Cielo.  Ma  più  bella  eziandio  è 
quella  che  vedesi  di  fronte  al  volume  contrassegnato 
dalla  lettera  I (Antifonario),  nella  quale  volendo  si- 
gnificare come  Gesù  Cristo  predicesse  agli  Apostoli  i 
travagli  e i patimenti  grandissimi  clic  loro  erano  per 
soprastare  dopo  la  sua  dipartita  da  questa  terra,  a 
meglio  rappresentare  il  suo  concetto  pose  innanzi  al 
Salvatore  e agli  Apostoli  la  figura  di  un  giovine,  il 
quale,  bendati  gli  occhi,  e legate  a tergo  le  mani,  è 
in  atto  di  essere  trucidato.  E invero  questa  figura , 

m 

posta  di  fronte  agli  stupefatti  ed  atterriti  discepoli, 
esprime  maravigliosamente  il  pensiero  del  dipintore. 
Il  tutto  poi  disegnato  e colorito  in  modo,  da  essere 
questa  una  delle  sue  più  rare  opere  di  minio.  Ne- 
gli altri  volumi  non  si  ravvisa  che  una  storia  sol- 
tanto nel  primo  foglio.  Chi  poi  desidera  in  un’opera 
sola  veder  raccolti  tutti  i pregi  e tutte  le  grazie  che 
egli  sparse  e versò  in  sì  gran  novero  di  miniature, 
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e quella  che  più  sia  atta  a farci  conoscere  il  inerito 
suo  grandissimo  in  questo  genere  di  pittura , veda 
la  maravigliosa  adorazione  dei  Magi  che  adorna  il 
primo  volume  del  Graduale  festivo  (segnato  P.) , ed 
eziandio  il  primo  foglio  di  quello  stesso  volume , 
ove  ' o tu  consideri  la  composizione , il  disegno , il 
colore,  o la  varietà  e ricchezza  dei  fregi,  tutto  trovi 
in  essa  perfetto.  Questa  adorazione  dei  Magi  è una 
felice  imitazione  di  quella  piuttosto  divina  che  u- 
mana  opera  dell’  Angelico , la  quale  adorna  1’  ap- 
partamento di  Cosimo  dei  Malici  nel  Convento  di 
San  Marco. 

Si  ammira  in  Fra  Benedetto  un  facile  e bello  pie- 
gare di  panni  ; e in  ciò  non  cede  al  fratello.  Dili- 
gentissimo nelle  teste,  è poi  moltissimo  trascurato 
nelle  estremità,  difetto  comune  alla  più  parti!  dei  mi- 
niatori di  questo  secolo.  Nel  celestiale  dei  volti  non 
raggiunge  l’Angelico,  abbenché  i suoi  siano  nobili  ed 
espressivi.  Panni  alquanto  debole  nel  disegno , ma 
felice  nel  comporre  e nell’ aggruppare  le  figure.  Pei* 
la  disposizione  e freschezza  del  colorito  può  facilmente 
contendere  coi  più  rari  miniatori;  c nel  paese  pochi, 
avuto  ragione  all’età,  lo  raggiungono.  Difficilmente 
potrebbe  negarsi  clic  il  fratello  lo  aiutasse  di  disegni, 
perciocché  non  poche  delle  sue  miniature  sono're- 
pliche  di  quadri  deH’Angelico,  con  piccole  variazioni. 
Negli  adornamenti  di  fiori,  di  frutta  e di  animali,  non 
è sempre  vario  c tfcco,  ma  seguita  fedelmente  quel 
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fare  convenzionale  proprio  dei  quattrocentisti.  Soltanto 
al  secolo  XVI  era  dato  portare  questa  parte  del  di- 
segno ad  una  maravigliosa  bellezza.  Nei  fregi  di  tutti 
questi  volumi  si  vedono  a quando  a quando  ridicole 
caricature,  le  quali  niuno  veramente  vorrebbe  in  opere 
cosiffatte.  Ma  nei  secoli  XIV  e XV  erano  assai  co- 
muni alla  pittura  come  alla  scultura,  segnatamente 
fuori  d’Italia;  e i tempi  che  allora  correvano  consenti- 
vano così  fatta  licenza.  Dobbiamo  per  ultimo  avvertire 
come  intorno  alla  metà  del  secolo  decimosesto  tutti 
questi  libri  venissero  restaurati , cosi  nelle  lettere  e 
nelle  note  come  nelle  figure,  da  un  altro  miniatore, 
del  quale  in  breve  si  ragionerà;  e forse  al  medesimo 
sono  dovute  alcune  durezze  che  appariscono  in  più 
luoghi,  e segnatamente  nelle  estremità.  Volendo  porre 
a confronto  i libri  corali  del  duomo  di  Siena  con  questi 
di  San  Marco,  parci  che,  eccettuati  alcuni  i quali  ap- 
partengono al  secolo  decimosesto,  gli  altri  cedano  nel 
disegno  e nella  composizione  a questi  di  Fra  Bene- 
detto del  Mugello,  e solo  li  vincano  nei  fregi  e negli 
ornamenti  bellissimi  e ricchissimi.  Molto  i ritocchi , 
assaissimo  1’  uso  di  quattro  secoli  danneggiarono 
questi  di  San  Marco  , laddove  quei  della  cattedrale 
di  Siena  sono  con  grandissima  cura  e diligenza  cu- 
stoditi (1). 

(1)  Ignoro  corno  il  Vasari,  nella  Vita  di  Agnolo  Caddi, 
potesse  scriverò  che  : * l'itlro  da  Perugia  minia/ore  miniò  nati 
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Rimanci  a dire  alcuna  cosa  di  Fra  Benedetto  come 
di  cultore  della  grande  pittura  storica;  perciocché  è 
opinione  di  molti  che  egli  aiutasse  il  fratello  nella 
innumerevole  serie  de'  dipinti  di  lui;  sembrando  dif- 
ficile e quasi  impossibile  a credere  che  da  se  solo 
avesse  potuto  l’Angelico  cotanto  e sì  diligentemente 
operare.  A ciò  si  aggiunge  che  il  Vasari,  parlando  di 
Fra  Benedetto  nella  Vita  dell’Angelico,  dice  aperto 
che  ei  fosse  assai  esercitalo  nella  pittura:  e invero,  i 
consigli  e gli  esempi  di  tanto  maestro  potevano  con- 
durlo ad  ogni  ottima  perfezione.  Il  Rosini  credette 
aver  rinvenuto  il  modo  per  distinguere  i dipinti  di 
Fra  Giovanni  da  quelli  di  Fra  Benedetto:  conciossia- 
ché  avendo  osservato  come  alcune  tavole  del  primo 
sieno  ricche  di  inolt’oro,  e altre  assai  meno,  conget- 
tura che  le  prime  siano  dell’Angelico  c le  seconde  del 
fratello  (I).  Ma  questa  opinione  dell'illustre  autore  non 
mi  si  lascia  creder  vera,  poiché  è indubitato  che  la 
maggiore  o la  minore  quantità  dell’oro  che  i pittori 
in  quella  stagione  ponevano  negli  adornamenti  dei 
loro  dipinti,  più  che  dal  loro  arbitrio  dipendeva  so- 
vente dalla  volontà  dei  committenti,  e dai  mezzi  che 
questi  offerivano  all’artista.  E invero,  in  un  contratto 

i libri  che  inno  a Siena  in  Duomo  nella  libreria  di  Dopa  Pio  II;  „ 
troppo  visibili  essendo  le  diverso  maniere  dei  molti  miniatori 
che  vi  operarono,  alcuni  dei  quali,  come  Liberale  da  Verona 
e Quidoccio  Cozzarelli,  vi  scrissero  i loro  nomi. 

(t)  Storia  della  Pittura  Italiana,  voi.  II,  cap.  XVII,  paff.  257. 
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fatto  dall’Arte  dei  Linajuoli  col  Beato  Angelico  per  di- 
pingere un  tabernacolo,  che  tuttavia  rimane,  è posto 
per  condizione,  che  siavi  oro  e argento  nel  modo  che 
era  stato  fra  loro  convenuto.  Che  se  veramente  Fra 
Benedetto  coltivò  la  pittura  così  in  tavola  come  in 
fresco,  si  debbono  piuttosto  ricercare  le  sue  opere  fra 
quei  più  deboli  dipinti  che  sono  per  lo  consueto  at- 
tribuiti all’Angelico;  e in  ispecial  modo  alcuni  affreschi 
nelle  celle  del  Convento  di  San  Marco,  certamente 
inferiori  agli  altri  di  Fra  Giovanni.  E dappoiché  la 
modestia  rarissima  di  questi  due  dipintori  non  volle 
che  le  opere  fossero  giammai  dal  loro  nome  contras- 
segnate;  e l’indole  e l’ingegno  e l’arte  ebbero  simili 
per  modo  da  non  potersi  distinguere  facilmente  ciò 
che  ò dell’  uno  da  ciò  che  è dell'  altro,  lasciamo  che 
una  comune  gloria  renda  il  nome  di  ambidue  chiaro 
e venerato. 

Non  è ancora  ben  certo  se  Fra  Benedetto  del  Mu- 
gello alla  sua  morte  lasciasse  alcun  allievo  nella  mi- 
niatura fra  i suoi  religiosi  dei  Conventi  di  Fiesole  e 
di  San  Marco.  Un  erede  però  del  nome , dell’  arte  e 
delle  virtù  di  lui  si  trova  in  quest’ultimo  Convento 
sul  tramontare  del  secolo  NV;  del  quale  però  non 
possiamo  additare  alcun  certo  lavoro,  non  trovandosi 
indicato  nelle  cronache.  Ricordano  bensì  un  tratto 
della  sua  vita , pel  quale  il  nome  di  questo  artefice 
non  andrò  mai  diviso  da  quello  di  un  uomo  grande 
e sventurato.  E questi  Fra  Benedetto  figlio  di  un  tal 
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Paolo,  fiorentino,  che  al  secolo  con  vezzoso  diminu- 
tivo appellavasi  Bettuecio.  Nella  giovinezza  era  stato 
un  dei  caldi  ammiratori  e seguaci  di  Fra  Girolamo 
Savonarola.  E qual  mai  ingegno  elevato,  qual  raro 
artista  in  quel  tempo  potè  essere  insensibile  al  fascino 
della  eloquenza,  e agli  esempi  della  virtù  di  tant’uomo? 
Come  il  Porta,  il  Credi,  i Robbia,  il  Cronaca,  e altri, 
Bettuecio  sentissi  preso  da  amore  e da  riverenza  per 
il  frate  ferrarese;  ed  ei  fu  il  primo  di  tutti  gli  artisti 
che  presero  l’abito  Domenicano  o per  le  mani  o per 
la  influenza  del  Savonarola.  Il  giorno,  pertanto,  7 di 
novembre  dell’anno  1495,  essendo  Fra  Girolamo  vi- 
cario generale  della  Congregazione  di  San  Marco,  fu 
il  Bettuecio  rivestito  delle  sacre  lane;  ed  il  giorno  13 
di  novembre  dell’ anno  seguente  professò  (I).  Legato 
a lui  con  tanti  vincoli  di  affezione  e di  gratitudine , 
non  lo  abbandonò  nei  giorni  diffìcili  della  prova.  Al- 
loraquando  il  partito  degli  Arrabbiati , sitibondo  del 
sangue  di  Fra  Girolamo,  venne  a strappare  la  sua 
vittima  dal  chiostro  di  San  Marco,  scrive'il  Padre 
Burlarnacchi  (il  quale  P uno  e l’ altro  conobbe)  che 
Fra  Benedetto,  armatosi  dal  capo  alle  piante,  si  unì 
al  partito  dei  Piagnoni  per  difendere  quella  vita  a 
lui  cara;  nel  quale  essendosi  avvenuto  il  Savonarola, 
gli  ingiunse  tosto  di  deporre  le  armi , soggiungendo 


(1)  Anna/.  Conv.  Sancii  Marci,  ee.,  fui.  140.  Non  potei  rinve- 
nire l’anno  della  sua  morte. 
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clic  quelle  del  religioso  doveano  essere  spirituali,  non 
materiali.  Ma  quando  Fra  Benedetto  vide  condursi 
prigione  il  ben’ amato  maestro,  fece  grande  instanza 
di  voler  andar  seco;  e ributtandolo  i ministri,  egli 
pur  importunava  per  voler  andare.  Ma  il  Padre  frate 
Gerolamo  gli  si  voltò  dicendogli  : Fra  Benedetto , per 
ubbidienza  non  venite,  perchè  io  e Fra  Domenico  ab- 
biamo a morir  per  V amor  di  Cristo.  Et  in  questo  fu 
rapito  dagli  occhi  de’  suoi  figli,  che  tutti  piangevano, 
essendo  già  nove  ore  di  notte  (1).  È poi  dolce  ripe- 
tere queste  care  ricordanze  di  un  animo  educato  del 
pari  all’  amore  delle  Arti  che  alla  riconoscenza  dei 
benefizi,  in  un’età  si  povera  di  esempi  forti  e gene- 
rosi (2). 

Altro  non  ci  è dato  sapere  di  lui.  Forse  appar- 
tengono al  medesimo  alcune  miniature  che  adornano 
i codici  della  Biblioteca  di  San  Marco,  o altri  che  poi 


(1)  Vita  del  Padre  Fra  Gerolamo  Savonarola,  scritta  dal  Padre 
Pacifico  Bmrlamacchi.  Lucca,  1764,  un  voi.  in-8°.  Vedi  a pa- 
gine 136  e 143. 

(2)  Quando  nel  1845  pubblicai  questo  primo  volume  delle 
Memorie  degli  artisti  Domenicani,  non  mi  era  stato  possibile  rin- 
venire più  copiose  notizio  di  Fra  Benedetto  fiorentino;  ma  fatte 
in  seguito  più  diligenti  ricerche  nella  Biblioteca  Magliabeclii 
e altrove,  raccolsi  non  poche  memorie,  cosi  della  vita  come 
delle  opere  di  questo  miniatore  e poeta  del  secolo  XYI,  e le 
diodi  allo  stampe  nel  1849,  nell’ Appendice  oll’drcAieio  Storico 
Italiano,  tomo  VII,  pag.  41-95.  Esse  vanno  innanzi  al  buo  Poe- 
metto in  terza  rima  intitolato  : Cedrus  Ulani. 
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passarono  alla  Laurenziana  ; ma  con  certezza  non  si 
potrebbe  citare  alcun  saggio  del  suo  merito  in  questo 
ramo  dell’ Arte  (I). 

(1)  Ai  miniatori  sopraccitati  ò d’uopo  aggiungerò  eziandio 
un  religioso  senese  per  nome  Bernardino  di  Domenico.  Se  ne 
ha  memoria  sotto  il  giorno  7 dicembre  del  1471,  nel  qual  giorno 
si  trovano  dati  in  acconto  al  medesimo  soldi  venti  per  minia - 
tura  del  Petrarcha.  (Archivio  del  Patrimonio  Ecclesiastico  di 
Siena.  Carte  del  Convento  di  S.  Domenico.  Registro  G.  Vili,  a 
carte  89). 
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Di  Fra  Eustachio  e di  Fra  Piotro  da  Tramoggiano, 
miniatori  toscani  del  seoolo  XVI. 


L’arte  di  alluminare  le  pergamene,  la  quale  pel 
corso  di  molti  secoli  aveva  di  tante  e sì  rare  opere 
arricchiti  i chiostri  e le  biblioteche,  nei  primi  anni 
del  secolo  XVI  già  accennava  al  tramonto.  Timida  e 
inosservata,  ma  ambiziosa  di  succederle,  fino  dalla 
metà  del  secolo  precedente,  la  incisione  imprendeva 
la  sua  gloriosa  carriera;  dapprima  con  tenui  e igno- 
bili saggi  in  legno,  poscia  cresciutole  animo,  con  le 
opere  stupende  in  rame  di  Alberto  Duro  e di  Marc’ An- 
tonio Raimondi.  Allora,  cacciata  di  seggio  T umile  ri- 
vale, venne  essa  a collocarsi  accanto  alla  pittura.  Non 
pertanto  egli  è appunto  in  questi  ultimi  periodi  della 
sua  vita  che  fa  d’uopo  rinvenire  i grandi  miniatori 
italiani;  i quali,  corretto  il  disegno  cosi  della  figura 
come  degli  ornamenti,  dato  maggior  vigore  alle  tinte 
e maggior  rilievo  ai  corpi  coll’opera  del  chiaroscuro, 
portarono  quest’  arte  bellissima  alla  sua  perfezione.  Nè  . 
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certamente  la  sua  storia  potea  chiuderai  meglio  che 
con  i nomi  di  Girolamo  dai  libri,  di  Liberale  da  Ve- 
rona, e di  Don  Giulio  Glorio.  Lo  stesso  avvenne  alla 
storia  particolare  dei  miniatori  domenicani.  Il  seco- 
lo XVI , che  doveva  chiuderne  la  serie , ce  ne  offre 
alcuni  di  un  merito  insigne.  Pongo  per  primo,  a ca- 
gione di  età,  Fra  Filippo  Lapaccini  fiorentino,  reli- 
gioso del  Convento  di  San  Marco,  il  quale,  vestito 
l’abito  domenicano  l’anno  1492,  chiuse  i suoi  giorni 
nel  I i>35.  Di  lui  non  abbiamo  alcuna  opera  certa.  Solo 
ci  è noto  che,  non  atto  agli  studi  sacri,  volle,  come 
la  più  parte  degli  artisti  di  quel  Convento,  rimaner 
diacono,  c si  occupò  sempre  in  iscrivere  c miniare 
libri  da  coro;  nel  quale  esercizio,  dice  il  Padre  Se- 
rafino Razzi,  era  assai  perito  (I). 

Da  soli  tre  anni  aveva  il  Lapaccini  professato  l’ in- 
stituto  dei  frati  Predicatori , quando  venne  ad  unir- 
glisi  uno  dei  più  grandi  miniatori  che  forse  noveri 
l’ Italia;  e del  cui  grandissimo  merito  per  buona  sorte 
abbiamo  tuttavia  non  pochi  saggi.  Egli,  se  è lecito 
alle  grandi  cose  paragonare  le  piccole,  è il  Porta  della 
miniatura,  come  Fra  Hcnedetto  del  Mugello  ne  è l’An- 
gelico. Ambedue  sommi:  questi  nella  semplicità  e nel- 


0)  Cronaca  della  J'rovlncia  Humana  dell'  Ordine  dei  l'redicatari, 
icrilla  dal  Padre  SsBinxo  Razzi,  un  voi.  in-fol.  Ms.  nell’Ar- 
chivio di  San  Marco.  Vedi  a pag.  110.  — Annui.  Sancii  Marci, 
fol.  110  o HO. 
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l' affetto  tenero  e devoto  ; quegli  nell’  evidenza  della 
natura,  in  un  disegno  grandioso,  e sopra  tutto  nei 
fregi  di  un  gusto  raffaellesco  e squisito.  Il  suo  nome 
è Fra  Eustachio,  la  patria  Firenze,  il  padre  Baldas- 
sarre, il  cognome  s’ignora.  Nacque  l’anno  1473.  Al 
secolo  ebbe  nome  Tommaso.  Come  altri  miniatori  di 
San  Marco  vestì  l’abito  di  converso  Domenicano  per 
le  mani  di  Fra  Gerolamo  Savonarola  nel  1496,  e vi- 
gesimoterzo  dell’  età  sua.  Nel  seguente,  apparsi  segni 
di  pestilenza  in  Firenze,  il  Savonarola,  allora  vicario 
generale,  ricoverò  i suoi  novizi  nella  villa  de’Gondi, 
e con  essi  Fra  Eustachio.  Ivi  il  miniatore  pronunziò 
i voti  solenni  nel  giorno  12  di  settembre  1497  (1).  Se 
di  lui  non  si  trova  memoria  presso  gli  storici  dell’arte 
(e  il  Vasari  dovea  ricordarlo  per  gratitudine),  non 
manca  però  presso  quelli  dell’  Ordine.  Il  Padre  Timoteo 
Bottonio,  che  lo  conobbe  in  Firenze,  così  ne  ragiona 
ne' suoi  Annali.  « Fra  Eustachio  fiorentino,  converso 
di  San  Marco,  fu  un  bellissimo  spirito  et  di  raro  in- 
gegno. Era  miniatore  eccellente,  et  fece  bellissime  opere 
in  questo  genere;  specialmente  un  Salterò  grande  bel- 
lissimo che  si  adopera  nel  choro  di  San  Marco.  Hebbe 

(1)  Annal.  Sancii  Marci,  fot.  147  a tergo.  “ Fruì.  B’utacliius  un- 
ica Thomas  Balihauarit,  florali.  conversiti  (di  altra  mano).  Mie  ac- 
cepit  habitum  anno  (Utili!  suw  23  completo  Di  fronte , in  mar- 
gino, si  legge:  14  Ili  qualuor  professi  sunt  in  villa  Gondiorum,  quo 
secessum  fucral  propter  pcslcm,  in  mimibus  lì.  P.  F.  Ilicronymi , 
dir  12  sepl.  1497. 
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gran  memoria,  et  tutto  che  fosse  decrepito,  recitava 
a mente  infiniti  luoghi  di  Dante,  nel  quale  egli  ha- 
veva  gran  pratica.  Quando  il  Vasari  scrisse  la  prima 
volta  le  Vite  de’  Pittori , veniva  spesso  a ragionare 
con  questo  vecchio,  dal  quale  caA-ò  molti  et  Iteli  issi  mi 
particolari  di  quegli  antichi  et  illustri  artefici.  Andava 
per  il  convento  con  un  bastone  al  quale  si  appog- 
giava, et  mi  ricordo  che  assai  temeva  il  punto  della 
morte,  la  quale  poi  gli  avvenne  dolcissima  et  placi- 
dissima siccome  io  proprio  vidi.  Haveva  83  anni,  et 
morì  a 23  settembre  (I)  ».  Con  simili  parole  venne 
eziandio  ricordato  dal  Padre  Serafino  Razzi , e dal 
continuatore  degli  Annali  di  San  Marco  (2).  Il  Salterò 

(1)  Anntili  Msa.,  voi.  II,  pag.  301,  ad  ann.  1555. 

(2)  tutoria  degli  F omini  illustri,  ec.,  del  sacro  Ordine  dei  Pre- 
dicatori, scritta  dal  Padre  Serafino  Razzi,  un  voi.  in-16.  Lucca, 
1596,  pag.  354.  u Fra  Eustachio  fiorentino,  converso  di  San  .Varco, 
fu  miniatore  di  libri  eccellente,  come  si  può  conoscere  da  molte  opere 
lasciate  in  tal  professione:  e singolarmente  ne'  due  Salteri  grandi  che 
si  adoperano  le  feste  nel  coro  di  San  Marco  predetto.  Recitava  questo 
buon  padre  a mente  innumf  rubili  luoghi  di  Dante,  così  bella  memoria 
teneva,  c cotanta  pratica  in  quel  poeta  toscano  aveva . Cantava  altresì 
all’usanza  di  Firenze  alcune  lodi  spirituali,  la  sera  dopo  cena  in  co- 
munanza con  i Padri.  Morì  di  anni  83 , alti  25  settembre  1555  in 
San  Marco  — Annui.  Conv.  Sancii  Marci , fol.  246 , 8C£fnandosi 
la  morte  del  medesimo,  si  legge:  “ Frat.  Eustachius  lìalthassaris 
fiorcnt.  conversus,  ex  hoc  vita  drcessit  anno  Domini  1555  die  25  sept. 
Ilic  fuit , ni  ftllor,  egregius  miniator.  id  quod  intcr  alia  ipsius  opera 
Psaherii  liber  in  dcxtcra  nostri  chori  parte  locatus  facile  attcstatur 
Debbo  avvertirsi  che  il  Bottonio  o questo  continuatore  desìi 


unno  primo. 


ifiO 

del  quale  ragiona  il  Padre  Timoteo  fiottonio  rimane 

tuttavia,  e serve  all’uso  de'  religiosi  nel  coro  di  detta 

chiesa.  Vedcsi  nel  primo  foglio  un  fregio  assai  vago 

ed  elegante,  e nella  lettera  iniziale  in  mezza  figura 

un  Isaia,  sul  capo  del  quale  è sospeso  un  cartellino 

ove  si  legge:  AN.  DN’I.  M.  V.  V:  e sembra  doversi 
« 

leggere  MVV;  che  equivarrebbe  a MDV.  Qui  non  vi 
ha  il  consueto  stemma  dei  Medici,  segno  manifesto 
che  non  fu  dovuto  alla  loro  generosità;  dappoiché  non 
si  sarebbe  ricevuto  in  quel  tempo  dai  medesimi  così 
spregevole  cosa  che  tosto  non  vi  si  fosse  impresso 
lo  stemma  di  quella  famiglia.  Ma  il  merito  grandis- 
simo di  Fra  Eustachio  appare  tosto,  veduti  gli  ador- 
namenti che  ei  fece  al  primo  dei  salmi.  Girò  per 
quanto  è grande  il  foglio  un  ricco  fregio  di  fiori  e 
di  rabeschi  elegantissimi  messi  in  oro,  sopra  un  fondo 
ove  azzurro,  ove  rosso  cremisi.  Sorreggono  le  volute 
ed  i fiori  alcuni  gruppi  di  putti  ignudi  assai  ben  di- 
segnati; c a quando  a quando  sono  alcuni  ovatini  a 
uguali  distanze,  che  tolgono  la  uniformità  del  disegno. 

Annali  attribuiscono  a Fra  Eustachio  un  solo  Salterò,  e il 
Padre  Serafino  Razzi  duo.  Ma  sombra  doversi  seguitare  piut- 
tosto l’autorità  dei  due  primi  scrittori.  E invero,  quantunque 
anche  al  presento  esistano  duo  Salteri  miniati  ad  uso  quoti- 
diano dei  religiosi,  uno  solo  6 evidontomcnto  di  Fra  Eustachio; 
l’altro  accenna  ad  un  miniatore  alquanto  più  antico  ed  infe- 
riore, abbenchè  non  sia  privo  di  morito:  è però  assai  guasto 
dai  restauri. 
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Nei  due  di  cima  e nei  due  di  fondo  fece  in  mezza  li- 
gure i quattro  dottori  della  Chiesa  latina,  San  Leone 
papa,  San  Girolamo,  Sant’ Agostino  e Sant’ Ambrogio, 
figure  condotte  con  grandissimo  amore  e diligenza. 
Nel  mezzo,  a destra  ed  a sinistra,  sono  due  animali 
graziosissimi.  Al  basso  del  foglio  una  mezza  figura 
di  Santa  Caterina  da  Siena,  guasta  siffattamente  da 
potersi  a fatica  riconoscere.  Nella  lettera  iniziale  fece, 
nel  campo,  con  bella  prospettiva  di  paese,  il  monte 
di  Sion:  ed  è replica  di  altro  consimile  di  Fra  Bene- 
detto. Nell’amenità  di  una  ridente  campagna,  sotto 
un  azzurro  e limpido  cielo,  vedesi  prostrato  Davidde, 
con  le  braccia  conserte  al  seno,  la  corona  deposta 
sul  suolo,  in  atto  di  ascoltare  la  voce  santissima  di 
Dio,  che  dall’alto  de*  Cieli  si  vede  inviare  al  profeta 
il  suo  lume  consolatore.  Piena  di  maestà  e di  vita  è 
la  figura  del  David,  c nel  panneggiare  ricorda  il  fare 
nobilo  e grandioso  di  Fra  Rartolommeo  della  Porta. 
Non  cosi  mi  appagano  le  estremità,  forse  non  ben 
proporzionate,  nè  bastantemente  indicate;  difetto  co- 
mune alla  più  parte  dei  miniatori.  Che,  del  rimanente, 
Fra  Eustachio  avesse  buon  disegno  lo  prova  il  nudo 
dei  putti  eseguito  correttamente  (1).  Al  salmo  38,  per 


(1)  Questa  miniatura  6 stata  incisa  nell’Opora:  San  Varco 
illustralo  e inciso,  Tav.  IX,  ma  la  sola  parte  del  mezzo,  e di- 
spogliata del  ricco  e bello  fregio  dei  putti , dei  fiori  e delle 
mezze  figure  dei  Dottori. 
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analogia  al  senso  del  medesimo,  fece  una  mezza  figura 
di  un  David  che  soprappone  l’indice  alla  bocca  ad 
accennar  silenzio;  ed  in  ciò  assai  piu  mi  aggrada  il 
modo  tenuto  dal  Padre  Maestro  Sertini  ; il  quale  ad 
esprimere  quello  stesso  concetto  lìgurò  il  profeta  se- 
duto con  grandissima  maestà,  che  pone  sulla  bocca 
la  sommità  dello  scettro  regale.  Ma  quanto  mai  può 
dirsi  è bello  il  pensiero  di  Fra  Eustachio  e il  modo 
di  eseguirlo,  quando  ad  esprimere  F empio  che  insulta 
a Dio  (Sai.  13.  Dixit  insipienti  in  corde  suo,  non  est 
Deus),  disegnò  egregiamente  e colorì  un  giovine  sfa- 
villante nell’  ebbrezza  dei  sensi , con  bellissima  foggia 
di  vestire;  il  quale,  perchè  infuori  del  diletto  non  ha 
cosa  al  mondo  che  ami  o paventi,  tiene  sur  una  mano 
uno  sparviero,  e con  l’altra  fa  segno  di  spregio  verso 
il  cielo.  Al  salino  109  (DLcit  Dominus  Domino  meo, 
sede  a dee  Iris  mais)  effigiò  l’ Eterno  avente  fra  le  brac- 
cia l’esanime  spoglia  dell’unigenito  Figliuolo.  Eccel- 
lente miniatura,  ma  così  guasta  dalla  confricazione 
dei  fogli  che  in  breve  sarà  al  certo  perduta.  In  ciò 
chiaro  si  pare  quanto  meglio  i giotteschi  sapessero 
negli  argomenti  sacri  comporre  i loro  quadri;  poichò 
il  citato  Padre  Maestro  Sertini  nei  Salteri  di  Santa 
Maria  Novella  a questo  stesso  salmo  fece  quella  bel- 
lissima miniatura  della  quale  si  è ragionato  nel  Capi- 
tolo primo.  Ne  omettiamo  a cagione  di  brevità  alcune 
altre  dello  stesso  volume.  Da  questo  breve  saggio  però 
ognuno  potrà  farsi  ragione  del  merito  di  Fra  Eusta- 
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ciào,  clic  io  non  dubito  nelle  storie  equiparare  a Li- 
berale da  Verona , e nei  fregi  e nei  rabeschi  dichia- 
rarlo a lui  superiore;  tanta  è la  eleganza  e la  purezza 
con  la  quale  sono  disegnati;  tanta  la  trasparenza  del 
colore  onde  sono  eseguiti.  Nè  si  andrebbe  forse  lungi 
dal  vero  asserendo,  che  in  questi  suoi  lavori  egli  si 
aiutasse  dei  consigli  del  celebre  dipintore  Fra  Barto- 
lommeo  della  Porta,  il  quale  nei  tempi  appunto  di 
Fra  Eustachio,  e in  questo  stesso  Convento  di  S.  Marco, 
eseguiva  i suoi  maravigliosi  dipinti.  I Padri  Razzi  e 
Bottonio  affermano , che  il  nostro  miniatore  facesse 
altre  opere  assai  in  quello  stesso  genere;  ma  ci  tac- 
quero il  luogo  ed  il  tempo.  È indubitato  però  che 
Fra  Eustachio  miniasse  quattro  libri  per  il  coro  di 
Santa  Maria  della  Quercia  presso  Viterbo,  che  credo 
esistano  tuttavia  (I);  e due  per  il  Convento  di  Santo 
Spirito  di  Siena,  nel  1502,  per  commissione  avuta 
dal  Padre  Malatesta  Sacromoro,  Priore  di  quel  Con- 
vento, il  quale  fece  dal  medesimo  restaurare  tutti  i 
libri  corali  della  stessa  chiesa  (2).  Che  Fra  Eustachio 
ricondottosi  in  patria  miniasse  molti  libri  da  canto 
per  la  Metropolitana  fiorentina,  Io  aveva  avvertito  il 

(1)  Libro  delle  Cronache  della  Chieia  e Sacriitia  del  Convento 
di  Santa  Varia  della  Quercia,  pag.  14. 

(2)  Chronica  conv.  Sancii  Spirimi  de  Senti,  almi  Ord.  Prozie, 
anno  Dominici  Incarnai.  MDIX,  inchoata,  un  voi.  Ma.  nell’Archi- 
vio dell’Opera  del  Duomo  di  Siona,  tra  le  carte  dello  Congre- 
gazioni Religiose  soppresse,  a carto  14. 
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Padre  Ridia  (I),  ma  ci  tacque  il  tempo  e i lavori  per 
lui  eseguiti.  Supplirono  a questa  omissione  i diligenti 
signori  Carlo  e Gaetano  Milanesi,  i quali  rinvennero 
le  notizie  che  noi  siamo  per  aggiungere.  « I docu- 
menti da  noi  trovati  nell’Archivio  dell’  Opera  di  Santa 
Maria  del  Fiore  ci  dicono  precisamente,  che  nel  1518 
gli  fu  dato  a miniare  per  quella  chiesa  un  Graduale 
che  incomincia  dalla  quarta  domenica  di  quaresima 
fino  al  Giovedì  Santo,  e un  Antifonario  dall’Avvento 
sino  alla  vigilia  della  Natività  di  Cristo.  Negli  anni 
1520  e 1525  si  trovano  pagamenti  fatti  a Fra  Eusta- 
chio per  altri  lavori  di  minio  operati  nei  detti  libri: 
i quali  lavori,  sebbene  nei  documenti  non  sieno  de- 
scritti, noi  però,  mediante  il  confronto,  abbiamo  po- 
tuto trovare  che  sommano  a trentuna  miniatura,  sparse 
in  nove  codici,  che  sono  descritti  nella  seconda  parte 
di  questo  Commentario. 

« Il  pregio  principale  di  Fra  Eustachio  sta  nei  gen- 
tili e graziosi  ornamenti,  nei  quali  non  è bizzarria 
d’invenzione  nè  copia  d’erbe  e di  fiori  naturali;  ma 
un  gusto  di  composizione  e di  stile , che  volentieri 
chiamiamo  classico.  E in  ciò  Eustachio  molto  si  ras- 
somiglia a Àttavante,  a Litti  di  Filippo  Corbizi,  c al 
Boccaccino  vecchio.  Ai  suoi  ornamenti  accresce  pre- 
gio ancor  la  finezza  della  esecuzione , e il  modo  col 


(1)  A ’otiiic  I storiche  dilli  C/tiete  Fiorentine,  voi.  VII,  Lezione  XVI, 
§ VII,  png.  IG4. 
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quale  distribuisce  la  ricchezza  dei  colori:  perchè  quando 
(juesti  ornati  eseguisce  a oro  chiaroscurato,  usa  alter- 
nativamente i fondi  di  color  di  porpora,  di  oltremare 
e di  lacca  verde;  e quando  li  fa  di  colori,  mette  l’oro 
nel  fondo.  È poi  caratteristica  tutta  propria  dei  lavori 
di  lui , 1’  uso  dell’  argento , sia  in  talune  parti  degli 
ornati,  sia  in  certi  accessori  delle  figure.  Nella  inven- 
zione e nel  chiaroscuro,  Fra  Eustachio  mostra  sempre 
un  fare  poco  artistico;  e una  maniera  di  disegnare 
gretta  e meschina.  Più  largo  e più  corretto  appare 
nei  putti,  cui  volentieri  dà  luogo  ne’  suoi  ornamenti. 
11  suo  colorito  è poco  armonioso;  i suoi  incarnati  lan- 
guidi senza  rilievo  (I)  ».  Nella  parte  seconda  di  questo 
Commentario  si  ha  la  descrizione  di  tutte  le  minia- 
ture di  Fra  Eustachio;  e nella  terza,  i documenti  re- 
lativi alle  medesime.  Soltanto  non  conveniamo  con  gli 
egregi  Compilatori  nel  giudizio  che  danno  di  Fra  Eu- 
stachio, ove  appellano  la  sua  maniera  di  disegnare 
gretta  c meschina.  Negli  ornamenti  gli  diedero  già 
lode,  e con  ragione,  di  uno  stile  classico.  Ma  a noi 
pare  eziandio  largo  e grandioso,  non  pure  nei  putti, 
ma  nei  partiti  delle  pieghe  che  ritraggono  da  quelle 
di  Fra  Bartolommeo  della  Porta.  Lo  confessiamo  però 
disegnatore  non  abbastanza  corretto  nolle  estremità. 

Kimanci  a favellare  di  Fra  Pietro  da  Tramoggiano, 

(1)  Vodi  lo  citato  .Vuoile  indagini  con  documenti  incelili  jjct  fer- 
rite alta  Storia  dilla  Miniatura  Italiana.  l’arte  1",  png.  172. 
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col  quale  daremo  termine  al  presente  saggio  de’  Minia- 
tori domenicani.  Di  questo  religioso  ignoriamo  l’anno 
della  nascita,  il  cognome  e i genitori:  solo  ci  è noto 
che  ei  sortì  i natali  in  Tramoggiano,  piccolo  villaggio 
del  Casentino,  alle  falde  degli  Appennini.  Fu  sacer- 
dote, e probabilmente  affigliato  al  Convento  di  Santa 
Maria  del  Sasso  presso  Bibbiena , ove  tenne  1’  ufficio 
di  priore  per  ben  sei  volte.  Che  ei  fosse  eccellente 
miniatore  lo  affermano  i Cronisti  toscani  dell’  Ordine, 
ma  non  si  potrebbe  con  certezza  additare  alcun'  opera 
di  minio  che  a lui  appartenga.  Scrive  il  continuatore 
degli  Annali  di  San  Marco  come  essendo  priore  di 
quel  Convento  il  Padre  Taddeo  Bartoli,  l’anno  1577, 
un  tal  Padre  Antonio  Caffarelli  volesse  restaurati  tutti 
i libri  corali  di  quella  chiesa  dall'  uso  quotidiano  assai 
danneggiati.  Fu  invitato  a quest’  opera  Fra  Pietro  da 
Tramoggiano,  e per  suo  consiglio  vennero  legati  nuo- 
vamente; quelli  di  mole  soverchia  divisi;  il  minio  e lo 
scritto  restituito  ove  mancava;  e fatte  tutte  quelle  ad- 
dizioni che  i tempi  e la  liturgia  richiedevano.  Dall’ anno 
1577  operò  in  quel  restauro  fino  al  1578.  Nata  in  se- 
guito alcuna  quistione  con  il  superiore  del  Convento, 
il  miniatore  partì  di  Firenze,  nò  vi  tornò  se  non  quando 
venne  eletto  a quell’  ufficio  il  Padre  Filippo  Brando- 
lino, sotto  del  quale,  uno  eccettuato,  finì  di  restau- 
rare tutti  quei  libri  (1).  Io  non  dubito  punto  che  le 


(I)  Annui,  conv.  taneli  Marci,  fol.  45. 
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miniature  di  Fra  Benedetto  del  Mugello  non  ne  pa- 
tissero alcun  danno , come  suole  avvenire  in  tutti  i 
restauri  eziandio  eseguiti  dai  più  valenti  in  quest'  arte. 
Ai  pittori  come  ai  miniatori  del  secolo  XVI  sembrava 
troppo  debole  e dilavato  il  colore  dei  quattrocentisti, 
troppo  angusti  i contorni  e misero  il  disegno  del  nudo; 
quindi  ne’  restauri  non  abbonavano  sovente  dall’  alte- 
rare l’uno  e l’altro  con  danno  grandissimo  delle  opere 
di  quei  sobrii  e castigati  dipintori. 

Il  Padre  Serafino  Razzi,  che  poteva  aver  conosciuto 
Fra  Pietro  da  Tramoggiano,  non  ci  ricorda  alcuna 
opera  certa  del  medesimo  (I).  Quel  più  che  di  lui  sap- 
piamo è dovuto  al  diligente  Padre  Vincenzo  Fincschi, 
che  così  ne  ragiona  in  una  sua  operetta.  « Nè  posso 
tralasciare  di  accennare  i bellissimi  libri  corali  (del 
Convento  di  Santa  Maria1  del  Sasso)  lavorati  eccellen- 
temente da  Fra  Pietro  da  Tramoggiano,  il  quale  fu 
Priore  di  questo  Convento  per  ben  sei  volte  ; e il 
quale,  tra  le  molte  abilità,  quella  aveva  di  esser  bravo 
scrittore  di  libri  corali , per  la  qual’  arte  guadagnò 
non  piccole  somme  di  danaro , che  impiegò  per  for- 
mare tutto  il  corredo  de'  libri  da  coro  necessarii, 
che  sono  numero  li,  in  alcuni  dei  quali  sono  con 
buon  disegno  espresse  varie  miniature,  e furono  sti- 
mati più  di  mille  cinquecento  scudi  (2)  ».  Avverte 


(1)  Cronaca  della  Provincia  Romano,  ec.,  pag.  137  a tergo. 

(3)  Compendio  Slorio-Critico  infra  le  due  immagini  ili  Maria. 
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poi  in  nota  il  Fineschi  come  alcune  ili  queste  mi- 
niature venissero  tagliate  e portate  via.  Di  questi  libri 
corali,  che  ci  potrebbero  far  conoscere  il  merito  di 
Fra  Pietro,  ignoro  clic  cosa  sia  avvenuto.  Quel  Con- 
vento di  Bibbiena  non  ne  ha  più  che  un  solo,  senza 
ornamento  di  minio.  Vengo  accertato  che  alcuni  pas- 
sarono in  Santa  Maria  Novella.  Finalmente  Fanno  1 59G 
cessò  egli  di  vivere,  forse  nel  Convento  di  Bibbiena, 
ove  aveva  passata  la  più  parte  del  viver  suo  (I). 


Sanlitsima  che  ti  venerano  nella  chiesa  dei  Padri  Domenicani  di 
Santa  Maria  del  Salso  pretto  Bibbiena,  dato  in  luce  dal  Padre  Vin- 
cenzo Fineschi.  Firenze,  1792,  un  voi.  in-16.  Vedi  cap.  X,  p.  72. 

(1)  Nella  Biblioteca  Estense  sono  alcuni  estratti  di  memorio 
artistiche  doli' Archivio  ducale.  In  una  nota  di  miniature  or- 
dinato dal  duca  Ercolo  I,  dopo  il  USO,  trovasi  quanto  segue: 
“ Un  libro  da  canto  figurato  che  t crine  e notò  Fra  Philippo  da 
San  Zorzo , chiamalo  lo  r effondente  de  II  vetpri  de  la  Quarctimn , 
lavorado  d'oro  et  de  pennello  con  l’arma  ducale....  „ — “ Un  libro 
da  mette  fatto  dal  Fra  de  San  Domenico,  accomodato  Può  ragio- 
nevolmente dedursi  che  il  Fra  di  San  Domenico  sia  lo  stesso 
Fra  Philippo  da  San  Zorzo  citato  di  sopra.  Aggiungerò  che  un 
Fra  Vincenzo  da  Faenza,  negli  anni  1536-37,  miniava  duo  co- 
rali pel  Convento  di  Santa  Corona  dello  stesso  Instituto  dei 
Predicatori  in  Vicenza,  por  ordine  del  Padre  Prioro  Tommaso 
Cospi  da  Bologna.  Il  chiarissimo  signor  Michele  Caffi,  dal  quale 
togliamo  questa  notizia,  vide  i suddetti  corali  in  Venezia  presso 
l’ebreo  Ricchetti.  Finalmento  vuoisi  ricordare  un  Padre  Pio 
Maisis  domenicano,  di  Venezia,  religioso  appartenente  alla 
Congregazione  dol  Boato  Giacomo  Salomone,  il  quale  lavorò 
pel  suo  coro  di  Santa  Maria  del  Rosario  (alle  Zattere)  21  vo- 
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Eziandio  lo  altro  provinole  d’ Italia  non  hanno  pe- 
nuria di  miniatori  più  o meno  valenti,  ma  dei  quali 
ci  mancano  le  notizie.  Ricorderò  a mo’  di  esempio  il 
Padre  Lodovico  Raimondi , mantovano , che  miniò  i 
libri  corali  del  suo  Convento  di  San  Domenico  di  Lodi, 
tenuti  in  gran  pregio,  e poi  trafugati  dopo  la  disper- 
sione degli  Ordini  religiosi  nel  cominciare  del  presente 
secolo.  Di  questi  libri  cosi  ragiona  il  Padre  Gian  Do- 
menico Fagnani  nel  suo  Diario  manoscritto  che  si 
conserva  nella  pubblica  biblioteca  di  Lodi: 

« I nostri  bel  issimi  libri  corali,  che  per  la  molta 
fatica  e dispendio  dovrebbero  esser  custoditi  con  molta 
diligenza  a gloria  di  Dio,  furono  terminati  l’anno  1510, 
come  trovasi  scrito  nel  fine  del  Graduale  di  messe, 
che  incomincia  alla  Pentecoste  con  queste  precise  c 
formali  parole: 

Ad  laudani  et  gloriarli  omnipotenlis  Dei  et  Domini 
nostri  Jcsu  Chris  ti  et  gloriosissima  Dei  Genitricis  Mar  ite 


lumi  in  gran  folio  imperialo,  e altri  duo  minori,  tutti  in  mem- 
brana. I raoltiplici  caratteri  di  vario  grandezze,  dotte  dai  pe- 
riti monacali  antichi,  furono  eseguiti  con  lamino  di  ottono  tra- 
forate. Lo  principali  iniziali,  dorato  o miniate  con  figurino, 
fiori , o ornati  di  vario  gonero , sono  di  altra  mano.  Incomin- 
ciati noi  1727,  importarono  più  anni  di  lavoro.  Al  presento 
ponno  vedersi  presso  i religiosi  dello  stesso  Instituto  passati 
nel  Convento  di  San  Lorenzo.  Di  questi  corali  è discorso  dal 
Padre  licrnardo  Do  Rubcis,  nell’  opera:  De  Rebus  Congrcgationis 
Reati  lacobi,  ec.,  a cario  316. 


270 


unno  primo. 


et  Beatissimi  Dominici  Palris  nostri s et  omnium  san- 
etornm  Magistcr  Ludoticus  de  Raimondis  mantuanus 
q /lingue  collimino,  Graduatiti  de  tempore  et  de  sancii t 
felicitar  scripsit  et  notacit.  .-Inno  Domini  1510,  die  5 
octobris. 

« Gli  altri  libri  furon  fati  alcuni  anni  prima,  sin- 
golarmente il  Salterio  lo  fece  a sue  spese  il  signor 
Andrea  Maldotti  benefatore  del  Convento , come  si 
trova  notato  sul  medesimo;  non  vi  è posto  l'anno; 
ma  io  supongo  che  nel  tempo  stesso  fece  vivente  la 
sepoltura  sua  nel  Claustro  de’  morti  poco  discosta 
dalla  ferata,  e quasi  incontro  alla  Madona  sul  muro 
di  Cliristoforo  Barni,  per  sè  moderno  e suoi  descen- 
denti, che  fu  dell’anno  1491,  come  su  la  pietra  di 
quella  vedesi  scrito,  facesse  ancora  o poco  avanti  o 
poco  dopo  il  Salterio  acennato. 

» Questi  libri,  che  furon  scriti  e figurati  con  tanto 
studio  e diligenza  da  quel  bon  Padre  Maestro  Ludo- 
vico dell’  ordine  nostro  , procuri  ogni  religioso  d’ lia- 
vcrli  amore  e custodirli  come  cose  di  Dio,  ordinati 
al  suo  servicio  nel  Coro,  che  certamente  del  moderno 
ne  bavera  la  dovuta  ricompensa  in  Paradiso  ». 

Riepilogando  al  presente  quanto  per  noi  si  è detto 
in  questo  primo  libro  degli  artisti  appartenenti  all'Or- 
dine dei  frati  Predicatori,  parci,  se  mal  non  ci  avvi- 
siamo, aver  fatto  conoscere  come  gareggiassero  sempre 
di  fama  e di  ingegno  con  i più  celebrati  della  loro 
ehi  Fra  Sisto  e Fra  Ristoro  con  Arnolfo,  Fra  Gu- 
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glieimo  con  i discepoli  di  Niccola  pisano,  Fra  Gio- 
vanni da  Campi  e Fra  Jacopo  Talenti  con  Taddeo 
Gaddi  e con  l’ Orcagna;  e Fra  Benedetto  del  Mugello 
e Fra  Eustachio,  con  Liberale  da  Verona.  Per  siffatta 
guisa  le  Arti  ebbero  da  loro , nel  giro  di  questi  tre 
secoli,  incremento  e splendore;  non  pure  in  opere 
private  ma  pubbliche,  in  Firenze,  in  Pisa,  in  Orvieto, 
in  Roma , in  Bologna  e nei  Veneti  domimi.  Se  ciò 
loro  ugualmente  venisse  fatto  nella  pittura  lo  ve- 
dremo in  questo  secondo  libro,  e negli  altri  che  gli 
terranno  dietro. 
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Fra  Giovanni  Angelico.  — Proemio. 


Il  'secolo  XV  sorgeva  faustissimo  a tutte  le  arti  del 
disegno;  e chi  vedutele  pria  timide  e smarrite  sotto 
P impero  dei  Greci , prende  a considerarle  in  questo 
periodo  di  gloria,  maravigliando  chiede  conoscere  per 
quali  vie  e con  quali  mezzi  abbiano  potuto  raggiun- 
gere così  rara  eccellenza.  Ad  opera  tanto  grande  era 
bastato  l’ ingegno  di  tre  soli  uomini , di  Niccola , di 
Giotto  e di  Arnolfo;  e la  nobile  e copiosa  lor  discen- 
denza, favoreggiando  e promovendo  quel  mirabile  avan- 
zamento, in  breve  tempo  avea  coperta  l’ Italia  dall’un 
capo  all’altro  di  opere  maravigliose  e divine.  Le  ra- 
gioni della  loro  celebrità  sono  nei  Duomi  di  Siena, 
di  Firenze,  di  Orvieto,  in  Padova,  in  Assisi,  nel  Campo 
Santo  pisano,  e nelle  porte  del  Battistero  fiorentino  oc.; 
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ed  ivi  aspettano  tuttavia  die  i secoli  avvenire  lor  con- 
trappongano pari  copia  e pari  bellezza  di  monumenti. 
Le  cagioni  di  questo  così  felice  svolgimento  dello  spi- 
rito umano , a me , più  che  altrove , piace  ricercare 
nella  nostra  storia  civile,  politica  e religiosa.  Percioc- 
ché se  egli  è vero  che  le  arti  siano  il  linguaggio  più 
eloquente  di  un  popolo,  nell’  avanzarsi  che  ei  farà  dalla 
barbarie  alla  civiltà,  dovrà  imprimere  nelle  arti  come 
nelle  lettere  le  tracce  di  tutti  gli  stadi  che  avrà  do- 
vuto percorrere.  E niuna  cosa,  a mio  avviso,  rivela 
meglio  l’ abbiezione  dell’  Italia  nei  tempi  di  mezzo , 
quanto  l'azione  che  ebbero  i bizantini  sulle  arti  no- 
stre; perciocché  come  noi  eravamo  da  barbare  leggi 
e da  più  barbari  reggitori  oppressati , così  tutte  le 
opere  di  pittura,  di  scultura  e di  architettura  di  quella 
ètà  portano  profondi  segni  di  quel  duro  e ignomi- 
nioso servaggio,  cui  dovette  sottostare  l’ ingegno  non 
meno  che  la  libertà  e la  vita  degli  Italiani:  e allora- 
quando  scosso,  il  giogo  ilei  feudalismo,  l' Italia  prese 
leggi  e costumi  propri,  e fu  granile  e temuta,  prima 
Niecola  e poi  Giotto  arditamente  si  emancepparono 
dai  tipi  dei  bizantini.  Per  simil  guisa,  spuntato  il  se- 
colo XV,  torbido  e sanguinoso  per  quistioni  politiche 
e religiose  che  tutto  lo  esagitarono , le  arti  eziandio 
parvero  alquanto  da  scissura  turbate  e divise , bra- 
mando gli  uni  seguitare  l' avviamento  progressivo  del 
secolo,  laddove  gli  altri  vollero  tenersi  fermi  ostina- 
tamente agli  antichi  principi!  ; persuasi  che  non  per 
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anche  esaurita  fosse  la  sorgente  di  quelle  celesti  inspi- 
razioni, che  avevano  tino  allora  prodotte  opere  tanto 
sublimi,  e non  sapendo  a qual  termine  riuscirebbe  il 
dispregio  di  quelle  tradizioni,  che  eglino  pel  corso  di 
molti  anni  con  superstiziosa  religione  si  erano  stu- 
diati di  mantenere  e diffondere.  Brevemente,  la  vec- 
chia società  repubblicana  con  i suoi  grandi  vizi  e le 
sue  grandi  virtù,  con  la  sua  fede  ed  il  suo  amor  pa- 
trio, parci  ben  rappresentata  dai  giotteschi;  e l’ inci- 
vilimento sociale  con  i nuovi  sistemi  politici  e filosofici, 
con  la  splendidezza  Medicea  e il  guasto  costume,  parci 
chiaramente  annunziato  dai  quattrocentisti , e dagli 
artefici  del  secolo  che  seguitò. 

E chi  amasse  proseguire  le  sue  ricerche  anche  nei 
secoli  posteriori,  vedrebbe  sempre  tornare. a capello 
quel  confronto  fra  le  arti  e la  italiana  civiltà.  E per- 
chè a’  dì  nostri  molto  si  è scritto  e disputato  intorno 
l’arte  antica,  e l’indole  e la  natura  di  lei,  noi  ne  di- 
remo alquante  parole,  servendo  ciò  a meglio  chiarire 
le  condizioni  della  pittura  italiana  nei  tempi  in  cui 
Fra  Giovanni  Angelico  tolse  a incarnare  i suoi  devoti 
concetti. 

L’Arte  in  ogni  tempo  servì  primamente  alla  reli- 
gione, poscia  ai  diletti  e agli  agi  dei  grandi  e del  po- 
polo: e secondo  la  natura  di  quella  o di  questo,  prese 
varia  configurazione,  ed  ebbe  sorte  molto  diversa. 
Quindi  presso  gli  egiziani  rese  immagine  di  un  popolo 
abbiettato  da  sconci  riti  o crudeli,  e vilmente  curvato 


LIBRO  SECONDO. 


276 

sotto  il  giogo  de’  suoi  tiranni;  onde  fu  ufficio  dell’Arte 
non  educare  o consolare  quel  popolo,  ma  sgomentarlo 
ed  atterrirlo.  E laddove  il  paganesimo  ovunque  ani- 
mava la  natura  tutta  di  vaghe  e ridenti  immagini, 
soli  i popoli  dell’ Oriente,  e gli  egiziani  più  che  altri, 
si  piacquero  di  orrende  e laide  divinità , e velarono 
le  dottrine  religiose  con  miti  e simboli  misteriosi  ed 
oscuri.  Onde  appo  loro  l'Arte  fu  veramente  òrfica  e 
simbolica,  pascolo  di  menti  illuse  e di  cuori  corrotti. 
Sotto  il  ridente  cielo  di  Grecia,  presso  un  popolo  gran- 
dissimo e dotato  di  un  senso  squisito  del  bello,  l’Arte 
inspirossi  alla  voluttuosa  C poetica  teogonia  di  Esiodo 
e di  Omero,  e dilettossi  grandemente  di  forme  leg- 
giadre, e si  accostò  così  presso  al  sublime,  da  far 
disperati  .gli  altri  popoli  di  poter  giammai  raggiun- 
gerla in  quella  eleganza.  Ma  rade  volte  prese  l’ ufficio 
di  correggere  e migliorare  il  costume,  amando  in  quella 
vece  dilettare,  e più  sovente  pascersi  di  lascivie  e di 
turpitudini.  Coi  romani  espresse  il  prepotente  genio 
della  conquista,  e fu  tutta  in  narrarne  le  guerre  e i 
trionfi  : e,  più  che  al  semplice  e gentile,  aspirò  allo 
splendore  della  magnificenza,  con  che  diede  la  prima 
mossa  a quella  tremenda  rovina  cui  non  bastarono 
gli  sforzi  di  dieci  secoli  a rattenere.  Finché  il  Cristia- 
nesimo venne  a sublimarla  a insperata  grandezza,  af- 
fidando all’Arte  l’ufficio  santissimo  di  ammonire  il 
popolo  del  vero,  e innamorarlo  della  virtù,  associan- 
dola alle  sue  gioie  e ai  suoi  dolori,  e aprendole  oltre 
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il  mondo  sensibile  un  vastissimo  campo  ignoto  ai  gen- 
tili, nelle  regioni  sublimi  della  fede  e del  santo  amore. 
Nata  fra  lo  squallore  dei  sepolcri  dei  martiri,  nutrita 
della  fede  vivissima  dei  primi  cristiani,  ispiratasi  al 
codice  sublime  del  Vangelo  ed  ai  carmi  dei  profeti, 
più  che  a squisitezza  di  forme  mirò  sempre  a far 
presentire  ai  mortali  le  caste  gioie  del  Cielo,  a render 
loro  dispetta  la  terra,  a consolarli  nei  mali  della  vita, 
e sdegnò  servire  ai  capricci  ed  alle  libidini  dei  potenti 
e dei  ricchi  epuloni  del  secolo.  Soave,  confortatrice, 
eloquente , malinconica,  atteggiossi  a tutte  le  forme 
ed  a tutti  i concetti  che  le  suggeriva  la  fede,  la  spe- 
ranza , l’ amore.  Giungendo  tal  fiata , siccome  la  pa- 
rola, ad  ottenere  trionfi  bellissimi  sul  cuore  dell’ uomo; 
perciocché  poche  volte  le  lagrime  sgorgarono  cosi  ab- 
bondanti, il  cuore  ebbe  palpiti  cosi  soavi,  eia  mente 
fruì  estasi  così  sublime,  come  alla  vista  di  un  dipinto 
improntato  della  fede  ardente  di  quei  secoli  avventu- 
rosi. Per  siffatta  guisa  come  presso  gli  egiziani  l’Arte 
si  era  inspirata  al  terrore , presso  de’  Greci  alla  vo- 
luttà , con  i romani  alla  gloria , dal  Cristianesimo  le 
fu  impresso  il  carattere  di  ammaestratrice  e confor- 
tatricc  del  popolo. 

E qui  ci  piace  sulle  prime  avvertire  come,  senza 
punto  alterare  l’intima  sua  natura,  peregrinando  presso 
i diversi  popoli  si  acconciasse  sempre  all’indole  di 
quelli,  ed  alla  condizione  dei  tempi.  Quindi  nelle  ca- 
tacombe adombrò  i giorni  de’  suoi  dolori  ; nelle  ro- 
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mane  basiliche  la  gioia  de'  suoi  trionfi  ; in  Costanti- 
nopoli abbigliossi  del  lusso  barbarico  di  un  popolo 
degenere;  durante  la  invasione  dei  barbari  rammentò 
i tempi  difficili  del  suo  nascimento,  e fu  nuovamente 
consolatrice;  nella  rigenerazione  inspirassi  alla  storia 
patria,  alle  pie  leggende  ed  ai  canti  popolari.  Invio- 
lati nonpertanto  rimanevano  i canoni  seguenti  (piasi 
parto  donunatica  dell’Arte.  — Avesse  ella  sempre  di 
mira  non  dilettare,  ma  muovere  ed  instruire;  ovvero 
il  diletto  fosse  mezzo  e non  fine.  — Il  proprio  con- 
cetto si  esprimesse  nel  più  semplice  cd  evidente  modo 
possibile;  nè  vi  avessero  accessorii  che  turbassero  l’ ef- 
fetto morale  o religioso  del  soggetto  rappresentato.  — 
All’artista  fosse  conceduta  tutta  quejla  liberti  di  ope- 
rare e 1’  uso  di  tutti  quei  mezzi  che  egli  reputasse 
meglio  conducenti  allo  scopo,  malgrado  della  severità 
della  storia  e della  critica.  — Tutto  parlasse  alla  mente 
ed  al  cuore  del  riguardante;  e ove  non  arrivasse  T uf- 
ficio della  pittura  si  sopperisse  con  simboli  facili  ed 
evidenti;  e se  non  bastassero  questi,  si  aiutasse  con 
la  parala,  togliendo  dalla  Dibbia  quei  concetti  che 
meglio  rappresentassero  il  pensiero  del  pittore,  scri- 
vendoli ove  più  credesse  opportuno  (I).  — Nelle  ta- 


ti) Da  ciò  manifestamente  derivò  l’uso  presso  eli  antichi 
di  associare  la  parola  alla  pittura,  volendo  mantenere  all’Arte 
l’ufficio  impressolo  dalla  relieione,  di  ammacstratrico  del  po- 
polo. E fa  d’uopo  confessarlo,  quelle  loro  iscrizioni  che  si  Ics- 
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vole  esposte  alla  venerazione  dei  fedeli  effigiassero  i 
Santi  non  viatori , ma  circondati  della  luce  e della 
gloria  celeste;  e nel  delinearne  la  immagine,  molto 
più  quella  di  Gesù  Cristo  e della  Vergine,  si  guar- 
dassero dal  fare  ritratti  di  persone  viventi  (I);  per- 
ciocché il  ritratto  destando  nella  mente  dell’ osserva- 
tore la  memoria  dell’  originale,  e tutto  ciò  che  ha  re- 
lazione con  la  vita  e co’  costumi  di  quello,  toglie  o 
scema  in  gran  parte  la  divozione  del  popolo.  — La 


gono  talvolta  nelle  auroole  de’ Santi,  tal’ al  tra  nello  cornici  del 
quadro,  ovvero  nella  prodella,  o die,  come  piacque  ai  giot- 
teschi, partono  dalla  bocca  stessa  delle  figure,  rendono  ma- 
ravigliosamente il  concetto  del  dipintore. 

(1)  11  barone  di  Rnmohr  (note  al  Rio  nella  versione  veneta, 
pagina  467,  nota  (m),)  tenne  la  contraria  sentenza.  u È in- 
controstabile (scrive)  che  il  Beato  Angelico  sia  stato  il  primo 
che  abbia  introdotto  il  naturalismo  nelle  teste,  ossia  il  ritrat- 
tiselo inerente  ad  alcune  scuole  fiorentine  del  secolo  decimo- 
quinto,  e tanto  biasimato  dal  nostro  autoro  (Rio)....  Egli  certo 
difficilmente  comprende,  come  chi  per  sistema  insegna  a te- 
mere lo  Btndio  del  vero,  che  l’artefice  per  bene  esprimere  il 
significato  del  suo  assunto,  per  ideale  che  sia,  altri  segni  o 
altra  forma  non  possioda,  nò  acquistar  possa,  fuori  di  quelle 
che  egli  vince  o rapisce  alla  natura.  È poi  proprio  dell’Arte 
adattarle  al  bisogno  „.  Che  il  Beato  Angelico  studiasse  la  na- 
tura, chi  potrà  negarlo?  o quale  artefice  pretese  mai  eman- 
ciparsi dallo  studio  del  voro?  Ma  neghiamo  poi  assolutamente 
cho  l’Angelico  sia  stato  il  primo  a introdurre  il  riiraiiitmo  nelle 
teste;  e lo  neghiamo  per  quella  lunga  esperienza  che  abbiamo 
de’  suoi  dipinti. 
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decenza  serbassero.  — Avessero  in  orrore  la  profana- 
zione di  argomenti  immorali,  e rammentassero  sopra 
tutto,  l’Arte  cristiana  essere  inspirazione  divina,  e non 
potersi  degnamente  ed  efficacemente  ritrarre  le  sem- 
bianze dei  celesti  e le  sante  gioie  del  paradiso  senza 
un  cuor  puro,  una  fede  viva,  un'ardente  carità  ed 
una  fervida  orazione.  A questi  canoni  generali  si  ma- 
ritavano più  parziali  tradizioni  di  tipi  e di  concetti. 
Sicché  presso  de’  bizantini  è sempre  dato  di  ravvisare 
nei  loro  dipinti  una  severa  maestà  ; nè  mai  sembra 
aspirassero  alla  lode  di  gentili  e di  graziosi , ma  in 
quella  vece  ad  incutere  una  profonda  venerazione  mista 
a certo  terrore,  che  destasi  alla  vista  di  quelle  Ver- 
gini e di  quei  Crocifissi  di  gravi  forme  e di  grandi 
e tremendi  occhi  (t).  Laddove  nelle  opere  degli  ita- 
ti) Scrisse  il  Rio,  essere  stato  comune  appo  i Greci  l’ opi- 
nione che  la  figura  di  Gesù  Cristo  dovesse  dipingersi  piuttosto 
disaggradevole  e non  bella,  appoggiato  all’autorità  d’ alcun 
Santo  Padre  greco.  Ma  colla  Guida  della  Pittura  dei  monaci 
greci  del  monte  Athos  si  vieno  a distruggere  questa  falsa  opi- 
nione. Citerò  la  versione  francese  del  Didron  : “ Le  principal 
caractire  du  visagc  de  J.  C.  est  la  douccur:  de  beaux  saure  Ut  te  re'u- 
nittant,  de  beaux  yeux,  et  un  beau  nez.  Un  teint  couteur  de  blé;  une 
cheveture  frMe  et  un  pcu  dorè  e;  une  barbe  noire.  Lei  daigls  de  set 
maini  ti  pure » soni  tris-longi  et  bien  proportionnés.  Son  caractire 
eli  timplc,  camme  celiti  de  m Mire,  dant  il  n recu  la  vie  et  la  forme 
humaine  „.  Manuel  d’ Iconogrophie  Grecque  et  Laline.  Parti , 1845 , 
un  volume  in-S.  Vedi  Àppend.  pag.  452.  Lo  stesso  insegnano 
della  fisonomia  della  Beata  Vergine,  alla  quale  eziandio  danno 
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liani , quando  non  vollero  essere  troppo  servili  imi- 
tatori dei  Greci  nei  tempi  di  mezzo,  tosto  si  scorge 
maggiore  dolcezza  di  linee,  un  movimento  più  spon- 
taneo della  persona,  e il  desiderio  di  eccitare  nei  ri- 
guardanti amorosa  liducia  e filiale  riverenza  nei  Santi 
effigiati. 

Questi,  se  mal  non  ci  avvisiamo,  sono  i principali 
caratteri  di  quest' Arte,  più  o meno  fedelmente  man- 
tenuti fino  a tutto  il  secolo  XV.  E perchè  non  sem- 
brasse così  presa  al  diletto  di  pascere  la  mente  ed  il 
cuore  di  alti  e santi  concetti  che  rifiutasse  ostina- 
tamente ogni  perfezionamento  materiale  ed  i ragio- 
nevoli e difficili  artifizi  delle  ombre,  degli  scorti,  del 
paese  e di  tutte  le  nobili  teoriche  dell’  Arte,  non  isde- 
gnò,  nel  secolo  XV  e nei  principi!  del  seguente  cor- 
reggere c migliorare  il  disegno,  il  colore,  la  prospet- 
tiva cc.,  giungendo  con  Pietro  Perugino  c col  divino 
Raffaello  a toccare  quella  suprema  eccellenza  di  con- 
cetto e di  forma  che  sola  era  dato  desiderare.  A tosto 
poi  ravvisarne  i pregi  e la  nobiltà  credo  non  si  ri- 
chieda che  un  cuore  sensibile  alle  caste  dolcezze  della 
religione,  una  mente  scevra  da  pregiudizi,  un  occhio 

lunghe  dita.  Nioeforo  Callisto , Ecclesiali.  Viti  , voi.  I , lib.  II , 
cap.  XXIII,  citato  dal  Didron  , doscrivondo  la  Vergine,  dico 
esso  paro  “ manna  simut  et  digiti  lungiorcs  „.  Ibid. , pag.  455  in 
nota.  Ciò,  a nostro  avviso,  vaio  a render  ragione  del  costumo 
di  Cimabuo  o degli  altri  pittori  contemporanci,  che  dipingono 
la  Vergine  con  lunghissimo  dita. 
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che  non  si  lasci  abbagliare  e sedurre  dal  fascino  di 
vaghi  colori  e dal  teatrale  comporre  dei  secoli  troppo 
remoti  dalla  cara  semplicità  degli  antichi.  Potendosele 
facilmente  concedere  questa  lode  sopra  tutte  le  scuole 
che  seguitarono,  che  ove  gli  altri  dipinti  più  d’una 
volta  veduti  generano  sazietà,  quelli  di  questa  lasciano 
ognor  di  sò  vivissimo  desiderio;  e non  mai  alcuno  si 
pone  seriamente  a contemplarli,  che  tosto  non  si  senta 
discendere  nell’ animo  quasi  una  parola  di  conforto  e 
di  pace. 

I diligenti  indagatori  della  sua  storia  [lasciati  i tempi 
remotissimi)  la  videro  in  Italia  risorgere  e propagarsi 
per  opera  dei  miniatori;  e perchè*  nei  monti  dell’  Um- 
bria , sulla  collina  di  Fiesole  e nella  colta  Bologna 
meglio  che  altrove  sembra  improntarsi  di  un  alletto 
devoto,  e pascersi  di  celestiali  contemplazioni,  le  im- 
posero il  nome  di  mistica;  il  quale  così  bene  le  si 
addice,  che  noi  sempre  con  questo  la  chiameremo, 
non  diniegaudolo  a tutti  quelli  artefici  della  scuola 
romana,  senese  e fiorentina,  che  in  ([nella  via  la  se- 
guitarono. L’ Umbra  addita  fondatore  di  essa  e mae- 
stro Oderigi  da  Gubbio  miniatore,  quindi  Gentile  da 
Fabriano,  il  Perugino,  e altri  assai;  la  Bolognese 
Franco,  pur  miniatore,  ricordato  con  Oderigi  dall’ Ali- 
ghieri, Vitale,  l’ Avanzi,  Simone  dai  Crocifissi,  Lippo 
Dalmasio,  Santa  Caterina,  il  Francia;  oc.;  la  Fiesolana, 
i due  fratelli  del  Mugello,  Fra  Benedetto  e Fra  Gio- 
vanni Angelico.  Al  paro  di  lutti  questi,  grandemente 
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mistici  a me  parvero  sempre  Pietro  Cavallini  romano, 
e Spinello  di  Arezzo:  nobile  schiera  di  generosi,  di 
cui  gran  parte  eziandio  splendeva  di  bella  fama  di 
santità.  Nè  mai  io  credo  l’Arte  venisse  con  sì  grande 
venerazione  coltivata,  nè  mai  tanto  potesse  sul  cuore 
dei  suoi  cultori , come  fu  veduto  nella  nobile  e co- 
piosa scuola  dei  mistici.  Imperciocché,  per  tacere  degli 
altri,  di  Lippo  Dalmasio  si  legge  che  non  mai  accinto 
sarcbbesi  a dipingere  la  immagine  di  Maria  Vergine 
se  non  vi  avesse  premesso  il  digiuno,  e quel  giorno 
stesso  non  si  fosse  cibato  col  pane  degli  Angioli.  E 
di  Pietro  Cavallini  lasciò  scritto  Giorgio  Vasari  che 
« fu  non  pure  buono  cristiano,  ma  devotissimo  c ami- 
cissimo dei  poveri  ; e per  la  bontà  sua  amato  non 
pure  in  Roma  sua  patria,  ma  da  tutti  coloro  che  di 
lui  ebbono  cognizione  o dell’ opere  sue.  E si  diede 
finalmente  nell’  ultima  sua  vecchiezza  con  tanto  spirilo 
alla  religione,  menando  vita  esemplare,  che  fu  quasi 
tenuto  santo  (I)  ».  Nè  inai  mi  occorse  di  considerare 
i pochi  e sublimi  avanzi  delle  sue  opere,  nè  leggere  la 
vita  di  questo  pittore  che  tosto  il  pensiero  spontaneo 
non  si  trasportasse  all’Angelico,  col  quale  ebbe  pari 
la  virtù,  l’ingegno  e l’estimazione  dei  contemporanei. 

Questa  scuola  a prima  vista  timida  e riserbata,  che 
parca  fuggire  o soccombere  nelle  maggiori  difficoltà 
del  disegno,  era  non  pertanto  di  così  alti  concetti,  da 


(1)  Vite  dei  l’inori,  ce.  Parte  I*. — Vita  di  Pietro  Cavalli/ 1 in  fine. 
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tentare  la  grande  epopea,  la  storia,  ec.,  e gareggiare 
sovente  colI’Alighieri  di  poesia,  di  forza  e di  venustà. 
Gli  argomenti  che  toglieva  per  consueto  a dipingere 
erano  molti  e vari.  Tenevano  il  primo  luogo  i biblici, 
e tra  questi  di  preferenza  il  Genesi,  la  vita  di  Gesù 
Cristo  e i Novissimi,  dei  quali  ricopriva  le  grandi  su- 
perficie dei  campi  santi , dei  chiostri  e dei  capitoli , 
con  una  varietà  e bellezza  al  tutto  maravigliosa.  Ma 
ove  forse  meglio  si  rivelava  la  potenza  del  pittore  cri- 
stiano era  nella  leggenda  della  Beata  Vergine.  Qui  poco 
valevano  le  teoriche  deH’Arle. -Innanzi  ad  un  giudice 
quale  nel  medio  evo  era  il  popolo,  caldo  di  fede  e 
avente  a sua  suprema  dolcezza  e suo  primo  bisogno 
la  religione,  e che  di  un  culto  così  poetico,  così  af- 
fettuoso venerava  la  gran  Regina  degli  Angioli,  all'ar- 
tista, che  voleva  rispondere  in  modo  degno  al  suo  ar- 
gomento, era  di  mestieri  studiare  tutte  le  vie  del  cuore, 
e partecipare  a quel  sacro  fervore  onde  il  popolo  era 
compreso.  Ove  poi  conseguisse  il  fine  desiderato, 
erano  insieme  premio  ed  elogio  dell’opera  le  lagrime 
e i gemiti  dei  devoti  contemplatori,  e lo  benedizioni 
della  commossa  moltitudine.  Alla  leggenda  della  Beata 
Vergine  seguitavano  quelle  dei  Santi,  ed  erano  quelle 
scritte  dal  Beato  Iacopo  da  Varazze,  dal  Metafraste, 
da  Cesario  (I)  ec.;  ed  ò mirabile  come  narrazioni  che 

(1)  Noi  abbiamo  più  volte  fatto  il  riscontro  tra  la  Uggendo 
Aurea  del  Beato  Giacomo  o i dipinti  dei  Giotteschi,  e sejna- 
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il  nostro  secolo  sdegna  leggere,  o deride,  fornissero 
alla  scuola  giottesca  sì  copiose  e squisite  bellezze,  e 
alla  pietà  del  popolo  cristiano,  per  molti  secoli,  un 
pascolo  soave.  Alcune  fiate  la  pittura,  associando  la 
sua  opera  a quella  dei  vati , coloriva  le  pagine  più 
belle  della  Divina  Commedia,  o i Trionfi  di  Francesco 
Petrarca. 

Nè  forse  era  men  poetica  e meno  feconda  di  utili 
ammaestramenti  morali  e religiosi  la  pittura  simbo- 
lica che,  trasmessa  dai  greci,  arricchita  dagli  italiani, 
occupò  per  sì  lungo  spazio  di  tempo  le  arti  sì  dello 
scolpire  come  del  dipingere;  servendo  mirabilmente 
a svolgere  quel  concetto  che  l’ artista  si  era  proposto 
di  esprimere.  Linguaggio  eloquente,  e così  proprio 
dell’Arte  cristiana,  che  non  è dato  penetrare  nell’  in- 
tima natura  di  lei  senza  appieno  conoscerlo. 

Ma  il  Cristianesimo,  dopo  creata  una  nuova  archi- 
tettura, diffuso  su  i marmi  un  alito  di  Aita  con  l' opera 
dei  pisani,  educata  e nutrita  per  molti  secoli  la  mi- 
niatura, alimentate  le  opere  dei  vetri  e del  musaico, 
presieduto  alla  origine  della  incisione , e rivelato  un 
nuovo  genere  di  pittura  con  la  scuola  dei  mistici,  non 
era  ancor  giunto  al  termine  il  secolo  decimoquinto 
che  già  vedea  manomessa  l’ opera  sua,  e nel  decimo- 


tamento  dell’Angelico;  e abbiamo  doA-uto  convincerci  della  fe- 
deltà con  la  quale  gli  antichi  dipintori  seguitavano  il  racconto 
del  santo  crcivescovo  di  Genova. 
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sesto  in  gran  parte  distrutta.  Conciossiachè  alla  fede 
ardente  dei  secoli  precedenti  era  succeduto  il  dubbio 
e le  deputazioni  religiose.  Alle  semplici  ed  affettuose 
sculture  di  Niccola  pisano,  di  Donato  e del  Ghiberti, 
dovevano  in  breve  tener  dietro  quelle  di  Baccio  Ban- 
dinelli;  mancare  l’architettura  di  Arnolfo,  di  Fra  Sisto 
e di  Fra  Ristoro;  languire  e perdersi  la  miniatura  e 
i vetri  colorati  ; e la  pittura , questa  nobile  e cara 
parte  delle  sue  glorie,  questa  intima  contemplatrice 
delle  sue  gioie  celesti , ripudiato  F ufficio  santissimo 
di  ammaestratrice  e confortatrice  del  popolo,  preferire 
i vaneggiamenti  c le  turpitudini  della  mitologia.  Niuno 
umano  consiglio,  niuna  potenza  saria  bastata  a infre- 
nare questo  movimento  del  secolo  che  accennava  ad 
una  perfezione  tutta  esteriore  e sensibile.  Rimaneva 
adunque  soltanto  che  l’Arte  cristiana  desse  un  nuovo 
e più  splendido  saggio  delle  sue  bellezze  accogliendo 
in  un  solo  artefice  quanto  di  tenero,  di  devoto,  di 
grazioso,  di  sublime  avea  operato  nelle  catacombe, 
in  Bizanzio,  nei  bassi  tempi  ; per  cui  al  severo  giu- 
dizio del  secolo  XV  e del  seguente  egli  apparisse  così 
nobile  e grande,  da  non  poter  giammai  alcuno  sperare 
ili  contendergli  la  palma  di  supremo  e impareggiabile 
pittore  della  divinità.  Costui  fu  frate  Giovanni  Ange- 
lico. Nè  mal  si  appose  l'Arte  cristiana;  perciocché, 
se  veramente  coloro  che  vennero  dappoi  giunsero  a 
troppo  maggior  perfezione  nel  disegno , nel  colore  e 
nella  prospettiva,  niuno  potè  mai  vincerlo  nell’ affetto 


Digitized  by  Googte 


CAPITOLO  PRIMO. 


287 


e nel  sentimento  religioso.  Onde  il  secolo  XVI  cosi 
invaghito  delle  greche  forme  e delle  romane,  così  tra- 
viato di  mente  e di  cuore,  che  solo  piacevasi  di  pit- 
ture lascive  e di  turpitudini,  fu  da  tanta  venerazione 
preso  e commosso  alla  vista  delle  celesti  immagini , 
così  innamorato  delle  virtù  di  Fra  Giovanni,  che  vo- 
lendo con  un  solo  vocabolo  compendiare  una  lode 
non  meritata  da  altri,  nè.  altrui  mai  conceduta,  im- 
ponevagli  il  nome  di  Angelico;  quasi  volesse  ravvici- 
nare il  dottore  di  Aquino  e il  pittore  di  Mugello;  per- 
ciocché, come  entrambi  avevano  avuto  comune  la  in- 
nocenza e santità  della  vita,  e le  consuetudini  di  uno 
stesso  instituto , così  se  al  primo  era  stato  imposto 
quel  nome  per  avere  sopra  ogni  altro  meglio  descritta 
la  natura  angelica  c la  divina,  con  egual  ragione  si 
dovca  concederlo  all’  artista  per  averla  con  linee  c 
colori,  quasi  direi,  resa  visibile  agli  occhi  stessi  degli 
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Documenti  eoa)  editi  come  inoditi  dai  quali  fu  tratta 
la  presente  vita  di  Fra  Giovanni  Angelico. 


Innanzi  che  prendiamo  a descrivere  la  vita  e le 
opere  di  Fra  Giovanni  del  Mugello  crediamo  debito 
nostro  additare  i fonti  ai  quali  abbiamo  attinte  le  no- 
tizie che  lo  riguardano  ; e dichiarare  il  metodo  che  ab- 
biamo creduto  seguitare  al  fine  di  tar  paghi  i dcsidcrii 
di  coloro  i quali  di  tanto  insigne  dipintore  bramano 
conoscere  la  vita  assai  meglio  che  fino  al  presente 
non  è stato  conceduto;  nè  consentono  che  si  prete- 
risca cosa  alcuna  la  quale  possa  farne  apprezzare  così 
E ingegno  come  la  bontà  del  cuore.  E prendendo  le 
mosse  rial  metodo,  ben  sappiamo  non  essere  spera- 
bile far  paghi  in  questo  i desiderii  e le  opinioni  di 
tutti.  Conciossiachè  se  a taluni  piacerebbe  una  sem- 
plice e rapida  narrazione,  la  quale  solo  additasse  i 
pregi  artistici  de*  dipinti,  e ricordasse  le  azioni  prin- 
cipali della  vita  di  lui , sono  altri  per  lo  contrario  i 
quali  di  un  artista,  la  cui  lode  più  che  nella  forma 
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è nel  concetto,  e che  non  cura  dilettare  ma  si  muo- 
vere ed  istruire,  bramano  in  quella  vece  si  renda  nel 
modo  più  efficace  ragione  di  quella  profonda  commo- 
zione che  la  vista  de’  suoi  dipinti  suole  ordinariamente 
produrre  su  l’ animo  dei  riguardanti  ; volendo  il  let- 
tore quasi  essere  introdotto  nei  segreti  movimenti  del 
cuore  dell’artista,  e provare  alla  lettura  di  questa  vita 
quei  soavi  sentimenti  che  alla  vista  de’  suoi  dipinti 
gli  aveva  altra  fiata  suscitati.  E noi  ci  studieremo, 
quanto  dalla  pochezza  dell’  ingegno  nostro  ci  sarà  con- 
ceduto, far  paghi  i desiderii  dei  primi,  senza  intiera- 
mente defraudare  quelli  dei  secondi. 

Prima  che  Giorgio  Vasari  pubblicasse  le  sue  Vite 
dei  pittori,  scultori  e architetti  (1550),  tre  religiosi 
Domenicani,  quasi  nel  medesimo  tempo,  avevano  com- 
pendiosamente descritta  quella  di  Fra  Giovanni  An- 
gelico. Il  primo  è il  Padre  Giovanni  de’ Tolosani,  scrit- 
tore della  Cronaca  del  convento  di  San  Domenico  di 
Fiesole,  che,  a quanto  egli  stesso  afferma,  le  diè  co- 
minciamenlo  l'anno  1510;  cioè  anni  sessantuno  dopo 
la  morte  del  pittore.  Ma  costui  fu  così  poco  accurato 
c diligente  nello  scriverne  la  vita,  che,  taciuto  l’anno 
della  nascita  c della  morte,  si  tenne  pago  di  darci 
così  alla  rinfusa  un  breve  catalogo  de’  dipinti  : non 

trovandosi  in  quella  Cronaca  nò  una  sola  di  quelle 

/ 

molte  particolarità  che  quarant’  anni  dopo  ci  diede 
Giorgio  Vasari.  Non  pertanto  in  questo  manoscritto, 
comecché  povero  di  critica  e di  notizie,  attingeremo 
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alcuni  fatti  ili  molto  rilievo  a ben  chiarire  la  vita  di 
questo  artefice.  Il  secondo  c il  Padre  Roberto  l'bal- 
dini,  annalista  del  Convento  di  San  Marco,  del  quale, 
come  del  Tolosani,  si  è altrove  parlato.  Quando  pren- 
desse a scrivere  i suoi  Annali  lo  narra  ejjli  stesso,  e 
fu  nel  1305,  non  avendoli  condotti,  a quanto  sembra, 
oltre  il  1508;  perciocché  negli  anni  successivi  il  ma- 
noscritto si  vede  proseguito  da  altra  mano  (11.  E cerbi 
però  che  sopravvisse  ancora  molti  anni,  essendo  morto 
in  Siena  li  11  di  gennaio  1 534.  Noi  lo  abbiamo  indi- 
cato posteriormente  al  Tolosani,  perciocché,  mentre 
nelle  notizie  del  suo  Convento  è più  copioso  e più 
eloquente  scrittore,  lù  dove  parla  dell’  Angelico,  per- 
chè ascritto  al  Convento  di  Eiesole,  non  ha  che  una 
breve  commemorazione.  Terzo  è il  Padre  Leandro  Al- 
berti bolognese,  storico  e geografo  di  quel  merito  che 
tutti  sanno.  L’anno  1517  pubblicò  in  patria  un  vo- 
lume di  Elogi  latini  degli  uomini  illustri  dell’Ordine 
dei  Predicatori  ; ma  da  due  lettere  che  gli  vanno  in- 
nanzi scritte  all'autore  da’  suoi  amici,  la  prima  nel 
febbraio  e la  seconda  nel  marzo  dell'anno  1516,  ri- 
levasi che  erano  stati  scritti  alcuni  anni  prima.  Fra 
questi  elogi  leggesi  quello  di  Fra  Giovanni  Angelico. 
L' Alberti  non  è gran  fatto  più  copioso  del  Tolosani 


(1)  Gli  succedette  in  quell'ufficio  frate  Zanobi  Acciaioli, 
il  quale  forse  continuò  il  racconto  fino  al  1518,  passato  poi  in 
Roma,  e da  Leone  X fatto  prefetto  della  Biblioteca  Vaticana. 
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e doli’  Ubaldini  ; ma  ci  narra  alcuni  particolari  che 
si  leggono  nella  Vita  che  ne  scrisse  molti  anni  dopo 
il  Vasari  ; e <|uel  che  è veramente  prezioso,  il  giorno 
e il  mese  della  morte  del  pittore,  ignorato  sino  al  pre- 
sente da  tutti  gli  storici  dell'Arte.  Dopo  che  il  bio- 
grafo aretino  ebbe  pubblicate  le  sue  vite  dpi  pittori, 
scultori  e architetti,  due  altri  religiosi  Domenicani  de- 
scrissero brevemente  la  vita,  o solo  favellarono  per  in- 
cidenza dell’Angelico:  c sono  il  Padre  Serafino  Razzi, 
fiorentino,  ed  il  Padre  Timoteo  Bottonio,  perugino  ; 
il  primo  nella  Storia  degli  uomini  illustri  dell’Ordine, 
e in  quella  dei  Santi  e de’  Beati  ; il  secondo  negli 
Annali  che  manoscritti  si  conservano  in  San  Dome- 
nico di  Perugia.  Ma  il  primo  copiò  il  Vasari,  e il  se- 
condo tradusse  ciò  che  ne  scrisse  l’ Ubaldini.  Niuno 
dei  due  arricchisce  pertanto  di  una  sola  linea  la  Vita 
scrittane  dal  primo  isterico  delle  Arti  nostre  (1).  Ri- 
ti) Due  poeti  contemporanei  all'Angelico  ci  lasciarono  nei 
loro  versi  onorata  momoria  di  lui.  Il  primo  è il  Padre  Mae- 
stro Domenico  da  Dorella  dei  Predicatori,  morto  in  Santa  Ma- 
ria Novella,  ovo  fu  priore,  li  27  ottobro  1483.  In  un  suo  poema 
eroico  : De  Origine  Urbi»  Fiorenti <r,  lo  ricorda  nei  termini  seguenti: 

Angelico»  piclor  quam  fiorerai  ante,  Johannr» 

Nomine,  non  Jotto,  non  Cimabove  minor,  ec. 

Vedi  voi.  XII  delle  Delicicc  Erudiloium , a pag.  111.  E come  il 
Padre  Corolla  antecedentemente  favellava  della  miracolosa  im- 
magino di  Maria  Santissima  Annunziata  nella  chiesa  dei  Servi, 
attribuita  da  alcuni  per  errore  a Pietro  Cavallini,  congettura 
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mane  quintli  a investigarsi  di  qual  guisa  Giorgio  Va- 
sari, cosi  remoto  dall’età  di  Fra  Giovanni  Angelico, 
potesse  narrarci  tutti  que*  più  minuti  fatti  e detti  di 
lui,  quando  i due  cronisti  di  Fiesole  e di  San  Marco, 
e Leandro  Alberti,  elio  non  ne  erano  gran  fatto  lon- 
tani, serbano  silenzio  profondissimo.  Questa  dimanda 
parci  assai  grave , dappoiché  il  Vasari  non  è uso  a 
citare  autorità  alcuna  in  confermazione  delle  sue  sto- 
rie, nè  ha  gran  lode  di  veritiero.  Nói  avendoci  propo- 
sta e lungamente  considerata  così  fatta  difficoltà,  siamo 
venuti  da  ultimo  in  questa  opinione,  che  il  biografo 
suddetto  facesse  tesoro  delle  tradizioni  che  intorno  al 


il  Rosini  per  questo  dotto  del  poeta  cho  venisse  restaurata 
dall’  Angelico.  Vedi  storio  della  Pictura  Italiani! , voi.  II,  cap.  Vili. 

Il  secondo  è Giovanni  Santi  da  Urbino,  pittore,  padre  di 
Raffaello,  il  quale  in  un  suo  poema:  Dei  fatti  ci  imprese  di  Fe- 
derico Duca  di  l'rbinn , scritto  in  terza  rima,  il  cui  originale  si 
conserva  nella  Vaticana,  (n°  1305)  cosi  favella  dol  Fiesolano: 

Ma  nell'Italia,  in  questa  etti  presente, 

Vi  fu  il  dogno  Gentil  da  Fabriano, 

Giovan  da  Fiesole  frate  al  bene  ardente; 

E in  medaglie  ed  in  pittura  il  Pisano, 

Frate  Filippo  o Francesco  Peselli, 

Domenico  chiamato  il  Veneziano. 

Giovanni  Santi  mori  il  1“  agosto  1494. — Vedi  Padre  Maestro 
Ldioi  Prsoiusosi  : Elogio  Storico  di  Giovanni  Santi  pittore  e poeta, 
padre  del  gran  Raffaello  da  l'rbinn.  — Urbino,  per  Vincenzo  Gner- 
rini,  1822. 
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pittore  si  erano  mantenute  così  in  Fiesole  come  in 
Firenze  ; e che  a lui  venissero  fedelmente  narrate  da 
quel  frate  Eustachio,  miniatore  e converso  del  Con- 
vento di  San  Marco,  il  quale,  come  nella  Vita  di  lui 
abbiamo  scritto,  molto  aiutò  il  Vasari  di  notizie  nella 
prima  edizione  dell’opera  sua.  Imperciocché  avendo 
egli  vestito  l'abito  Domenicano  per  le  mani  di  Fra 
Girolamo  Savonarola  l’anno  1Ì9G,  soli  quarantuno 
dopo  la  morte  dell'Angelico,  erane  tuttavia  cosi  viva 
la  memoria  si  della  vita  come  delle  opere,  da  poter- 
sene risapere  tutte  quelle  particolarità  che  a noi  fu- 
rono tramandate.  E veramente  questo  miniatore  vis- 
suto ben  otlantatrè  anni,  dotato  di  felicissima  riten- 
tiva, poteva  narrare  un  lungo  e importante  periodo 
della  storia  fiorentina  e di  quella  delle  Arti. 

Dopo  gli  scrittori  della  vita  vengono  alcuni  docu-, 
menti  parziali  rinvenuti  nel  passato  secolo  e nell’  an- 
tecedente dal  Baldinucci  e dal  Padre  Guglielmo  della 
Valle.  Con  queste  notizie,  giacché  a noi  di  maggiori 
non  fu  dato  rinvenire,  procederemo  a scrivere  la  vita 
del  pittore  Fra  Giovanni  Angelico. 


CAPITOLO  TERZO. 


Orieino,  patria,  studi,  professione  religiosa 
di  Fra  Giovanni  Angelico. 


L' incertezza  e la  povertà  delle  antiche  memorie, 
e l' improntitudine  di  coloro  che  pretesero  supplirvi 
con  sogni  e con  romanzi,  confusero  così  stranamente 
la  vita  dell’  Angelico  che  il  porla  in  chiara  luce , e 
sceverare  il  vero  dal  probabile  e il  probabile  dal  falso, 
non  è cosa  di  lieve  momento.  Il  Vasari  lo  disse  di 
Fiesole  e,  anziché  alla  patria,  forse  volle  accennare 
al  Convento  ove  fece  lunga  dimora.  Il  Padre  Guglielmo 
tlartoli  sospettò  invece  che  avesse  sortiti  i natali  in 
Firenze  o ne’  dintorni  (IV  II  Conte  di  Montalembert 
lo  dice  del  Mugello,  ma  soggiunge  che  il  Mugello  é 
un  piccolo  villaggio  nelle  vicinanze  di  Firenze  (i). 


(1)  Inoriti  di  Sani'  .Intonino,  e de’  tuoi  più  illutiri  ditcrpoli.  Fi- 
renze, 1782,  lib.  II,  oap.  II. 

(2)  Du  Vandalismo  et  du  Cal/iolicitme  doni  l’.trl.  Vedi  Appen- 
dice, pag.  243. 
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Non  essendosi  potuto  rinvenirne  il  cognome  di  fami- 
glia, giudicarono  bene  apporgliene  uno  a capriccio. 
Così  Lorenzo  Cantini,  citando  il  Korghini , lo  dice 
de’  Montorsoli,  confondendo  forse,  con  strano  errore, 
frate  Giovanni  Angiolo  Montorsoli  servita , scultore 
egregio , e discepolo  del  Buonarroti , con  il  • nostro 
pittore  (I).  Vero  è die  il  Borghiui  non  ha  altrimenti 
questo  svarione.  11  Lanzi,  sull’autorità  delle  Novelle 
Letterarie  dell’anno  1773,  afferma  che  al  secolo  fosse 
Santi  Tosini,  figlio  di  un  Michele  Hidolfo  Tosini  pit- 
tore. Ma  frate  Santi  Tosini,  religioso  domenicano  del 
Convento  di  Fiesole,  piissimo  invero  e alquanto  ver- 
sato nella  pittura,  morì  in  [toma  più  di  centocin- 
quant’anni  dopo  il  Beato  Angelico  (1608)  (2).  Final- 
mente il  signor  Giovanni  Masselli  sospettò  si  deno- 
minasse Petri  (3).  Nè  minore  oscurità  si  ritrova  nel 
determinare  l’anno  del  suo  nascimento,  inlantochè 
il  Vasari  stesso  nella  prima  edizione  lo  stabilisce  nel 
1388;  e nella  seconda  nel  1387.  11  Brocchi  lo  pone 
intorno  al  1390  (i). 

Narrate  brevemente  le  varie  opinioni  degli  storici, 
ci  studieremo  chiarire  con  documenti  non  dubbi  i 

(1)  Etruria  Snera.  voi.  Ili,  a’  di  13  febbraio. 

(2)  Lanzi,  Storia  Pittorica,  Epoca  I • della  Scuola  Fiorentina. 

(3)  Vedi  lo.  note  alla  Vita  dell’Angelico  di  Giorgio  Vasari, 
edizione  di  Firenze  del  1832-38,  por  David  Passigli. 

(4)  G.  M.  Brocchi,  Descrizione  della  Provincia  del  Mugello.  Fi- 
renze, 1748,  un  voi.  in-8,  a png.  14. 
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primi  anni  dell’artista.  Fra  Giovanni  Angelico,  come 
fu  scritto  nella  Vita  del  fratello,  sorti  i natali  presso 
Yiccliio,  forte  e vago  castello,  situato  fra  Dicomano 
e Borgo  San  Lorenzo  presso  la  Sieve,  nella  fertile  e 
vasta  provincia  del  Mugello.  Poche  miglia  discosto  è 
Vespignano,  patria  di  Giotto.  Cosi  una  stessa  terra 
offeriva  la  culla  al  padre  della  scuola  pittorica  del- 
l' Italia  c ad  uno  tra  i suoi  più  grandi  seguaci.  Il 
castello  di  Vi  celi  io  era  stato  costruito  dalla  repubblica 
fiorentina  Panno  1324,  per  opporlo  alla  potenza  dei 
conti  Guidi,  dopo  aver  loro  atterrato  P antico  castello 
di  Ampinana  (I).  L'anno  del  nascimento  di  Fra  Gio- 
vanni , taciuto  nelle  due  Cronache  di  San  Domenico 
di  Fiesole  e di  San  Marco  di  Firenze,  non  che  da 
Leandro  Alberti,  sari  da  noi  riconosciuto  il  1387, 
non  avendo  ragioni  che  bastino  a rifiutare  la  corre- 
zione che  a se  stesso  fece  Giorgio  Vasari.  Il  padre 
suo  fu  Pietro;  il  cognome  si  ignora  (2).  Al  secolo 


(1)  Giovanni  Villani,  Cronache,  fiorentine,  lib.  IX,  cap.  274. 

(2)  Por  togliere  qualunque  dubbio  che  il  cognome  dell’An- 
gelico non  fosso  Pitri  basterà,  io  credo,  ricordare  come  nella 
Cronaca  non  solo  di  Fiesole,  ma  iu  quelle  eziandio  di  3.  Marco 
e di  Santa  Maria  Novella,  e generalmente  in  quello  di  tutti 
gli  Ordini  Mendicanti,  al  nomo  del  religioso  seguita  immedia- 
tamente quello  del  genitore  e dell’avo,  o della  patria,  o solo 
di  rado  dopo  quelli  il  cognome.  E per  addurne  un  solo  esem- 
pio fra  mille,  il  celebro  pittore  Fra  Bartolomeo  della  Porta 
nella  Cronaca  di  San  Marco  è detto  : t'r.  Bartholomcu»  Cauli 


Digitìzed  by  Google 


CAPITOLO  TERZO.  297 

chiainossi  Guido  o Guaiolino;  c all' autorità  del  Va- 
sari, che  dà  questa  notizia,  si  aggiunge  quella  del  llal- 
diuucci,  il  quale  ne  rinvenne  un  prezioso  documento 
che  noi  daremo  a suo  luogo.  Quello  di  Beato  e di 
Angelico  vennegli  imposto  dalla  venerazione  dei  po- 
poli. Se  infuori  del  miniatore  Fra  benedetto  avesse 
altri  fratelli  non  ci  è noto  ; e della  condizione  sua 
e della  agiatezza  di  sua  famiglia  non  sappiamo  che 
(pianto  ne  scrisse  il  primo  storico  delle  Arti  nostre 
con  le  seguenti  parole:  « Costui  sebbene  arebbe  potuto 
comodissimamente  stare  al  secolo , ed  oltre  quello  che 
meta,  guadagnarsi  ciò  che  acesse  coluto  con  quell'arte 
che  ancor  giovinetto  benissimo  far  sapeva  » , ec.  Dal 
che  agevolmente  si  deduce,  che  nei  primi  suoi  anni 
apprendesse  il  disegno  e gli  elementi  della  pittura;  e 
perciò,  lasciato  Vicchio,  si  recasse  in  Firenze.  Igno- 
riamo l’ institutore  della  sua  giovinezza  ; e io  tengo 
indubitato , prima  sua  occupazione  essere  stata  allu- 
minare i codici  e i libri  da  coro;  nella  quale  opinione 
consentono  il  Vasari , il  Lanzi , ed  il  professore  Ito- 
sini.  Imperciocché,  come  abbiamo  altrove  avvertito, 
consueto  tirocinio  dei  pittori  di  quella  età  era  ap- 
punto la  miniatura,  per  il  bisogno  di  ornare  le  pre- 
delle o gradini  dei  quadri  con  piccole  storie,  elevan- 


Jucobi  de  Florentia.  Ora  Paolo  è il  nome  del  padre;  Giacomo, 
dell’avo;  nò  alcuno  di  questi  potrebbesi  togliere  a significare 
il  cognome  di  famiglia. 
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dosi  poi  gradatamente  alle  grandi  proporzioni  del  vero. 
E ci  piace  in  prova  di  ciò  allegare  1‘  esempio  di  Don 
Bartolommeo  della  Gatta,  monaco  camaldolese,  il  quale 
dal  tinger  di  minio  passò  in  matura  età  a trattar  la 
grande  pittura  storica  con  esito  felicissimo;  in  tanto- 
ché con  Luca  Signorelli  da  Cortona  e con  Pietro  Pe- 
rugino fu  invitato  a dipingere  in  Roma  la  cappella 
di  Sisto  IV,  Pontefice  Massimo.  Ma  dell’Angelico  come 
miniatore  basti  quel  poco  che  per  noi  fu  detto  nel 
Saggio  dei  miniatori  Domenicani.  Nella  pittura,  giu- 
dicarono il  Baldinucci  ed  il  Rosini,  avesse  a maestro 
Gherardo  Starnina  fiorentino  , pittore  di  gaio  stile 
come  lo  appella  il  Lanzi;  ma,  oltre  il  silenzio  del  Va- 
sari, mi  muove  forte  a dubitarne  il  sapere  che  Ghe- 
rardo passò  non  pochi  anni  in  Ispagna,  e ritornato 
in  patria  vi  morì  nel  1 403,  (piando  Guaiolino  del  Mu- 
gello contava  soli  sedici  anni  ; età  che  appena  con- 
sente essere  introdotti  al  magistero  dell’Arte.  Vero  è 
che  il  Baldinucci  non  fu  indutto  a crederlo  discepolo 
dello  Starnina  che  per  certa  somiglianza  dello  stile 
che  a lui  parve  ravvisare  così  nell'  uno  come  nell’  altro. 

Era  il  nostro  Guido  d' indole  mite  e soave,  c così 
squisitamente  gustava  le  bellezze  della  natura  che  po- 
teva per  esse  facilmente  elevarsi  a quelle  di  un  or- 
dine superiore.  È nell’accordo  mirabile  degli  esseri 
una  poesia,  una  legge  di  alnore,  un  bello  così  arcano 
e sublime,  che  ò meglio  dato  sentirlo  che  esprimerlo; 
e sentirlo  ed  esprimerlo  è sol  privilegio  di  pochi.  La 
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pittura,  linguaggio  efficace  ed  animatissimo,  se  vuole 
associarsi  all’  estasi  della  mente  contemplatrice  non 
ha  mestieri  di  grandi  mezzi,  nò  di  lusingare  o stor- 
dire i sensi  con  forte  impasto  di  tinte  e grande  ar- 
tifizio di  ombre  e di  lumi  ; ma  nella  dolcezza  e va- 
rietà delle  linee,  nel  profilare  dei  volti,  nel  semplice 
ed  ingenuo  atteggiare  delle  persone,  nel  fuggire  o 
velare  ogni  arte,  rende  sovente  un  qualche  riflesso 
di  quella  arcana  bellezza  e di  quella  armonia  che, 
sparsa  e diffusa  in  tutte  le  opere  della  creazione , si 
manifesta  supremamente  nell’  uomo.  Pitture  cosi  latte 
non  sono  certo  per  uomini  efi'cmminati  e parasiti,  ma 
di  alto  e dilicato  sentire.  Vedea  il  Mugellano  non  po- 
chi artisti  di  quel  secolo  cosi  piacersi  della  natura 
che,  dal  ritrarla  in  fuora,  non  aspiravano  a lode  mag- 
giore. Tutta  la  gloria  era  nel  meglio  accostarsi  a lei,  e 
nel  renderne  più  fedelmente  alcuna  bellezza;  in  breve, 
illudere  i sensi  quanto  alla  pittura  è concesso.  La  qual 
cosa  a Guido  pareva  non  pure  stolta  ma  rea;  concios- 
siachis  veniva  a porre  il  mezzo  in  luogo  del  line , e 
fare  l’ Arte  trastullo,  c diletto  di  gente  oziosa.  Egli 
tenea  per  fermo  poter  essa,  quanto  forse  l’ eloquenza 
c la  filosofia,  profittare  a quella  età  col  porle  innanzi 
grandi  lezioni  morali  e religiose.  E di  siffatte  lezioni 
abbisognava  certamente  quel  secolo,  e Firenze  sopra 
molte  città  dell’  Italia  ; perciocché  l’ ira  delle  fazioni 
ivi  si  contaminava  troppo  sovente  di  sangue  cittadino; 
i costumi  traboccavano  nella  licenza , e la  religione 
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era  fatta  strumento  o mantello  alle  ambizioni  di  molti, 
i quali,  sondo  a que’  di  la  Chiesa  lacerata  dallo  scisma, 
ne  facevano  strazio  e vituperio  per  cupidigia  di  ric- 
chezze e di  onori.  Certo,  quando  io  ripenso  alle  condi- 
zioni delle  scienze  e delle  lettere  in  Italia,  e più  a quelle 
civili  e politiche  del  secolo  XV,  panni  che  agli  artisti 
fosse  affidato  un  nobilissimo  ministero  ; il  quale,  ove 
fossero  stati  seguitati  gli  esempi  dell’Angelico  e i con- 
sigli del  Savonarola,  potea  migliorare  grandemente  le 
condizioni  morali  del  popolo.  Il  che  mi  torna  al  pen- 
siero quello  che  del  poeta  Talete  narra  Plutarco:  « che 
le  di  lui  canzoni  altro  non  erano  che  ragionamenti, 
i quali,  col  mezzo  de’  cerei  e de’  numeri,  di  leggiadria 
pieni  e di  gravità,  inducecano  ad  obbedienza  e concor- 
dia; onde  quelli  che  li  udivano,  mansuefacevano,  scn- 
z’  avvedersene,  i loro  costumi,  e lasciando  il  mal  animo 
che  aver  solevano  allora  ticendccolmcnte  fra  loro,  si 
amicavan  essi  nello  zelo  delle  cose  belle  ed  oneste;  co- 
sicché andava  egli  in  un  certo  modo  spianando  la  strada 
a Licurgo  nell'ammaestramento  di  quei  popoli  (I).  Or 
questo  fu  veramente  l’apostolato  dell'Angelico;  il  quale, 
adopraudo  in  luogo  di  numeri  e di  versi  il  pennello 
e i colori,  tolse  1’  ufficio  di  render  mite,  onesta  e pia 
quella  feroce  e corrotta  generazione  ; e come  Talete 
appianava  la  via  a Licurgo  nella  sua  civile  riforma- 
zione, cosi  nella  riformazione  religiosa  l’Angelico  pre- 
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parava  la  via  ad  altro  religioso  del  suo  [(istituto,  dico 
a Sant’  Antonino.  Seguitando  egli  adunque  i bisogni 
del  cuore  e la  voce  del  Cielo,  volle  abbracciare  lo 
stato  claustrale,  giudicando  per  esso  meglio  poter 
pascere  il  cuore  e la  mente  delle  sublimi  dolcezze 
della  religione.  Contava  venti  o al  più  ventun’anno 
di  età,  e la  sua  educazione  artistica,  se  non  era  com- 
piuta , poteva  essere  a sufficienza  inoltrata. 

Sul  pendio  dell’  amena  collina  di  Fiesole  si  getta- 
vano le  fondamenta  di  un  nuovo  Convento  di  Frati 
Predicatori.  Correa  voce  dovesse  addivenire  un  asilo 
di  santità,  un  ritiro  di  penitenza  e di  orazione.  Il  Beato 
Giovanni  di  Domenico  Bocchini,  più  noto  sotto  il  co- 
gnome di  Giovanni  Dominici,  religioso  del  Convento 
di  Santa  Maria  Novella , ne  era  il  fondatore.  Voleva 
egli  presentare  un  modello  di  riforma  a tutti  gli  or- 
dini claustrali  grandemente  scaduti  dall'antica  osser- 
vanza, per  cagione  della  mortifera  pestilenza  del  se- 
colo precedente,  e per  lo  scisma  che  travagliava  la 
Chiesa.  Sant’  Antonino  era  stato  tra’  primi  ad  offe- 
rirsi al  Dominici  per  abbracciare  quella  riforma  (1405'; 
e dopo  due  anni  lo  seguitarono  i due  fratelli  del  Mu- 
gello; i quali  di  fiori  soavissimi  venivano  ad  ornare 
ciucila  restaurazione  dell’ Ordine  Domenicano.  Si  era 
dato  cominciamento  alla  fabbrica  il  primo  giorno  di 
marzo  dell'anno  1406  ; e nel  settembre  vi  si  cran 
chiusi  quattordici  religiosi,  la  più  parte  venuti  di  Cor- 
tona, ove  era  altro  Convento  riformato  dal  Dominici. 
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Costituito  superiore  di  questa  comunità  il  Padre  Marco 
di  Venezia,  il  Dominici  dovette  lasciar  Fiesole,  inviato 
dalla  Repubblica  fiorentina  oratore  al  Pontefice  Gre- 
gorio XII  ; che  ritenutolo  presso  di  sè,  il  volle  deco- 
rato della  sacra  porpora  (I).  L’anno  adunque  1 407  si 
presentarono  al  Padre  Marco  veneto  Guaiolino  e il  fra- 
tello, chiedendo  vestire  l’abito  di  San  Domenico;  di 
che  furono  tosto  appagati.  Giudico  non  pertanto  ve- 
nissero inviati  a Cortona,  come  era  avvenuto  a San- 
t’  Antonino  e ad  altri,  non  essendo  ancora  il  noviziato 
nel  Convento  di  Fiesole,  il  quale  era  tuttavia  angusto 
e non  finito.  Fu  pertanto  maestro  dei  novizi  dei  due 
pittori  il  Reato  Lorenzo  di  Ripafratta,  religioso  san- 
tissimo, che  in  quel  tempo  andava  educando  Sant’An- 
tonino, e del  quale  il  santo  arcivescovo  ci  ha  lasciato 
uno  splendido  elogio  in  una  sua  lettera  scritta  ai  Pa- 
dri Domenicani  di  Pistoia,  per  seco  loro  condolersi 
della  perdita  di  quello  specchio  di  ogni  virtù  (2).  Che 

(1)  Monsignor  Jacopo  Attoviti  domenicano,  vescovo  di  Fie- 
sole , fino  dal  giorno  9 novembre  1405  avea  ceduto  alquanto 
terreno  por  la  fabbrica  del  nuovo  Convento:  ma  l’atto  di  ces- 
sione non  fu  disteso  che  li  20  novembre  1406.  Fra  le  condi- 
zioni eravi,  cho  i religiosi  fossero  tenuti  abitarvi  di  continuo, 
almeno  in  numero  di  tre;  e se  per  cagiono  di  pestilenza,  ov- 
vero per  violenza  usata  loro,  avessero  dovuto  abbandonarlo, 
cessato  queste,  fossero  tenuti  dopo  duo  mesi  a ritornarvi,  sotto 
pena  di  perderò  ogni  diritto  su  quel  Convento.  Vedi  Chronica 
Sancii  Dominici  de  Fenili t,  fol.  2. 

(2)  Questa  lettera  è del  1*  ottobre  1450.  Vedi  Vita  di  San- 


Digitized  by  Google 


CAPITOLO  TF.HZO. 


303 


ambedue  i fratelli  venissero  ascritti  al  novero  dei  chie- 
rici e non  de'  laici  è chiaramente  indicato  nella  Cro- 
naca tiesolana.  A Guido  venne  imposto  il  nome  di  Fra 
Giovanni , ed  al  minor  fratello  quello  di  Fra  Rene- 
detto (I).  L’anno  1 4 08  proferirono  i voti  solenni;  ed 
è assai  verosimile  che  tosto  facessero  ritorno  al  pro- 
prio Convento  di  San  Domenico  di  Fiesole.  Quivi  si 
strinsero  con  forte  e santa  amicizia  al  glorioso  Santo 
Antonino , il  quale  li  ricambiò  di  pari  afletto  e di 
pari  estimazione  (2). 

Non  era  forse  decorso  un  anno  da  che  i due  di- 
pintori si  trovavano  in  Fiesole,  che  la  tempesta  delle 
discordie  politiche  e religiose,  ond’ era  fieramente  al- 

l' Antonino  del  Pndro  Domenico  Maccarani,  un  voi.  in-16.  Ve- 
nezia, 1709,  lib.  V , cap.  IV,  pop.  326.  Noi  l’abbiamo  pubbli- 
cata nuovamente  nell’opuscolo  che  ha  per  titolo  : Cenni  narici 
del  Bealo  Loremo  da  llipafratla,  domi  nicano , e Ire  Lettere  inedite 
di  Sunr  Antonino.  Fiienze,  1851,  in-12°,  coi  tipi  di  Felice  Le 
Monnier. 

(1)  Cronica  coni’.  Sancii  Dominici  de  Fesulis,  fot.  97  a terpo. 
“ 1407.  Fr  Joannet  Botri  de  Mugello  iuxta  Viehium , optimus  pictor , 
qui  multai  tubulo i et  parietes  in  divcrsii  lodi  piar  il,  accrpit  habi- 

tum  clericorum  in  Aoc  conventi i , et  tegnenti  anno  feci I profet- 

iionem  „. 

(2)  Oltre  l’amicizia  di  Sant’Antonino  e del  Beato  Lorenzo 
da  Kipafratta,  Fra  Giovanni  Anpelico  potè  aver  poduta  quella 
del  Boato  Pietro  Capucci,dol  Beato  Antonio  Ncyrot,  del  Beato 
Costanzo  da  Fabriauo,  i quali  dimorarono  intorno  a quel  tempo 
nel  Convento  di  San  Domenico  di  Cortona , o in  San  Marco 
di  Firenze. 
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loca  agitala  la  Chiesa  e la  civil  società,  venne  a turbare 
la  pace  della  cara  loro  solitudine.  La  Repubblica  fio- 
rentina fino  a quel  tempo  si  era  mantenuta  nell' ub- 
bidienza del  Pontefice  Gregorio  XII  ; al  quale,  come 
fu  scritto,  aveva  inviato  oratore  il  Beato  Giovanni  Do- 
minici 1’  anno  1 406.  Senonchè  il  giorno  26  di  gen- 
naio 1 i09 , scioltasi  con  atto  solenne  da  ogni  sud- 
ditanza verso  il  Papa , protestossi  voler  solo  ubbi- 
dire al  prossimo  concilio  di  Pisa , e seguitare  quel 
Pontefice  che  dallo  stesso  fosse  stato  eletto  e ricono- 
sciuto. Datosi  pertanto  cominciamento  alla  sinodo  il 
giorno  2 5 marzo  di  detto  anno,  deposti  nel  o di  giu- 
gno i due  competitori  Benedetto  XIII  e Gregorio  XII, 
il  26  di  quello  stesso  mese  era  stato  loro  surrogato 
Fra  Pietro  Filargo  dell'ordine  dei  Minori,  col  nome 
di  Alessandro  V.  Questa  determinazione  in  luogo  di 
estinguere  lo  scisma,  come  si  sperava,  non  fece  che 
inacerbirlo,  aggiungendo  un  terzo  ai  due  pontefici  ri- 
cordati; i quali,  fulminandosi  a vicenda  con  terribili 
maledizioni,  cercando  fautori  e sèguito  di  eherici,  di 
prelati  c di  principi,  portarono  la  face  della  discordia 
là  ove  la  pace  e l’amore  dovrebbero  avere  il  loro  san- 
tuario e il  loro  propugnacolo.  La  Repubblica  fioren- 
tina ed  il  generale  dei  Predicatori,  che  di  quel  tempo 
era  Fra  Tommaso  di  Fermo,  avevano  giurata  ubbi- 
dienza ad  Alessandro  V ; ma  i religiosi  del  Convento 
di  San  Domenico  di  Fiesole , per  proprio  convinci- 
mento, e per  le  persuasioni  del  Dominici  che  segui- 
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tava  Io  parti  di  Gregorio  Xll , si  mantennero  fermi 
nella  devozione  di  questo.  11  superiore  dell'Ordine  si 
provò  con  preghiere  e con  minacce  di  scuotere  e vin- 
cere la  loro  costanza;  ma  persistendo  essi  nell’osti- 
nato rifiuto,  fece  condur  prigione  in  Firenze  il  i’adre 
Antonio  di  Milano,  priore  del  Convento  di  Fiesole. 
Della  quale  violenza  i religiosi  meritamente  indignati 
vennero  tutti  nella  ferma  ed  unanime  deliberazione 
di  abbandonare  piuttosto  quel  caro  soggiorno  anziché 
tradire  la  loro  coscienza;  c di  cercare  in  terra  stra- 
niera quella  libertà  c quella  pace,  che  dalla  tristizia 
dei  tempi  e degli  uomini  loro  non  era  consentita  sulla 
terra  natale.  E perchè  Cortona  stessa  non  offeriva  si- 
curo ricovero , sendo  oppugnata  dalle  armi  di  Ladi- 
slao re  di  Napoli  (30  giugno  I iOD),  vennero  in  questo 
consiglio,  di  abbandonare  nel  bel  mezzo  della  notte 
il  Convento  di  San  Domenico  di  Fiesole,  e dalle  te- 
nebre e dal  silenzio  protetti  ricoverare  sugli  stati  della 
Chiesa  e nella  città  di  Foligno,  come  quella  che  a- 
deriva  alla  parte  di  Gregorio  XII.  Come  avevano  de- 
liberato, cosi  fecero  ; e precedendoli  il  proprio  supe- 
riore, tutti,  che  eran  forse  più  che  venti,  giunsero 
felicemente  a quella  città  dell’ Umbria  (I).  Quivi  tosto 
si  unirono  ai  loro  confratelli  del  Convento  di  San  Do- 
menico, dai  quali  furono  con  quella  umanità  e bene- 
volenza ricevuti  che  richiedeva  la  loro  virtù  (2).  Ma 

(1)  Vedi  Documento  V,  in  fino  del  volume. 

^2)  Avvertiamo  che,  conceduto  l’Angelico  c il  fratello  si 
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speziali  dimostrazioni  ili  affetto  ebbero  da  Monsignor 
Federico  Prezzi  vescovo  della  città,  religioso  dello  stesso 
[usti t uto,  c celebre  rimatore  de'  suoi  tempi  (I). 

Questo  fatto,  ignorato  da  tutti  gli  storici  i quali 
scrissero  di  Sant’Antonino  e dell'Angelico  (2),  porci 
diffondere  nuova  luce  intorno  la  vita  e le  opere  di 
questo  pittore,  e ci  invita  ad  alcune  riflessioni,  clic 
forse  non  parranno  affatto  inopportune. 

Sono  alcuni  fra  i moderni  scrittori  della  pittura 
italiana  cosi  presi  alle  bellezze,  certamente  sublimi, 
della  scuola  dell’  Umbria,  che  nella  loro  ammirazione 
mi  parvero  sovente  trapassare  i confini  del  vero.  C.on- 
ciossiacliò  immaginarono  che  da  quei  monti  sorgesse 


trovassero  tuttavia  in  Cortona  quando  i religiosi  di  Fiesolo 
abbandonarono  it  loro  Convento,  allora  si  deve  stabilire  la  loro 
dimora  in  Cortona  dal  1 -107  fino  ni  1418,  che  è a dire  undici 
nnni  consecutivi. 

(1)  Egli  ò autore  d^i  un  poema  in  terza  rima,  cui  piacque 
d'imporre  il  nomo  di  Quatriregnio,  ossia  del  regno  dell’Amore, 
di  Lucifero,  dei  Vizi  e delle  Virtù-  Fu  pubblicato  la  prima 
volta  in  Venezia  nel  1515.  Venne  scritto,  secondo  il  Tirabo- 
sclii,  “ a Imitazione  di  Dante,  a cui,  benché  fin  b li  (ungi  dall’ esicr- 
g li  uguale,  ni  può  dire  perù  che  non  inf-lieemente  lien  dietro  Vedi 
Storia  della  Letteratura  Italiana,  voi.  V,  parto  2*,  lib.  Ili,  § 54; 
o voi.  VI,  parto  3*,  lib.  Ili,  § 3.  11  Frczzi  morì  al  Concilio  di 
Costanza  l’anno  1410. 

(2)  Ne  6 però  un  oscuro  cenno  nella  Cronaca  della  Pro- 
vincia Romana  del  Padre  Serafino  Razzi  a carte  79  a tergo. 
Si  conserva  Ms.  noli’ archivio  di  San  Marco. 
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una  eletta  schiera  ili  pittori,  ai  quali  toccasse  in  sorte 
ridestare  in  tutta  Italia  la  semispenta  poesia  dell'Arte; 
non  avendo  uno  scrittore  dei  nostri  giorni , |>cr  lo 
quale  noi  professiamo  grandissima  estimazione,  dubi- 
tato di  asserire,  che  « la  poesia  dell’arte  era  morta 
per  lutto;  per  tutto,  fuorché  in  una  selvaggia  vetta  del- 
V Appennino.  Fra  le  erme  foreste,  fra  i gioghi  scoscesi, 
ore  il  Serafico  alzava  preci  all'  Eterno,  perché  scendesse 
pietoso  nel  cuore  dei  dissidenti  fratelli;  fra  i monti  del- 
l' l ittòria,  semplice,  modesta,  solitaria  una  scuola  pit- 
torica si  nutriva  di  sublimi  inspirazioni,  e solo  tentava 
rimbellire  la  forma,  perchè  meglio  mostrasse  l’altezza 
dei  concetti.  Ecco  sorgere  per  essa  dentile  da  Fabriano, 
il  Beato  Angelico,  Bsnozso  Gnzzoli,  Lorenzo  di  Credi, 
il  Perugino,  il  Pinturicchio,  e finalmente  Raffaello  (t)  ». 
Or  come  questo  non  breve  soggiorno  dell’  Angelico  in 
Foligno  può  condurre  i seguaci  di  quella  opinione  a 
deduzioni  non  vere  o esagerate,  non  vogliamo  omet- 
tere di  fare  osservare  che  se  nell’  Umbria,  nei  primi 
del  secolo  XV,  si  era  coll’opera  dei  miniatori  educata 
una  scuola  pittorica  di  qualche  merito,  non  era  però 
tale,  a mio  avviso,  che  potesse,  per  la  copia  e valore 
de'  suoi  artefici,  contendere  con  la  fiorentina,  con  la 
senese,  nè  con  la  bolognese  eziandio  ; che  se  poesia 

(1)  Sull’educazione  del  Pittore  storico  odierno  Italiano,  Pensieri 
di  Pietro  Selvatico.  Padova , 1842 , un  voi.  in-8  , parte  3*, 
pag.  334. 
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dell’  Arte,  affetto  devoto,  bellezza  di  immagini  è mai 
dato  desiderare,  non  so  quale  pittore  dell’  Umbria  po- 
tesse in  questi  pregi,  non  dirò  vincere,  ma  neppure 
pareggiare  gli  antichi  pittori  toscani,  Giotto,  Simone 
da  Siena,  il  Gaddi,  Spinello,  ec.  Tanto  è vero  che  al- 
lora quando  si  chiedono  i nomi  dei  campioni  di  quella 
scuola  educata  e cresciuta  su  i monti  degli  Appennini, 
in  luogo  del  Nunzi,  di  Giovanni  Bollini  di  Assisi,  di 
bello  perugino , di  Francesco  Tio  di  Fabriano , e di 
altri  oscuri  pittori  ricordati  dal  Lanzi,  si  citano  il  Beato 
Angelico,  Benozzo  Gozzoli,  Lorenzo  di  Credi,  che  sono 
fiorentini,  e si  informarono  all’Arte  in  patria  sulle  o- 
pere  maravigliose  dei  giotteschi  che  gli  avevano  pre- 
ceduti; e lo  stesso  Gentile  da  Fabriano,  meglio  che 
altrove,  si  perfezionò  nella  Toscana  e sotto  l’ Angelico. 
Ne  io  ho  mai  potuto  persuadermi  come,  essendo  su 
que'  monti  e fra  quelle  foreste  una  scuola  cotanto  in- 
signe, e volendosi  abbellire  il  tempio  di  San  Francesco 
di  Assisi  con  rari  dipinti,  invece  dei  pittori  dell’Um- 
bria, si  invitassero  Cimabue,  Giotto,  il  Gaddi,  ec.,  i 
quali  appartenevano  alla  scuola  Toscana.  Che  se,  come 
ò verosimile,  quelle  parole,  la  poesìa  dell'  arie  era  morta 
per  tulio,  voglionsi  riferire  ai  tempi  ne’  quali  il  natu- 
ralismo di  Masaccio  e del  Lippi  avea  preso  a signo- 
reggiar l'Arte  in  Firenze,  non  pertanto,  se  rimane- 
vano tuttavia  in  quella  città  1’  Angelico , Benozzo , 
Lorenzo  di  Credi  ed  altri  . non  potea  dirsi  che  ivi  e 
altrove  fosse  morta  la  poesia  dell’Arte,  quando  per 
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essi  appunto  e con  essi  soli  viveva.  Il  concetto  di 
collocare  in  Assisi  il  focolare  delle  celesti  inspirazioni 
onde  traeva  alimento  la  scuola  appellata  dei  J listici, 
concetto  dal  Rio  derivato  negli  scrittori  clic  presero 
a seguitarlo,  ha  origine  dal  fatto  che  la  insigne  ba- 
silica di  Assisi , ove  hanno  riposo  e culto  le  ceneri 
dell’ illustre  Patriarca  dei  Minori,  accoglie  fra  le  sue 
mura  i monumenti'  più  belli  dell’Arte  cristiana.  Ma 
questi  monumenti  appartengono  presso  che  tutti  alla 
scuola  Toscana;  cd  è appunto  studiando  in  essi  clic 
il  Perugino,  il  Pinturicclpo  e Raffaello  portarono  l'Arte 
a quella  sublime  altezza  che  tutti  sanno.  Pochi  sono 
al  paro  di  noi  così  presi  da  venerazione  per  gli  illu- 
stri sostenitori  dell’Arte  cristiana,  alla  cui  opera  ge- 
nerosa fanno  eco  tutti  i caldi  amatori  dell’  Arte  e della 
religione;  e di  buon  grado  cogliamo  qui  il  destro  per 
porgere  ai  medesimi  le  più  sincere  congratulazioni  ; 
ma  abbiamo  nel  tempo  stesso  voluto  accennare  come 
sia  sempre  pericoloso  nella  storia  trapassare  i contini 
segnati  dalla  severità  della  critica  (1).  • 

(1)  Assai  più  riserbato  ci  sembra  lo  stesso  A.  F.  Rio,  il 
quale  attornia  che  la  scuola  fiorentina  e la  senese  inviassero 
sullo  montatilo  dell’Umbria  “ piccole  colonie,  o a meglio  dire,  i 
pid  bei  fiori  delle  due  tcuole  Poéiie  clirétiennc  etc.,  a pag.  209. 
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Prime  opere  dell’Angelico  in  Foligno  ed  in  Cortona. 


I profughi  Rosolali i ricoveratisi,  come  siam  venuti 
narrando,  in  Foligno,  e conceduto  loro  dal  vescovo 
Prezzi  quel  Convento  di  San  Domenico , si  diedero 
primamente  ogni  sollecitudine  per  ivi  propagginare 
quella  severa  forma  di  vita,  e tutte  quelle  claustrali 
osservanze,  clic  il  Reato  Giovanni  Dominici  avea  pian- 
tate c coltivate  nell’altro  di  Fiesole.  Sant’Antonino 
passò  a reggere  i conventi  della  provincia  romana  e 
del  regno  di  Napoli  ; e Fra  Giovanni  Angelico  prese 
di  bel  nuovo  a dipingere,  per  satisfare  ai  bisogni  del 
suo  cuore,  al  quale  era  necessità  con  qualche  opera 
significare  quella  piena  di  santi  affetti  che  nutriva  nel 
petto;  essendo  la  pittura,  come  bene  scrissero  il  Mon- 
talembort  e il  Rio,  la  sua  preghiera  ordinaria,  ed  il 
suo  consueto  modo  ili  sollevare  a Dio  la  mente  ed 
il  cuore.  Fu  detto  che  Dante  nella  cantica  del  Para- 
diso sposasse  all’  armonia  del  verso  la  dottrina  di 
San  Tommaso  di  Aquino;  io  aggiungerei  volentieri 
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che  l'Angelico  incarnò  e colorì  i concetti  dell’  uno  e 
dell’ altro.  E quanta  sia  veramente  la  rispondenza  di 
questi  tre  grandi  Italiani  nelle  teorie  del  soprannatu- 
rale, e nelle  immagini  con  le  quali  vollero  rivestirle, 
ben  si  pare  tosto  che  pongansi  a riscontro  gli  scritti 
di  quelli  con  i dipinti  di  questo.  Fino  al  presente 
erasi  quasi  universalmente  tenuto  per  vero  che  gli 
antichi  artefici  italiani,  ripudiati  i tipi  dei  Bizantini, 
ne  avessero  però  mantenute  religiosamente  le  tradi- 
zioni : perciocché,  a ben  considerare  tutta  la  nume- 
rosa discendenza  di  Giotto,  vediamo  gli  uni  seguitare 
fedelmente  le  vestigio  degli  altri  su  gli  argomenti  me- 
desimi ; in  guisa  che  avresti  detto  una  severa  legge 
aver  loro  in  quel  tempo  tracciato  il  modo  di  signi- 
lieare  i concetti  biblici  e leggendarii.  Ma  se  alcuno 
avesse  risposto  esser  questo,  non  già  effetto  di  una 
legge  prestabilita,  ma  solo  della  prepotente  forza  della 
consuetudine,  e fors’anco  della  povertà  dell' immagi- 
nare di  quelli  antichi  maestri,  non  avresti  potuto  con 
altra  più  ellìcace  ragione  ribatterli.  Ora  ò avvenuto 
che  il  signor  Didron  da  un  suo  viaggio  nella  Grecia 
recasse  in  Francia  e traducesse  il  Manuale  o Guida 
della  Pittura  dei  Greci,  che  è appunto  una  raccolta 
di  tutte  le  antiche  tradizioni  dei  Bizantini  intorno  la 
pittura  religiosa,  adulata  già  da  molti  secoli  in  Grecia 
quasi  esclusivamente  ai  Monaci  del  Monte  Athos.  In 
leggendo  il  qual  libro  non  è chi  non  resti  compreso 
da  grandissima  maraviglia,  trovandovi  indicate  presso 
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che  tutte  le  composizioni  dei  quadri  religiosi , vuoi 
biblici,  vuoi  leggendarii,  nel  modo  stesso  che  fu  te- 
nuto dalla  Scuola  di  Giotto.  E in  alcune  tavole,  come 
in  quella  di  Duccio  nel  Duomo  di  Siena,  si  vedono 
con  tanta  fedeltà  mantenute  eziandio  nei  più  piccoli 
particolari  quelle  vetuste  tradizioni,  che  per  poco  non 
giureresti  alcuno  dei  Monaci  del  Monte  Athos  non 
aver  diretto  quel  maraviglioso  dipinto  di  Duccio.  Non 
meno  di  lui  e degli  altri  è religiosissimo  mantenitore 
di  quelle  tradizioni  l’Angelico;  e noi,  descrivendone  i 
dipinti,  avremo  sovente  occasione  di  porli  a riscontro 
con  la  Guida  della  Pittura  dei  Greci.  Ma  ripigliamo 
il  nostro  racconto. 

Opere  certe  di  questo  tempo  non  abbiamo  ; ma 
parmi  assai  ragionevole  il  credere  -che  nella  sua  di- 
mora in  Foligno  Fra  Giovanni  Angelico  prendesse  a 
dipingere  la  tavola  della  cappella  di  San  Niccolò  dei 
Guidalotti  per  la  chiesa  di  San  Domenico  di  Perugia, 
che  tuttavia  rimane;  sembrandomi  doverla  annoverare 
fra  le  prime  cose  clic  ei  facesse  in  gioventù;  percioc- 
ché più  che  in  altra  vi  si  scorgono  la  maniera  e gli 
andari  dei  giotteschi.  Il  Padre  Timoteo  Tlottonio  scrive 
che  ei  la  colorisse  nel  1 437  (I);  nel  qual  tempo  Fra  Gio- 
vanni Angelico  era  in  Firenze,  ove  davasi  coinincia- 
mento  ai  restauri  della  chiesa  di  San  Marco,  e alla 
fabbrica  del  nuovo  Convento,  che  egli  adornò  di  quei 

(1)  Annuii  Ma  , voi.  II,  pag.  72. 
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tanti  e maravigliosi  affreschi.  Questa  tavola , al  pre- 
sente nella  cappella  di  Sant'  Orsola , dovea , come  le 
altre  dello  stesso  pittore,  aver  forma  piramidale,  ed 
era  divisa  in  tre  compartimenti  quasi  sulla  foggia  dei 
trittici,  con  una  o tre  cuspidi  nella  sommità,  ed  un 
gradino  nella  parte  inferiore:  il  tutto  poi  chiuso  da 
una  ricca  cornice  intagliata,  entro  i vani  della  quale 
erano  dipinte  molte  graziose  figurine  di  Santi,  in  quella 
guisa  clic  la  celebre  Deposizione  di  Croce  dello  stesso 
autore  che  vedesi  nella  Galleria  della  fiorentina  Ac- 
cademia del  Disegno.  Giudicandone  dalle  parti  che  ab- 
biamo, era  composta  di  questa  guisa;  sopra  un  fondo 
d*  oro  ritrasse  la  Beata  Vergine  seduta  in  trono , e 
avente  il  divino  suo  Figlio  su  i ginocchi.  Due  Angioli 
le  sono  ai  lati,  e portano  canestri  di  fiori,  dai  quali 
il  Bambino  sembra  aver  tolta  una  rosa  che  ei  tiene 
nella  destra.  Dappiedi  del  trono  sono  alcuni  vaselli 
con  rose  bianche  e rosse.  Grazioso  concetto,  che  l’ar- 
tista ripetè  poscia  in  Cortona  e altrove.  La  Vergine, 
lieta  della  sua  maternità,  sorride  al  caro  frutto  delle 
sue  viscere;  e parci  nobile  e gentile,  sopra  molti  che 
egli  fece,  il  tipo  di  lei,  essendovi  tutta  quella  onesta 
bellezza  e grazia  che  si  addicono  alla  Madre  del  Figliuolo 
di  Dio.  Debole  alquanto  mi  parve  il  disegno  del  nudo 
nel  Bambino,  come  negli  Angioli.  Nè  è più  conce- 
duto ammirare  i bei  partiti  di  pieghe  nel  manto  della 
Vergine,  perchè  guasto  non  so  se  da  ritocchi,  o dalle 
ingiurie  del  tempo.  Nei  due  compartimenti  laterali , 
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clic  or  son  divisi,  erano  quattro  ligure,  due  a destra 
e due  a manca;  e sono  San  Giovanni  il  Batista,  e 
Santa  Caterina  vergine  e martire,  San  Domenico  e 
San  Niccolò,  tutte  sur  una  linea  secondo  l’uso  dei 
giotteschi;  e se  ne  eccettui  forse  la  seconda  di  queste 
figure,  le  altre  sono  tutte  bellissime,  c condotte  con 
grande  amore  e diligenza.  Ma  certamente  maraviglioso 
era  il  gradino  del  quadro  medesimo,  ove  il  pittore 
ritrasse  tre  storie  della  vita  di  San  Niccolò,  delle  quali 
una  sola  è ivi  rimasta,  essendo  le  altre  due  in  Roma 
al  Vaticano  (!'  . Questa,  che  ò tuttora  nella  chiesa  di 
San  Domenico  di  Perugia,  sulla  porta  maggiore  della 
sacristia,  è divisa  in  due  compartimenti;  in  uno  dei 
quali  ò il  Santo  vescovo  che  campa  dalla  morte  tre 
innocenti  giovanetti  clic,  bendati  gli  occhi,  sono  in 
atto  di  attendere  la  scure  del  carnefice;  il  popolo  ac- 
corso a quello  spettacolo  sembra  fremere  insieme  e 
trepidare;  se  non  che  il  Santo,  apparso  improvviso, 
rattiene  il  ferro  dell’uccisore,  c li  salva.  Nell’altro 
fece  il  funere  del  Santo,  e lo  dipinse  disteso  sul  fe- 
retro, circondato  da  poveri,  da  monaci  e da  femmine, 
tutti  atteggiati  di  vivo  dolore;  ma  ciò  clic  maggior- 
mente commuove  sono  i due  giovinetti  accoliti,  i quali 

(1)  Nella  prima  sala  della  galleria  del  Vaticano,  due  tavole 
con  tre  storie  del  Santo;  cioò  la  nascita,  la  predicazione  e i 
miracoli.  Sono  incise  a contorni  nello  tavolo  VI  e VII  dcll’o- 
pera  del  Quattoni  sili  più  celebri  quadri  dell’ appartamento 
Borgia  del  Vaticano.  Roma,  1820. 
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mal  potendo  rattenere  le  lagrime,  uno  di  essi  si  terge 
gli  occhi  eoli’ estremità  della  veste.  Nella  parte  supe- 
riore dello  stesso  compartimento  vedesi  l'anima  del 
Santo  dagli  Angioli  condotta  in  cielo.  Fra  le  cose 
dall’Angelico  dipinte  alla  foggia  dei  miniatori,  questa 
panni  delle  migliori,  essendo  quelle  care  figurine  con- 
dotte con  buon  disegno,  e con  una  allegrezza  di  co- 
lori molto  vaghi.  La  cornice  che  adornava  il  quadro 
(ora  divisa  in  dodici  pezzi,  aventi  ognuno  una  piccola 
figura)  può  vedersi  intorno  la  porta  della  sacristia;  e 
sebbene  vi  siano  molti  pregi,  non  pertanto,  a chi  ha 
veduto  quella  rarissima  della  Deposizione  di  Croce  in 
Firenze,  non  sembrerà  fra  le  cose  migliori  di  lui.  A 
compiere  l’intiero  quadro  mancherebbero  le  cuspidi 
della  parte  superiore;  e probabilmente  facevano  parte 
dei  medesimi  le  due  tavolette  nella  stessa  sacristia , 
le  quali  sopra  un  fondo  d’  oro  hanno  la  figura  della 
Vergine  annunziata,  e l’Angiolo  Gabriele  (I).  Mi  par- 
vero dello  stesso  pittore , ma  non  oserei  sostenerlo. 
A far  poi  manifesto  l’errore  del  Mariotti,  che  le  storie 
e le  figure  da  noi  descritte  attribuisce  a Gentile  da 
Fabriano,  basterà  a mio  avviso  il  saliere,  clic  le  mo- 
ti) Sono  nel  luogo  medesimo  duo  tavolette  dello  stesso  ar- 
gomento, ma  di  assai  diverso  pittore,  rapprosontanti  ambedue 
la  Vergine  annunziata  dall'Angelo.  È notevole  la  più  antica 
di  ignoto,  nella  quale  lo  Spirito  Santo  in  forma  di  colomba 
tiene  nel  rostro  il  feto  del  Verbo  divino;  errore  elio  fu  rin- 
venuto eziandio  in  Tistoja  in  un  antico  vetro  dipinto. 
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desime  si  trovano  più  c più  volte  ripetute  negli  altri 
dipinti  di  Fra  Giovanni  Angelico;  essendo  propria  con- 
suetudine di  questo  pittore  di  non  variare  giammai 
i tipi  delle  sue  immagini , che  cento  volte  ripetuti 
sono  sempre  gli  stessi.  La  lunga  esperienza  che  ab- 
biamo di  questo  artefice  non  ci  lascia  per  modo  al- 
cuno dubitarne.  A tutto  ciò  aggiungiamo  l’ autorità 
gravissima  del  Padre  Timoteo  Bottonio  cronista  del 
Convento  di  Perugia,  dal  quale  veniamo  accertati  che 
lo  stesso  pittore  non  pure  colorì  la  tavola  della  cap- 
pella de’  Guidalotti,  ma  eziandio  quella  del  maggiore 
altare  dell’antica  chiesa  di  San  Domenico;  la  quale 
nei  tempi  dell’Annalista,  cioè  nel  1570,  vedevasi  tut- 
tavia (I).  Col  Bottonio  consente  il  Rosini  (2). 

Se  per  il  suo  Convento  di  Foligno,  o per  altri  del- 
F Umbria,  1’  Angelico  operasse  alcuna  cosa  non  ci  è 
noto;  come  non  ci  è noto  il  tempo  che  durò  quel 
suo  volontario  esilio  dalla  Toscana.  E abbenchè  la 
Cronaca  di  Fiesole  affermi  che  fu  di  molti  anni,  non 


(1)  Annnl. , toc.  cit.  — Fra  Agostino  Guiducci,  Memorie  dei 
Convento  di  San  Domenico  di  Perugia,  compilate  l'anno  1706,  un 
voi.  in-8.  Ms.,  al  § 128,  pag.  59  (Archivio  di  San  Domonico). 
— Detcrizione  Storica  della  chieia  di  Sun  Domenico  di  Perugia,  un 
voi.  in-8.  Peragia,  1778,  a pag.  21. 

(2)  Storia  della  Pittura,  oc.,  voi.  Ili,  Epoca  2',  capo  II,  nota 
30.  Questa  tavola,  portata  a Parigi  nella  invasione  dei  Fran- 
cesi, venne  restituita  a' suoi  primieri  possessori  nella  pace 
generale. 
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pertanto  giudico  probabile  che  non  fosse  maggiore  di 
quattro.  Nel  termine  dei  quali  manifestatasi  la  pesti- 
lenza in  Foligno,  spento  il  priore  e non  pochi  reli- 
giosi del  Convento  di  San  Domenico , venne  meno 
quella  severa  forma  di  vita  che  eravi  stata  da  loro 
stabilita.  Consueto  effetto  di  questo  terribile  flagello. 
Frattanto  avea  eziandio  cessato  di  vivere  in  Bologna 
il  Pontefice  Alessandro  V;  e dopo  tre  anni  (1413), 
in  Genova,  il  Padre  Tommaso  di  Fermo,  maestro  ge- 
nerale dell’  Ordine  ; il  quale , dall’  opposizione  tro- 
vata nei  suoi  religiosi  di  molta  parte  d'Italia,  avea  a- 
vuta  esperienza  di  quanto  malagevole  sia  costringere 
le  coscienze  con  modi  violenti.  Mancate  pertanto  le 
cagioni  del  timore,  e resosi  lo  stare  in  Foligno  o pe- 
ricoloso o molesto,  ridestossi  in  tutti  vivissimo  il  de- 
siderio dell’  amena  collina  di  Fiesole.  Se  non  che  quel 
Convento  dei  frati  Predicatori  era  venuto  in  potere 
del  Vescovo  per  le  cagioni  di  sopra  indicate  (1).  Sem- 
bra pertanto  si  recassero  dapprima  in  Cortona,  ed  ivi 
si  adoperassero  con  caldi  uffici  presso  il  cardinale  Do- 
minici per  riavere  l’ antico  lor  domicilio.  Tutto  ciò 
dovette  accadere  intorno  al  1414  (2). 

Nella  prima  edizione  di  queste  Memorie,  per  difetto 

(1)  Vedi  pag.  302  in  noto. 

(2)  Le  ragioni  che  mi  muovono  a così  credere  sono , che 
alloraquando  i religiosi  Domenicani  della  Congregazione  ri- 
formata ottennero  nuovamente  il  Convento  di  San  Domenico 
di  Fiesole , ci  vennero  indubitatamente  di  Cortona  e non  di 
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di  documenti,  giudicammo  eseguito  in  questo  tempo 
dall’  Angelico  il  fresco  sulla  porta  esteriore  della  chiesa 
di  San  Domenico  di  Cortona.  Ma  sembra  doversi  por- 
tare ad  un’epoca  molto  posteriore;  perciocché  una 
bolla  di  Eugenio  IV,  del  13  febbraio  1438,  concede 
al  Priore  del  Convento  di  San  Domenico  di  Cortona 
la  facoltà  di  poter  commutare  i voti  dei  pellegrinanti 
e del  far  dipingere  sacre  immagini,  a coloro  che  da- 
ranno sussidii  prò  conslructione  et  fabbrica  della  chiesa 
di  San  Domenico  di  Cortona  (1).  Ciò  premesso,  a non 
turbare  tutto  l'ordine  del  nostro  racconto,  ne  par- 
leremo al  presente. 

Sull’esteriore  facciata  della  chiesa  di  San  Dome- 
nico , nell'  arcuccio  sulla  porta  d’ ingresso , colorì  a 
buon  fresco  la  beata  Vergine  col  Figlio  in  braccio, 
e a destra  e a sinistra  San  Domenico  e San  Pietro 
martire  in  atto  di  adorazione.  Nella  volta  fece  i quat- 
tro Evangelisti.  Questo  dipinto,  malgrado  dei  danni 
arrecativi  dalla  pioggia  e dal  sole  pel  corso  di  sopra 
quattrocento  anni,  mantiene  tuttavia  molta  freschezza 
di  colore,  e certa  soavità  di  pennello  che  tosto  rivela 
l’Angelico.  Ma  gli  Evangelisti,  perchè  meglio  difesi, 
sono  benissimo  conservati.  Vengo  accertato  che  nel 

Foligno , come  narra  la  Cronaca.  E volendo  ragione  che  si 
creda  esservi  stati  restituiti  quolli  elio  vi  erano  già  innanzi 
affigliati,  pormi  giusto  il  dire,  che  questi,  do  alcun  tempo  la- 
sciato Foligno,  si  fossero  recati  in  Cortona. 

(1)  B'UInrium  Ori.  I‘r  trite  , voi.  Ili,  pag.  85. 
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Convento  di  San  Domenico  di  Cortona , al  presente 
distrutto,  erano  non  pochi  affreschi  del  Reato  Ange- 
lico. Le  opere  di  questo  pittore  in  Firenze  salvarono 
il  Convento  di  San  Marco  dalla  distruzione  volutane 
dai  Francesi,  ma  in  Cortona  non  vinsero  lo  spirito 
distruggitore  del  secolo.  Per  la  stessa  chiesa  fece  due 
grandi  tavole , delle  quali  una  sola  è ivi  rimasta , e 
l’altra  col  gradino  della  prima  venne  recata  nell’Ora- 
torio del  Gesù  presso  la  cattedrale.  Quella  che  è tut- 
tora in  San  Domenico,  nella  cappella  laterale  al  mag- 
giore altare , in  qualche  guisa  può  dirsi  una  replica 
dell’ altra  di  San  Domenico  di  Perugia  che  abbiamo 
descritta;  ma  la  vince  di  tanto,  a mio  avviso,  nel 
disegno  e nel  colore,  che  io  non  dubito  doversi  col- 
locare fra  le  migliori  che  l’Angelico  facesse.  Ritrasse 
pertanto  in  più  gran  dimensione  la  Beata  Vergine  se- 
duta in  trono,  come  era  usato  rappresentarla,  tenendo 
sui  ginocchi  il  bambino  Gesù  che  ha  nella  destra  una 
rosa.  Vi  sono  gli  Angioli  con  i consueti  canestri  di 
fiori,  e gli  alberelli  o anfore  appiè  del  trono.  Alla  de- 
stra di  Nostra  Donna , sopra  una  stessa  linea , sono 
San  Giovanni  il  Batista  e San  Giovanni  l'Evangelista; 
alla  sinistra  Santa  Maria  Maddalena  e San  Marco.  E 
come  questa  tavola  ha  nell’ estremità  superiore  forma 
di  sesto  acuto , tiene  nel  vertice,  in  assai  piccole  di- 
mensioni, un  Gesù  Crocifisso,  e dai  lati  la  Beata  Ver- 
gine c San  Giovanni;  e nei  due  angoli  del  triangolo, 
di  maggiore  grandezza,  due  tondini,  in  uno  dei  quali 
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è l’Angelo  Gabriele,  e nell’altro  la  Vergine  annunziata. 
In  breve,  trovi  qui  con  leggerissima  varietà  lo  stesso 
concetto  die  abbiamo  ravvisato  nella  tavola  perugina. 
Più  volte  ripetè  questo  stesso  argomento  in  tavola  ed 
in  fresco,  in  Firenze  ed  altrove,  con  aggiunta  di  altre 
ligure;  ma  poche  volte  raggiunse  la  perfezione  di  que- 
sta nel  piegare  dei  panni,  nell’ ombrare,  nella  grazia 
e bellezza  delle  ligure.  A questa  stessa  tavola  appar- 
teneva probabilmepte  quel  gradino  istoriato  dei  fatti 
della  vita  di  San  Domenico,  che  or  vedesi  nella  chiesa 
del  Gesù.  Se  il  lettore  ha  visitata  Bologna,  ed  ha  per 
sorte  vedute  le  sculture  che  adornano  il  sepolcro  del 
Santo  Fondatore  dell'Ordine  dei  Predicatori,  potrà 
accorgersi  di  leggieri  come  una  stessa  inspirazione, 
un  concetto  medesimo  guidassero  lo  scalpello  di  N'ic- 
cola  pisano,  di  Fra  Guglielmo,  di  Alfonso  Lombardi, 
c il  pennello  di  frate  Giovanni  Angelico,  gareggiando 
a vicenda  di  grazia,  di  poesia  e di  verità.  In  sei  com- 
partimenti ritrasse  otto  fatti  della  vita  del  Santo  Pa- 
triarca, e a quando  a quando  fra  gli  uni  c gli  altri, 
quasi  episodi  di  quella  epopea,  pose  alcune  graziose 
figurine  di  Santi,  le  quali,  anziché  violare  l’ unità  del 
soggetto,  accrescono  bellezza  e decoro  all’  intiera  com- 
posizione. Primo  è un  San  Pietro  martire,  cui  la  fe- 
rita del  capo  e del  petto  dice  come  egli  ponesse  ge- 
nerosamente la  vita  per  la  fede  di  Gesù  Cristo.  Seguita 
il  primo  compartimento  nel  quale  fece  due  storie;  la 
prima  è la  visione  di  Innocenzo  III  Pontefice  Mas- 
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situo,  i|uando  data  ripulsa  al  Santo  Fondatore  di  ap- 
provare il  novello  Instituto,  parvegli  in  sogno  vedere 
rovinosa  e cadente  la  basilica  di  San  Giovanni  in  Lu- 
terano, e San  Domenico  che  Iacea  prova  di  reggerla 
e sostenerla;  la  seconda  è rincontro  di  San  Dome- 
nico con  San  Francesco;  i quali  conosciutisi  per  ce- 
leste rivelazione,  prostrati  in  ginocchio  per  riverenza 
l’uno  dell’ altro,  si  abbracciano  teneramente.  Il  se- 
condo compartimento  è pur  esso  diviso  in  due  parti; 
delle  quali  quella  innanzi  mostra  la  povera  cella;  e 
quella  che  segue  l' oratorio  del  Santo  : ambedue  di- 
segnate con  bellissima  prospettiva.  Vedi  in  questo 
oratorio  San  Domenico  prostrato  nanti  all’altare  e 
levato  in  altissima  contemplazione , nella  quale  ap- 
parsi gli  apostoli  Pietro  e Paolo  gli  consegnano  il 
libro  degli  Evangeli  ed  il  bordone  apostolico,  invian- 
dolo ad  evangelizzare  i popoli  e le  nazioni.  Ivi  som- 
mamente mi  diletta  la  figura  di  un  fraticello  il  quale, 
forse  ai  cenni  del  Santo  dovendo  partirsi , pure  da 
naturale  curiosità  sospinto  si  rivolge  in  sul  limitare 
della  cella  a sogguardare  quella  mirabile  apparizione. 
Vien  quindi  una  bella  figurina  di  San  Michele  Arcan- 
gelo, svelta,  leggiera,  graziosissima.  Nel  terzo  compar- 
timento sono  ugualmente  due  storie.  Nella  prima  fece 
San  Domenico  che  disputa  con  gli  eretici  Albigesi  ; 
nella  seconda  lo  sperimento  del  fuoco;  quando  avendo 
costoro  proposto  di  gittare  nelle  fiamme  il  codice  del- 
l’ errore  e quello  della  verità,  per  far  prova  quale 
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dei  due  sarebbe  rispettato,  con  loro  maraviglia  e stu- 
pore vedono  ardere  il  proprio,  e rimanere  illeso  quello 
del  Santo.  Nel  ritrarre  il  miracolo  operato  in  Roma 
da  San  Domenico  richiamando  da  morte  a vita  il  gio- 
vine Napoleone,  seguitò  fedelmente  il  concetto  di  Nic- 
colo pisano,  ponendo  presso  l’ estinto  la  madre  deso- 
latissima, che  richiede  distantemente  al  Santo  la  vita 
del  tiglio.  Seguita  la  figura  di  un  martire,  quanto 
mai  può  dirsi  bellissima.  Ignoro  però  il  soggetto.  Egli 
ò,  a quanto  mostra  la  dalmatica,  un  santo  diacono, 
al  quale  per  lunga  fune  pende  dal, collo  una  mola 
pesantissima;  accennando  così  al  modo  del  suo  mar- 
tirio. Una  sola  storia  fece  nel  compartimento  che  gli 
succede,  ove  espresse  il  Santo  Fondatore  seduto  a 
mensa  con  i suoi  frati,  e gli  Angioli  clic  loro  portano 
il  pane.  Nell’ ultimo  colorì  la  morte  del  Santo  Pa- 
triarca nella  quale,  a mio  avviso,  vinse  tutte  le  storie 
precedenti.  Già  l’anima  santissima  è stata  dagli  An- 
gioli portata  in  seno  all’Eterno.  Circondano  l’ esanime 
spoglia  i figli  dolentissimi  ; dei  quali  alcuni  baciano 
al  Santo  le  mani  ; altri  sollevano  al  cielo  le  palme  ; 
chi  immobile  per  il  dolore  affisa  lo  sguardo  nelle 
amale  sembianze  ; e vi  ha  chi  non  potendo  frenare 
le  lagrime,  col  lembo  della  veste  si  terge  gli  occhi. 
Cosa  veramente  per  sua  natura,  e per  esser  fatta  nella 
maniera  che  ella  b,  da  tornar  viva  la  pietà  dove  ella 
fosse  ben  morta.  Chiude  il  presente  gradino  una  gra- 
ziosa figurina  di  San  Tommaso  di  Aquino.  Le  quali 
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storie,  condotte  con  buon  disegno  e vago  colorito, 
hanno  lode  eziandio  di  una  cara  ingenuità  e di  una 
evidenza  maravigliosa. 

La  tavola  dello  stesso  pittore,  che  dalla  chiesa  del 
suo  Ordine  passò  in  quella  del  Gesù,  6 una  Annun- 
ziazione  della  Beata  Vergine;  argomento  del  quale 
molto  piaccvasi  Fra  Giovanni.  E dove  nell’ effigiare  gli 
altri  Santi,  come  abbiamo  altrove  avvertito,  mante- 
neva sempre  i tipi  medesimi,  in  quello  della  Vergine 
e degli  Angioli  è sempre  vario  e sempre  grazioso. 
Imperciocché,  sebbene  lasci  alcuna  fiata  desiderio  di 
più  corretto  disegno,  né  vi  si  ammiri  sempre  quella 
fermezza  nel  dintornare  propria  de’  grandi  maestri, 
niuno  al  paro  di  luì  saprebbe  non  pertanto  imprimere 
su  quei  volti  l’ idea  di  una  suprema  virtù  e di  una 
angelica  purità  (t).  La  presente  non  è per  certo  la 
più  perfetta,  ina  non  k meno  devota  delle  altre.  Noi 
non  prenderemo  a descriverla,  essendo  replica  di  una 
consimile  colorita  a fresco  nel  Convento  di  San  Marco 
con  più  perfetto  disegno,  della  quale  altrove  si  terrà 
discorso.  In  questa  si  trovano  più  fedelmente  osser- 


(1)  Mi  piace  notare  qui  come  nello  figuro  di  Nostra  Donna 
colorite  da  Fra  Giovanni  Angelico  si  osservano  sempre  due 
diversi  modi  di  effigiarla.  Conciosiachè  quelle  che  la  rappre- 
sentano già  glorificata  souo  più  belle  e più  celestiali  delle 
altre  che  la  rappresentano  tuttavia  vivente.  Per  simil  guisa, 
vèste  le  primo  sempre  di  bianco , quasi  di  un  etere  sottilis- 
simo; o lo  secondo  con  i consueti  colori  di  rosso  e ceruleo. 
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vate  le  tradizioni  dei  giotteschi,  poiché  vi  vedi  par- 
tire dalla  bocca  dell’ Angelo  il  consueto  saluto:  A ce 
Mariti,  gratin  piena  ec.,  scrittovi  dal  pittore;  volendo 
forse  con  quelle  parole  invitare  più  facilmente  i de- 
voti contemplatori  alla  meditazione  dell’  ineffabile  mi- 
stero. E clic  veramente  così  sentisse  1’  Angelico  si 
deduce  da  ciò,  che  nei  tempi  di  questo  artefice  era 
stato  di  giù  quasi  universalmente  dismesso  l’ uso  di 
siffatte  iscrizioni;  nè  a lui  certamente  mancava  l’arte 
o l’ ingegno  di  esprimere  e significare  il  suo  concetto 
senza  il  mezzo  della  parola  (1).  Vi  ha  altresì  nelle  ali 
dell’  Angelo  una  profusione  di  oro  e di  colori  che 
non  ha  esempio  in  altro  dipinto  del  medesimo;  nè 
così  mi  appaga  il  piegar  dei  panni,  nei  quali  egli  al- 
trove ha  sempre  lode  bellissima , e che  in  questi  è 
forse  un  po’  trito  e confuso.  E perchè  l’ incarnazione 
del  Verbo  è strettamente  legata  con  la  storia  dei  no- 
stri Progenitori  fece  in  un  fuor  d'opera,  con  lontana 
e bella  prospettiva  di  paese,  in  piccola  dimensione, 
Adamo  ed  Èva  discacciati  dal  paradiso  terrestre;  ac- 
cennando con  ciò  che  Maria  avrebbe  ristorato  tanto 
danno  e sì  tremenda  rovina.  Questa  tavola  e i due 

(1)  Son  poche  le  tavolo  doli’  Angelico  e i freschi  stessi  che 
non  abbiano  alcuna  devota  iscrizione  dappiodi  al  dipinto,  tal 
fiata  nelle  aureole  de’ Santi,  e non  di  rado  fra  i ricami  delle 
vesti  delle  figure.  Nella  Guida  della  l'iuura  dei  monaci  greci 
sono  determinate  tutte  la  iscrizioni  bibliche  che  devono  ap- 
porsi a tutti  i dipinti  così  in  tavola  come  in  muro. 
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gradini  sono  benissimo  conservati  e tenuti  con  grande 
amore  e diligenza.  Se  si  dovesse  congetturare  che 
queste  due  tavole  fossero  state  fatte  in  tempi  diversi, 
porrei  innanzi  questa  Annunziazione  che  è al  Gesù , 
sembrandomi  alquanto  debole  nel  disegno  ; e dopo , 
quella  rimasta  in  San  Domenico,  che  a mio  avviso 
è fra  le  migliori  che  ei  mai  facesse. 

Rimanci  a favellare  del  bellissimo  gradino  nel  quale 
prese  a narrare  la  vita  della  Vergine,  dal  suo  nasci- 
mento fino  al  transito,  nel  modo  stesso  e nella  stessa 
proporzione  che  l’altro  dei  fatti  di  San  Domenico. 
Chi  ha  vedute  quelle  piccole  e graziose  tavolette  di 
Fra  Giovanni  Angelico,  che  sono  nella  galleria  degli 
Uffìzi  in  Firenze,  può  formarsi  un  concetto  delle  storie 
del  presente  gradino,  alcune  delle  quali  sono  repliche 
di  quelle.  Vedesi  pertanto  nel  1°  compartimento  la 
Natività  di  Maria  ; e appare  manifesto  esservi  stata 
inserita  posteriormente;  o forse  venne  tolta  e poi  re- 
stituita al  proprio  luogo  apparendo  divisa  dalla  tavola. 
Nel  2°,  gli  Sponsali  della  Vergine  con  San  Giuseppe; 
ed  è replica  di  quella  degli  Uffìzi.  Nel  3°,  la  Visita- 
zione, che  è cosa  maravigliosa.  Figurò  il  pittore  che 
la  consorte  di  Zaccheria  venisse  a incontrare  la  Ver- 
ginella di  Nazaret  fuori  della  sua  abitazione;  e in  sul- 
1’ uscio  ritrasse  una  fantesca,  che  inosservata  consi- 
dera le  liete  e oneste  accoglienze  di  quelle  benavven- 
turate  madri.  Alquanto  più  remota  nella  via  è altra 
femmina  la  quale,  piegate  a terra  le  ginocchia  e sol- 
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levate  al  cielo  le  palme,  sembra  render  grazie  a Dio 
delle  maraviglie  operale  nell’ una  e nell’ altra.  Bellis- 
sime le  due  figure  di  Nostra  Donna  e di  Elisabetta. 
Ma  ciò  che  rende  veramente  prezioso  questo  compar- 
timento è una  bella  prospettiva  di  paese  cosi  ben 
disegnalo  e colorito  che  mai  dell’Angelico  non  vidi 
cosa  tanto  perfetta.  Nel  4"  è una  Adorazione  dei  Magi, 
in  tutto  simile  a quella  degli  Uffìzi.  Nel  5°,  fa  Pre- 
sentazione al  tempio,  con  ragionevole  prospettiva  di 
architettura.  Nel  6°,  la  morte  e sepoltura  della  Ver- 
gine; ed  è ugualmente  replica  dell’altra  bellissima  che 
si  ammira  nella  medesima  galleria.  Nel  7°  è una  storia 
quivi  riportata,  e tolta  probabilmente  dall’altro  gra- 
dino della  vita  di  San  Domenico;  imperciocché  si  vede 
in  questo  la  Beata  Vergine  che  circondata  da  un  coro 
di  Angioli  appare  al  Beato  Rcginaldo  di  Orléans  do- 
menicano, e gli  addita  l’abito  del  novello  Instituto 
dei  frati  Predicatori.  Si  ammirano  in  questo  gradino 
i pregi  medesimi  che  sono  nell’altro  già  ricordato: 
bellezza  di  immagini,  grazia  di  forme,  diligentissima 
esecuzione,  ed  un  colorito  che,  per  essere  a tempera, 
non  potrebbe  desiderarsi  più  trasparente  e più  lieto. 
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Kitorno  di  Fra  Giovanni  Angelico  in  Fiosole. 


Nel  mentre  che  il  Mugellano  coloriva  ili  Cortona 
con  tanta  soavità  ili  pennello  la  leggenda  di  Nostra 
Donna  e del  Santo  Fondatore  del  suo  Instituto , il 
Beato  Giovanni  Dominici  caldamente  si  adoperava 
presso  il  vescovo  di  Fies'ole , e presso  il  Pontefice 
Gregorio  XII,  al  fine  di  riavere  quel  Convento  del  quale 
egli  era  stato  il  fondatore.  Uguale  sollecitudine  usa- 
vasi  dal  Padre  Leonardo  Dati  Maestro  Generale  del- 
l’Ordine; per  la  qual  cosa,  dopo  molte  pratiche,  l’anno 
1418  il  vescovo  fìesolano  condiscendeva  alle  loro  ri- 
chieste, a condizione  che  i religiosi  Domenicani  a lui 
facessero  dono  di  un  paramento  sacro  del  valore  di 
cento  ducati;  la  qual  somma  venne  tolta  dall’eredità 
lasciata  al  Convento  dal  padre  di  Sant’Antonino,  man- 
cato ai  vivi  in  quel  tempo  medesimo.  E come  in  quel- 
l’ anno  stesso  era  eziandio  morto  in  Firenze  un  ricco 
mercatante,  ed  avea  lasciato  ai  religiosi  del  Convento 
di  San  Domenico  di  Fiesole  ben  sei  mila  fiorini , fu 
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divisato  di  dare  maggiori  dimensioni  alla  fabbrica  del 
Convento.  Pertanto,  fermato  l’atto  solenne  di  libera 
ed  assoluta  concessione,  il  Padre  Generale  vi  inviò 
tosto  quattro  religiosi  del  Convento  di  Cortona , tra 
i quali  pdrò  non  si  vedono  i nomi  di  Fra  Giovanni 
e dr  Fra  Benedetto  del  Mugello  (I).  Ma  non  è punto 
a dubitare  che  in  seguito  vi  venissero  tutti  coloro  i 
quali  gii  ne  erano  partiti  l’anno  I i 09  per  le  cagioni 
sopra  indicate.  Datosi  cominciamento  alla  fabbrica , 
l’Angelico  tornò  all’usato  ufficio  del  dipingere;  per- 
ciocché, dove  ch’ei  si  recasse,  versava  a piene  mani 
i lìori  dell’Arte;  quei  fiori  che  egli  parca  aver  colti 
in  paradiso.  Ne  sparse  su  i monti  dell’ Umbria  e della 
Toscana,  in  riva  all’Arno  ed  al  Tevere;  ma  alla  di- 
letta collina  di  Fiesole  erano  riserbati  i più  vaghi  e 
i più  odorosi  che  mai  uscissero  delle  sue  mani.  E 
ben  era  dovere  che  ove  primamente  aveva  fatto  di 
se  a Dio  sacrifizio  ivi  si  ammirassero  i più  bei  frutti 
del  suo  ingegno  e della  sua  pietà.  E quando  la  storia 
ci  avesse  taciuto  il  racconto  delle  sue  virtù,  bene  alla 
vista  di  que’  suoi  dipinti  sariansi  potuti  indovinare 
il  basso  sentire  di  sé,  l’accesissima  carità,  il  disprezzo 
dei  beni  terreni,  e perfino  le  lagrime  ed  i sospiri  di 
quell’ anima  innamorata  del  cielo.  L’Angelico  aveva 
innanzi  agii  occhi  una  assai  trista  e lacrimabile  realtà. 
Costumi  corrotti , dottrine  pagane  , politica  infame  , 

(I)  Vedi  Cronaca  Sancii  Dominici  de  restili »,  fot.  2 o terso. 
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scismi,  eresie,  ec.  Quell’ anima  celeste  rifuggiva  da 
tanta  corruttela  in  un  mondo  ideale  e divino;  si  creava 
colla  immaginazione  un  popolo  di  eroi  e di  santi,  con 
loro  dolcemente  si  intratteneva,  si  piaceva  ritmarli  nelle 
sue  ammirabili  pitture,  dinanzi  a loro  pregava,  pian- 
geva, e così  ristoravasi  della  malvagità  dei  tempi  e 
degli  uomini. 

Nel  dar  conto  al  lettore  delle  opere,  che  pur  sono 
innumerevoli , di  Fra  Giovanni  Angelico  dobbiamo 
avvertire  come,  non  apponendovi  egli  giammai  l’anno 
in  che  vennero  eseguite,  nè  trovandosi  nel  Vasari  ri- 
cordate giusta  l'ordine  dei  tempi,  noi,  seguitando  l’in- 
trapreso metodo,  le  collocheremo  ove  la  ragione  e la 
storia  ci  sembreranno  richiedere.  Imperciocché,  se 
presso  gli  altri  pittori  non  è diflìcile  il  distinguere  le 
diverse  maniere  e i differenti  metodi  da  loro  tenuti, 
per  modo  da  potersi  tosto  ravvisare  quali  dipinti  sieno 
stati  eseguiti  nella  giovinezza,  quali  nella  maturità,  e 
quali  infine  sul  declinar  della  vita,  nell’Angelico,  per 
opposto,  se  ne  eccettui  alcune  cose  condotte  con  mag- 
giore studio  e diligenza,  appare  sempre  un  modo  stesso 
di  lineare,  ombrare,  colorire,  comporre,  ec.,  per  guisa 
da  non  potersi  facilmente  conoscere  quali  facesse  in- 
nanzi e quali  dappoi. 

In  Fiesole  credo  colorite  molte  di  quelle  tavolette 
che  oggi  si  vedono  nella  galleria  dell’Accademia  fio- 
rentina del  disegno,  e fors’ anche  gli  sportelli  dell’ ar- 
madio delle  argenterie  nella  cappella  della  Nunziata 
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di  Firenze.  Nella  prima  edizione  il  Vasari  gli  avea 
annoverati  fra  le  prime  opere  di  lui;  il  elle  panni  ve- 
rosimile, essendo  stati  i suoi  principii  nell’ arte  quelli 
del  miniare  e colorire  piccole  storie,  come  si  disse. 
Il  biografo  aretino  ne  loda  la  diligenza,  ma  avria  do- 
vuto lodarne  eziandio  la  composizione,  che  in  non 
pochi  compartimenti  è bellissima.  Brevi  parole  faremo 
di  questi  graziosi  dipinti  per  non  dilungarci  sover- 
chiamente. In  trentacinque  storie  prese  a narrare  la 
vita  e la  morte  di  Gesù  Cristo,  unendovi  un  saggio 
di  pittura  simbolica,  e chiudendo  la  serie  con  un 
giudizio  universale,  inferiore  agli  altri  fatti  posterior- 
mente così  nelle  dimensioni  come  nel  merito,  ma  non 
senza  grandi  pregi.  Degni  di  speciale  menzione  ci  par- 
vero l’Adorazione  dei  Magi,  la  Fuga  in  Egitto,  la 
Strage  degli  Innocenti , la  Risurrezione  di  Lazzaro , 
Giuda  che  vende  Cristo  ai  sacerdoti,  l’Orazione  nel- 
l’Orto; ec.,  le  quali  per  lo  concetto,  l'evidenza  del 
vero,  ed  eziandio  per  la  facile  ed  accurata  esecuzione 
meritano  molta  lode.  Uno  sportello  però  vedesi  di 
gran  lunga  agli  altri  inferiore,  il  quale  a giudizio  degli 
intelligenti  devesi  credere  di  altro  artefice;  ed  è quello 
che  offre  le  storie  seguenti:  le  Nozze  di  Cana,  il  Bat- 
tesimo di  Gesù  Cristo  e la  Trasfigurazione  (1). 


(1)  Alcuno  di  questo  storio  vennero  inciso  dal  signor  An- 
tonio Porfotti  o dalla  sua  Scuola,  nella  Illustrazione  della  Gal- 
leria dell'  I.  e R,  decide  miti  delle  Delle  Art!,  1843-1844,  e l’intiera 
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Seguitando  a narrare  i dipinti  dall’Angelico  ope- 
rati in  Fiesole,  tre  tavole  troviamo  aver  egli  colorite 
per  la  sua  chiesa  di  San  Domenico,  e due  storie  a 
buon  fresco  nel  Convento:  e perchè  delle  prime  una 
sola  è rimasta,  sondo  altra  recata  in  Parigi,  altra  smar- 
rita, ne  parleremo  con  le  parole  stesse  di  Giorgio  Va- 
sari : « Dipinse  similmente  a San  Domenico  di  Fie- 
sole la  tavola  dell’  aitar  maggiore , la  quale  perchè 
forse  pareva  che  si  guastasse,  è stata  ritocca  da  altri 
maestri  e peggiorata:  ma  la  predella  ed  il  ciborio  del 
Sacramento  sonosi  meglio  mantenuti , ed  infinite  fi- 
gurine che  in  una  gloria  celeste  vi  si  veggiono  sono 
tanto  belle  che  paiono  veramente  di  paradiso,  nè  può 
chi  vi  si  accosta  saziarsi  di  vederle  ». 

Non  ci  narra  pertanto  lo  storico  qual  fosse  il  sog- 
getto del  quadro , ma  sembra  indubitato  sia  quello 
che  solo  dei  tre  di  mano  dell’Angelico  è rimasto  in 
quella  chiesa , ed  ora  trasportato  nel  coro.  Rappre- 
senta la  Vergine  seduta  in  trono  col  divino  suo  Figlio: 
qui,  come  nelle  altre  tavole,  sono  due  Santi  a destra, 
e due  a sinistra;  cioè  San  Pietro  apostolo  e San  Tom- 
maso di  Aquino,  San  Domenico  e San  Pietro  mar- 
tire. Alcuni  Angioli  in  profonda  adorazione  le  fan 


raocolta  fu  incisa  in  35  fogli  da  Gio.  Batista  Nocchi;  alla  quale 
venne  promessa  la  Vita  di  Fra  Giovanni  Angelico  scritta  dal 
Vasari,  oon  una  prefazione  del  Padre  Pompilio  Tanzini,  delle 
Scuole  Pie. 
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corona.  Semplice  c graziosa  composizione,  nella  quale 
son  mantenute  le  forme  e la  maniera  ilei  giotteschi. 
Ciò  che  rappresentasse  la  predella  non  trovo  ricordato 
nè  dal  Vasari  nò  dalla  Cronaca  del  Convento;  ma  ci 
rende  questa  avvertiti  che  intorno  l’anno  1301,  rin- 
novandosi la  tribuna , e toltosi  l’ aitar  maggiore  per 
collocarlo  altrove,  questa  tavola  venne  restaurata  per 
opera  di  Lorenzo  di  Credi;  e come  dovea  avere  forma 
piramidale,  o di  sesto  acuto,  venne,  con  pessimo  con- 
siglio, riquadrata,  aggiuntivi  l’ ornamento  e le  figu- 
rine che  la  circondano.  Dopo  che  ebbe  patite  tante 
vicende  mal  si  potrebbe  giudicare  del  merito  di  que- 
st’ opera  (I).  Ignoro  che  avvenisse  dell’  antico  gra- 
dino. Alcuni  tengono  che  sia  presso  il  signor  Valen- 
tini  in  Roma  (2).  11  ciborio  andò  perduto. 

La  seconda  tavola  era  una  Annunziazione , della 


(1)  Chronaca  Sancii  Dominici  de  ferii /il,  fot.  5,  a tergo.  “ Circa 
anno  Domini  1501,  tempore  prioratus  Fra  Dominici  de  .Vagello...., 
rennvala  est  tribuna  capelUe  majoris  in  duobus  arcubus,  et  remotum 

ut  altare  inajus,  et  positum  iuxta  murum,  cc , et  tabula  altarit 

majoris  renovata  est  et  reducla  in  quadrum  et  addita:  picturcc  itipius 
(eie , forse  tuperius ) et  ornamenta  tabula:  per  singu/arem  pictorem 
Laurenlium  de  Credi!  „. 

(2)  Presso  gli  eredi  del  signor  Giovanni  Metzgerin  Firenzo 
sono  i lucidi  di  questo  gradino.  Rappresenta  un  Cristo  risorto, 
e nella  parte  inferiore  una  innumorevole  schiero  di  Angioli 
che  suonano  ogni  maniera  di  istrumenti.  Venni  accertato  ohe 
il  signor  Mctzgor  comperò  questo  gradino  per  700  scudi,  o lo 
vendette  al  signor  Vnlontini  por  000. 
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quale  eosì  ragiona  lo  storico  suddetto.  « In  una  cap- 
pella della  medesima  chiesa  è di  sua  inano  in  una 
tavola  la  Nostra  Donna  annunziata  dall’Angelo  Ga- 
briello, con  un  profilo  di  viso  tanto  devoto,  delicato 
e ben  fatto,  che  par  veramente  non  da  un  uomo,  ma 
fatto  in  paradiso;  e nel  campo  del  paese  è Adamo 
ed  Èva,  che  furono  cagione  che  della  Vergine  incar- 
nasse il  Redentore.  Nella  predella  ancora  sono  alcune 
storiette  bellissime  ».  Alle  quali  parole  noi,  per  non 
aver  veduto  quel  dipinto,  non  possiamo  altro  aggiun- 
gere. Solo  avvertiremo  come  per  le  vivissime  e rei- 
terate richieste  del  signor  Mario  Farnese  fu  a lui  ce- 
duto li  28  febbraio  1611,  per  il  prezzo  di  1300  du- 
cati; rimanendone  alla  chiesa  di  San  Domenico  una 
copia , che  non  fu  certo  più  avventurosa  dell’  origi- 
nale, essendosi  smarrito  l’ uno  e l’altra  (I).  « Ma  sopra 
tutte  le  cose  che  fece  Fra  Giovanni  (prosegue  a dire 
il  Vasari),  avanzò  se  stesso  in  una  tavola  che  è nella 
medesima  chiesa  allato  alla  porta  entrando  a man 
manca,  nella  quale  Gesù  Cristo  incorona  la  Nostra 
Donna  in  mezzo  a un  coro  d’Angeli  e infra  una  mol- 
titudine infinita  di  Santi  e Sante,  tanti  in  numero, 
tanto  ben  fatti , e con  si  varie  attitudini  e diverse 
arie  di  teste,  che  incredibile  piacere  e dolcezza  si  sente 
in  guardarle;  anzi  pare  clic  que’  spiriti  beati  non  pos- 
sino  essere  in  cielo  altrimenti,  o per  meglio  dire,  se 


(I)  Vedi  Documento  VI. 
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avessero  corpo , non  potrebbono  : perciocché  tutti  i 
Santi  e le  Sante  che  vi  sono  non  solo  sono  vivi  e 
con  arie  delicate  e dolci,  ma  tutto  il  colorito  di  quel 
l' opera  par  che  sia  di  mano  di  un  Santo,  o d’ un  An- 
gelo, come  sono;  onde  a gran  ragione  fu  sempre  chia- 
mato questo  da  ben  religioso  frate  Giovanni  Angelico. 
Nella  predella  poi  le  storie  che  vi  sono  della  Nostra 
Donna  c di  San  Domenico  sono  in  quel  genere  di- 
vine (1);  e io  per  me  posso  con  verità  affermare  che 
non  veggio  mai  quest’  opera  che  non  mi  paia  cosa 
nuova,  nè  me  ne  parto  mai  sazio  (2)  ».  Le  quali  pa- 
role, proferite  in  una  età  che  infuori  del  nudo  e della 
imitazione  delle  statue  greche  e romane  parca  non 
conoscere  o non  apprezzare  altro  bello,  meritano  a 
mio  avviso  molta  considerazione.  Coloro  poi  ai  quali 


(1)  Lo  storie  della  vita  di  San  Domenico  sono  in  numero 
di  sette:  la  la  visiono  di  Innocenzo  III;  la  2*  San  Pietro  e 
San  Paolo  che  consegnano  il  libro  dei  Vangeli  o il  bastone  a 
San  Domenico;  3*  San  Domenico  che  risuscita  Napoleone  ni- 
pote del  cardinale  Stefano;  4a  in  luogo  della  storia  di  San  Do- 
menico offre  la  Vergine  o San  Giovanni  seduti  presso  il  se- 
polcro di  Gesù  Cristo  ; 5a  lo  sperimento  del  fuoco  con  gli  Al- 
bigesi:  6a  gli  Angeli  che  provvedono  di  pano  i figli  di  San  Do- 
menico; 7a  la  morto  di  San  Domonico,  o la  Vergine  con  gli 
Angioli  che  ne  conducono  l’anima  in  cielo. 

(2)  Questa  tavola  della  Incoronazione  della  Beata  V’ergine 
vedesi  al  presento  in  Parigi  al  Louvre,  tolta  a Fiesole  nella 
invasione  francese  l’anno  1812.  V’onne  incisa  e descritta  da 
A.  VV.  de  Schlegel  in  Parigi  Tanno  1816,  in-fol. 
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parve  pericolosa  novità  l’ appellazione  di  scuola  o pit- 
tura mistica  conceduta  a quella  della  quale  l’ Ange- 
lico è facilmente  riconosciuto  principe,  e chiamano 
ipocriti  e fanatici  i trovatori  di  questo  vocabolo  ci 
rendano  almeno  ragione  perchè  i seguaci  del  Vasari, 
di  Giulio  Romano,  dei  Caraeci  ec.  non  giungessero 
giammai  nella  pittura  sacra  a cosi  rara  eccellenza.  Che 
se  confesseranno  col  Venosino,  che  prima  di  esprimere 
un  nobile  c grande  alletto  fa  di  mestieri  profonda- 
mente sentirlo,  come  negheranno  che  di  sante  e ce- 
lestiali contemplazioni  non  fossero  ripieni  la  mente  e 
il  cuore  di  frate  Giovanni  Angelico  allora  quando 
coloriva  quelle  tavole  maravigliose  che  ad  un  Giorgio 
Vasari  destavano  sì  profonda  ammirazione?  Se  poi  loro 
spiace  quel  vocabolo  di  pittura  mistica,  che  equivale 
a devota,  e consentono  della  cosa,  noi  non  vorremo 
per  sì  lieve  cagione  rifiutarlo  o sdegnarci  (1). 

1 due  grandi  affreschi  che  il  pittore  fece  nel  Con- 
vento ebbero  sorte  molto  diversa:  conciossiachè  quello 
che  ei  dipinse  nel  refettorio  può  dirsi  affatto  perduto; 
non  così  l’altro  del  capitolo,  benissimo  conservato. 
Queste  due  storie  furono  certamente  eseguite  dall’An- 
gelico in  tempi  posteriori  quando  aveva  raggiunta  una 

(1)  Intorno  al  Purismo  nolle  Arti  meritano  esser  letto  lo 
brevi  ma  auree  porolo  che  scriveva  nel  1846  il  sianor  Antonio 
liiancliini,  non  cko  le  tre  Allocuzioni  del  medesimo  alla  Società 
llomana  degli  amatori  e cultori  delle  Dello  Arti,  — Firenze  1839, 
coi  tipi  delta  Galileiana. 
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maggior  perfezione,  vedendosi,  segnatamente  in  <|iiel1a 
del  capitolo,  grandezza  nella  maniera,  morbidezza  ed 
unione  nelle  tinte  delle  incarnagioni,  e un  più  franco 
e libero  pennclleggiare.  E a cominciar  dalla  prima , 
fece  nella  parete  di  fronte  al  refettorio,  in  figure  grandi 
al  vero,  Gesù  Cristo  crocifisso,  la  Beata  Vergine  da 
un  lato  e dall’altro  l’Evangelista  Giovanni;  dappiedi 
alla  croce,  in  ginocchio  e veduto  da  tergo,  San  Do- 
menico: ma  quest’ ultima  figura  sembra  venisse  ag- 
giunta posteriormente.  Apprezzare  il  merito  di  questo 
dipinto  in- ciò  che  è disegno  e colore  non  è più  con- 
ceduto, dopo  che  la  mano  di  un  imperito,  che  pre- 
tese restaurarlo , e il  vandalismo  di  chi  ne  ha  otte- 
nuto il  possesso , vennero  a manometterlo.  Narra  il 
continuatore  della  Cronaca  del  Convento  di  San  Do- 
menico di  Fiesole  come  l’anno  11366  fosse  restaurato 
da  un  giovine  pittore  fiorentino  per  nome  Francesco 
Mariani;  ma  Dio  buono,  in  qual  guisa  ! allargando  i 
contorni  e rafforzando  il  colore  per  guisa  da  fare  spa- 
rire affatto  quelle  dilicate  mezze  tinte,  quelle  linee  dol- 
cemenle  variate,  e la  semplfcità  delle  pieghe,  per  intro- 
durvi tutti  i difetti  di  un’epoca  di  decadenza.  In  ul- 
timo, tolto  il  Convento  ai  Religiosi,  venne  il  refettorio 
destinato  all'uso  di  riparare  gli  agrumi  nella  stagione 
invernale,  con  danno  grandissimo  di  quel  dipinto  (I). 


(I)  i.'hr antica  Sancii  Dominici  de  Fciulit,  fol.  104.  “ Simililcr 
(Fra  Giovanni  Angelico)  pinxit  aliquai  figurai  hic  Fetulii  in  re- 
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Rimane  non  pertanto  sufficientemente  conservata  la 
testa  bellissima  del  San  Giovanni,  e il  nudo  del  Cristo. 

Ma  la  storia  che  colori  nell' antico  capitolo,  per 
essere  stata  fino  al  presente  a pochissimi  nota,  man- 
tenuta con  molta  diligenza,  e da  reputarsi  tra  le  cose 
migliori  che  l’Angelico  facesse,  merita  che  noi  ne  fac- 
ciamo speziale  menzione.  Ritrasse  in  questa  la  Reata 
Vergine  seduta,  e,  come  nella  tavola  perugina,  avente 
in  su  i ginocchi  il  Figlio  ignudo,  se  non  che  il  bian- 
co velo,  onde  il  capo  ed  il  seno  di  Nostra  Donna  è 
coperto,  involve  in  alcuna  parte  il  putto  eziandio. 
A destra  in  piedi  è San  Domenico,  a sinistra  San  Tom- 
maso di  Aquino;  ambidue  con  libro  aperto.  In  poche 
opere  dell’  Angelico  siccome  in  questa  ho  ravvisato 
tanta  vita  e tanta  grazia  nei  volti,  e tanta  noncuranza 
nelle  estremità  e negli  accessori.  Il  tipo  della  Vergine 
è forse  meno  ideale  del  consueto;  ricorda  il  vero  scelto 
di  Raffaello  e di  Pietro  Perugino;  ed  è improntato  di 
tale  una  bellezza  e maestà , che  è d’ uopo  d’ innanzi 

a quella  immagine  inchinarsi  e venerarla.  Belli  a ma- 
• 

raviglia  sono  i volti  di  San  Domenico  e del  Bambino; 


fedorio,  in  tapinilo  veltri , qund  modo  est  hospitium  stccularium  „. 
E a fot.  10:  “ Restaurata  est  rtiam  pictura  ipsius  rrfectorii,  in  ipia 
Cruci fixi  imago,  et  beata  Virginis,  ac  beali  Joannis  visuntur.  Ilae 
omnia  qua  artis  picloria  sunt , fnciebat  peritissimus  iuveni t , et  qui 
magnani  de  se  spem  excitavit,  Francitcus  Mariani  de  Florentia.  Ex- 
pmuit  auleta  in  bis  omnibus  prior  ipsc  libras  60  ex  R.  F.  Angeli 
Diaceli  et  aliorum  amicorum  elemosìnis  „. 
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bellissimo  quello  di  San  Tommaso,  disegnato  e colo- 
rito divinamente.  Ma  non  si  tosto  uno  si  fa  a con- 
siderare le  estremiti  delle  figure,  e il  piegare  e il 
tingere  dei  panni,  che  rimane  in  forse  se  una  stessa 
mano  dintornasse  e colorisse  rpiei  volti , e il  rima- 
nente dell’opera.  Conciossiacliè  in  più  luoghi  delle 
vesti  non  appar  più  segno  di  quei  bellissimi  partiti 
di  pieghe  che  sono  propri  dell’Angelico;  e i piedi  di 
San  Domenico  e di  San  Tommaso  di  Aquino  non 
sono  che  due  informi  macchie  nere.  Sospettai  quindi 
che  lo  stesso  pittore,  che  aveva  sì  mal  concio  il  fresco 
del  refettorio,  avesse  tentato  rifare  i panni  e le  estre- 
mità a questo  del  capitolo.  Pregato  da  me  un  valente 
pittore  ad  esaminarlo  con  ogni  diligenza,  consentì 
meco  che  in  più  luoghi  erano  segni  di  posteriori 
ritocchi,  e che  i (tanni  segnatamente  erano  rifatti.  * 
Questi  sono  i dipinti  che  Fra  Giovanni  del  Mu- 
gello fece  pei  suoi  Religiosi  di  Fiesole.  Alcuna  cosa 
colorì  per  le  chiese  della  città  e dei  dintorni , e si 
addita  in  quella  di  San  Girolamo  una  Beata  Vergine 
col  Massimo  Dottore  ed  altri  Santi , che  si  vorrebbe 
attribuire  all’Angelico  (1).  Ma  lavorò  tante  cose  questo 

(1)  In  essa  è figurata  la  Vergine  seduta  in  trono,  col  Di- 
vin  Figliuolo  ritto  su  i ginocchi.  La  Vergine  ha  in  mano  il 
giglio  di  sua  immacolata  virginità.  Quattro  Angioli  stanno  in 
adorazione  dietro  il  seggio  di  lei.  A destra  della  Madonna 
sono  i Santi  Cosimo,  Damiano  e Girolamo;  a sinistra  San  Gio- 
van  Batista,  San  Lorenzo  e San  Francesco.  Il  terreno  è smal- 
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Padre , scrive  il  Vasari , elio  è a maravigliare  come 
tanto  e tanto  bene  potesse  eziandio  in  molti  anni 
condurre  perfettameute  un  uomo  solo.  Sembra  che 
ne’  fiorentini  fosse  nata  nobile  gara  di  avere  qualche 
devota  immagine  di  mano  di  Fra  Giovanni;  e le  chiese 
e gli  oratorii  della  città  le  ricercassero  avidamente, 
come  manifesto  appare  da  un  catalogo  che  ne  è ri- 
masto c che  daremo  a suo  luogo.  Nella  sua  dimora 
in  Fiesole  fece  indubitatamente  quel  tabernacolo,  che 
al  presente  si  vede  nella  Galleria  degli  Uflìzi  in  Fi- 
renze, presso  la  porta  d’ingresso  a inano  manca.  Il 
Baldinucci  ce  ne  ha  conservato  un  prezioso  docu- 
mento, che,  a quanto  sembra,  è un  brano  del  con- 
tratto, o una  memoria  dell’Arte  dei  linaiuoli  per  li 
quali  era  destinato.  Al  celebre  scultore  Lorenzo  Gio- 
berti era  stato  chiesto  il  disegno  del  medesimo,  che 
non  riuscì  gran  fatto  elegante.  Nel  giorno  1 1 luglio 

tato  di  fiori;  il  fondo  i vaso  di  cipressi  c di  cedri.  Il  irradino 
ha  storie  della  vita  di  ciascun  Santo  sopra  effigiato;  nello  scom- 
partimento di  mezzo  è la  Pietà.  Nei  pilastri  sono  sei  figuro  o 
l’nrmo  dei  Modici  nella  base.  Con  pari  dubitazione  ricordiamo 
due  piccole  tavolette  nell’ oratorio  di  Sant'Ansauo  in  Fiesole, 
e tro  piccole  figure  rappresentanti  San  Domenico,  San  Tom- 
maso di  Aquino  e altro  Santo  domenicano  nella  sacristia  doi 
Padri  Carmelitani  Scalzi  in  Firenze.  I signori  Pini  e Milanesi 
annotando  la  vita  di  Giotto  (vedi  Vnsari,  edizione  Le  Monnier, 
voi.  I,  pag.  331,  nota  3),  rivendicarono  all’Angelico  una  tavola, 
col  transito  di  Nostra  Donna,  attribuita  a Giotto,  la  quale  si 
conserva  in  Inghilterra  nella  Raccolta  di  Young  Otley. 


:uo 


unno  secondo. 


1433  l’arto  dei  linaiuoli  fermava  le  condizioni  di  quel 
dipinto  con  Fra  Giovanni  Angelico  nei  termini  se- 
guenti : « Allogorono  a frate  Guido  (ecco  il  primi- 
tivo suo  nome),  vocato  frale  Giovanni  dell’  Ordine  di 
San  Domenico  di  Fiesole,  a dipingere  un  tabernacolo 
di  Nostra  Donna  nella  detta  arte,  dipinto  di  dentro 
e fuori  con  colori,  oro  e argento  variato,  de’ migliori 
c più  fini  che  si  trovino,  con  ogni  sua  arte  e indu- 
stria; per  tutto  e per  sua  fatica  e manifattura,  per 
fiorini  cento  novanta  d’oro,  o quello  meno  che  parrà 
alla  sua  coscienza,  e con  quelle  figure  che  sono  nel 
disegno  (1)  ».  Questo  rimettersi  che  fanno  alla  co- 
scienza del  pittore  nel  determinare  il  prezzo  dell'o- 
pera dice  assai  bene  l’opinione  che  nutrivasi  della 
onestà  dell’  artista.  È questo  tabernacolo  di  altezza 
intorno  a sci  palmi  e tre  nella  larghezza.  Ha  forma 
di  trittico;  e chi  volesse  adoperare  il  vocabolo  di  ar- 
mario meglio  ancora  lo  significherebbe,  avendo  nel 
d' innanzi  due  sportelli  con  forte  serratura.  Come  vo- 
leva il  contratto,  così  fece  il  pittore,  colorandolo  di 
dentro  e di  fuori  con  gran  profusione  d’ oro  e di  ar- 


ti) Ualsinccoi,  Notizie  dei  profettori  del  dieegno,  ec.  Decenn.  2, 
parte  1*  del  secolo  IV.  Una  nota  di  spese  occorse  per  il  me- 
desimo tabernacolo,  per  lavori  di  falegname,  fabbro,  eo.,  con 
la  data  de1  29  ottobre  1432,  può  vedersi  nelle  Memorie  Italiane 
risguardanti  le  Belle  Arti  pubblicate  da  M.  Gualandi.  — Bolo- 
gna 1843.  Vedi  Serie  IV,  N*  139,  pag.  109.  Questo  dipinto  fu 
trasportato  nella  1.  e B.  Galleria  degli  Uffizi  l’anno  1777. 
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gento , per  modo  da  essere  uno  tra  i più  ricchi  di- 
pinti die  io  vedessi  di  questo  genere.  Nell’  interno 
fecevi,  grande  quanto  il  vero,  Nostra  Donna  seduta 
sur  un  ricco  cuscino  tutto  trapuntato  in  oro.  L'az- 
zurro manto,  che  dal  capo  discende  lino  alle  estre- 
mità e cuopre  tutta  la  persona , con  belle  falde  di 
pieghe,  ò ornato  ugualmente  di  grandi  fregi  aurati. 
Su  i ginocchi  della  Vergine  si  erge  il  Bambino,  ve- 
stito con  bella  tunica,  e avente  il  globo  nella  destra. 
Intorno  la  Vergine  ed  il  Figlio  lece  una  ghirlanda 
di  dodici  angioletti  intenti  a suonare  ogni  maniera 
di  strumenti,  e cosi  belli  e graziosi,  che,  per  valermi 
di  una  frase  del  Vasari , sembrano  piovuti  dal  cielo. 
Nei  due  sportelli  dalla  parte  interiore  fece  di  pari 
grandezza  San  Giovanni  il  Batista  e San  Marco;  e 
nella  parte  esteriore  San  Pietro  e San  Marco,  ugual- 
mente. La  quale  ultima  figura  vi  è ripetuta,  percioc- 
ché essendo  questo  Evangelista  il  protettore  dell’arte 
dei  linaiuoli  volevano  che , ove  si  chiudesse  o si  a- 
prisse  il  tabernacolo,  fosse  loro  sempre  presente.  Dap- 
piedi a questo  trittico  dovea  essere  uno  zoccolo  o 
imbasamento,  nel  quale  erano  tre  piccole  storie,  come 
egli  era  uso  di  fare  nei  gradini  dei  quadri.  Quella  di 
mezzo  era  una  Adorazione  de’  Magi,  e dai  lati  erano 
la  Predicazione  di  San  Pietro,  e San  Marco  che  ne 
scrive  il  sermone;  e peli’  altro  i persecutori  del  Santo 
Evangelista  minacciati  da  una  furia  e tempesta  di  mare. 
Essendo  state  queste  tre  tavolette  segate  dal  taberna- 
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colo , vennero  aneli’  esse  trasportate  nella  suddetta 
Galleria  degli  Uffizi.  Questo  dipinto,  condotto  con  un 
fare  più  grandioso  delle  prime  sue  cose,  ed  eseguito 
con  grandissima  diligenza,  sembra  non  pertanto  de- 
bole troppo  nel  chiaroscuro;  e ciò  a mio  avviso  è ca- 
gionato da  questo,  che  avendo  l’Angelico  colorite  le 
sue  figure  con  tinte  leggiere  e trasparenti , secondo 
suo  costume,  e sur  un  fondo  d’ oro,  la  luce,  che  gran- 
dissima vi  riverbera,  non  lascia  modo  all’ occhio  di 
riposarsi  con  calma  su  quel  dipinto.  La  qual  rifles- 
sione ci  occorrerà  ripetere  per  altri  suoi  quadri , i 
quali,  tolti  alla  luce  opaca  e raccolta  del  tempio  per 
la  quale  erano  stati  eseguiti,  vennero  con  improvvido 
consiglio  esposti  alle  grandi  invetriate  delle  pubbliche 
Gallerie,  ove  l' occhio  affascinato  da  tanti  oggetti  che 
gli  si  presentano  non  può  gustare  le  caste  bellezze 
di  questa  scuola  così  modesta  e devota  (t). 

Fra  le  cose  operate  nella  giovinezza,  il  Vasari  no- 
vera le  tre  tavole  che  a'  suoi  giorni  vedevansi  nella 
Certosa  fiorentina,  le  quali  andarono  smarrite.  Delle 
prime  due  parleremo  con  le  parole  stesse  dello  sto- 
rico sopra  citato.  « Una  delle  prime  opere  che  facesse 
questo  buon  padre  di  pittura  fu  nella  Certosa  di  Fio- 
renza una  tavola,  che  fu  posta  nella  maggior  cappella 


(1)  La  tavoletta  della  Adorazione  dei  Stogi  verno  incisa 
dal  signor  Filippo  Livy,  per  la  illustraziono  della  Galleria 
degli  Uffizi. 
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del  cardinale  degli  Acciainoli,  dentro  la  quale  è una 
Nostra  Donna  col  Figliuolo  in  braccio,  e con  alcuni 
Angioli  a’  piedi  che  suonano  e cantano,  molto  belli; 
e dagli  lati  sono  San  Lorenzo,  Santa  Maria  Madda- 
lena , San  Zanobi , San  Benedetto  ; e nella  predella 
sono  di  figure  piccole  storiette  di  que'  Santi  fatte  con 
infinita  diligenza.  Nella  crociera  di  detta  cappella  sono 
due  altre  tavole  di  mano  del  medesimo;  in  una  è la 
Incoronazione  di  Nostra  Donna,  e nell’ altra  una  Ma- 
donna con  due  Santi , fatta  con  azzurri  oltramarini 
bellissimi  ».  Ma  se  noi  non  più  abbiamo  la  Incoro- 
nazione suddetta  ben  rimane  quella  che  nei  tempi 
del  Vasari  vedevasi  ancora  nel  tramezzo  della  chiesa 
di  Santa  Maria  Nuova,  e che  nel  1825  passò  nella 
Galleria  degli  Uffizi.  Noi  ci  studieremo  di  descriverla  con 
ogni  accuratezza , essendo  uno  tra  i più  rari  dipinti 
che  l'arte  e la  pietà  dell’Angelico  producessero. 

Questa  tavola  della  Incoronazione  è alta  e larga 
intorno  a due  palmi  e mezzo.  Nella  parte  superiore 
una  lucentissima  raggiera  d' oro  parte  dal  centro  a 
guisa  di  sole  e forma  il  fondo  del  quadro;  nel  mezzo 
è la  Beata  Vergine  seduta  alla  destra  del  Figlio.  In 
luogo  di  essere  vestita  di  bianco,  come  per  consueto 
sono  le  sue  Vergini  incoronate,  ha  il  manto  di  un 
bello  azzurro  trapuntato  di  piccolissime  stelle  d’ oro; 
le  mani  dolcemente  incrociate  sul  petto  ; il  volto  e 
la  persona  alquanto  inclinati,  con  atto  di  affetto  in- 
sieme e di  riverenza.  Il  Verbo  Divino,  ugualmente 
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che  la  Madre,  ha  il  manto  azzurro  e la  tunica  color 
della  rosa:  non  incorona  altrimenti  Maria,  ma  pone 
una  lucidissima  gemma  nel  serto  di  lei.  Concetto  su- 
premamente mistico,  la  cui  significazione  riserbò  a 
se  il  devoto  pittore.  Una  schiera  di  Angioli,  quanto 
mai  possa  dirsi  bellissimi,  le  fan  vaga  corona,  gli  uni 
intenti  a suonare  ogni  sorta  di  istruiuenti,  gli  altri 
più  prossimi  al  trono,  tenentisi  per  mano  in  atto  di 
danza.  Due  più  sotto,  prostrati  in  profonda  adorazione, 
con  i turiboli  incensano;  altri  due  traggono  dall'arpa 
celesti  melodie.  Traluce  dal  volto  e dalle  movenze  di 
tutti  una  grazia,  un’estasi,  un  affetto  maraviglioso; 
onde  a quella  vista  ricorrono  tosto  al  pensiero  le  pa- 
role di  Dante: 

Ed  a quel  mezzo  con  lo  penne  «parte 
Vidi  più  di  millo  angioli  festanti,  . 

Ciascun  distinto  e di  fulgore  e d’arte. 

Vidi  quivi  a’  lor  giuochi  ed  a’  lor  canti 
Ridere  una  bellezza,  che  letizia 
Era  negli  occhi  a tutti  gli  altri  santi. 

Parodiati , Canto  XXXI. 

Nella  parte  inferiore  del  quadro , con  ordine  bellis- 
simo, dispose  a destra  ed  a sinistra  gran  moltitudine 
di  Santi,  che  par  veramente  che,  giusta  l’ espressione 
dell’  Alighieri , si  letiziino  di  quella  vista , e di  quei 
suoni  celesti.  Sono  da  una  parte  San  Niccolò  di  Bari, 
Santo  Egidio  abate,  San  Domenico,  San  Girolamo, 
San  Benedetto,  San  Pietro  e San  Paolo  apostoli,  con 
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altri  assaissimi  : dall’  altra  banda  sono  Santa  Maria 
Maddalena,  Santa  Caterina  vergine  e martire  con  altra 
bella  schiera  di  Sante,  fra  le  quali  ritrasse  pure  due 
Santi,  cioè  Santo  Stefano  protomartire  e San  Pietro  mar- 
tire domenicano;  forse  perché  il  primo  è dalla  Chiesa 
dato  a proteggitore  del  deboi  sesso,  ed  il  secondo  ebbe 
in  pregio  singolare  la  verginità.  Rendere  ragione  della 
impressione  che  produce  questo  dipinto,  stimo  mala- 
gevole alla  più  scorta  eloquenza.  11  cuore  ha  un  lin- 
guaggio cui  non  risponde  sempre  la  parola,  e noi  non 
possiamo  giammai  contemplare  questo  quadro  senza 
sentirci  innamorati  del  cielo.  Oh  simile  a questo  siano 
tutti  quelli  adoperati  dalla  Chiesa  cattolica,  chè  agli 
infelici  da  lei  divisi  nelle  credenze  sarà  tolta  molta 
cagione  di  calunniare  il  culto  delle  sacre  immagini , 
se  più  della  parola  stessa  sanno  persuadere  l'amore 
della  virtù  ! Non  possiamo  nel  tempo  stesso  non  la- 
mentare l’ improntitudine  di  chi  collocò  presso  questa 
celeste  visione  dell’Angelico  la  sconcia  nudità  della 
ninfa  deH'Allori,  quasi  volesse  rintuzzare  o sminuire 
F effetto  religioso  prodotto  dal  primo.  Come  opera 
d’arte  questo  dipinto  ha  lode  di  un  buon  disegno, 
di  freschezza  e trasparenza  nel  colore;  nell'  arieggiare 
dei  volti  è vario,  espressivo  e devoto;  nelle  pieghe  raris- 
simo; in  breve,  tale  che  di  più  non  é dato  desiderare  (1). 


(1)  È stata  incisa  noi  1856,  con  rara  perfeziono  d’intaglio, 
dal  signor  Domenico  Chiossonc,  genovese. 
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Non  amlrebbesi  forse  lungi  dal  vero  ove  si  col- 
locassero eziandio  fra  le  cose  dall’Angelico  colorite  in 
Fiesole  la  tavola  già  delle  monache  di  San  Pietro  in 
Piazza  (I);  e la  Deposizione  di  Croce  dell' Accademia 
del  disegno,  nella  Galleria  dei  piccoli  quadri.  Ambe- 
due, così  nel  disegno  come  nella  composizione,  mi 
sembrano  eseguite  più  fedelmente  sullo  stile  dei  giot- 
teschi ; e abbenchò  risplendano  per  molti  pregi , se- 
gnatamente la  Deposizione  quanto  mai  dir  si  possa 
tenera,  affettuosa  e devota,  non  pertanto  lasciamo  di 
descriverle:  conciossiachè  la  prima,  se  ne  eccettui  al- 
cune figure,  non  ò gran  fatto  dissimile  dalla  tavola 
perugina  che  abbiamo  ricordata;  e per  ciò  che  è della 
seconda,  dovendo  in  breve  favellare  di  un'  altra  De- 
posizione di  Croce  dello  stesso  pittore,  e di  gran  lunga 
a questa  superiore,  parci  non  irragionevole  omissione 
la  nostra  (2). 

(1)  Dalla  Galleria  degli  Uffizi  è passata  in  quella  del  R.  Pa- 
lazzo Pitti. 

(2)  Questa  Deposizione  era  stata  eseguita  per  la  confrater- 
nità di  Santa  Croce  del  Tempio;  e fra  lo  Marie  o i Discepoli 
elio  piangono  sull’estinto  corpo  del  Redentore  fece  San  Do- 
menico , o la  Denta  Villana  terziaria  domenicana , sepolta  in 
Santa  Maria  Novella , sullo  cui  reliquie  la  dotta  Compagnia 
ebbe  alcun  diritto.  Questa  tavola  venne  recata  nella  Galleria 
dell’Accademia  l’anno  1786.  Ricm , Chiete  fiorentine,  voi.  Ili, 
pag.  101. 
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Fra  Giovanni  a Fra  Benedetto  del  Mugello  si  recano  in  Fi- 
renze. — Fabbrica  del  nuovo  Convento  di  San  Marco.  — 
Dipinti  dell’Angelico  per  la  chiosa  e per  il  Convento  del 
suo  Ordine,  e per  la  città  di  Firenze. 


A questo  punto  pervenuti  della  vita  di  frate  Gio- 
vanni Angelico,  nel  (piale  ne  sembra  vederlo  splen- 
dere di  nuova  e bellissima  luce,  sia  per  la  copia  dei 
suoi  dipinti,  come  per  una  maggior  perfezione  nel 
disegno,  nel  chiaroscuro  e nella  prospettiva,  repu- 
tiamo nostro  debito  di  introdurre  brevemente  il  let- 
tore in  quella  parte  della  storia  pittorica  che  narra 
il  rinnovellamento  dell’Arte,  e segna  il  termine  degli 
antichi  e il  principiare  dei  moderni.  Epoca  memo- 
randa, e per  le  arti  imitatrici  di  bellissima  gloria. 
Cosi  fosse  stata  più  durevole,  die  veramente  non  fu, 
e la  storia  non  potrebbe  narrarne  l’ eguale.  Quindi , 
mentre  i popoli  si  dibattevano  fra  la  licenza  e la  ti- 
rannide ; mentre  la  filosofìa  delirava  fra  i sogni  del- 
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l' astrologia  giudiziaria,  e moltiplicava  i commenti  allo 
Stagirita;  mentre  il  diritto  era  oppressivo  e crudele, 
e nella  religione  medesima,  per  cagione  dello  scisma, 
tutto  era  turbamento  e desolazione,  le  arti  tendevano 
gradatamente  a quella  suprema  eccellenza,  alla  quale 
per  opera  di  Lionardo  c di  Raffaello  dovevano  essere 
sollevate:  finché  con  la  stessa  rapidità  ond’  erano  sa- 
lite prendessero  di  bel  nuovo  a scendere  e rovinare. 

Allorquando  l’ Angelico , lasciati  i precetti  e gli 
esempi  dei  suoi  institutori , si  recava  in  Fiesole  per 
vestire  le  divise  di  San  Domenico,  la  vecchia  scuola 
di  Giotto  già  da  oltre  un  secolo  teneva  l' impero  del- 
l’Arte; ma  così  tenace  degli  antichi  metodi  e delle 
primitive  tradizioni,  che  in  sì  lungo  spazio  di  tempo 
non  avea  ottenuto  quei  maggiori  progressi  che  era  dato 
sperare.  Solo  da  Stefano  fiorentino  crasi  fatto  alcun 
tentativo  nella  prospettiva  affine  di  risolvere  le  diffi- 
colti degli  scorti,  ma  con  esito  certamente  non  pro- 
porzionato al  bisogno.  Non  pertanto  da  diversi  eransi 
già  posti  i semi  della  nuova  riforma;  i quali  in  breve, 
con  amore  grandissimo  e l’opera  di  molti  ingegni  col- 
tivati e cresciuti,  diedero  all’Arte  un  novello  incre- 
mento. Per  due  capi  le  avvenne  di  migliorare  il  di- 
segno e il  colore;  l’uno  fu  lo  studio  della  prospettiva, 
non  per  incerti  e vaghi  tentativi , ma  pel  ministero 
della  geometria , della  quale  Piero  della  Francesca  e 
Fra  Luca  Pacioli  dei  Minori  furon  solenni  maestri. 
Paolo  Uccello  apparolla  da  Giovanni  Manetli , e il 
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Brunellesco  <la  Paolo  Toscanelli  e dal  Padre  Uber- 
tino Strozzi  domenicano  (I). 

La  scultura  c l’orificeria  aiutarono  il  colorire  in 
quella  parte  che  risguarda  la  ragione  dei  lumi  e degli 
sbattimenti.  Per  questa  via  Masolino  da  Panicale,  che 
era  insiernemenle  orefice,  pittore  e scultore,  e che 
aveva  aiutato  il  Ghiberti  nel  rinettare  le  porte  di  bronzo 
del  San  Giovanni , adusato  al  modellare  in  plastica , 
conobbe  il  modo  di  dar  rilievo  alle  ligure  col  mezzo 
delle  ombre.  Laonde  fu  vero  eziandio  del  rinnovella- 
mento  dell’Arte,  che  la  scultura  prevenne  e aiutò  la 
pittura;  come  avea  fatto  nei  tempi  di  Xiccola  pisano 
sul  cominciare  del  secolo  XHL  La  gloria  di  questa 
riforma  viene  non  pertanto  intieramente  conceduta  a 
Masaccio;  ma  i giusti  estimatori  del  merito  dovranno 
confessare,  che  questi  trovò  in  gran  parte  appianate 
c vinte  le  più  ardue  difficoltà  del  dipingere;  laddove 
Masolino,  trovata  l'Arte  povera  e difettosa,  la  sollevò 
a quell’altezza.  Sicché  di  lui  può  a buon  diritto  ri- 
petersi, ciò  che  di  Giotto  il  Vasari,  aver  esso  tramu- 
tato la  pittura  dall’antico  al  moderno.  Il  biografo 
suddetto  loda  nelle  opere  di  Masolino  la  grazia,  la 
grandezza  della  maniera,  la  morbidezza  ed  unione  del 

(1)  Di  questo  insigne  religioso  vien  fatta  onorata  ricordanza 
nelle  Cronache  di  Santa  Maria  Novella , dalle  quali  risulta 
come  lo  Strozzi  fosso  eziandio  maostro  nello  matematiche  a 
ttartolommeo  Bartolucci , rinomato  ingegnere  do'  suoi  tempi. 
Vedi  UoKoniauxi,  C'ron.  Animi.,  voi.  II,  pag.  217  ad  aun.  1413. 
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colorito,  od  il  molto  rilievo  dato  allo  figure,  sebbene 
nel  disegno  noi  riconosca  perfetto.  È non  pertanto 
indubitato  che  Masaccio  percorse  gloriosamente  la  via 
aperta  dal  maestro,  e fermando  stabilmente  la  caduta 
dell’  antica  scuola  segnò  i principii  della  moderna. 

Per  opera  di  costoro  adunque  e dei  seguaci  fu  tosto 
variata  la  ragione  del  comporre;  conciossiachè  non  più 
si  disposero  le  ligure  simmetricamente  sur  una  linea 
orizzontale,  e mal  ferme  su  piani  inclinati,  come  avean 
fatto  i giotteschi,  ma  con  grazia,  varietà  ed  affetto 
atteggiate  intorno  al  trono  della  Vergineo  dei  Santi. 
Tentassi  il  nudo,  sebbene  alquanto  timidamente,  c si 
variarono  le  acconciature  e i vestiri  delle  figure;  alle  • 
teste  si  diè  più  vita,  e certa  caia  ingenuità  che  in- 
namora. Tolti  i fondi  in  oro,  apparvero  ove  eleganti 
fabbriche,  ove  graziosi  paesi  e varietà  e vaghezza  di 
adornamenti.  Segnatamente  poi  in  tutti  i pittori  di 
questo  aureo  secolo  si  ammira  una  rarissima  sobrietà, 
onde  niente  vi  è poco,  niente  vi  è troppo;  e su  quei 
loro  dipinti  l’occhio  riposa  tranquillo,  e il  cuore  con 
affetto.  Come  poi  Io  studio  di  tutte  le  parti  del  di- 
segno , 1’  imitazione  dell'  antico  e del  vero  facessero 
insensibilmente  traviare  gli  artisti  fino  al  punto  di 
sostituire  il  mezzo  al  fine;  e come  perfezionala  l’Arte, 
venisse  a scemare  il  sentimento,  fu  detto  da  altri,  nè 
ci  piace  ripeterlo.  Ma  per  tornare  là  onde  siamo  partiti, 
quando  Fra  Giovanni  Angelico,  lasciata  la  collina  di 
Fiesole,  recavasi  in  Firenze  per  dipingere  il  nuovo 
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Convento  ili  San  Marco  (1436),  Masolino  da  Panicale 
era  già  morto  ; Masaccio  probabilmente  coloriva  le 
storie  del  Carmine;  il  Brunellesco  innalzava  la  cupola 
maravigliosa  di  Santa  Maria  del  Fiore;  e Lorenzo  Ghi- 
berti  si  travagliava  intorno  a quelle  porte  del  Batti- 
stero, che  il  Buonarroti  giudicò  degne  del  paradiso. 
Donatello  e Luca  della  Robbia  gareggiavano  in  opere 
di  scalpello  e di  plastica.  La  vista  di  tanti  capolavori 
dovette  fare  accorto  l’Angelico  come  a lui  mancas- 
sero tuttavia  alcune  parti  del  disegno  ; e a rendere 
vieppiù  accette  ai  popoli  le  sue  celesti  meditazioni 
gli  facesse  mestieri  di  meglio  studiare  la  prospettiva 
e il  chiaroscuro;  al  che,  sebbene  in  matura  età  e con 
nome  già  chiaro,  non  isdegnò,  a quanto  narrano,  de- 
dicarsi. Si  pose  pertanto  a far  tesoro  delle  bellezze 
di  Masaccio  al  Carmine;  nel  qual  consiglio  fu  poi  se- 
guitato da  Lionardo  da  Vinci,  dal  Buonarroti,  da  Raf- 
faello e da  tutti  i più  valenti  pittori  (1). 

Il  Convento  di  San  Marco,  la  cui  storia  appartiene 
del  pari  alla  religione,  alla  letteratura,  alle  Arti  ed 
alla  politica,  riconosce  la  sua  origine  sul  declinare 
del  secolo  XIII.  Stato  fino  ai  primi  anni  del  secolo  XV 

(1)  Il  I<nnzi,  fatto  il  confronto  dell’  età  dell' Angelico  con 
quella  di  Masaccio,  dice  non  doversi  facilmente  credere  cho 
il  primo  in  avanzata  età  studiasse  le  cose  del  secondo,  giovino 
tuttavia.  Mn  la  storia  dell’Arte  ricorda  altri  esempi  simili  a 
questo.  — Storia  detta  Pittura  Italiana,  voi.  I,  epoca  1*,  Scuola 
fiorentina. 
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di  pertinenza  dei  monaci  Silvestrini,  per  le  supplica- 
zioni del  popolo  fiorentino  e per  quelle  di  Cosimo  dei 
Medici  al  pontefice  Martino  V,  tolto  ai  primi  suoi  pos- 
sessori, i quali  furono  trasferiti  a San  Giorgio  oltr’ Arno, 
venne  conceduto  ai  religiosi  riformati  del  Convento  di 
San  Domenico  di  Fiesole  (I).  L’anno  pertanto  1436, 
sendo  in  Firenze  papa  Eugenio  IV,  « ordinò  che  con 
pompa  e feste  vi  fossero  i Domenicani  introdutti,  come 
segui  con  solennità,  giusta  il  Migliore,  non  consueta 
nè  descritta  dalle  costituzioni  ne’  canoni.  Tre  vescovi, 
di  Taranto,  di  Trevigi,  di  Parentino,  accompagnavano 
i religiosi , e precedevano  i mazzieri  della  Signoria , 
mandati  acciocché  con  la  maggiore  possibile  pompa 
i detti  Padri  facessero  quella  entrata  : prendendone 
possesso  a nome  della  sua  religione  Fra  Cipriano  da 
Firenze,  vicario  generale  della  novella  Congregazione 
dell'Osservanza  2)  ».  Allora  Cosimo  dei  Medici,  il  quale 
colla  magnificenza  delle  fabbriche  intendeva  a domi- 
nare sull’animo  dei  cittadini,  per  opera  dell’ architetto 
Michelozzo  Michelozzi  fece  innalzare  sull’ antico  l’at- 
tuale Convento,  e la  bellissima  biblioteca;  ampliare 
e adornare  la  chiesa,  nella  (piale  avrebbe  voluto  far 
pompa  della  consueta  magnificenza,  se,  pregato  dai 
frati,  non  si  fosse  ritenuto  entro  i contini  della  mo- 


ti) Annoi,  conv.  Sancii  Marci  de  Fior.,  Mu.,  a fot.  1 e 2. 

(2)  Rie» a,  Notizie  itioriclte  delle  chiete  fiorentine,  rol.  VII.  Le- 
zione XII,  § 4,  paj  117. 
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doglia,  c della  povertà  religiosa.  Nelle  quali  fabbriche 
spese  36  mila  ducati  d’oro;  e nel  tempo  che  durò  il 
lavoro  largì  per  lo  sostentamento  degli  ospiti  novelli 
366  scudi  annui.  Altri  1500  ne  aggiunse  nella  compra 
e nel  far  miniare  i libri  del  coro,  come  si  disse;  senza 
tutto  ciò  che  straordinariamente  offeriva  per  qualsi- 
voglia occorrenza  dei  medesimi.  Ignorava  non  pertanto 
il  magnifico  Cosimo  che  con  sì  grave  dispendio  pre- 
parava un  asilo  a quel  terribile  Savonarola  che  a- 
vrcbbe  in  breve  contrastato  pertinacemente  alla  sua 
famiglia  la  signoria  di  Firenze! 

L’anno  1 437  l’architetto  avea  dato  cominciamento 
alla  fabbrica  del  Convento,  facendo  per  primo  venti 
celle  soltanto  per  ricovero  de’  nuovi  abitatori,  e po- 
nendo mano  a restaurare  la  chiesa , il  cui  tetto  mi- 
nacciava rovina  (1).  Compiuta  nel  1439  la  cappella 
maggiore,  si  prese  ad  abltellire  la  chiesa.  Nel  1441 
dovettero  essere  compiuti  i restauri  e gli  adornamenti 
della  medesima.  L’anno  seguente,  nel  giorno  dell’Epi- 
fania fu  solennemente  consecrata  dal  cardinale  Nic- 
colò Acciapaccio,  arcivescovo  di  Capua;  assistente  il 
pontefice  Eugenio  IV  con  il  collegio  dei  cardinali.  La 
fabbrica  del  Convento  venne  ultimata  l'anno  1443, 

(1)  Il  dottor  Gaye  noli’ Archivio  dolio  Riformagioni  trovò 
sotto  il  (riorno  20  febbraio  1110  la  cleziono  degli  Operui  per 
la  fabbrica  di  San  Marco,  la  quale  dovea  cominciarti.  Ciò  prova 
che  i Silvestrini  pensavano  a rinnovaro  il  ruinoso  Convento. 
Vedi  (.'arieggio  inedito.  Appendice  2*. 

23 
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giusta  la  Cronaca  di  San  Marco  ed  un’ altra  del  Padre 
Serafino  Razzi  (I),  secondo  il  Vasari  nel  1452  (2);  e 
a giudizio  del  Padre  Ridia,  anche  dopo;  perciocché 
narra,  die  solo  il  primo  chiostro  cd  i soprastanti  dor- 
mentori! fossero  compiuti  nel  1451;  ma  trovate  poi 
deboli  le  fondamenta,  atterrato  il  già  fatto,  abbiso- 
gnasse cominciarlo  nuovamente  (3).  Il  che  panni  in- 
verosimile per  una  evidente  ragione.  Il  primo  chiostro 
e i dormentorii  superiori  vennero  dipinti  dall’Ange- 
lico; e ciò  dovette  essere  innanzi  al  1 443;  perciocché 
intorno  a quel  tempo  partì  per  Roma  ove  morì.  De- 
vesi  dunque  seguitare  l’ autorità  della  Cronaca.  Ultimo 
fra  tutti  i lavori  è a credere  fosse  la  biblioteca,  della 
quale,  per  opera  di  architettura,  ni  un’ altra  la  vince 
in  Firenze.  E nella  sua  lunghezza  braccia  80,  larga 
18,  con  volta  sorretta  da  due  filari  di  colonne  d’or- 
dine dorico.  Fu  questa  la  prima  che  in  Italia  venisse 
aperta  e mantenuta  ad  uso  pubblico;  ed  ebbe  a or- 
dinatore dei  codici  quel  celebre  Tommaso  di  Sarzana, 
il  (piale  poi  salì  sul  trono  pontificio  col  nome  di  Nic- 
colò V,  e che  tanta  stima  ed  affetto  pose  nel  pittore 
del  Mugello,  come  vedremo  (4). 

( 

(1)  Vedi  Cronaca  della  Provincia  lì  ornano,  un  voi.  in-fol.  Ms. 

(2)  Vita  di  Michclozzo, 

(3)  Chiese  fiorentine,  ec.,  loe.  cit.,  § 3,  pag.  124. 

(4)  Molte  ed  importanti  notizie  intorno  a questa  biblioteca 
ponno  rinvenirsi  nella  Cronaca  del  Convento  di  San  Marco. 
Essa  era  la  più  copiosa  di  opere  greche  clic  allora  avesse  l’I- 
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Fermate  le  epoche  della  fabbrica,  si  avrà  modo  di 
favellare  con  ordine  cronologico  dei  dipinti  che  fu- 
rono successivamente  operati  dall’ Angelico;  giovando 
eziandio  a correggere  alcun  errore  sfuggito  al  Baldi- 
nucci  ed  al  professor  Rosini.  Scrive  pertanto  il  primo, 
che  le  pitture  del  chiostro  di  San  Marco  debbano  giu- 
dicarsi fra  le  cose  operate  in  giovinezza  dal  nostro 
pittore  ; laddove  è indubitato  che , posto  pure  che 
questi  avesse  preso  a colorirle  nell'  anno  1 436 , cioè 
quando  i Domenicani  ottennero  quel  Convento,  l’An- 
gelico contava  di  già  quarantanov’  anni;  ma  volendo 
con  più  ragione  crederli  operati  intorno  al  1440,  sic- 
come io  stimo  più  verosimile,  egli  allora  avrebbe  avuti 
anni  cinquantatrè  di  età.  E per  ciò  che  afferma  il 
professor  Rosini,  che  l’anno  1415  Fra  Giovanni  a- 
vesse  digià  dipinto  il  Capitolo , appare  ugualmente 
falso  per  le  addotte  ragioni  (1). 


tulia,  onde  veniva  appellata  la  Greca.  Spento  Fra  Girolamo 
Savonarola,  per  ordine  della  Repubblica  vonnoro  tolti  ai  re- 
ligiosi tutti  i codici  ed  i libri,  li  8 maggio  1498,  e restituiti 
nell'ottobre  del  1500.  Vedi  Richa  loc.  cit.,§  5.11  canonico  Bi- 
scioni bibliotecario  della  Laurenziana  ebbe  la  sorte  di  rinve- 
nire l’inventario,  ossia  il  regolamento  di  quella  di  San  Marco 
mandato  da  Tommaso  di  Sarzana,  poi  Niccolò  V,  a Cosimo 
de’  Medici , avendolo  trovato  a caso  cucito  in  un  codice,  ove 
erano  scritte  lo  Vite  dei  Santi  Domenicani. 

(1)  Baldihccci  , Notìzie  dei  Professori  del  disegno , ec.  T ila  di 
Fra  Giovanni  Angelico.  — Rosisi,  Storia  della  Pittura  Ital , voi.  II, 
p.  2,  cap.  XVIII  nota  13. 
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Venuti  i frali  Predicatori  nel  nuovo  domicilio,  si 
adoperarono  a tutt’  uomo  per  ben  meritare  del  po- 
polo fiorentino,  dal  quale  erano  stati  con  tanto  grandi 
significazioni  di  affetto  accolti  e provveduti  ; Sant’An- 
tonino con  la  predicazione  e la  pubblicazione  delle 
opere  sue  storiche  e morali,  e l’Angelico  c Fra  Be- 
nedetto col  dar  mano  a quelle  arti  clic  lino  dalla  fan- 
ciullezza avevano  apprese.  E se  i religiosi  di  San  Marco 
non  ebbero  la  gloria  di  erigersi  la  chiesa  et!  il  Con- 
vento con  architetti  proprii,  come  avevano  fatto  i loro 
confratelli  di  Santa  Maria  Novella , ebbero  quella  di 
abbellire  l’una  e l’altro  con  dipinti  de’  propri  pittori, 
de'  quali  vantano  una  eletta  e numerosa  schiera. 

Nel  tempo  che  l’ architetto  restaurava  il  tempio  di 
San  Marco  fu  dato  probabilmente  a dipingere  a Fra 
Giovanni  la  tavola  del  maggiore  altare,  la  quale  non 
era  ancora  ultimata  nel  1438,  come  si  legge  negli 
Annali  del  Convento  (I).  Il  Vasari  ne  ragiona  nei  ter- 
mini seguenti:  « Ma  particolarmente  è bella  a mara- 
viglia la  tavola  dell’  aitar  maggiore  di  quella  chiesa  ; 
perchè  oltre  che  la  Madonna  muove  a divozione  chi 
la  guarda  per  la  semplicità,  e clic  i Santi  che  le  sono 
intorno  sono  simili  a lei,  la  predella,  nella  quale  sono 
storie  del  martirio  di  San  Cosimo  e Damiano  e degli 
altri,  è tanto  ben  fatta,  che  non  è possibile  imma- 
ginarsi di  poter  veder  mai  cosa  fatta  con  più  di- 
ti) A carte  7. 
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ligenza,  nè  le  più  delicate  o meglio  intese  figurine 
di  quelle  ». 

In  questa  tavola,  variato  alquanto  il  metodo  dei 
giotteschi,  sembra  che  l’Angelico  facesse  prova  di  ap- 
prossimarsi alla  nuova  scuola,  senza  però  togliere  o 
scemare  l’ effetto  religioso  del  quadro,  l’er  la  «piai 
cosa , in  luogo  di  porre  le  ligure  che  sono  a destra 
ed  a sinistra  del  trono  della  Beata  Vergine  sur  una 
linea  orizzontale  e con  ordine  simmetrico,  come  uvea 
fatto  per  l’ innanzi,  le  aggruppò  con  diverse  attitu- 
dini quasi  in  atto  di  corteggiare  la  gran  Regina  del 
Cielo.  Sono  a destra  San  Domenico,  San  Francesco  e 
San  Pietro  martire;  a sinistra  San  Lorenzo,  San  Paolo 
e San  Marco  evangelista  con  alcuni  Angioli;  c sul  da- 
vanti, in  ginocchio,  i Santi  Cosimo  e Damiano;  i quali 
noi  vedremo  in  presso  che  tutti  i suoi  dipinti  eseguiti 
in  Firenze,  per  essere  questi  due  martiri  i protettori 
della  famiglia  Medicea.  Questo  dipinto  ci  sembra  e- 
ziaudio  condotto  con  un  fare  alquanto  più  grandioso 
del  consueto;  ma  del  merito  suo  in  ciò  che  concerne 
colore,  rilievo,  espressione  ec.,  non  è più  dato  giu- 
dicare, tanto  egli  è danneggiato  e dilavato,  non  so  se 
da  chi  tentò  un  restauro,  ovvero  per  cagione  dell’  u- 
midità;  rimanendo  appena  traccia  dell’ antica  bellezza. 
Il  gradino  sembra  venisse  diviso  in  più  parti,  le  quali 
andarono  disperse.  Alcune  furono  collocate  nell’  altare 
di  San  Luca  della  cappella  dei  Pittori , nel  chiostro 
della  SS.  Nunziata.  Apparteneva  fors'anco  al  mede- 
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siino  quella  piccola  storia  de’  Santi  Cosiino  e Damiano 
curanti  un  infermo,  la  quale  vedesi  nella  galleria  dei 
piccoli  quadri  nell’  Accademia  del  disegno , e 1’  altra 
della  sepoltura  dei  cinque  martiri  che  è un  seguito 
della  storia  dei  martiri  che  vedesi  nel  ricordato  gra- 
dino nella  cappella  di  San  Luca  (t). 

Innanzi  l’ abolizione  dei  Conventi  in  Firenze  erano 
nella  Farmacia  di  San  Marco  sette  tavolette  dell’An- 
gelico rappresentanti  appunto  il  martirio  de’  Santi  Co- 
simo e Damiano , e un’  altra  con  la  Deposizione  di 
Croce  dello  stesso  pittore.  Finalmente  una  bellissima 
tavoletta  su  lo  stesso  argomento,  e certamente  pre- 
della di  un  maggior  quadro,  dal  professor  llosini  passò 
ai  signori  Francesco  Lombardi  e Ugo  Baldi.  È da  av- 
vertire per  ultimo,  che  l’Angelico  colorì  due  tavole 
le  quali  avevano  ambedue  storie  de’  Santi  Cosiino  e 

(1)  Nella  stessa  Galleria  è un’altra  tavola  dell’Angelico 
meglio  conservata  della  precedente,  nella  quale  ripetè  lo  stesso 
argomento,  variando  solo  alcuno  figure.  Per  quanto  merito  ab- 
bia questo  quadro  è però  inferiore  a tutti  nella  figura  della 
Vergine  c del  Bambino,  o molti  ne  vince  in  quelle  di  San  Fran- 
cesco e di  San  Pietro  martire,  disegnate  e colorito  divinamente. 
Si  crede  appartenesse  all’antico  monastero  delle  religioso  Do- 
menicane di  Annalena.  È stato  inciso  per  la  colleziono  del 
chiarissimo  signor  Antonio  Perfetti.  Degna  di  considerazione 
è pure  la  tavola  nella  stessa  Galleria  dei  piccoli  quadri,  nella 
quale  l’Angelico  foce  la  Beata  Vergine  col  Figlio  in  braccio, 
ove  le  testo  della  Vergine  e del  Bambino  mi  sembrano  molto 
bello  e graziose. 

. V 
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Damiano , sicché  al  presente  mal  si  potrebbe  deter- 
minare quali  appartenessero  alla  prima  tavola,  quali 
alla  seconda.  La  Pinacoteca  di  Monaco  possiede  (piat- 
irò tavolette  dell’Angelico  di  storie  de’  Santi  Cosimo 
e Damiano,  come  apparisce  dal  catalogo  del  1837, 
sotto  i numeri  000,  COI,  602  e 605.  È certo  che 
queste  quattro  storie  appartennero  già  alla  Farmacia 
di  San  Marco,  come  si  legge  in  certi  ricordi  di  Luigi 
Scotti,  esistenti  nella  Galleria  di  Firenze,  il  quale  af- 
ferma « che  egli  nel  1X17  restaurò  quattro  quadretti 
dell’Angelico,  rappresentanti  storie  del  martirio  dei 
Santi  Cosimo  e Damiano,  eh' erano  in  San  Marco,  ora 
in  Germania  ». 

Dalle  memorie  del  Convento  e dal  Vasari  non  ap- 
pare eh’  ei  facesse  altra  tavola  per  la  sua  chiesa  : si 
diede  in  quella  vece  ad  abbellire  il  Convento.  E per 
il  vero,  egli  intese  molto  bene  il  modo  di  dipingere 
in  muro,  e facilissimamente  lo  lavorò,  essendo  nien- 
tedimeno nel  comporre  le  sue  cose  molto  finito.  Anzi 
pare  che  negli  ultimi  anni  del  viver  suo  preferisse 
questo  genere  di  pittura , la  quale  vuole  prontezza 
d’ ingegno  e di  mano , avendo  condotto  in  quel  ge- 
nere grandissimi  dipinti  così  in  Firenze  come  in  Roma 
ed  in  Orvieto.  Per  questa  via  le  opere  sue  ultime  eb- 
bero sorte  migliore;  perciocché,  come  non  poterono 
essere  involate  dagli  oltremontani,  così  rimasero  nel 
tempio  santo  di  Dio  a pascere  della  lor  vista  la  pietà 
dei  fedeli  ; nè  ebbero  a vergognare  della  prossimità 
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di  oscene  dipinture,  come  spesso  è avvenuto  a quelle 
in  tavola  nelle  pubbliche  gallerie. 

Facendoci  di  presente  a favellare  dei  freschi  che 
egli  colori  nel  chiostro  e nelle  celle  dei  religiosi , i 
((itali  sono  sopra  il  numero  di  quaranta,  ci  siamo  pro- 
posti di  ricordare  quelli  soltanto  che  più  meritano 
considerazione  per  non  dilungarci  soverchiamente  ; e 
perchè  ne  abbiamo  tenuto  più  copioso  discorso  nel- 
1’  opera  : San  Marco  illustralo  c inciso , pubblicato 
per  cura  del  chiarissimo  signor  Antonio  Perfetti , 
professore  d’ incisione  nella  reale  Accademia  fioren- 
tina , e dalla  sua  scuola  (I).  Nel  primo  chiostro  , 
che  al  presente  si  intitola  da  Sant’Antonino,  per 
esservi  colorita  da  diversi  eccellenti  pittori  la  vita 
del  Santo  Arcivescovo,  di  contro  alla  porta  d’ ingresso, 
fece  sul  muro  un  Crocifisso  grande  al  vero,  e San  Do- 
menico che  con  grandissimo  affetto  e pietà  abbraccia 
la  croce  del  Redentore  ; figure  disegnate  e condotte 
con  grandissima  diligenza.  Sommamente  mi  piace  il 
modo  tenuto  costali  te  niente  dall’  Angelico  nel  dipin- 
gere i Crocifissi  ; perciocché , in  luogo  di  seguitare 
l’esempio  dei  contemporanei,  ritraendolo  digiù  estinto, 
e con  segni  evidenti  nel  volto  e nella  persona  di  un 
eccessivo  dolore,  e dello  spasimo  di  una  morte  vio- 
lenta e crudele;  egli  in  quella  vece,  come  i pittori 
della  scuola  antica,  dipinge  Gesù  Cristo  tuttavia  vi- 


ti) Coi  tipi  di  David  Passigli.  Prato  ISSO  c sog.  in-fol. 
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vento,  versante  dalle  sue  piaghe  santissime  copiosi  rivi 
di  sangue;  eri  imprime  sul  volto  di  lui  la  calma,  la 
serenità  ed  un  alletto  così  soave  che  tosto  ognuno 
avvisa  come  1’  Uomo  Dio  soffra  veramente  per  ele- 
zione e per  amore  : il  qual  concetto  invita  e trae  il 
riguardante  con  grande  efficacia  a sensi  di  compun- 
zione. Sopra  la  porta  che  conduce  alla  sacristia , in 
un  arcuccio,  lece  in  mezza  figura  un  San  Pietro  mar- 
tire che  accenna  silenzio.  Tiene  l’indice  sollevato  sulla 
bocca;  ma  assai  più  che  quell’atto  invita  al  racco- 
glimento ed  al  silenzio  l’aspetto  severo,  e quasi  direi 
minaccioso  del  Santo.  Sopra  le  altre  porte  effigiò  e- 
ziandio  in  mezze  figure  San  Domenico,  avente  nella 
destra  la  disciplina  e nella  sinistra  il  libro  della  Re- 
gola; e una  pietà,  ossia  Gesù  Cristo  sorgente  dal  se- 
polcro e additanto  le  cicatrici  delle  sue  piaghe;  figura 
di  un  mirabile  effetto  religioso  per  la  quale  la  scuola 
de’  mistici  aveva  una  speziale  dilezione,  e che  si  trova 
infinite  volte  ripetuta  in  Firenze  e fuori.  Sopra  la 
porta  dell’  antica  foresteria,  o vogliam  dire  ospizio  dei 
forestieri,  con  bell’ accorgimento  fece  Gesù  Cristo  in 
abito  di  pellegrino  invitato  all’ospizio  da  due  Santi 
Domenicani;  quasi  il  pittore  abbia  voluto  ricordare  ai 
suoi  frati  che  l’essere  ospitali  ricoverando  i poveri 
e i pellegrini  era  un  accogliere  Gesù  Cristo,  che  in 
loro  pone  la  sua  persona.  I.e  quali  tre  figure  sono  sì 
belle , sì  devote , e colorite  e disegnate  tanto  bene 
che  io  non  dubito  di  collocarle  fra  le  migliori  clic  fa- 
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cesse  in  San  Marco.  Seguita  quindi  sopra  un’altra 
porta  una  mezza  figura  di  San  Tommaso  di  Aquino; 
ma  così  questa  come  quella  di  San  Domenico  sono 
assaissimo  danneggiate. 

La  storia  però  che  fece  nel  Capitolo  basta  essa 
sola  a far  testimonianza  solenne  dell’  ingegno  e della 
pietà  grandissima  del  dipintore.  Nè  mai  mi  parve  ve- 
dere un  grande  e sublime  concetto  con  tanta  tenuità 
di  mezzi  e con  sì  grande  efficacia  significato.  E ben 
ponilo  altri  vincerlo  nel  magistero  del  colorire,  del- 
l’ ombrare , nello  sfuggire  dei  piani , ec. , ma  niuno 
speri  giammai  destare  nel  petto  di  altr’ uomo  tanto 
fremito  di  pietà  e di  dolore. 

In  una  vasta  superficie  di  ben  trentadue  palmi 
nella  lunghezza,  e poco  meno  nell’ altezza,  ritrasse  in 
figure  grandi  al  vero  la  Crocifissione  di  Cesò  Cristo, 
richiestone,  a quanto  scrive  il  Vasari,  da  Cosimo  dei 
Medici.  All’arbitrio  però  del  pittore  venne  lasciata  la 
ragione  del  comporre  ; imperciocché,  com’  è proprio 
sovente  dei  grandi  ingegni  rompere  le  pastoie  delle 
regole,  sdegnava  egli  sottostare  ai  severi  canoni  del- 
l’Arte per  ciò  che  riguarda  l’ unità  del  soggetto  e la 
verità  della  storia.  Scopo  di  ogni  suo  dipinto  era  muo- 
vere ed  instruire.  Tutto  che  potesse  condurre  a questo 
termine  egli  non  ometteva  giammai;  e poneva  in  non 
cale  il  rimanente , quasi  estraneo  all’  assunto  divi- 
samento. 

Qualsivoglia  della  scuola  che  poi  seguitò  avesse 
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dovuto  esprimere  quel  diflìcile  argomento  avria  senza 
meno  popolato  il  Calvario  di  sgherri , di  soldati , di 
manigoldi  fieri  e beffardi,  con  fanti,  cavalli  e molti- 
tudine innumerevole  di  popolo.  Nè  sariasi  omessa  una 
lontana  e bellissima  prospettiva  di  paese  ; in  breve , 
quanto  poteva  dilettare  con  la  diversità  degli  oggetti 
e con  la  somiglianza  del  vero.  Che  poi  in  cuore  non 
si  destasse  un  affetto,  che  gli  occhi  non  dessero  una 
lagrima , poco  montava.  L’ Angelico , fermo  ne’  suoi 
principii,  seguitò  le  tradizioni  degli  antichi  e gli  im- 
pulsi della  sua  pietà.  Quando  avesse  voluto  compia- 
cere i Medici  e i fautori  dello  studio  del  nudo  e del- 
l'antico, il  suo  cuore  non  glielo  avrebbe  consentito. 
L’ argomento  era  troppo  sacro,  troppo  caro  al  pittore. 
Pria  di  accingersi  al  dipingere  ei  si  prostrava  ai  piedi 
del  Crocifisso,  come  San  Tommaso  di  Aquino  innanzi 
di  risolvere  le  grandi  quistioni  della  religione,  della 
metafisica  e del  diritto.  Quivi  orava  e meditava  lun- 
gamente il  soggetto  che  ei  volea  colorire.  Le  lagrime 
gli  sgorgavano  con  abbondanza  dagli  occhi,  il  cuore 
palpitavagli  con  violenza,  la  mente  si  sollevava  sopra 
il  creato.  Allora  tolto  il  pennello,  si  accingeva  al  la- 
voro: e comunque  riuscisse,  non  si  credea  lecito  ri- 
toccarlo, giudicando  i concetti  formatisi  nella  mente 
quasi  celesti  ispirazioni,  alle  quali  aggiungere  o sce- 
mare fosse  irriverenza. 

Nel  Capitolo  di  cui  si  ragiona  pose  nel  mezzo,  sol- 
levato in  alto  sulla  croce  Ccsù  Cristo,  e a destra  ed 
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a sinistra  i due  ladroni;  dappiedi  schierò  dall’  una  e 
dall’altra  parte  gran  moltitudine  di  Santi.  Nella  figura 
del  Redentore  si  ammira  una  rara  nobiltà  di  forme. 
Il  nudo  è tuttavia  alquanto  giottesco;  non  pertanto 
mi  offende  assai  meno  delle  forme  soverchiamente 
carnose  dei  cinquecentisti , non  eccettuato  Fra  Bar- 
tftlommeo  della  Porta.  Inferiori  sono  i nudi  dei  due 
ladroni;  ma  nel  volto  dell’uno  si  legge  tutta  la  gioia 
di  un  sicuro  perdono , nell’  altro  vedi  improntata  la 
bestemmia  e la  disperazione  di  chi  già  assapora  l’ in- 
ferno. Dappiedi  a destra  pose  svenuta  la  Madre,  sor- 
retta da  San  Giovanni  e da  una  delle  pie  femmine. 
La  Maddalena  con  impeto  affettuoso  ed  animato  si 
protende  ad  aiutarla,  e la  si  stringe  fra  le  braccia. 
Gruppo  di  tanta  bellezza  ed  efficacia  che  non  cede  a 
quello  onde  il  Razzi  ritrasse  lo  svenimento  di  S.*  Ca- 
terina da  Siena  ; e che  cava  dagli  occhi  le  lagrime. 
Seguita  una  bella  figura  del  Batista  ben  disegnata , 
ben  colorita,  la  quale  con  l' indice  accenna  quel  Sal- 
vatore che  egli  aveva  annunziato  alle  turbe  nel  de- 
serto. San  Marco,  piegato  il  ginocchio,  addita  il  libro 
degli  Evangeli  ove  egli  ha  descritta  la  vita  e la  morte 
ilei  Redentore.  Ultimi  sono  San  Lorenzo,  San  Cosimo 
e Damiano.  A mano  manca  si  apre  una  scena  non 
meno  tenera  ed  affettuosa.  Sono  undici  Santi,  la  più 
parte  fondatori  di  Ordini  religiosi,  i quali  sembrano 
meditare  la  passione  di  Cristo.  E forse  fu  intendi- 
mento del  pittore  mostrare  in  essi  più  copioso  il  frutto 
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della  redenzione;  e come  il  Capitolo  dovea  servire  al- 
l’uso  di  ammonire,  correggere,  infervorare  i religiosi 
nella  disciplina  claustrale,  volle  presentare  ai  mede- 
simi dei  grandi  modelli  da  imitare.  E primo  San  Do- 
menico , prostrato  appiè  della  croce , e levato  in  al- 
tissima contemplazione,  figura  disegnata  e colorita  ec- 
cellentemente. Sèguita  San  Zanobi  vescovo  di  Firenze, 
o forse  meglio  Sant'Ambrogio  arcivescovo  di  Milano, 
il  quale  inedita  sulle  sacre  carte  i vaticinii  dei  Pro- 
feti avverati  nel  Redentore,  che  egli  accenna  col  dito. 
Quel  vecchio  calvo , con  bianca  barba , scarno  e lo- 
goro dagli  anni  c dal  digiuno,  è il  magno  Girolamo, 
nel  cui  petto  l'amor  della  croce  attuti  le  gagliarde 
passioni,  e sembra  che  tuttavia  chieda  forza  ed  aiuto 
nella  durissima  tenzone.  Viene  poscia  Sant’Agostino, 
il  (piale  medita  e scrive.  Il  Patriarca  dei  Minori , il 
poverello  di  Cristo,  è prostrato  al  suolo  in  atto  del 
più  intenso  dolore:  figura  mirabile,  nella  quale  si  legge 
un  affetto  che  non  so  dire.  San  Renedetto  sembra 
pensare,  non  so  qual  più,  se  alla  passione  di  Cristo, 
o alla  restaurazione  della  monastica  disciplina  nell’  Oc- 
cidente. San  Bernardo  contempla  con  grande  amore 
il  Crocifisso,  c si  stringe  con  ambe  le  inani  un  libro 
al  seno;  quel  volume  ove  depositò  le  tenere  effusioni 
del  suo  cuore.  San  Romualdo  ,■  curvo  sotto  il  peso 
degli  anni,  sorreggendo  il  debil  fianco  al  bastone, 
sembra  pur  esso  assorto  in  un  profondo  e tristo  pen- 
siero. Un  solitario,  che  io  stimo  San  Giovan  Gualberto, 
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per  la  piena  degli  alletti  piange  dirotto.  Ultimi  sono 
due  Santi  Domenicani , San  Tommaso  di  Aquino,  il 
quale  considera  il  sublime  mistero  onde  il  genere  u- 
mano  ebbe  salvezza,  di  clic  egli  poi  scrisse  con  tanta 
sapienza;  e San  Pietro  martire,  in  cui  la  larga  ferita 
accenna  come  ei  sapesse  rendere  a Cristo  sangue  per 
sangue.  È poi  mirabile  in  questo  dipinto  come  l'ar- 
tista ad  uno  stesso  dolore,  del  quale  atteggiò  il  volto 
e la  persona  dei  Santi  or  ricordati,  desse  una  diversa 
espressione,  contemperata  all'  indole  e alla  natura  di 
ciascheduno;  sicché  caldo  lo  vedi,  a ino’  di  esempio, 
in  San  Girolamo,  tenero  ed  espressivo  in  San  Fran- 
cesco eri  in  San  Bernardo,  sublime  c profondo  in 
San  Tommaso  di  Aquino,  ec.  Cosa  veramente  più  da 
filosofo  clic  ila  pittore;  onde  di  lui  ben  si  direbbe  ciò 
che  narrasi  di  Aristide  pittore  tebano,  essere  stato  suo 
rarissimo  vanto  dipingere,  non  pure  il  corpo,  ma  l’a- 
nimo e le  passioni.  In  quest'opera  dell’Angelico  giù 
appariscono  i segni  di  quelli  avanzamenti  che  l'Arte 
avea  fatti  in  Firenze,  per  i belli  andari  dei  panni  e 
delle  arie  che  diede  a quelle  figure,  e segnatamente 
per  certa  grandezza  nella  maniera,  c per  rilievo  e forza 
maggiore  nel  disegno.  Non  cosi  ini  appagano  le  estre- 
mità, nelle'  quali  per  certa  sua  negligenza  non  di  rado 
è scorretto.  Non  pertanto,  sempre  che  volle  tolse  e- 
ziandio  quella  menda.  Fa  di  mestieri  avvertire  che  in 
molle  parti  questo  dipinto  è stalo  ritoccato  e guasto; 
e ciò  che  é più  importabile,  tolto  il  fondo  primitivo, 
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azzurro  che  egli  fosse  o di  una  languida  tinta  a chia- 
roscuro , ignorasi  il  come  e il  quando  ebbervi  sosti- 
tuito un  laidissimo  rosso , con  danno  non  lieve  dei 
contorni  stessi  delle  figure. 

A meglio  significare  questa  sua  devota  meditazione 
il  pittore  fece  in  dieci  esagoni,  che  circondano  l’ arco 
della  volta,  dicci  figure  protome,  o vogliam  dire,  mezze 
figure,  di  Profeti  e di  Sibille,  le  quali  tengono  alcuni 
cartelli  con  motti  riguardanti  la  passione  di  Gesù  Cri- 
sto; e sono  quanto  mai  possa  dirsi  belle  e graziose. 
Nel  fregio,  che  ricorre  sotto  il  fresco  per  quanta  è la 
lunghezza  della  facciata,  fece  in  dieci  tondini  i ritratti 
di  San  Domenico  e degli  nomini  più  illustri  del  suo 
Instituto.  Abbiamo  altrove  narrato  come  i frati  Pre- 
dicatori del  Convento  di  Trevigi,  un  secolo  innanzi, 
avessero  fatto  dipingere  da  Tommaso  da  Modena  quella 
galleria  nel  Capitolo  di  San  Niccolò,  della  quale  si 
può  vedere  una  debolissima  incisione  nell’opera  già 
ricordata  del  Padre  D.  Federici  (I).  I religiosi  del  Con- 
vento di  San  Marco  bramando  averne  alcun  saggio  si 
procurarono  copia,  per  (pianto  afferma  Io  stesso  scrit- 
tore, di  quella  di  Trevigi.  Collocò  pertanto  Fra  Gio- 
vanni Angelico  nel  bel  mezzo  il  Patriarca  San  Do- 
menico in  atto  di  reggere  con  ambedue  le  inani  il 
tronco  di  un  albero,  i cui  rami  si  distendono  a de- 
stra ed  a sinistra  per  tutta  quella  lunghezza  de’  tren- 


ti) Memorie  Trevigiane,  voi.  I,  paj.  34. 
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t ad  uè  palmi,  formando  nelle  loro  volute  sedici  tondi. 
E molto  a dolere  clie  nei  tempi  posteriori  all’  Ange- 
lico, tolti  ad  alcuni  i nomi  che  vi  erano  stati  scritti 
dal  medesimo,  ne  fossero  sostituiti  altri  non  rispon- 
denti alla  storia  ed  all’originale.  Al  presente  si  leg- 
gono a destra,  come  riporta  il  Vasari,  i nomi  di  In- 
nocenzo V pontefice  Massimo,  di  Ugone  cardinale,  del 
Padre  Paolo  fiorentino  (Pilastri,  Patriarca  di  Grado), 
di  Sant’Antonino  arcivescovo,  del  Beato  Giordano  di 
Sassonia,  secondo  maestro  generale  dell’Ordine,  del 
Beato  Niccolò  provinciale  (Paglia,  da  Giotenasso), 
del  Beato  Remigio  fiorentino  (è  il  seniore),  del  Beato 
Buoninsegna  martire  (Cicciaporci , fiorentina).  A si- 
nistra ò il  Beato  Benedetto  XI  Sommo  pontefice,  il 
Beato  Giovanni  Dominici  cardinale,  il  Beato  Pietro 
della  Palude  appellato  il  Postillatore,  il  Beato  Alberto 
Magno,  San  Raimondo  di  Pennafort,  il  Beato  Chiaro 
da  Sesto,  primo  provinciale  romano,  San  Vincenzo 
Terrori,  il  Beato  Bernardo  martire,  probabilmente  uno 
dei  tre  uccisi  in  Avignoncto  l'anno  1240.  I Santi 
hanno  l’aureola;  i Beati,  i raggi  in  oro.  Non  abbi- 
sogna molta  critica  per  tosto  ravvisare  che  il  nome 
di  Sant'Antonino  dee  esservi  stato  aggiunto  posterior- 
mente. Perciocché,  omesso  che  i lineamenti  di  questo 
ritratto  non  rispondono  in  guisa  alcuna  agli  altri  che 
abbiamo  verissimi  di  lui,  non  poteva  l’Angelico  ri- 
trarre il  Santo  arcivescovo  con  l’aureola  intorno  il 
capo  e con  le  divise  pastorali  (piando  il  medesimo 
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era  tuttavia  vivente,  e semplice  religioso  del  suo  Con- 
vento di  San  Marco.  Se  non  che  sotto  il  nome  di 
Sant’Antonino  si  vede  trasparire  un  altro  diverso  e 
più  antico  nome.  Potrebbesi  dubitare  eziandio  di  quelli 
di  San  Vincenzo  Ferreri  e del  beato  Giovanni  Domi- 
nici; o credersi  che  l’aureola  del  primo  e i raggi  del 
secondo  fossero  stati  aggiunti  nei  tempi  posteriori. 
Questi  ritratti  sono  assai  belli , ma  assaissimo  dan- 
neggiati e segnatamente  negli  occhi  (I). 

La  Cronaca  del  Convento  di  San  Marco  ricorda 
un  altro  dipinto  del  medesimo  nel  refettorio  dei  re- 
ligiosi, e narra  fosse  un  Crocifisso,  probabilmente  una 
replica  di  quello  che  già  avea  colorito  nel  refettorio 
di  Fiesole,  con  ai  lati  la  Beata  Vergine  e San  Gio- 
vanni Evangelista  (2).  Ma  al  presente  più  non  esiste, 
ed  è facile  a credersi  venisse  distrutto  per  dar  luogo 
al  grande  affresco  di  Giovannantonio  Sogliani,  rappre- 
sentante San  Domenico  seduto  a mensa  co’  suoi  frati, 
e dagli 'Angioli  sovvenuto  di  pane.  Il  quale  dipinto, 
eseguito  nel  1 534 , è tra  le  cose  migliori  di  que- 
sto pittore , che  fu  uno  dei  più  felici  imitatori  di 

(1)  Nel  tempo  della  dominazione  francese  i soldati,  elio 

ebbero  stanza  in  Convento,  si  presero  il  diletto  di  togliere  le 
lnminelle  dagli  occhi  di  tutto  questo  figuro  : il  qual  danno 
patirono  eziandio  tutte  le  figure  del  bellissimo  gradino  dei 
fotti  di  San  Niccolò  in  Perugia  che,  come  si  disse,  venne  re- 
cato in  Francia.  . 

(2)  Anna/.  SaHc/i  Hard,  fol.  6,  a tergo. 
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Fra  Bartolommeo  della  Porta;  anzi  alcune  parti,  e 
segnatamente  la  superiore,  sembrano  di  mano  del 
frate. 

Ma  ove  panni  che  l’Angelico  meglio  splenda  per 
bellezza  d’immagini,  copia  e fecondità  di  concetti, 
tenere  e devote  considerazioni , e tal  fiata  eziandio 
per  eleganza  di  forme,  è nelle  storie  a fresco  del  Con- 
vento; nelle  quali  sono  a quando  a quando  tai  saggi 
da  reggere  facilmente  al  paragone  con  i più  eccellenti 
di  quella  età,  che  pur  di  eccellenti  aveva  tanta  do- 
vizia. Volevansi  adornare  le  celle  dei  religiosi  e i dor- 
mentori di  alcun  dipinto,  coll’opera  del  quale  venis- 
sero le  loro  menti  ed  i loro  cuori  incessantemente 
sollevati  alle  cose  del  cielo  ; fosse  un  ricordar  loro 
la  patria , il  premio  delle  fatiche , e gli  esempi  dei 
Santi  che  avevanli  preceduti.  Pensiero  forse  sugge- 
ritogli da  Sant’Antonino.  Ci  gode  l’animo  di  potere 
far  meglio  conoscere  queste  mirabili  ed  ingenue  fat- 
ture dell’  Angelico , così  mal  note  o affatto  ignorate 
dagli  storici  delle  Arti.  In  esse  non  prese  a narrare 
la  leggenda  della  Beata  Vergine,  come  scrive  il  chia- 
rissimo Montalembert,  ma  sì  la  vita  di  Gesù  Cristo; 
solo  aggiungendovi  della  prima  quei  fatti  che  neces- 
sariamente congiungono  la  vita  della  Madre  a quella 
del  Figlio;  e sono  il  più  delle  volte  tolte  da  quelle 
trentacinque  storie  di  Gesù  Cristo  che  si  dissero  dal 
medesimo  colorite  nei  portelli  dell’ai'madio  della  san- 
tissima Annunziata;  e in  un  fuor  d’opera  fece  alcun 
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Santo  domenicano,  secondo  la  divozione  del  religioso 
die  abitava  la  cella. 

A procedere  ordinati  seguiteremo  la  storia  , non 
già  l’ ordine  delle  celle  ; soltanto  dei  principali  di- 
pinti facendo  menzione,  avendo  favellato  degli  altri 
nella  illustrazione  storico-artistica  del  Convento  di 
San  Marco.  Primo  si  presenta  l’ Annunzia siane  della 
Beala  Vergine,  nel  dormentorio  superiore,  in  figure 
poco  minori  del  vero.  Sur  una  superficie  della  lun- 
ghezza di  dieci  palmi  ritrasse  l’abitazione  di  Nostra 
Donna,  che  circondò  di  un  vestibolo  o loggiato  a co- 
lonne d’ordine  Corintio,  quasi  nel  -modo  stesso  di 
quello  che  ei  fece  in  Cortona  ; e sebbene  nella  pro- 
spettiva non  sia  corretto , gli  venne  eseguito  meglio 
del  primo.  Fuori  è l’ orticello,  delizia  di  Maria,  da 
folta  siepe  e da  cancello  tutto  ricinto  e chiuso  all’in- 
torno: figura  della  quale  si  serve  la  chiesa  a dinotare 
la  intemerata  verginità  di  Lei.  I.a  verginella  di  Na- 
zaret è seduta  su  povero  sgabello;  ha  la  tunica  di  un 
rosso  languido,  il  manto  azzurro  ripiegato  sopra  i gi- 
nocchi, le  braccia  conserte  al  seno,  il  volto,  se  non 
vaghissimo , certo  splendente  di  verginale  candore  e 
della  calma  del  Paradiso:  ha  il  biondo  crine  alquanto 
abbandonato  sul  collo,  e l'atto  umile  e devoto  per 
modo  che  a chi  contempli  quella  cara  immagine 
corro  tosto  spontaneo  sul  labbro  l’ angelico  saluto  : 
A re.  Maria.  E perchè  non  fosse  alcuno  si  irriverente 
e villano  che  innanzi  a Lei  rifiutasse  renderle  quel- 
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l’ ossequio,  il  buon  pittore  no  fece  in  iscritto  ricordo 
sotto  il  dipinto  (1).  La  figura  dell'Angelo  è di  una 
maravigliosa  bellezza.  Piegato  alquanto  il  ginocchio, 
le  braccia  incrociate  sul  petto,  con  dolce  sorriso,  con 
avida  espettazione  attende  il  sospirato  assenso.  Non 
altrimenti  descrisselo  l’ Alighieri  nel  XXXII  Canto  del 
Paradiso  (2).  Se  uno  ha  veduto  la  mirabile  Annun- 
ziazione  della  chiesa  dei  Servi,  e quella  bellissima  del 
Cavallini  in  San  Marco,  avviserà  di  leggieri  quanto 
la  scuola  dei  mistici  in  cosiffatto  argomento  vinca  di 
lunga  mano  i pittori  delle  età  successive.  E bene  av- 
vertì il  chiarissimo  Tommaseo  la  cagione  per  la  quale 
• i più  dei  moderni  non  giungono  a dipingere  a colori  e 

a parole  l’amor  vero,  il  pudore,  la  fede,  la  speranza, 
la  calma  del  giusto  (che  pure  in  questo  dipinto  splen- 
dono a meraviglia)  essere  « perchè  in  noi  l' amore 

(1)  Vi  si  legge:  Virginit  intacttc  <ìum  venerit  ante  figurar»,  Pre- 
ti ramilo  cave  ne  silealur  Ave.  E sopra:  mater  pictalii  et  toliui  Tri- 
nitalis  nobile  triclinium,  ilaria. 

(2)  Qual  6 quoll’Angel,  elio  con  tanto  giuoco 

Guarda  negli  occhi  la  nostra  Regina 
Innamorato  si  che  par  di  fuoco? 


Baldezza  e leggiadria 

Quanta  esser  puote  in  Angelo  od  in  alma 
Tutta  ò in  lui;  e si  volem  che  sia. 

Perchè  egli  è quegli  che  portò  la  palma 
Giuso  a Maria,  quando  il  Figliuol  di  Dio 
('arcar  si  volse  della  nostra  salma. 
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» troppo  spesso  è la  stanchezza  dell'odio,  il  pudore  è 
» sull'orlo  della  malizia,  la  fede  è fetle  da  critici,  la 
» speranza  è rabbiosa,  la  calma  è più  minacciosa  so- 
» tenie  della  tempesta  (I)  ». 

Nella  Natività  ripetè  il  concetto  stesso  che  negli 
sportelli  della  SS.  Annunziata;  ed  è uno  dei  più  vaghi 
dipinti  e de’  meglio  conservati.  La  Presentazione  al 
tempio  ricorda  alquanto  il  pensiero  di  Giotto,  espresso 
in  quelle  piccole  tavolette  della  Galleria  dell’Accade- 
mia del  Disegno.  Nè  con  più  verità  potrebbe  mostrarsi 
l'affetto  della  Madre,  ed  il  giubilo  del  santo  vecchio 
Simeone  beato  di  stringersi  fra  le  braccia  il  promesso 
liberatore.  Per  quanto  abbia  sofferto  questo  dipinto 
dall’  aversi  voluto  con  pessimo  consiglio  togliere  il 
fondo  primitivo,  per  sostituirvi,  come  nel  Capitolo, 
una  tinta  laidissima  con  danno  evidente  dei  contorni, 
è tuttavia  molto  bello,  segnatamente  la  testa  del  vec- 
chio e della  Madre.  Ma  ove  l’Angelico  vinse  certamente 
sè  stesso , ove  diè  saggio  del  quanto  valesse  nel  di- 
segno, nel  chiaroscuro,  nel  colore,  e,  ciò  che  piu 
monta,  nella  verità  e nella  espressione,  è,  per  con- 
fessione di  tutti,  nella  Adorazione  dei,  Magi,  con  la 
quale  sembra  volesse  dare  a conoscere,  come  a rag- 
giungere certa  perfezione  nel  comporre  noi  tardas- 
sero le  difficoltà  dell’  Arte , ma  sì  le  severe  massime 
che  ei  professava;  e come  sapesse  all'  uopo  far  tesoro 


(1)  A'uoii  Scritti,  voi.  II,  patf.  305. 
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delle  bellezze  di  Masolino  da  Panicale  e di  Masaccio, 
senza  punto  violare  i canoni  dell'Arte  cristiana.  Per 
quantunque  bellissime  siano  le  due  tavolette  di  questo 
stesso  argomento,  e dal  medesimo  colorite,  una  nella 
Galleria  degli  Ullizi,  l’altra  in  quella  dell'Accademia 
fiorentina,  non  pertanto  sono  di  gran  lunga  da  questa 
vinte  e superate. 

Avea  Cosiino  dei  Medici  fatto  murare  nel  Convento 
di  San  Marco  un  appartamento  a suo  uso,  per  aver 
agio  di  intrattenersi  famigliarmente  con  Sant’  Anto- 
nino e con  i due  fratelli  del  Mugello.  Quivi  aveva 
' pernottato  il  pontelice  Eugenio  IV,  alloraquando  as- 
sistè alla  consccrazione  della  chiesa  (1 442).  Egli  è 
adunque  molto  probabile  che  questa  Adorazione  dei 
Magi,  allusiva  alla  festa  della  Epifania,  nel  qual  giorno 
avvenne  quella  consccrazione,  fosse  dipinta  appunto 
in  quel  tempo,  volendosi  condecorare  Y appartamento 
del  pontefice.  Dovea  pertanto  Fra  Giovanni  Angelico 
dare  tal  saggio  del  suo  ingegno  che  concordasse  alla 
grandezza  dei  due  ospiti,  e all’amore  con  cui  essi 
proseguivano  le  Arti , delle  quali  Cosimo  principal- 
mente era  munificentissimo  protettore,  fosse  in  lui 
genio  o politica. 

Disegnò  adunque  con  lontana  prospettiva  i monti 
della  Giudea,  che,  a non  distornare  l’occhio  e la  mente 
dalla  scena  che  si  para  innanzi,  tenne  non  pur  disa- 
dorni, ma  nudi  d’ogni  verzura.  Nel  vivo  del  sasso 
incavato  è il  povero  ostello  che  diè  ricetto  al  nato 
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Salvatore.  I.a  Vergine  adagiata  su  troppo  umile  seggio, 
tiene  il  Divino  suo  Figlio  sopra  i ginocchi.  Le  è a 
manca  lo  sposo,  il  quale  considera  il  presente  offerto 
da  uno  dei  re.  Innanzi  prostrato  a terra  con  segno 
di  profondissima  adorazione,  e per  canizie  venerando, 
è il  primo  de’  Magi,  il  quale,  deposto  il  serto  regale, 
con  grande  affetto  appressa  le  avide  labbra  al  bacio 
dei  piedi  dell’  Infante,  che  con  fanciullesca  grazia  Io 
benedice.  Dietro  a lui  è il  secondo  ; che  piegate  ei 
pure  a terra  le  ginocchia,  mostrasi  ansioso  di  com- 
piere quell’  ufficio.  Il  terzo,  più  giovine  degli  altri,  è 
in  piedi  tuttora.  Viene  in  sèguito  numerosa  comitiva 
di  fanti,  di  servi,  di  cavalli,  ben  disposti  ed  aggrup- 
pati ; dei  quali  alcuni  si  stringono  insieme  a caldo 
ragionare:  e a fare  avvisati  che  que’  satrapi  o prin- 
cipi erano  studiosi  delle  cose  astronomiche,  pose  nelle 
mani  di  uno  di  questi  la  sfera  armiilare , quasi  cer- 
cassero render  ragione  di  quella  stella  maravigliosa 
che  aveali  guidati  per  via.  Concetto  assai  felicemente 
significato.  Gli  altri  sono  alla  custodia  dei  cavalli;  e 
sommamente  mi  piace  l’ ultimo  a destra,  il  quale  vo- 
lendo affissare  lo  sguardo  nella  stella  lucentissima , 
che  sta  sopra  l’ostello  del  Redentore,  si  fa  con  bel- 
V atto  della  mano  schermo  agli  occhi  contro  i raggi 
della  medesima.  E a dire  alcuna  cosa  dei  pregi  arti- 
stici di  questo  dipinto,  parci  che  la  Beata  Vergine  e 
il  Bambino  siano  veramente  di  sovrumana  bellezza. 
Nè  meglio  potrebbe  essere  disegnata  e colorita  la  fi- 


376 


LIBRO  SECONDO. 


gura  del  primo  dei  Magi , nè  meglio  espresso  l’ allo- 
cato desiderio  di  appressare  le  labbra  a quei  piedi 
santissimi.  Uguali  pregi  hanno  le  altre  due  ligure  dei 
re  clic  vengono  appresso,  per  certa  nobiltà  e grafia 
che  traluce  nei  loro  volti;  ma  quanto  mai  può  dirsi 
bello  è il  gruppo  di  quegli  scudieri  o cortigiani , i 
quali,  raccoltisi  insieme,  favellano  di  quel  mirabile  av- 
venimento. Nè  tu  ben  sai  se  più  debba  lodarsene  la 
bellezza  delle  forme,  o la  Varietà  delle  acconciature 
e dei  vestiri , degni  di  qualunque  più  celebre  dipin- 
tore. Niuno  ricuserà  certamente  di  ravvisare  in  esse 
una  felice  imitazione  di  Masolino,  essendovi  un  mo- 
vimento, una  vita,  una  grazia,  clic  è sol  propria  di 
lui;  e ciò  segnatamente  apparisce  nel  rilievo  maggiore 
che  hanno  le  figure  di  questa  storia.  Le  estremità  stesse 
sono  ben  disegnate,  e lo  sfuggire  dei  piani  assai  ra- 
gionevole. In  breve,  non  vi  è cosa  della  quale  l’ oc- 
chio e la  mente  non  siano  pienamente  appagati.  Molto 
è a dolersi  che  questo  dipinto  abbia  non  poco  sofferto 
dal  tempo,  minacciando  in  più  luoghi  di  cadere  l’ in- 
tonaco; ma  venne,  non  ha  molto,  egregiamente  re- 
staurato dal  professore  Antonio  Marini,  il  quale  raf- 
fermò l’ intonaco  per  modo  che  speriamo  vederlo  pre- 
servato dalla  minacciata  rovina. 

Pregi  bellissimi  hanno  eziandio  le  storie  seguenti. 
— Il  Sermone  di  Gesù  Cristo  sul  monte  dee  annove- 
rarsi tra  le  pitture  dell’Angelico  più  copiose  di  figure 
e meglio  conservate.  In  questo  Sermone  volgarmente 
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appellato  delle  otto  beatitudini,  nel  quale  è il  più  e 
il  meglio  della  morale  evangelica,  Gesù  Cristo  la  prima 
volta  benedisse  al  dolore,  e fecondandolo  con  la  sua 
grazia  lo  fece  mezzo  di  perfezionamento  alla  scaduta 
umanità.  L’altezza  sublime  di  questo  ragionamento 
si  annunzia  nella  figura  inspirata  e severa  del  Re- 
dentore, e nel  raccoglimento  profondo  dei  discepoli, 
i quali  maravigliando  odono  appellarsi  beati  coloro 
che  piangono  e che  sono  perseguitati.  Quante  lagrime 
non  terse  questa  celeste  dottrina  ; quanti  dolori  non 
rattemperò;  quanti  non  consigliò  sacrifizi  agli  uomini 
nel  corso  di  molti  secoli!  E quando  uno  ripensa  che 
a quanti  qui  si  vedono  ascoltatori , uno  solo  eccet- 
tuato, quelle  parole  poterono  persuadere  il  sacrifizio 
eziandio  della  vita,  non  si  può  non  sentirsi  profon- 
damente commossi.  Non  vogliamo  abbandonare  questo 
dipinto  senza  notare  che  la  figura  del  Giuda  Iscariota 
ha  1’  aureola  nera  intorno  al  capo.  Egli  era  tuttora 
negli  esordi  del  suo  apostolato;  nè  l’ infame  sete  del- 
l'oro aveagli  ancora  consigliato  la  vendita  del  Maestro. 
Pur  volle  il  dipintore  significare  che  fino  da  quei  suoi 
cominciamenti  Giuda  era  un  angelo  decaduto,  e che 
innanzi  ancora  d’aver  il  tradimento  sulle  labbra  da 
lunga  pezza  chiudevalo  in  cuore.  L’aureola  nera,  come 
segno  d’  una  virtù  che  muore,  non  è concetto  origi- 
nale dell’Angelico,  ma  in  lui  derivato  dai  Greci,  e 
usato  ancora  di  presente  dai  devoti  dipintori  del  monte 
Athos.  Alla  Trasfigura; ionr  sul  monte  Tabor  non  fac- 
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damo  commento.  E qual  mai  parola  potrebbe  ade- 
guare una  scena  cosi  sublime?  A dii  volesse  porre  a 
riscontro  la  stupenda  Trasfigurazione  dell’  Urbinate 
con  questa  dell’  Angelico  diremmo  essere  troppo  di- 
verso il  concetto  e lo  scopo  dell’ uno  e dell' altro;  ina 
favellando  della  sola  figura  del  Cristo  non  dubitiamo 
affermare  aver  l' Angelico  tolta  la  palma  su  quanti  trat- 
tarono questo  difficile  argomento.  Dovendo  in  gret- 
tissimo spazio  chiudere  molte  figure  grandi  quasi  al 
vero,  seppe  disporle  e accomodarle  in  guisa  che  ap- 
parissero sol  quanto  era  mestieri  a contemplare  quella 
gloria  e a far  saggio  di  quella  beatitudine.  Nella  Isti- 
tuzione del  SS.  Sacramento,  seguitando  il  modo  tenuto 
dai  giotteschi , 1’  Angelico  figurò  gli  Apostoli  seduti 
alla  mistica  cena,  e Gesù  Cristo  avente  il  calice  nella 
sinistra,  e con  la  destra  mano  porgente  loro  nell' ostia 
consecrata  il  suo  corpo  ed  il  suo  sangue.  Niuno  speri 
giammai  di  potere  sì  maestrevolmente  esprimere  sul 
volto  de’  discepoli  la  grandissima  maraviglia,  la  tenera 
divozione  e T impaziente  desiderio  di  nutrirsi  di  quel 
cibo  divino,  nò  la  maestà  e l’ affetto  insieme  del  Re- 
dentore. Nell’  Orazione  di  Gesù  Cristo  sul  monte  degli 
ulivi  assai  mi  aggrada  il  modo  tenuto  dal  pittore  ; 
che  a far  meglio  apparire  la  fiacchezza  degli  Apostoli, 
i quali  in  quel  crudele  trambasciamento  del  Maestro 
si  erano  abbandonati  a profondissimo  sonno,  pose  in 
un  fuor  d’opera  la  Nostra  Donna  e Marta  in  atto  di 
orare  e di  meditare.  Molti  pregi  si  ammirano  nel  Tra - 
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dimenio  di  Giuda,  ma  forse  assai  più  nella  storia  ove 
ritrasse  Gesù  Cristo  vilipeso  dalla  sbirraglia  di  Erode. 
Come  al  pittore  non  pativa  l’ animo  di  figurare  la  santa 
umanità  di  lui,  con  atti  troppo  indegni  vituperata  e 
derisa,  studiò  modo  di  fare  in  alcuna  guisa  apparire 
sotto  le  umili  spoglie  mortali  la  sua  divinità.  Pose 
pertanto  Gesù  Cristo  seduto  in  trono  con  grandissima 
maestà , bendati  gli  occhi , ma  trasparenti  dal  velo , 
severi  e quasi  minacciosi.  Pose  a lui  nella  destra  il 
globo,  nella  sinistra,  in  vece  di  scettro,  un  mazzo 
di  verghe,  e solo  vedonsi  accennate  le  mani  ed  il 
volto  dei  beffeggiatovi,  fa  bianca  veste  che  lo  ricopre 
ha  facile  e bellissima  andatura  di  pieghe.  Dappiedi 
del  trono  fece  seduti  la  Vergine  Addolorata  alla  de- 
stra, ed  a sinistra  San  Domenico;  il  quale  con  atto 
vero  e grazioso,  tenendo  un  libro  su  i ginocchi,  me- 
dita profondamente  le  umiliazioni  del  Verbo  Divino. 
Per  simil  guisa,  in  luogo  di  effigiare  Gesù  Cristo  sotto 
il  tempestar  dei  flagelli,  fecclo  bensì  legato  alla  co- 
lonna, ma  non  già  vi  ritrasse  i carnefici  intenti  a qucl- 
l’ atto  spietato;  pose  in  quella  vece  di  contro  al  me- 
desimo il  Santo  Fondatore  dell'Ordine  dei  Predicatori, 
che,  denudate  le  spalle,  si  percuote  col  flagello.  La 
Crocifissione  ei  colorì  in  più  celle;  e in  una  ritrasse, 
con  devotissimo  concetto,  Gesù  Cristo  che  ascende 
il  patibolo,  offerendosi  spontaneo  alla  morte,  c dap- 
piedi la  Madre  in  alto  di  venir  meno  fra  le  braccia 
della  Maddalena.  Questa  composizione  è tolta  fedcl- 
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mente  dalla  pia  leggenda  di  Santa  Maria  Maddalena, 
testo  di  lingua  del  secolo  XIV,  che  si  legge  nella 
raccolta  delle  Vite  dei  Santi  Padri,  la  più  parte  delle 
quali  si  crede  voltata  in  lingua  toscana  dal  Padre  Do- 
menico Cavalca.  Nella  cella  contigua,  appiedi  del  Cro- 
cifisso ritrasse  la  Vergine  dolentissima,  San  Giovanni 
che,  mal  potendo  reggere  alla  piena  del  dolore,  piange 
dirotto  ; quindi  San  Domenico  e San  Tommaso  di 
Aquino,  rapiti  nella  contemplazione  di  quello  ineiìa- 
bile  mistero  di  amore. 

Omesse  le  altre,  dirò  di  tre  che,  dopo  l'Adora- 
zione dei  Magi,  mi  sembrano  vincere  tutte  le  ricor- 
date. Nelle  Marie  al  sepolcro  ritrasse,  giusta  l’ espres- 
sione evangelica,  incavato  nel  vivo  sasso  un  capevole 
recinto , entro  del  quale  vcdesi  di  bianco  marmo  e 
scoperchiato  il  sepolcro  del  Redentore.  Nella  superior 
parte  del  medesimo  è Gesù  Cristo  risorto , solo  per 
metà  sporgente  dalle  nuvole,  avente  nella  destra  la 
palma  siccome  primo  dei  martiri.  Le  pie  femmine, 
venute  a porgere  estremo  ufficio  di  lagrime,  di  baci 
e di  profumi  alla  adorata  salma  del  Salvatore,  sono 
tre  figure  egregiamente  disegnate  ; e con  segni  di  si 
profondo  dolore,,  che  in  rimirarle  l'animo  è grande- 
mente commosso.  Quanto  mai  può  dirsi  bello,  e non 
per  mano  mortale  ma  celeste  colorito,  è l'Angelo,  il 
quale,  seduto  sul  labbro  del  sepolcro,  con  grazia  bel- 
lissima accenna  e dice  alle  sconsolate  che  Cristo  è 
risorto.  Fece  eziandio  in  un  fuor  d’opera  e in  mezza 
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figura  San  Domenico,  che  medita  la  gloria  di  quel 
risorgimento , ed  è improntato  di  una  soavità  vera- 
mente angelica.  La  parte  superiore  di  questo  dipinto 
ha  patito  non  lieve  danno.  Nella  Discesa  al  Limbo  dei 
Padri,  che  egli  ritrasse  nella  cella  di  Sant’Antonino, 
parve  al  professor  Rosini  avere  di  forza  e di  poesia 
vinto  e superato  sè  stesso  e quasi  direi  gareggiato 
coll’ Alighieri  (I).  Sul  limitare  di  oscurissimo  speco 
vedesi  la  figura  nobilissima  del  Redentore,  il  quale 
con  atto  ed  incesso  trionfale , atterrate  le  porte  in- 
fernali, schiaccia  sotto  di  quelle  Lucifero,  nella  stessa 
guisa  che  vedesi  ritratto  da  Simonc  senese  nel  Capi- 
tolo di  Santa  Maria  Novella.  Pensiero  derivato  dai  greci 
nei  giotteschi.  Con  piccole  diversità  si  legge  pure  così 
ritratto  dai  monaci  greci  del  monte  Athos.  Il  Salva- 
tore porge  la  destra  al  primo  parente,  dietro  al  quale^ 
con  ansia  e giubilo  grandissimo,  si  stringe,  incalza 
e preme  la  turba  innumerevole  di  quelle  anime  av- 
venturose. Quante  fiate  mi  posi  a considerare  questo 
dipinto,  nel  quale  è gran  verità  di  espressione  unita 
ad  un  felice  concetto,  altrettante  ebbi  a confessare, 
che  se  la  natura  soavissima  dell’ Angelico  parca  averlo 

(1)  Inferno,  canto  IV: 

. . . . vidi  venire  un  Possente 
Con  segno  di  vittoria  incoronato. 

Trasseei  l’ombra  del  primo  parente, 

D’Abol  suo  figlio,  o quella  di  Noè, 

Di  Jtoisò  legista  ubbidiente,  ec. 
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croato  solo  a significare  tenori  e devoti  concepimenti, 
era  in  lui  non  pertanto  sì  fervido  immaginare,  e sì 
svariata  e tanta  la  copia  delle  immagini,  che  po- 
tea  di  fecondità  e di  bellezza  gareggiare  con  i più 
lodali. 

Ultima  delle  storie  a fresco,  e sopra  tutte  le  altre 
bellissima,  nella  quale  appare  sovrano  maestro  nel  ren- 
dere le  ineffabili  gioie  del  cielo,  è la  Incoronazione 
della  Vergine.  Se  con  molte  lodi  abbiamo  encomiata 
quella  in  tavola  nella  Galleria  degli  Uffizi,  que- 
sta parci  eziandio  più  celeste.  Noi  tenteremo  bensì 
descrivere  il  modo  tenuto  dall’  artefice  nel  significare 
con  linee  e colori  questo  suo  devoto  concetto;  ma  a 
rendere  in  alcuna  guisa  l’ impressione  che  desta  la 
vista  di  un  tale  dipinto  confessiamo  non  bastarci 
J’ ingegno  e la  parola.  Sopra  candida  nuvoletta,  tutta 
da  vaga  iride  circondata,  ritrasse  la  Vergine  bianco- 
vestita.  Le  braccia  ha  conserte  al  seno , il  volto  at- 
teggiato a celestiale  sorriso,  e la  persona  alquanto  in- 
clinata in  atto  di  protendersi  verso  del  Figlio:  « e 
stava  tutta  umile  in  tonta  glorio  (!)  ».  Il  Divin  Verbo, 
in  cui  ella  s’ incinse,  siedete  allato,  e fa  segno  di  in- 
coronarla. Non  che  ei  regga  con  le  mani  l’aureo  dia- 
dema; che  anzi  appena  il  tocca  con  l'estrema  parte 
di  esse,  quasi  in  atto  di  inviarlo  a cingere  il  capo 
della  Madre.  Pensiero  sublime,  che  richiama  alla  mente 

(1)  Petrikcà.  •" 
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il  fìat  della  creazione.  Ila  egli  eziandio  bianca  la  veste, 
la  quale  sul  candore  delle  nuvole,  solo  da  leggiera 
tinta  di  chiaroscuro  ombrata,  rende  immagine  di  cosa 
non  pur  leggiera,  ma  aerea.  E se  l’Angelico  nel  ma- 
gistero delle  pieghe  è sempre  perfetto , in  queste  è 
piuttosto  maraviglioso.  Dappiedi  dipinse  tre  Santi  a 
destra  e tre  a sinistra,  i (piali  ugualmente  da  can- 
dida nube  sorretti,  estatici,  innamorati  contemplano 
quella  gloria.  Qui  parci  eh’  egli  abbia  viemeglio  se- 
guitata la  cantica  dell' Alighieri;  conciossiachò  dispose 
queste  sei  figure  sopra  una  linea  semicircolare,  (piasi 
una  di  quelle  ghirlande  di  spiriti  beali  i (piali  di  con- 
tinuo cantano  e danzano  intorno  al  trono  di  Dio:  e 
sono  San  Paolo,  San  Tommaso  di  Aquino,  San  be- 
nedetto, San  Domenico,  San  Francesco  e San  Pietro 
martire.  Tutti  a un  modo  stesso  tengono  sollevati  gli 
occhi  e le  mani  al  cielo;  e traluce  dai  loro  volti  un 
gaudio,  una  beatitudine  che  in  vederli  sembra  essere 
rapiti  fra  il  consorzio  dei  comprensori.  Questa  storia 
è condotta  con  tinte  così  (liticale  c trasparenti,  con 
tale  e tanta  soavità  di  pennello  che  in  luogo  di  un 
dipinto  tien  forma  di  una  visione  celeste;  e forse  tale 
apparve  veramente. al  devoto  dipintore  nell' atto  di  co- 
lorirla (I).  Nel  secondo  dormentorio  sul  muro  fece 


(1)  Questa  Incoronazione  della  Vergine,  come  pure  l’An- 
uunziazionc  sopra  citata,  furono  riprodotte  assai  maestrevol- 
mente col  nuovo  metodo  della  Cromo-litografia  nello  grundo 
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eziandio  la  Beata  Vergine  col  Figlio,  circondata  da 
molti  Santi,  tutte  figure  ben  disegnate,  e nel  tingere 
delle  carni  c dei  panni  assai  maestrevolmente  con- 
dotte (I). 

Questi  sono,  a mio  avviso,  i più  pregevoli  affre- 
schi dei  quali  si  adorni  il  Convento  di  San  Marco , 
la  più  parte  benissimo  conservati  ; ma , per  somma 
disavventura,  non  così  accade  dei  dipinti  nelle  celle 
a mano  destra  del  secondo  dormentorio,  i quali  ven- 
nero danneggiati  per  modo,  che  alcuni  sono  affatto 
perduti;  e altri  da  posteriori  ritocchi  condotti  a stato 
deplorabilissimo. 


pubblicazione  di  opere  d’Arte,  alla  quale  intende  da  più  anni 
la  benemerita  Società  Arundel.  Intorno  alla  quale  può  leg- 
gersi un  nostro  breve  scritto  in  forma  di  lotterà , che  ha  per 
titolo:  La  Società  Annoici  di  Londra  e Ir  Delle  Arti  in  Italia,  in- 
serita nel  periodico:  Annali  Cattolici,  Genova  1866,  fascicolo  del 
febbraio,  voi.  Ili,  pag.  204. 

(1)  Noi  ISSO,  presso  lo  collo  abitato  già  da  Cosimo  dei  Me- 
dici o da  Eugenio  IV,  si  rinvennero  duo  affreschi  del  Boato 
Angelico,  che  facevano  seguito  agli  altri  sopra  descritti,  ed  i 
quali  erano  stati  imbiancati.  Rappresentava  il  primo,  uno  dei 
soldati  che  appressa  la  spugna  allo  labbra  di  Gesù  Crocifisso 
per  dissetarlo , e dappiedi  la  Vergine  svenuta  e Santa  Maria 
Maddalena.  Il  secondo,  quando  io  partii  da  Firenze  (30  aprile 
1851)  non  era  ancora  discoperto  del  tutto,  o offeriva  il  gruppo 
(se  ben  ricordo)  della  Vergine  e della  Maddalena.  Seguitan- 
dosi a saggiare  il  muro,  si  dovrebbe  rinvenire  una  terza  storia 
tuttavia  coperta  dal  bianco. 

±3  


Digitized  by  Google 


CAPITOLO  SESTO. 


385 


Questa  preziosa  Galleria,  questo  monamento  insi- 
gne «Iella  pittura  italiana,  nel  tempo  della  francese 
dominazione  dovea  essere  distrutto  per  la  sola  ragione 
di  avere  una  piazza  alquanto  più  vasta  della  presente. 
Grazie  al  patrio  amore  del  cavaliere  Giovanni  degli 
Alessandri  si  abbandonò  il  pensiero  di  quella  van- 
dalica demolizione. 
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Dipinti  di  Fra  Giovanni  Angelico 
per  altre  chiese  della  città  di  Firenze. 


Non  era  il  nostro  pittore  così  intento  ad  abbellire 
la  sua  chiesa  ed  il  suo  monastero  di  San  Marco,  che 
ricusasse  per  ciò  di  compiacere  agli  amici  ; ma  per 
la  somma  gentilezza  dell’ animo,  come  riferisce  il  Va- 
sari, a chiunque  ricercava  opere  da  lui  diceca  che  ne 
facesse  esser  contento  il  priore,  e che  poi  non  manche- 
rebbe. I Domenicani  di  Santa  Maria  Novella  vollero, 
che  siccome  la  loro  chiesa  adornavasi  coi  dipinti  dei 
più  insigni  pittori  fiorentini,  non  vi  mancassero  quelli 
di  un  loro  confratello  che  nell’Arte  cristiana  avea  di' 
gran  lunga  superati  gli  altri.  Lo  invitarono  pertanto 
a colorire  qualche  storia  nel  tramezzo  della  chiesa;  e 
a quanto  narra  il  biografo  aretino,  fecevi  San  Dome- 
nico , Santa  Caterina  da  Siena , San  Pietro  martire , 
ed  alcune  storiette  piccole  nella  cappella  della  Inco- 
ronazione di  Nostra  Donna.  Le  quali  pitture,  o in  ta- 
vola fossero  o in  muro,  più  non  esistono;  come  più 
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non  esiste  un  dipinto  in  tela  negli  sportelli  ohe  chiu- 
devano l’ organo  vecchio;  il  qual  dipinto  era  una  Ver- 
gine Annunziata,  che  ai  tempi  del  Vasari  vedovasi  nel 
Convento.  Sorte  alquanto  migliore  toccava  alle  bel- 
lissime tavolette  colorite  da  Fra  Giovanni  Angelico 
molti  anni  innanzi,  per  frate  Giovanni  Masi,  religioso 
di  quello  stesso  Convento;  ed  erano  quattro  reliquieri, 
e un  adornamento  del  cereo  pasquale  (1).  Al  presente 
non  ne  rimangono  che  tre,  derubato  il  quarto,  e smar- 
riti gli  ornamenti  del  cereo.  Io  non  ho  mai  veduti  i 
primi  che  non  provassi  un  senso  dolcissimo  di  am- 
mirazione insieme  e di  affetto  verso  questo  pittore  ; 
tanto  sono  belli,  devoti  e graziosi.  Fece  in  uno  la  In- 
coronazione della  Beata  Vergine  con  un  coro  di  An- 
gioli; e nel  ritrarre  questi  spiriti  celesti  egli  è sempre 
vario , copioso  e impareggiabile:  appiedi  del  trono  è 
una  moltitudine  di  Santi  cosi  ben  fatti  che  non  può 
vedersi  cosa  più  cara  di  quella.  Nella  base  effigiò  la 
Vergine  e San  Giuseppe  che  adorano  Gesù  Bambino, 


(1)  “ llabemus  et  multa»  plurimorum  Sanctorum  reliquia»,  qua» 
quidam  fr,  Ioanne»  Matiu»  fiorentini i» , multa  devotioni»  et  tacitur- 
n itati»  vir,  in  quatuor  inclusi i tabella» , qua»  fr.  Ioanne»  fesulanvt 
piclor,  cognomento  Angelicita,  pulcherrimi»  beatissima  Maria  Virginit 
et  Sanctorum  Ange/orum  ornavi t figuri».  Obiil  fr.  Ioanne»  Alatili» 
anno  1430  „.  Biuottf,  Chrnnica  ms.,  cap.  XIX,  pa£.  24.  Nel  ma- 
noscritto si  legsro  veramente  1333,  ma  debb’ essere  un  errore 
di  ponna.  Questi  tre  reliquieri  nel  1868  passarono  nel  Con- 
vento di  San  Marco. 
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con  alcuni  Angioletti  dai  lati.  11  secondo  reliquiere 
divise  in  due  compartimenti.  Nel  primo  ritrasse  l'An- 
nuiiziazione;  nel  secondo  l’Adorazione  dei  Magi:  ed 
è mirabile  come  in  ispazio  tanto  ristretto  potesse  rac- 
chiudere tante  e sì  graziose  figurine.  Nella  base  sono 
alcune  Sante  Vergini  e la  Nostra  Donna  col  Figlio  in 
braccio.  Nel  terzo  ripetè  il  concetto  del  tal>ernacoIo 
che  è nella  Galleria  degli  Uffizi,  con  questo  solo  di- 
vario che  la  Vergine  in  luogo  di  essere  seduta  é 
iu  piedi  ; e come  in  quello  vi  fece  intorno  un  bel 
coro  di  Angioli  che  cantano  e suonano  alcuni  stru- 
menti. Nella  base,  in  mezze  ligure,  fece  San  Dome- 
nico, San  Tommaso  di  Aquino,  San  Pietro  martire 
e due  Angioli.  E dappoiché  abbiamo  preso  a favellare 
di  queste  piccole  tavolette,  accenneremo  eziandio  bre- 
vemente quelle  delle  quali  si  adorna  la  Galleria  degli 
Uffizi,  e che,  a mio  avviso,  erano  gradini  di  più  glandi 
tavole;  non  avendo  egli  presso  che  mai  ritratto  alcun 
Santo  o Santa  che  appiedi  del  quadro  non  ne  nar- 
rasse la  vita  con  piccole  c bellissime  storie.  Già  ab- 
biamo ricordato  l’Adorazione  dei  Magi  e le  due  storie 
di  San  Marco,  che  vennero  tolte  al  tabernacolo  del- 
l'arte dei  linaiuoli.  Sono  in  quella  stessa  Galleria  altre 
due  storie  della  Beata  Vergine  ed  una  di  San  Giovanni 
Batista,  cioè,  gli  Sponsali  ed  il  Transito  della  Ver- 
gine; e Zaccheria  clic  impone  il  nome  al  figlio  Gio- 
vanni. Della  prima  così  scrive  il  professore  Rosini: 
« Essa  la  Verginei  ebbe  dalle  inani,  o per  dir  meglio 
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dal  cuore  dell'Angelico  una  tal  purità  di  forme,  una 
tal  soavità  di  sembianze,  un  tale  accordo  nella  dispo- 
sizione delle  ligure,  che  nella  cara  e semplice  espres- 
sione de’  castissimi  affetti  supera  quanti  a lui  furono 
innanzi;  e lascia  indecisi  se  Raffaello  stesso  lo  vin- 
cesse nel  famoso  quadro  di  Brera,  che  copiò  dal  mae- 
stro (1)  ».  Ma  rara  veramente,  anzi  divina  è quella 
che  rappresenta  il  Transito  di  Maria.  Oh  il  caro  di- 
pinto che  è quello!  Fa  di  mestieri  vederlo  per  cono- 
scere quanto  nella  miniatura , cui  si  bene  somiglia 
per  la  diligente  esecuzione,  valesse  questo  insigne  pit- 
tore. In  esso  fedelmente  mantenne  le  tradizioni  degli 
autichi  maestri  intorno  la  leggenda  della  Beata  Ver- 
gine, e vi  traluce  un  alletto  ed  una  melanconia  che 
rivela  la  commozione  grandissima  che  provava  il  buon 
frate  nel  colorirlo.  Fece  pertanto  la  Nostra  Donna 
distesa  sul  feretro:  e a dinotare  che  la  morte  non 
potè  in  guisa  alcuna  offendere  quel  corpo  santissimo, 
ove  degnò  abitare  il  Verbo  del  Padre,  ritrassela  (pianto 
mai  dir  si  possa  bellissima , e più  simile  a chi  dol- 
cemente riposi  che  a corpo  di  estinta.  Intorno  le  fan 
corona  gli  Apostoli,  venuti  a porgerle  estremo  uflìcio 
di  lagrime;  sul  volto  dei  quali  leggi  un  dolore  intenso 
insieme  e rassegnato.  Due  Angioli  che  fan  le  veci  di 
accoliti  sono  a capo  al  feretro,  c pongono  in  mezzo 
un  Apostolo  che  sembra  pronunzi  parole  di  benedi- 

(1)  Storia  della  Pittura,  voi.  II,  part.  2*,  pa?.  257. 
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zione  e di  laude  sull’ estinta.  Ma  ciò  die  veramente 
rapisce  è la  figura  di  Gesù  Cristo  disceso  dal  cielo, 
raggiante  di  luce,  e in  veste  azzurrina  su  cui  splen- 
dono innumerevoli  stelle  d’oro;  il  quale  tolta  affet- 
tuosamente fra  le  braccia  l’ anima  di  Maria  (che  il 
pittore  tigurò  in  una  vezzosa  bambina),  benedice  pria 
di  ritornare  al  cielo  il  corpo  di  lei  (1).  Concetto  che 
il  pittore  avea  alquanto  meno  felicemente  eseguito 
in  Cortona. 

Chiuderanno  la  serie  dei  dipinti  fatti  per  la  città 
di  Firenze  due  tavole  che  sono  i due  capolavori  del- 
l’Angelico, e nelle  quali  panni  trionfar  veramente  l’Arte 
cristiana.  Se  in  favellando  di  questo  pittore  troppo  so- 


li) Questo  modo  di  significare  la  morte  della  Vergine  ri- 
sale a tempi  remotissimi,  così  presso  i Greci  come  presso  i 
Latini  : nella  Guida  della  Pitiura  dei  monaci  greci  del  monte 
Athos,  pubblicata  dal  Didron,  si  ingiunge  di  ritrarre  il  Tran- 
sito della  Vergine  nel  modo  stesso.  Vedi  part.  2*,  pag.  281. — 
Il  Kosinì  ci  ha  dato  inciso  un  Transito  della  Beata  Vergine, 
di  Paolo  veneto,  dipinto  in  Vicenza  l’anno  1330,  nel  quale  si 
vede,  come  in  questa  tavola  delTAngelico,  Gesù  Cristo  che  con- 
duce in  cielo  l’anima  di  Maria  in  forma  di  una  vezzosa  bam- 
bina nelle  fascio;  e vi  è un  coro  di  Angioli  tanto  belli,  che 
solo  dall’Angelico  ponno  essere  non  dirò  superati,  ma  egua- 
gliati. Kiuno  speri  giammai  raggiungere  l’ affetto  o la  inge- 
nuità di  questi  cari  dipinti.  Le  tro  tavolette  dello  Sposalizio 
e del  Transito  delia  Beata  Vergine  e la  Natività  di  San  Gio- 
vanni Batista  sono  stato  incise  per  l'opera  — Galleria  di  Fi- 
renze illustrata.  Serie  1*,  tav.  XXX , CV  e CVI.  — 
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venie  ho  dovuto  meco  stesso  dolermi  che  la  natura, 
dandomi  un  forte  sentire,  mi  abbia  poi  dinegato  il 
dono  di  più  eloquente  parola  ; sempre  che  vedo  la 
Deposizione  della  Croce  ed  il  Giudizio  Finale  dell’ An- 
gelico confesso  clic  fora  meglio  tacerne  ; impercioc- 
ché le  bellezze  di  cui  splendono  sono  cosi  remote  dai 
sensi,  così  improntate  di  un’estasi  divina,  che  la  elo- 
quenza non  ha  vocaboli  a ben  significarle.  È un'ar- 
monia celeste  che  inebbria  l’ anima  di  santa  ed  inef- 
fabile voluttà;  e quanto  è più  profondamente  sentita, 
meno  è conceduto  di  esprimerla. 

La  tavola  della  Deposizione  di  Croce,  che  dalla 
chiesa  di  Santa  Trinità,  per  la  quale  era  stata  dipinta, 
passò  negli  ultimi  tempi  nella  Galleria  della  fiorentina 
Accademia  del  disegno,  è alta  intorno  a palmi  sette, 
e larga  presso  che  otto;  nella  parte  superiore  ha  forma 
di  sesto  acuto,  ornata  di  tre  cuspidi  o triangoli,  i quali 
sono  divisi  dalla  tavola  principale  per  una  cornice  do- 
rata. Non  pure  le  cuspidi,  ma  la  cornice  stessa  che 
tutto  ricinge  il  quadro,  sono  vagamente  intagliate  e 
dipinte , quelle  a piccole  storie , e questa  ornata  di 
molte  e bellissime  figure  di  Santi,  alquanto  maggiori 
nella  dimensione,  e certamente  più  perfetti  di  quelli 
che  per  un  simile  adornamento  fece  nella  tavola  pe- 
rugina più  volte  ricordata.  Disegnò  in  questa  il  monte 
Calvario,  e,  contro  1'  usato,  con  poetico  e devoto  con- 
cetto, adornollo  di  erbe  e di  fiori,  quasi  volesse  di- 
notare che  al  toccamente  delle  piante  e del  sangue 
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preziosissimo  di  Gesù  Cristo  quell'  infume  ed  orrida 
vetta  si  rivestisse  bellamente  della  più  ricca  verzura. 
E che  tale  invero  fosse  la  mente  del  dipintore  si  de- 
duce da  questo,  che  i monti  che  lo  circondano,  e che 
in  lontana  prospettiva  formano  parte  del  fondo  del 
quadro,  fece  nudi  di  ogni  ornamento,  se  ne  togli  a 
(piando  a quando  alcuna  pianta  di  palma.  Dall'  op- 
posto lato  ritrasse  con  non  molto  felice  prospettiva 
la  città  di  Gerusalemme,  condotta  e lavorata  con  in- 
credibile diligenza.  Le  figure  dispose  in  tre  gruppi. 
Nel  mezzo  due  discepoli,  poggiate  le  scale  alla  Croce, 
calano  il  corpo  del  Redentore;  a’  piedi  lo  sorreggono 
tre  altri  discepoli,  dei  quali  il  più  giovine  e il  più 
commosso  è l’Evangelista  Giovanni;  un  sesto  prostrato 
a terra  l’  adora;  c portando  la  mano  al  petto  sembra 
che  dica:  per  me  si  ria  morte!  Il  gruppo  a sinistra 
offre  sei  figure,  delle  quali  una  tiene  nella  destra  la 
corona  di  spine,  e colla  sinistra  i chiodi,  tuttavia 
sanguinosi,  che  trapassarono  le  mani  ed  i piedi  del 
Salvatore , e additali  ad  un  vecchio  che  mestissimo 
li  contempla.  Pensiero  con  pari  maestria  espresso  da 
Donatello  nei  bassorilievi  del  pulpito  di  San  Lorenzo; 
e da  Pietro  Perugino  in  quella  stupenda  Deposizione 
di  Croce,  che  è uno  dei  più  preziosi  ornamenti  della 
R.  Galleria  de'  Pitti.  Due  fra  i discepoli  affisano  lo 
sguardo  nell’estinto  maestro;  di  mezzo  ai  quali  vc- 
desi  uno  che,  mal  potendo  reggere  alla  piena  del  do- 
lore , e frenare  le  lagrime , nasconde  il  volto  fra  le 
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palme,  e piange  dirotto.  E se  non  piangi,  di  clic  pian- 
ger suoli!....  11  gruppo  a destra  è composto  delle  pie 
femmine.  Chi  vuol  rinvenire  la  tenera  ed  affettuosa 
Maddalena  la  cerchi  ai  piedi  di  Gesù  Cristo.  Il  pit- 
tore fìgurolla  prostrata  al  suolo  in  atto  di  sorreggerli 
e imprimervi  l’ ultimo  bacio.  Dietro  ad  essa  è la  Ma- 
dre (I).  Oh  quanto  spietatamente  la  misera  è straziata 
dal  dolore!  sicché  l’occhio  del  contemplatore  di  questa 
pittura  erra  incerto  or  su  l’ esanime  spoglia  del  Figlio, 
or  su  la  mestissima  fra  le  madri.  Nè  è chi  a quella 
vista  non  provi  un  fremito  di  pietà.  Due  femmine 
tengono  i pannilini  onde  involgervi  l' estinto  : altre 
due  contemplano  il  crudele  trambasciameuto  di  Maria. 
E quanto  mai  dir  si  possa  bellissima  è un’  ultima , 
sol  veduta  di  fianco,  la  quale  avvolta  in  manto  vio- 
letto, che  tutta  ne  cuopre  la  persona,  con  molta  grazia 
lo  si  stringe  sotto  del  mento,  onde  ne  appare  il  volto 
di  lei  tutto  bellezza  e leggiadria.  Ma  comecché  molli 
pregi  si  ammirino  in  queste  figure,  non  pertanto  tutte, 


(1)  Il  pittoro  non  credette  doverla  ritrarrò,  come  fecero  nei 
tempi  successivi,  Antonio  Razzi,  Federigo  ISarooci  e Dumeto 
da  Volterra,  sdraiata  cioè  sconciamente  in  terra;  ma  sembra 
avesse  in  mento  quello  bello  parole  di  Sant’Ambrogio:  Stabat 
ivxla  crucem  Vate r;  et  fugienlibut  viri »,  stabat  intrepida.  Spcclabat 
pii»  vcuìit  Filii  vulnera,  per  qua;  sciehat  omnibni  rrdempiioncm  fu- 
turam.  Stabat  non  degeneri  spi  eiaculo  Valer,  qua  non  meiueret  pr- 
remptorem.  l'cndcbnt  in  crucc  Filili «:  Valer  se  pe ruqutoribta  offr- 
rebat  (De  Insti l.  ì'irg.,  cap.  VII). 
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a mio  avviso , son  vinte  da  quella  di  Gesù  Cristo  ; 
avendo  l’ Angelico  espresso  nel  volto  dell’estinto  un 
maraviglioso  afletto  ed  una  serenità  che  la  morte  non 
avea  potuto  cancellare;  e in  tutta  la  persona  si  am- 
mira una  sì  squisita  nobiltà  di  forme,  una  dolcezza 
di  linee,  una  morbidezza  e trasparenza  di  mezze  tinte, 
che  colma  di  maraviglia.  Il  nudo,  sul  quale  molto 
studiosamente  segnò  le  tracce  delle  crudeli  battiture, 
è più  corretto  di  quanti  altri  l’Angelico  facesse;  me- 
glio intesa  la  notomia;  nè  quasi  vi  ha  traccia  di  quella 
durezza  che  troppo  sovente  ci  offende  nei  giotteschi. 

Nelle  cuspidi  superiori  sono  tre  storie,  che  gli  in- 
telligenti di  quest’  arte  giudicano  di  Don  Lorenzo,  mo- 
naco camaldolcnsc.  In  quella  di  mezzo  vedesi  la  Risur- 
rezione di  Gesù  Cristo  ; in  quella  a destra , la  Mad- 
dalena e le  Marie  al  sepolcro;  e in  quella  a manca, 
il  noli  me  tangere.  Nella  cornice  poi , parte  intieri , 
parte  in  mezze  figure,  sono  venti  Santi  di  rara  bel- 
lezza (I).  A compiere  1’  effetto  religioso  del  suo  di- 
pinto, e quasi  ad  associare  lo  spettatore  a questa  sua 
tenera  e devota  meditazione,  scrisse  dappiedi  in  lettere 
d’oro  alcune  sentenze  della  Santa  Scrittura  allusive 
alla  morte  del  Redentore  (2).  Come  nel  mirabile  a 


(1)  Questi  adornamenti  sono  stati  in  parte  incisi  dal  si- 
gnor Antonio  Perfetti,  con  ana  breve  nostra  illustraziono  pub- 
blicata l’anno  1843. 

(2)  Plangent  cum  quasi  unigenilum,  quia  innocui!  estimatili  «tir» 
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fresco  della  Adorazione  dei  Magi  ammirasi  in  questa 
tavola  un  corretto  disegno,  un  vago  e molto  lieto  co- 
lorito; nelle  acconciature  e nelle  pieghe  parrai  mara- 
viglioso  ; e nell’ arieggiare  dei  volti,  nobile,  vario  ed 
espressivo.  Le  estremità  sono  ben  disegnate  e ben 
disposte  su  i piani.  Solo  nella  prospettiva  aerea  si 
desidera  quella  gradazione  di  tinte  che  allontana  gli 
indietro  col  diminuire  della  luce  e il  crescere  delle 
ombre.  Arroge,  che  essendo  nelle  incarnagioni  oltre- 
modo languido  e dilicato,  e nel  tinger  dei  panni  bril- 
lantissimo, l’occhio  è alquanto  offeso  dal  disaccordo 
di  questi  con  quelle.  Difetto  non  pur  suo,  ma  di  tutti 
di  quella  scuola.  Non  pertanto  credo  non  sia  chi  vo- 
glia dinegare  all'Angelico  quella  lode  che  tributarongli 
il  Lanzi  e il  D'Agincourt;  andare  cioè  innanzi  a tutti 
coloro  che  dipinsero  a tempera  per  la  gaiezza  del  co- 
lore; e congiungere  insieme  due  disparatissime  e quasi 
opposte  qualità  di  quest’  arte,  cioè  il  diligente  e quasi 
leccato  finire  dei  miniatori,  col  libero  c franco  pen- 
nelleggiare  dei  frescanti.  Per  la  qual  cosa  se  tu  con- 
sideri i suoi  dipinti  assai  da  vicino  e'  ti  pare  dei 
primi  ; ove  tu  li  guardi  <ìg  lungi , lo  credi  de’  se- 
condi (I). 

clini  desccndcnlibus  in  lacum.  — Ecce  quomodo  morilur  iuuut , et 
nemo  percipit  corde  I 

(1)  Avvisiamo  far  cosa  grata  al  lettore  se , in  luogo  delle 
umili  nostre  parole,  daremo  le  riflessioni  che  su  quel  dipinto 
lasciò  un  ben  più  eloquente  scrittore  : “ Oh  ! quelle  lurabon- 
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Restaci  ora  a descrivere  quel  Giudizio  Finale  che, 
fra  tutte  le  maraviglie  dell' Angelico,  è a inio  avviso 
la  più  stupenda.  Da  Niccola  pisano  fino  a Michelan- 
giolo  Buonarroti  questo  terribile  argomento  esercitò 
l’arte  e l' ingegno  de’  più  valenti  artefici,  i quali,  per  la 
più  parte,  gareggiarono  nel  ritrarre  a colori  quanto 
delle  gioie  dei  giusti,  e del  forsennato  disperar  dei  dan- 
nati, avca  nel  suo  carme  divino  cantato  l’ Alighieri.  E 
bene  avevano  costoro  esauriti  tutti  i concetti  nel  ri- 
trarre il  tardo  disinganno,  gli  spasimi  atroci  c l’ eterna 
disperazione  di  que’  miseri  riprovati;  rinvenute  le  più 
nuove  e le  più  orribili  maniere  di  tormenti;  nuove  e 
disusate  forme  di  dolore;  sicché  un  subito  raccapriccio 


dance  d’ amour  de  Diev,  d*  immense  et  ardente  contrition  devait  avoir 
ce  cher  Fra  Angelico  te  jour  où  il  a prinl  cela!  Camme  il  aura  inè- 
diti et  plsuré  ce  joìtr-là , dttns  le  fond  de  sa  petite  cellule , sur  Ics 
touffrances  de  notre  divin  Maitre  ! Cheque  coup  de  pinceau , cheque 
trait  qui  en  toriait , semhlcnt  aulanl  de  rcgrelt  et  d*  amour , prove- 
vani  du  fond  de  fon  dine.  Quelle  imouvanle  prèdication  que  la  i tue 
d'ttn  pardi  tableau!..,.  Oh  dèlieieux  che f-d* oeuvre t Quel  bonheur , 
quelle  viritable  grace  que  de  pnuvoir  contemplcr  dans  cotte  merveil - 
le  use  représcntation  de  la  Passimn  de  Notre-Sdgneur  le  cceur  tout 
entier  si  ardevi  et  si  contril  du  suini,  qui  cxhalait  aitisi  les  sentimens 
de  douleur  et  d’  amour  doni  son  urne  était  inondée,  pendant  les  lun- 
gues  heures  qu’ il  passa  it  dans  le  calme  de  sa  soli  tilde  en  la  pr  ésence 

de  Dirli D' nutres  y voient  simplemcnt  dei  a uvres  d’ art;  moi  j‘  y 

am  ai  puisi,  je  le  sene,  d'incfjablei  contolationty  de  profondi  cnscignr- 
mvlils  Montai, kvrekt  ^ Du  Vandalismo  et  du  Catholicismr  dans 

l'Art,  pag.  97  o 98. 
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invade  tosto  la  mente  e il  cuore  alla  vista  di  quella 
scena  terribile,  che  ci  parano  innanzi  il  Signorelli  in 
Orvieto,  e il  Buonarroti  in  Roma.  E invero,  l’uomo  per 
lunghe  e durissime  prove  è da’  più  teneri  anni  am- 
maestrato del  dolore;  e ben  sa  egli  con  veri  colori  e 
con  eloquenti  parole  ritrailo  in  tela  o in  versi:  ma, 
ove  egli  si  accinga  a significare  le  gioie  celesti  e i 
gaudii  ineffabili  dei  beati,  a lui  vengou  tosto  meno  le 
immagini  e le  formo  come  rappresentarli.  Compo- 
nendosi pertanto  quel  dramma  del  Giudizio  Finale  di 
due  parti  disparatissime,  cioè  dell’estremo  gaudio  e 
dell’  estremo  dolore , quasi  dispensasi  dagli  artefici 
di  ben  rendere  il  primo;  perciocché,  ove  Dio  stesso 
non  riveli  all'  uomo  alcun  saggio  delle  gioie  del  Ciclo, 
come  varrà,  egli  miserissimo,  a ritrarlo  con  parole  o 
colori?  Al  solo  Giovanni  Angelico  fu  ciò  conceduto; 
nè  vi  ha  chi  innanzi  o dopo  possa  contendergli  la 
palma  nel  difficile  sperimento. 

Quattro  tavole  rimangono  di  lui  con  questo  ar- 
gomento, due  in  Roma  e due  in  Firenze,  e sono:  la 
prima  nella  Galleria  del  principe  Corsini , ricordata 
ila  monsignor  Bottari  nelle  note  alla  Vita  di  Fra  Gio- 
vanni del  Vasari;  la  seconda  in  quella  del  fu  cardi- 
nale Fesch  ; la  terza  c la  quarta  nella  Galleria  del- 
F Accademia  del  disegno  in  Firenze , cioè  un  com- 
partimento degli  sportelli  della  Santissima  Annunziata, 
c la  tavola  già  in  Santa  Maria  degli  Angioli  ile'  Ca- 
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maldolensi  (t).  Tutte  splendono  di  rarissimi  pregi,  ma 
la  più  perfetta  a giudizio  di  molti  è quest’ ultima,  la 
quale,  per  ciò  che  scrive  il  Vasari,  era  l’ adornamento 
della  cattedra  o sedile  ove  siede  il  sacerdote  alla  messa 
cantata.  Questa  tavola  è nella  sua  lunghezza  intorno 
a sette  palmi,  avente  forma  nella  sommiti  di  tre  ar- 
chi, dei  quali  quel  di  mezzo  è più  grande,  e i due 
dai  Iati  più  piccoli.  Il  Finale  Giudizio  occupa  il  mezzo; 
in  quello  a destra  ritrasse  il  paradiso,  e in  quello  a 
sinistra  T inferno.  Le  figure  hanno  la  consueta  dimen- 

(1)  Nella  preziosissima  ed  unica  raccolta  di  disegni  origi- 
nali dei  pittori  Italiani  da  Andrea  Tafi  a tutto  il  secolo  XVII 
nella  Galleria  degli  Uffizi , che  giunge  al  novero  di  ben 
27,838,  vo  no  ha  uno  in  penna  di  Fra  Giovanni  Angelico,  rap- 
presentante un  Giudizio  Finale  diverso  da  quanti  io  ne  conosco. 
E dappoiché  siamo  in  sul  ricordare  i disegni  in  penna  dell'An- 
gelico aggiungeremo  i seguenti,  che  gli  sono  attribuiti  e che 
fanno  parte  della  stessa  raccolta.  Nella  cartella  N°  1 , arma- 
dio 1',  si  conservano  due  piccoli  pezzi  di  cartapecora  con  i 
quattro  Evangelisti  e due  Dottori  della  Chiesa.  Una  mezza 
figura  di  un  Santo , con  un  libro  nella  mano  sinistra  ; simile 
in  tutto  alle  altre.  — La  figura  di  un  uomo  che  spezza  la  verga, 
di  proporzione  più  grande  e disegnata  in  carta  rossa:  è uno 
studio  dolto  Sposalizio  della  Vergine.  — Un  San  Domenico 
disputante,  a quanto  sembra,  con  altro  figure  intorno  sempli- 
cemente accennate.  In  carta  e nella  proporzione  stessa  della 
figura  precedente.  — Nello  stesso  Cartone  sono  altri  disegni 
che  si  attribuiscono  a Fra  Giovanni,  ma  con  manifesto  errore. 
— Nel  cartone  che  seguo  4 un  altro  pezzo  di  cartapecora  con 
la  Vergine  seduta,  con  Gesù  Bambino  entro  una  mandorla, 
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sione  di  quelle  dei  gradini  dei  quadri.  Siede  nel  centro 
con  grandissima  maestà  il  giudice  dei  vivi  e dei  morti. 
Gli  fanno  intorno  intorno  corona  gli  Angioli,  i Che- 
rubini e i Serafini:  e tu  vedi  la  Vergine,  conserte  al 
seno  le  braccia,  volgere  al  Figlio  uno  sguardo  di  a- 
more,  e porgere  1’  estrema  prece  a prò  dei  miseri  pec- 
catori. Deh!  chi  varrà  a significare  con  parole  la  tre- 
pidazione di  Lei  per  tanta  parte  del  genere  umano? 
A destra  ed  a manca,  spettatori  di  quella  tremenda 
giudicatura,  seduti  su  le  nuvole,  sono  i Patriarchi,  i 
Profeti , gli  Apostoli , la  serie  dei  quali  è chiusa  da 

sostenuta  da  due  Angioletti  volanti  e da  alcuni  Serafini , pa- 
rimente a penna,  lumeggiati  di  chiaroscuro.  — In  carta  co- 
mune: una  graziosa  figura  volante,  coronata  di  rose,  che  sem- 
bra uno  studio  per  uno  de’ suoi  Giudizi,  vedendosi  in  un  an- 
golo in  basso,  alla  destra,  indicata  leggermente  la  porta  del- 
l’ inforno,  con  piccoli  demoni.  Aggiungerò  che  il  Padre  Della 
Valle,  annotando  la  Vita  dell'Angelico,  scrive  come  nell’/ndicr 
del  Parnaso  dei  Pittori  del  Padre  Sebastiano  Resta , milanese, 
prete  dell’Oratorio  di  Roma,  al  N*  11  e 12,  si  riportano  quattro 
disegni  di  Fra  Gio.  Angelico,  uno  dei  quali  rappresenta  la  Ma- 
donna che  hanno  i Domenicani  in  Perugia,  e tre  suoi  quadri 
che  sono  in  casa  Corsini;  cioè  l’Ascensione  del  Signore,  la  di- 
scesa dello  Spirito  Santo,  e il  Giudizio  Finale.  Finalmente  nel 
Museo  del  Louvre  di  Parigi  si  addita  come  opera  del  Beato 
Angelico  una  figura  di  San  Francesco  con  libro  in  mano  di- 
segnato sopra  carta  colorata , ombrata  a bistro  e lumeggiata 
di  bianco.  Proviene  dalle  Collezioni  del  Duca  di  Sommerset  e 
di  Ph.  H.  Lauchrinch.  Vedi  Nat  ice  de  « dettimi  placet  doni  In  Ga. 
Urici  du  Musée  du  Louvre,  N°  254. 
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San  Domenico  c da  Sun  Francesco.  Dal  fondo  in  oro 
del  ([iiadro  sembra  partire  un  torrente  di  luce  clic 
rivela  la  gloria  degli  eletti.  Appiedi  di  Ocsù  Cristo  un 
Angiolo  innalza  il  legno  santissimo  della  Croce,  e due 
danno  fiato  alle  trombe , dal  cui  suono  scossi  gli  e- 
stinti  già  sono  risorti  dai  sottoposti  e scoperchiati 
avelli.  11  supremo  giudice  è in  atto  di  fulminare  la 
sua  eterna  maledizione  su  i riprovati.  Non  immagini 
il  lettore  vederlo  alzata  la  destra,  concitato  nella  per- 
sona, quasi  avventarsi  su  quegli  infelici,  come  piacque 
ad  altri  dipingerlo;  ma  in  quella  vece,  seduto,  senza 
punto  agitarsi  o scomporsi,  rivolger  da  loro  lo  sguardo, 
e solo  con  la  mano  far  segno  di  allontanarli  dal  suo 
cospetto;  il  quale  atto,  abbenchò  semplicissimo,  parci 
più  eloquente  e sublime  di  qualunque  più  fiera  mi- 
naccia , come  quello  che  accenna  la  maggior  pena 
dei  dannati  consistere  nell’essere  eternamente  separati 
da  Dio.  Un  breve  intervallo  parte  dai  presciti  gli  eletti. 
Michelangiolo  nella  Sistina  ritrasse  ignudi  ugualmente 
gli  uni  e gli  altri;  lo  Zuccheri  nella  cupola  del  Duomo 
di  Firenze  fece  nudi  i reprobi  c vestiti  gli  eletti;  Luca 
Signorelli  in  Orvieto  tenne  il  modo  del  primo,  se  ne 
togli  che  solo  ricoprì  in  parte  gli  eletti  ove  voleva 
decenza.  Fra  Giovanni  Angelico  rivestì  tutti  ugual- 
mente, mirando  con  ciò,  non  pure  al  decoro,  ma 
eziandio  all'  effetto  morale  c religioso  del  dipinto;  po- 
tendosi per  quella  guisa  più  facilmente  distinguere  e 
riconoscere  chi  il  pittore  ponesse  fra  i felicissimi  c 


Digitized  by  Google 


CAPITOLO  SETTIMO. 


401 


chi  fra  i ricolmi  di  ogni  miseria,  e quali  virtù  o quali 
vizi  conducessero  gli  uni  e gli  altri  a tanta  diversità  di 
condizione;  dal  che  può  trarre  l’ osservatore  un  utile 
e solenne  ammaestramento.  Così  Dante,  non  pago  di 
noverare  i tormenti  ai  quali  sottopose  quegli  sciagu- 
rati , o le  gioie  che  ideò  gustassero  gli  eletti , volle 
non  pure  dirci  il  nome  de’  più  chiari  fra  loro,  ma  nar- 
rarci eziandio  i vizi  e le  virtù  per  cui  ebbero  sorte 
cotanto  diversa;  giovando  ciò  a far  viemeglio  dete- 
stare i primi,  ed  ammirare  i secondi.  Pare  che  al  me- 
desimo scopo  mirasse  l’Angelico.  Quindi  tu  vedi  fra 
i maledetti  persone  di  ogni  età,  grado  e condizione, 
e specialmente  assai  ministri  del  santuario;  la  qual 
cosa  non  recherà  maraviglia  a chi  pensi  come  allora 
corressero  i giorni  funestissimi  dello  scisma.  Per  lo 
che  non  dubito  punto,  la  moltitudine  di  Monaci,  di 
Prelati,  di  Cardinali,  e quei  Pontefici  che  in  questa 
e nelle  altre  tavole  ei  ritrasse  fra  i riprovati  essere 
effetto  di  un  santo  e generoso  sdegno  del  pittore  con- 
tra  gli  autori  di  que’  tanti  mali  onde  era  stata  ne’  suoi 
tempi  turbata  e divisa  la  Chiesa.  Non  altrimenti  avea 
fatto  l’ Alighieri  per  diverse  cagioni,  a solenne  e per- 
petuo ammaestramento  dei  popoli.  Ben  fu  chi  avverti 
come  sul  volto  di  tutti  questi  infelici,  in  luogo  del 
disperato  furore  che  vedesi  in  quelli  coloriti  da  altri 
pittori , sembri  piuttosto  apparire  il  disinganno  e il 
dolore  grandissimo  di  aver  perduto  quel  sommo  bene, 
che  a loro  come  agli  eletti  era  stato  proferto,  solo 
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che  avessero  siccome  essi  osservati  i divini  coman- 
damenti. Strana  e bizzarra  è la  forma  dei  demoni 
trovata  dall’Angelico;  e convien  confessare  clic  di  ciò 
gli  mancasse  ogni  arte  e concetto.  Divise  l’ inferno 
in  sette  gironi  o bolge , in  ognuna  delle  quali , se- 
condo la  natura  dei  sette  vizi  capitali , sono  diversi 
i tormenti  e i tormentati.  E questa  parte  del  dipinto, 
se  nella  composizione  non  è del  tutto  infelice,  cede 
di  gran  lunga  al  rimanente,  così  nel  disegno  come 
nella  esecuzione.  Solo  parci  assai  poetica,  e tolta  dal- 
l’ Alighieri,  l’idea  di  figurare  nell'ima  parte  dell’in- 
ferno V imperator  del  doloroso  regno,  che  fornito  di 
tre  teste 

I)a  ogni  bocca  ctironipea  co’  denti 
Un  peccatore  a guisa  di  maciulla, 

Sì  die  tre  ne  tacca  cosi  dolenti. 

Canio  XXXIV. 

Figura  veramente  terribile,  della  quale  niuno  avria 
creduto  autore  un  artista  solo  adusato  a ritrarre  im- 
magini ornate  di  celestiale  bellezza.  Ma  ove  trionfa 
veramente  il  pittore,  e rende  ragione  di  quel  tributo 
che  a lui  ollerirono  i popoli  imponendogli  il  nome 
di  Angelico,  è nella  parte  destra  del  quadro  riserbato 
agli  eletti.  Chi  mai,  vedute  quelle  care  figurine,  non 
si  sente  innamorato  della  virtù?  Chi  non  prova  un 
fortissimo  desiderio  di  gustare  le  sante  ed  ineffabili 
gioie  di  que’  benearrivati;  i (piali,  compiuto  il  termine 
della  prova,  finiti  i giorni  dell’esiglio,  vengono  alla 
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sospirata  patria,  a podere  quel  premio  die  tanto  ave- 
vano vagheggialo,  e pel  quale  avean  tanti  e si  grandi 
mali  patiti?  Tutti  hanno  il  volto  e le  braccia  rivolle 
verso  del  Redentore,  e con  affetto  e con  gioia  gran- 
dissima sembrano  benedirlo  e ringraziarlo  di  averli 
collocati  nel  novero  de’  suoi  cari:  e sono  principi, 
guerrieri,  pellegrini,  vescovi,  pontefici,  e un  buon 
numero  di  fraticelli  ; e,  come  in  tutti  i suoi  quadri 
di  questo  genere,  concedette  luogo  distinto  a'  figli  di 
San  Francesco  e di  San  Domenico.  Ma  ciò  che  vera- 
mente diletta  a vedersi  sono  le  carezze,  i baci  e i 
teneri  abbracciamenti  che  scambiano  con  gli  eletti 
gli  Angioli  che  loro  furono  scorta  e difesa  nel  pe- 
riglioso cammino  della  vita;  i quali,  inginocchiatisi 
per  la  scambievole  riverenza,  si  stringono  al  seno  gli 
uni  e gli  altri  con  amore  grandissimo.  A questa  scena 
commoventissima  altra  ne  succede  al  tutto  maravi- 
gliosa.  Compiute  le  onoranze  fra  gli  Angioli  e i giusti, 
s’ intreccia  una  danza  di  questi  con  quelli  in  un  vago 
prato  tutto  smaltato  di  fiori.  Risplendono  le  loro  ve- 
stimenta  di  innumerevoli  e piccolissime  stelle  d’oro; 
il  loro  capo  ò adorno  di  una  ghirlanda  di  rose  bian- 
che e porporine;  e solo  agli  Angioli  pose  sulla  fronte 
una  leggiera  fiammella,  la  quale  non  è a dire  quanto 
loro  accresca  decoro  e bellezza.  Quindi  svelti , leg- 
gieri , graziosi , e nella  danza  stessa  assorti  in  soave 
contemplazione,  carolando,  cantando  si  avviano  alle 
porte  della  celeste  Gerusalemme;  e quanto  più  le  si 
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tanno  vicini  sembrano  i loro  corpi  addivenire  più 
aerei  e più  luminosi:  e non  sono  appena  giunti  alle 
porte  della  santa  città,  che  già  più  non  appariscono 
se  non  quali  spiriti  leggerissimi  e splendentissimi;  ed 
ivi  a due  a due,  tcnentisi  per  mano,  sono  introdotti 
nell’ eterna  beatitudine.  Ove  mai  il  pittore  tolse  quel 
caro  concetto?  Ove  attinse  tante  e sì  svariate  bel- 
lezze? Qui  confessiamo  venirci  meno  le  immagini  e 
la  parola  (I). 

Questi  fin  qui  noverati  sono  i principali  dipinti 
che  l’Angelico  colorì  per  le  città  della  Toscana  sì  in 
fresco  come  in  tavola,  ma  certamente  nel  numero 
assai  minori  del  vero;  coneiossiachù  da  un  antico  ca- 
talogo che  ci  ha  lasciato  il  cronista  del  Convento  di 
San  Domenico  di  Fiesole  ne  appariscono  altri  da  noi 
affatto  ignorati.  A cagione  di  esempio,  nella  chiesa 
di  Santa  Trinità  in  Firenze  non  era  soltanto  la  bel- 
lissima tavola  della  Deposizione  di  Croce  che  abbiamo 


(1)  Un  altro  Giudizio  Finale,  alquanto  simile  a quello  dol- 
l’ Accademia,  fu  venduto  e recato  in  Berlino  non  sono  molti 
anni.  Da  molti  e valenti  pittori  ho  veduto  trattato  questo  dif- 
ficile argomento,  ma  non  trovo  che  alcuno  siasi  più  avvicinato 
all’Angelico  quanto  Giovanni  di  Paolo  di  Neri,  pittore  senese, 
il  quale  nelle  stesse  dimensioni  e quasi  nel  modo  stesso  eseguì 
un  Giudizio  Finale,  che  vedesi  nella  preziosa  Galloria  dell'Ac- 
cademia dol  disegno  in  Siena.  Giovanni  di  Paolo  era  contem- 
poraneo di  Fra  Giovanni  Angelico.  — La  prima  notizia  cho 
si  abbia  di  questo  artefice  senese  è del  1423. 
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descritta,  ma  un’altra  eziandio  della  quale  ignoriamo 
l’ argomento.  Una  era  nella  chiesa  di  Sant’ Egidio; 
alcune  tavole  minori  negli  Oratorii  e Confraternite  dei 
fanciulli  ; delle  quali  Congregazioni  alcune  erano  in 
Santa  Maria  Novella,  ed  una  in  San  Marco.  Di  questi 
dipinti  non  si  trova  fatta  menzione  presso  il  Vasari  (1). 

Al  biografo  stesso,  non  che  a tutti  gli  storici  delle 
Arti  nostre,  e a noi  eziandio,  fu  ignota  una  tavola 
dell'Angelico,  colorita  per  la  chiesa  di  Sant’Alessandro 
dei  Padri  Serviti  in  Brescia.  Riconosciuta  come  opera 
sua  per  l’autorità  di  due  gravissimi  documenti;  per 
l’esame  diligente  dei  periti  dell’Arte,  l’illustre  pro- 
fessore Pietro  Zambelli , direttore  del  Ginnasio  di 
Brescia,  il  2 maggio  1853,  si  degnava  darcene  con- 
tezza nei  termini  seguenti:  « Qui  in  Brescia,  nella 
chiesa  di  Sant’  Alessandro  che  apparteneva  ai  Padri 
Serviti,  abbiamo  la  certezza  di  possedere  una  Nun- 

(1)  Il  signor  Achille  Sandrini  possedeva  una  tavola  che  mi 
parve  del  Beato  Angelico,  comperata  dal  fu  conto  Michele  di 
Demetrio  Boutourlin,  russo.  Kiippresenta  la  Beata  Vergine  se- 
duta col  Figlio  ignudo  su  i ginocchi , di  grandezza  due  terzi 
del  vero.  La  testa  della  Vergine  è molto  devota,  e il  bambino 
assai  bello  e grazioso;  ma  dal  lato  del  disegno  questo  quadro 
è inferioro  a molti  altri  dello  stesso  pittore;  è stato  però  ma- 
lamente restaurato  nei  panni  o nel  fondo.  Il  bambino  tiene 
una  cartella  ovo  ò scritto;  Ego  $um  lux  mundi;  e nel  ricamo 
della  veste  che  copre  il  petto  della  Vergine  si  legge  a Ietterò 
d’oro:  Pi'olMc  agiiationes  lui».  Questa  tavola  fu  comperata  per 
la  R.  Galleria  di  Torino. 
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ziala  del  Beato  Angelico,  in  due  tavole  unite,  di  due 
sole  figure  grandi  al  vero,  e delle  più  affettuose  e par- 
lanti che  abbia  cercato  in  cielo  quell’  incomparabile 
artista.  Non  (scoprendosi  che  pochissime  volte  fra 
fanno,  venerata  fra  le  immagini  più  devote  della  no- 
stra città,  chiusa  fra  cristalli,  fu  giudicata  finora  un 
bell’ antico;  ma  non  vi  fu  posta  attenzione  che  nel- 
l'anno scorso,  in  modo  da  fare  accurate  ricerche  se 
poteva  scoprirsene  l’autore.  Frutto  di  queste  ricerche, 
che  non  si  erano  fatte  mai , fu  la  scoperta  .di  una 
Cronachetta  del  1432  al  1630,  nella  quale  si  trova 
l’ estratto  che  io  le  trascrivo  e mando  con  questa  let- 
tera (1).  Cercando  poi  negli  Annali  dei  Padri  Serviti, 
leggemmo  la  nota  che  pur  le  trascrivo  (2),  e che  coin- 
cide sì  bene  coll’anno  e colla  notizia  della  Cronaca 
anzidetla.  Due  chiarissimi  artisti,  il  signor  Luigi  Basi- 
letti pittore,  e il  professore  Rodolfo  Yantini  architetto, 
e il  benemerito  signore  Odorici,  illustratore  dotto  e 
instancabile  delle  memorie  bresciane , m’  hanno  aiu- 
tato grandemente  sì  nel  giudicare  la  mano  dell’artista, 
sì  nella  investigazione  dei  documenti.  Le  aggiungo, 
che  spogliata  dai  cristalli  quella  pittura  e osservata 
da  vicino  minutissimamente,  a prima  giunta,  nella 
tempera  del  colorito,  nelle  movenze,  nella  soavissima 
espressione  de’  volti,  nell’ideale  del  viso  della  Vergine, 

(1)  Vedilo  riportato  nel  Documento  VII. 

(2)  Si  lagne  nel  Documento  Vili. 
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nella  finitezza  degli  accessorii  si  riconobbe  indubita- 
tamente la  mano  di  Fra  Giovanni.  Io  spero  di  pro- 
cacciarne in  breve  i|  restauro,  e di  dar  pubblica  no- 
tizia di  questo  tesoro,  che  ci  assicura  un  vanto  clic 
noi  dividiamo  colla  Toscana  e colla  Romagna , e di 
cui  son  prive  tutte  le  altre  parti  d’ Italia  ». 

Dall’  esame  pertanto  della  Cronaca  di  Sant’  Ales- 
sandro , scrittura  di  Fra  Giovali  Paolo  Villa,  e dagli 
Annali  dei  Padri  Serviti , compilati  dal  Padre  Luigi 
Maria  Garbi  fiorentino,  risultano  i fatti  seguenti.  Al- 
quanto innanzi  all’anno  1432,  i Padri  Antonio  e Fran- 
cesco de’  Servi  (taciutosi  il  cognome  di  entrambi),  si 
adoperarono  con  ogni  caldezza  perchè  la  chiesa  di 
Sant’Alessandro,  rovinosa  e cadente,  fosse  in  ogni  sua 
parte  restaurata.  Nè  di  ciò  pago  il  Padre  Francesco 
pensò  di  decorarla  e abbellirla  con  alcun  raro  dipinto; 
c come  quegli  che  nato  in  Firenze,  e vestito  del  sacro 
abito  nel  Convento  della  Santissima  Annunziata  di 
quella  città,  professava  una  molto  affettuosa  divozione 
verso  la  beatissima  Vergine,  trovò  modo  di  ottenere 
dall’  Angelico  una  gran  tavola  nella  quale  fosse  rap- 
presentata l’Angelica  Salutazione;  e con  molto  dispen- 
dio la  fece  giungere  in  Brescia.  Nel  1432  il  dipinto 
era  già  ultimato,  leggendosi  nella  Cronaca  del  Con- 
vento, sotto  l’anno  medesimo,  una  partita  di  ducati 
nove  per  la  Nunziata  fatta  in  Fiorenza,  la  quale  di- 
pinse Fra  Gioeanni.  Le  spese  per  il  trasporto  della 
tavola  giungono  lino  al  marzo  del  1 4 44.  Si  deduce 
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pertanto  che  la  Nunziata  di  Brescia  fu  dipinta  dal- 
l’Angelico nel  tempo  che  dimorava  in  Fiesole,  forse 
nell’età  di  anni  quarantatrè,  e che  è anteriore  al  ta- 
bernacolo che  lo  stesso  artefice  colorì  per  l’ arte  dei 
Linaioli  l'anno  1433.  — Quindi  delle  molte  tavole  a 
noi  rimaste  di  questo  divino  artefice  tre  sole  hanno 
data  certa,  e sono:  la  tavola  bresciana,  il  tabernacolo 
dell’arte  dei  Linaioli,  e l’ancona  dell’ aitar  maggiore 
di  San  Marco  in  Firenze , della  quale  si  è ragionato 
nel  Capitolo  sesto.  Al  termine  della  Vita  dell’Ange- 
lico daremo  un  catalogo  compiuto  de’  suoi  dipinti. 
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L’Angelico  è invitato  a dipingere  in  Boma,  probabilmente  dal 
Sommo  Pontefice  Eugenio  IV,  e trattenutovi  dal  successore 
Niccolò  V.  — Suoi  dipinti  al  Vaticano  e alla  Minerva  di 
Boma,  e in  Orvieto.  — Sua  morte,  suo  elogio  e suoi  discepoli. 


Divenula  ornai  chiara  per  tutta  Italia  la  fama  del- 
l’ Angelico,  il  Sommo  pontefice  Eugenio  IV,  che  già 
ne  aveva  ammirata  in  Firenze  la  perizia  nel  dipingere 
e le  rare  virtù  dell’ animo,  volendo  negli  ultimi  anni 
del  suo  pontificato  abbellire  di  pitture  il  Vaticano,  ne 
porse  invito  al  medesimo.  Alcuni  anni  innanzi  lo 
stesso  pontefice  aveva  ugualmente  invitato  a operare 
nel  tempio  medesimo  un  altro  religioso  domenicano, 
al  quale  commise  di  scolpire  in  legno  più  storie  per 
la  porta  di  quella  insigne  basilica.  Queste  doveano 
rappresentare  in  bassorilievo  i fatti  più  gravi  del  me- 
morando pontificato  di  Eugenio  IV,  cioè  la  unione 
della  Chiesa  greca  con  la  latina,  la  incoronazione  del- 
T imperatore  Sigismondo,  e la  solenne  ambasceria  che 
allo  stesso  pontefice  inviarono  nel  tempo  della  Sinodo 
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fiorentina  gli  Armeni , gli  Etiopi , e altri  popoli  del- 
1’  Oriente.  Questo  artefice  domenicano , dimenticato 
nella  prima  edizione  di  queste  Memorie , appellavasi 
frate  Antonio  di  Michele,  viterbese,  del  quale  al  pre- 
sente mi  mancano  le  notizie,  e faccio  voti  perditi  altri 
ne  ricerchi  in  patria.  Io  son  di  credere  che  le  storie 
in  legno  per  lui  scolpite  fossero  il  modello  di  quelle 
che  per  la  stessa  basilica  gittarono  in  bronzo  Antonio 
Filarete  e Simone  fratello  di  Donato,  a detta  del  Bo- 
nanni,  ultimate  e collocate  in  Vaticano  il  giorno  l i 
agosto  del  1 445;  perciocché  così  in  quelle  di  bronzo 
come  in  queste  di  legno  si  trovano  esattamente  ri- 
petute le  storie  medesime.  Senonchè  deve  essere  corso 
errore  nella  iscrizione  di  quelle  in  legno,  o nella  stampa 
dell'opera  del  Bonanni,  leggendosi  in  essa  clic  le  scul- 
ture di  frate  Antonio  viterbese  ebbero  il  loro  termine 
l'anno  1 433 , (piando  è noto  come  la  unione  della 
chiesa  greca  con  la  latina  si  compiè  solo  nell’anno 
1439.  Onde  io  stimo  che  debbasi  leggere  1443  (I). 
I.’  opera  di  frate  Antonio  viterbese  non  esiste  più,  di- 
strutta nel  1606,  sendosi  rinnovate  per  comandamento 


(1)  Romaici,  Templi  Vaticani  Uiunria,  cap.  XXVII,  pac.  139. 
('teiera»  ianuat  idem  Eugenius  IV  lignei t tabuli t munirti,  in  quibut. 
Salvatori! , Deatistimce  Virgini»,  SS.  l’etri  et  Pauli  imagines  crcitl- 
pierai  fratcr  Anlonius  Ordini » Pradicalorum,  Eugenium  imuper  ge- 
mi/Ir  rum  , pms, onci  eorumdem  ApoUq/orum , S.  Plaulillam  , Divum 
Paulum  Plautillte  return  rcltituentem,  Eugenium  ilidem  diadema  Si- 
gismondo Imperatori  imponentem,  unionem  Grtrcorum  cum  Knmana 
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di  Paolo  V le  porle  di  quella  basilica.  Risulta  quindi 
una  lode  assai  bella  al  sodalizio  Domenicano  per  avere, 
nel  giro  di  (piatirò  secoli,  offerto  artefici  d’ogni  ma- 
niera per  l’ornamento  cosi  del  tempio  come  del  pa- 
lazzo Vaticano  ; avendovi  operato , nel  secolo  XIII , 
Fra  Sisto  e Fra  Ristoro;  nel  XIV,  frate  Giovannino  da 
Marcoiano;  nel  XV,  frate  Giovanni  Angelico  e frate 
Antonio  viterbese;  nel  XVI,  Fra  Giocondo,  Fra  Bar- 
tolommeo,  e Fra  Ignazio  Danti,  perugino.  Ma  ripi- 
gliamo il  nostro  racconto. 

Per  lo  silenzio  degli  antichi  e le  contradizioni  dei 
più  recenti  scrittori  mal  si  potrebbe  determinare  il 
tempo  in  cui  Fra  Giovanni  si  recò  in  Roma.  Imper- 
ciocchè  Giorgio  Vasari  scrive,  che  ei  vi  andasse  a ri- 
chiesta di  papa  Niccolò  V.  Il  professor  Rosini  seguita 
il  Vasari,  e determina  l’anno  1447  (1).  Leandro  Al- 
berti, più  antico  di  tutti,  sembra  favorire  questa  opi- 
nione. Non  pertanto  alcune  ragioni,  le  quali  a me 
sembrano  gravissime,  mi  muovono  a credere  esser  ciò 
avvenuto  negli  ultimi  mesi  della  vita  di  Eugenio  IV. 


Ecclesia , Oratore s jElhiopico*  ante  Poniificem  genvflexos , pluvi  tuasguc 
cius  temporis  hitlorios , addita  hac  inscriptionc  : 


Il  A 8 . PORTAS  . LIQNEAS  . FECIT 

FRATER  . ANTONIE 8 . MICHAELI9 
* 

DE  T (TERBIO 

; 

ORD*^pFMCATOR. 

ANNO  IIOMRI  MCCCCXXX1JI. 


oqjMM-: 

(1)  Storia  itila  Pittura  Itttfij'rtn,  v.  II,  p.  2*,  c.  XVII,  p.  257  ser. 
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Il  primo  di  questi  storici,  nella  Vita  dell’Angelico, 
quasi  dimentico  di  quanto  aveva  già  scritto , dopo 
narrata  la  venuta  del  pittore  in  Roma , ci  vien  di- 
cendo: « e perchè  al  papa  (Niccolò  V)  parve  Fra  Gio- 
vanni, siccome  era  veramente,  persona  di  santissima 
vita,  quieta  e modesta,  vacando  l’arcivescovado  in 
quel  tempo  di  Firenze , 1’  aveva  giudicato  degno  di  ~ 
quel  grado;  quando,  intendendo  ciò  il  detto  frate,  sup- 
plicò a Sua  Santità  che  provvedesse  d’  un  altro,  per- 
ciocché non  si  sentiva  atto  a governar  popoli , ma 
che  avendo  la  sua  religione  un  frate  amoroso  dei  po- 
veri , dottissimo  di  governo , e timorato  di  Dio , sa- 
rebbe in  lui  molto  meglio  quella  dignità  collocata  che 
in  sè.  Il  papa  sentendo  ciò,  e ricordandosi  che  quello 
che  diceva  era  vero,  gli  fece  la  grazia  liberamente;  e 
così  fu  arcivescovo  di  Firenze  frate  Antonino  dell’Or- 
dine dei  Predicatori , uomo  veramente  per  santità  e 
dottrina  chiarissimo,  ed  in  somma  tale,  che  meritò 
che  Adriano  VI  lo  canonizzasse  a’  tempi  nostri  ».  Con- 
ceduto vero  il  racconto  del  Vasari , a non  incorrere 
in  un  grave  anacronismo , fa  di  mestieri  risalire  ad 
un  tempo  alquanto  anteriore , onde  stabilire  questo 
viaggio  dell’Angelico  in  Roma.  Perciocché  monsignor 
Bartolomeo  Zabarella  arcivescovo  di  Firenze,  cui  suc- 
cedette Sant’Antonino,  mancò  ai  vivi  l’anno  1445, 
sedendo  sul  trono  pontificio  Eugenio  IV  (1).  Non  può 

(1)  Sant'Antonino  venne  eletto  arcivescovo  di  Firenze  nei 
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dunque  stabilirsi  quel  viaggio  nel  1 447  siccome  fece 
il  Rosini.  Ma  ammesso  ancora  che  il  racconto  del 
Vasari  non  pure  sia  falso  ma  inverosimile , siccome 
parve  ad  alcuni,  non  pertanto  opino  essere  stato  l'An- 
gelico invitato  a Roma  da  Eugenio,  e,  sopravvenuta 
la  morte  di  questo,  Niccolò  V suo  successole  averlo 
ritenuto  presso  di  sè  per  lo  scopo  medesimo.  E di 
ciò  addurrò  in  prova  che  dal  contratto  tra  il  Duo- 
mo di  Orvieto  e Fra  Giovanni  Angelico  appare  in- 
dubitato come  questi  nei  primi  di  maggio  di  detto 
anno  1 4 47  già  si  trovasse  in  Roma,  da  dove  scrisse 
agli  operai  della  fabbrica  di  quel  duomo  per  andarvi 
a dipingere.  Eugenio  IV  era  trapassato  nel  febbraio; 
e a’  6 di  marzo  di  quello  stesso  anno,  tenutosi  il 
conclave  nella  chiesa  dei  frati  Predicatori  di  Santa 
Maria  sopra  Minerva,  gli  era  stato  dato  a successore 
quel  Tommaso  da  Sarzana,  del  quale  si  è di  già  fa- 
vellato, e che  assunse  il  nome  di  Niccolò  V.  Sem- 
brando pertanto  inverosimile  che  in  quelle  prime  cure 
e sollecitudini  di  un  nuovo  pontificato  si  invitasse 
si  tosto  in  Roma  l’ Angelico , e che  questi , appena 
giuntovi , già  fermasse  il  contratto  con  il  Duomo  di 
Orvieto  per  recarsi  colà  a colorirvi  il  Finale  Giudizio, 

primi  di  marzo  del  1445 , secondo  il  computo  fiorentino , che 
dà  principio  all’anno  ab  Incarnatiti  ne,  cioè  a 25  di  marzo;  e, 
secondo  il  computo  romano,  nel  1446.  — Noi  giorno  18  di  quello 
stesso  mese  Sant’Antonino  fece  il  suo  solenne  ingresso  in  Fi- 
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panni  ragionevole  il  credere  che  egli  vi  fosse  invi- 
tato da  Eugenio  IV  prima  ancora  del  I4Ì6;  e dal 
successore  venisse  trattenuto  per  compiervi  i gii  in- 
trapresi lavori. 

Il  nome  di  Niccolò  V fla  sempre  caro  e venerato 
presso  quanti  sono  amatori  delle  scienze,  delle  lettere 
e delle  arti,  non  meno  che  presso  i più  sapienti  reg- 
gitori dei  popoli;  onde  a ragione  sulla  lapida  che  ne 
chiude  le  ceneri  fu  scritto  aver  lui  dato  a Roma  il 
secol  d’oro.  Porse  egli  primo  quel  nobile  esempio, 
che,  seguitato  poi  da  Giulio  II  e da  Leone  X,  fece 
Roma  santuario  di  tutte  le  utili  e dilettevoli  disci- 
pline. Salito  al  soglio  pontificio,  invitò  con  larghi 
premi  i più  sapienti  di  quel  secolo.  A lui  venivano, 
scrive  Vespasiano  fiorentino,  tutti  gli  uomini  dotti,  o 
di  loro  propria  volontà,  o chiamati  dal  pontefice.  Con- 
dusse mollissimi  scrittori  perchè  copiasser  codici  ; e 
gran  numero  di  uomini  dotti  tenne  in  corte  con  gran- 
dissime provvisioni,  acciocché  gli  autori  greci  voltas- 
sero in  latino,  e i già  tradotti  emendassero  colla  scorta 
di  ottimi  esemplari  (1).  Lo  stesso  fervore  e la  stessa 

(1)  Presso  il  Muratori,  lìervm  Hit.  Script.,  voi.  XXV,  pag. 
279.  Gravissime  somme  spese  per  la  versione  dei  greci  scrit- 
tori, sicché  al  Guarino  traduttore  di  Strabone  donò  1500  scudi; 
al  Perotti,  per  la  traduzione  di  Polibio,  500.  Giannozzo  Man- 
netti n’ebbe  600  annui,  acciocché  si  occupasse  in  varie  opero 
sacre.  Prometteva  a Francesco  Filelfo  una  casa  ed  una  villa 
in  Roma,  e 10,000  scudi  d'oro  se  voleva  trasportare  in  latino 
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magnificenza  spiegò  in  prò  delle  arti , segnatamente 
nell’ architettura;  onde  Roma  e lo  Stato  n'ebbero  a- 
dornainento.  Bernardo  Kossellino  e il  celebre  Leon 
Balista  Alberti  ebbero  il  carico  di  molte  fabbriche, 
e a quest'  ultimo  diè  eziandio  quello  di  una  nuora'e 
più  magnifica  basilica  in  onore  di  San  Pietro;  ma  non 
vide  che  porne  le  fondamenta,  riserbata  quella  gloria 
a Bramante  ed  a Giulio  II.  L'Angelico  trovò  in  questo 
pontefice  non  solo  un  mecenate,  ma  eziandio  un 
amico  affettuoso  ed  un  sincero  ammiratore.  Salito 
al  soglio  pontificio,  gli  diede  a compiere  quei  dipìnti 
clic  per  la  morte  di  Eugenio  IV  erano  probabilmente 
rimasti  appena  incominciati  (t).  Sembra  indubitato 
che  avesse  compagno  in  quell’opera  il  suo  discepolo 
Benozzo  Gozzoli,  il  quale,  come  in  breve  vedremo, 
lo  seguitò  ancora  in  Orvieto;  conciossiacliè,  oltre  che 
aveva  costui  presa  assai  bene  la  maniera  dell’Angelico, 
era  eziandio  valentissimo  nel  ritrarre  fabbriche,  paesi, 
e negli  ornamenti  di  qualsivoglia  genere,  quanto  lo 


l’ Iliade  o l’Odissea.  Diodoro,  Senofonte,  Tucidide,  Erodoto, 
Appiano  Alessandrino,  Platone,  Aristotile,  Tolomeo,  Teofrasto, 
e non  pochi  Santi  Padri  greci  si  introdussero  nel  Lazio  per 
ordine  e munificenza  di  Niccolò  V,  o vi  fecero  più  sentilo 
comparsa.  Vedi  Q.  B.  Spotorno,  Star.  Letlcr.  della  Liguria : e Sis- 
mondi,  Storia  delle  Itepubblichc  Italiane. 

(1)  L’anonimo  scrittore  della  Vita  ms.  del  Beato  Giovanni 
Dominici  afferma,  che  l’Angelico  dipingesse  in  Roma  la  cap- 
pella di  Eugenio  IV  c quella  di  Niccolò  V. 
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concedevano  le  condizioni  dell’  arte  in  quel  secolo. 
Due  cappelle  dipinsero  costoro  in  Vaticano,  una  pel 
pontefice  Eugenio  IV,  detta  del  Santissimo  Sacramento, 
che  fu  poi  fatta  atterrare  da  Paolo  III  per  dirizzarvi 
le  scale.  « Nella  quale  opera  (scrive  il  Vasari) , che 
era  eccellente  in  quella  maniera  sua,  aveva  lavorato 
in  fresco  alcune  storie  della  Vita  di  Gesù  Cristo , e 
fattivi  molti  ritratti  di  naturale  di  persone  segnalate 
di  que’  tempi , i quali  per  avventura  sarcbbono  oggi 
perduti  se  il  Giovio  non  avesse  fattone  ricavar  questi 
per  il  suo  museo:  papa  Niccola  V,  Federigo  impera- 
tore, che  in  quel  tempo  venne  in  Italia;  frate  Anto- 
nino, che  fu  poi  arcivescovo  di  Firenze;  il  Biondo  da 
Forlì,  e Ferrante  d’Aragona  ».  Nella  seconda  cappella, 
che  al  presente  s’intitola  da  Niccolò  V,  ritrasse  alcune 
storie  del  protomartire  Santo  Stefano  e di  San  Lorenzo, 
nel  modo  seguente.  Ne  colorì  tutta  la  volta  con  az- 
zurro oltremare,  e trapuntolia  di  moltissime  stelle 
d'  oro , secondo  che  usavano  i giotteschi  ; e , come 
nella  superiore  chiesa  di  San  Francesco  di  Assisi,  nei 
quattro  scompartimenti  ond’  è divisa , fece  i quattro 
Evangelisti,  e negli  angoli  otto  dottori  di  Santa  Chiesa: 
e sono,  a destra  in  basso,  San  Giovanni  Grisostomo 
e San  Bonaventura,  e sopra,  San  Gregorio  e Sant'A- 
gostino.  A manca,  in  basso,  Sant’Atanasio  e San  Tom- 
maso di  Aquino,  e sopra,  Sant’ Ambrogio  e San  Leone, 
1’  ultimo  dei  quali  è nella  più  parte  distrutto.  Tutti 
questi  dottori  si  stanno  ritti  sotto  un  grazioso  tem- 
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pietto  gotico.  Venendo  alle  storie  dei  due  Santi  mar- 
tiri, fece  nelle  pareti,  in  sei  compartimenti,  i princi- 
pali fatti  della  Vita  di  ambidue,  e li  dispose  in  guisa 
che  quelli  dell’uno  rispondessero  a quelli  dell’ altro, 
a far  meglio  spiccare  la  somiglianza  della  vita  di  en- 
trambi, e sono:  San  Pietro,  che  dall’altare  consegna 
il  calice  a Santo  Stefano,  consecrato  primo  diacono; 
il  Santo  protomartire  che  dispensa  ai  poveri  la  ele- 
mosina. Sotto  effigiò  San  Lorenzo  prostrato  innanzi 
al  Santo  pontefice  Sisto,  dal  quale  riceve  il  diaco- 
nato. Seguita  nella  parte  superiore  la  predicazione  di 
Santo  Stefano,  e Io  stesso  Santo  innanzi  al  sommo 
sacerdote  degli  ebrei , il  quale  gli  fa  divieto  di  pre- 
dicare la  dottrina  di  Gesù  Cristo.  Nella  parte  infe- 
riore ritrasse  San  Sisto  che  benedice  a San  Lorenzo, 
e gli  consegna  i tesori  della  Chiesa  per  distribuirli 
ai  poveri,  nel  mentre  che  due  soldati  venuti  per  ra- 
pirli , battono  l’ uscio  per  entrare.  Viene  appresso 
la  distribuzione  delle  elemosine  fatta  dal  Santo  dia- 
cono a una  gran  moltitudine  di  poveri  c di  infermi. 
Nella  sinistra  parete  colori  la  lapidazione  di  Santo  Ste- 
fano; e al  disotto,  San  Lorenzo  condotto  innanzi  al 
tiranno,  il  quale,  posti  diversi  strumenti  di  morti  cru- 
delissime sotto  degli  occhi  del  Santo , si  argomenta 
con  quelli  di  scuotere  e vincere  la  costanza  di  lui;  e 
in  un  altro  compartimento  si  velie,  per  una  piccola 
finestra  del  carcere,  il  Santo  medesimo  che  rende  cri- 
stiani i compagni  di  sua  prigionia.  Ultimo  ò il  mar- 
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tirio  di  San  Lorenzo.  Sotto  le  predette  storie  tirò  un 
ricco  fregio  di  fiori  e frutta , framezzate  alternativa- 
mente  ove  dalla  testa  di  un  putto,  ove  da  un  trire- 
gno; poi  con  bella  ordinanza  vi  dipinse  rose  e stelle; 
quindi  un  ricco  drappo  toccato  d’ oro , col  quale  si 
compie  l’adornamento  di  questa  elegantissima  cap- 
pella. I quali  fregi  non  dubito  punto  che  siano  do- 
vuti in  gran  parte  a Renozzo  Gozzoli,  copioso  e vario 
in  cosiffatto  genere  di  pittura.  Sul  merito  poi  delle 
storie  udiamo  il  giudizio  di  due  tra  i più  insigni  scrit- 
tori delle  arti.  Il  D’Agincourt  ne  ragiona  in  questo 
modo  : « L’  abilità  colla  quale  questi  affreschi  sono 
terminati  è veramente  prodigiosa.  Nulla  di  più  dolce 
all’  occhio  del  loro  colorito  ; poche  ombre  forti , un 
chiaroscuro  armonioso.  Da  vicino  questi  affreschi 
hanno  tutte  le  grazie  della  miniatura;  da  lontano  esse 
producono  col  vigor  delle  tinte  tutto  1’  effetto  di  un 
pennello  libero  e largo  ec.  ».  Loda  poi  1’  attenzione 
posta  dall’ artefice  nella  facile  espressione  del  concetto, 
ove  pargli  vedere  una  felice  imitazione  di  Masac- 
cio , e ne  loda  eziandio  la  prospettiva  delle  fabbri- 
che li).  Alquanto  più  distesamente  ne  favella  A. 
F.  Rio:  « L’opera  che  sola  vince  quella  di  cui 
parlo  (i  reliquieri  di  Santa  Maria  Novella) , non  dirò 
già  in  bellezza,  perciocché  non  è dato,  ma  nella  di- 
mensione e fors’  anche  nella  importanza  istorica,  è il 

(1)  Storia  irli’  Arte . voi.  IV,  part.  2\  pag.  427. 
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granile  affresco  del  Vaticano,  nel  quale  frate  Ange- 
lico, invitato  a Roma  da  Eugenio  IV',  ritrasse  in  sei 
compartimenti  i principali  fatti  della  Vita  di  San  Lo- 
renzo e di  Santo  Stefano,  riunendo  per  siffatto  modo 
questi  due  eroi  del  Cristianesimo  nella  stessa  poetica 
commemorazione,  come  è costume  dei  fedeli  invocarli, 
dacché  un  sepolcro  medesimo  racchiude  le  loro  ceneri 
nell’  antica  basilica  di  San  Lorenzo  fuor  delle  mura. 

t La  Con  sensazione  di  Santo  Stefano,  la  Distribu- 
zione delle  elemosine,  e meglio  d’ogni  altra  la  Pre- 
dicazione, sono  tre  quadri  così  perfetti  nel  loro  ge- 
nere quanto  quelli  di  qualsivoglia  più  insigne  mae- 
stro ; e difficilmente  saria  conceduto  immaginare  un 
gruppo  che  superasse , così  nella  disposizione  come 
nelle  movenze  e nelle  forme,  quello  delle  femmine 
sedute  che  ascoltano  il  Santo  predicatore;  e se  il  be- 
stiai furore  de’  carnefici  che  lo  lapidano  non  è signi- 
ficato nel  modo  più  efficace,  debbe  attribuirsi  ad  una 
gloriosa  impotenza  di  quella  angelica  immaginazione 
nutrita  siffattamente  di  estasi  e di  amore,  da  non  po- 
tersi giammai  'adusare  a quelle  scene  drammatiche 
nelle  quali  fa  di  mestieri  ritrarre  passioni  violente. 

« Le  figure  sono  collocate  e disposte  con  pari  gra- 
zia e nobiltà;  e questo  pregio,  che  ammirasi  in  tutte 
le  opere  di  frate  Angelico,  splende  viemeglio  nella 
presente , a cagione  dell’  avervi  il  pittore  mantenute 
con  ogni  esattezza  le  acconciature  e le  vesti  proprie 
dei  tempi,  che  egli  ritrasse  dai  monumenti  della  chiesa  * 
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primitiva.  Non  cosi  nei  compartimenti  inferiori,  dove 
il  pittore,  comecché  ugualmente  bene  ispirato,  ebbe 
effigiati  i fatti  della  Vita  di  San  Lorenzo  (t)  ». 

Avvertiremo  in  ultimo  col  professor  Rosini  come 
in  quest’  opera  più  che  in  altra  ingrandisse  la  ma- 
niera, e la  portasse  a tal  perfezione  da  poter  contra- 
stare la  palma  ai  più  nobili  ingegni  di  quel  secolo. 
Per  l’altare  di  questa  stessa  cappella  dipinse  simil- 
mente una  Deposizione  di  Croce,  la  quale,  se  vero  è 
quanto  ne  scrive  il  Padre  Della  Valle,  annotando  in 
questo  luogo  il  Vasari,  restò  coperta  da  un’arriccia- 
tura fattavi  sopra  (2). 

Nel  tempo  che  frate  Giovanni  coloriva  le  storie 
sopra  descritte,  il  pontefice  a quando  a quando  si  re- 


fi) Op.  oit.,  pag.  198.  Queste  pittare  del  Beato  Angelico 
sono  in  buono  stato  ; e vennero  intagliate  in  XYI  tavole  da 
Francesco  Oio.  Giacomo  Romano , o pubblicate  in  Roma  nel 
1811.  Di  alcune  offre  pure  l’ intaglio  il  prof.  Rosini  nella  sua 
Storia,  e il  D’Agincourt  nella  tav.  CXLV. 

(2)  Vedi  il  Vasari  edizione  dei  Classici  fatta  in  Milano  nel 
1809,  voi.  V,  pag.  42.  Il  Taja,  nella  Descrizione  d ri  Palazzo  Va- 
licano, mostra  di  crederò  che  queste  pitture  fossero  gettate  a 
terra  con  la  cappella  di  Niccolò  V al  tempo  di  Paolo  ni:  poi 
n caso  si  imbattè  nella  seguente  inscrizione,  che  lo  fece  mu- 
tar di  opinione: 

OBEOORIUS  XIII.  POST  IP.  MAX. 

XOBKOIAM  BASO  PICTCRAM 
A KB.  JOASSE  ANGELICO  F .ESULANO  ORO.  PB.TDIC. 

NICOLAI  PAPA  V JUSSU  ELABORATA» 

AO  VBTUSTATE  TANE  C0S5UMPTAM 
INSTAURASI  MANDA YIT. 
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cava  a considerarle;  e quanto  ammirava  l’ arte  e l’ in- 
gegno di  lui,  altrettanto  aveane  cara  e pregiata  la  virtù. 
La  storia  ci  ha  conservato  un  aneddoto,  che  noi,  sul- 
l'autorità di  Fra  Leandro  Alberti  e del  Vasari,  ripor- 
teremo con  le  parole  stesse  di  quest’  ultimo  : « Fu 
Fra  Giovanni  semplice  uomo  e santissimo  ne’  suoi  co- 
stumi: e questo  faccia  segno  della  bontà  sua,  che  vo- 
lendo una  mattina  papa  Niccolò  V dargli  desinare,  si 
fece  coscienza  di  mangiar  della  carne  senza  licenza 
del  suo  priore;  non  pensando  all’autorità  del  ponte- 
fice (1)  ».  Sembra  che  nella  dimestichezza  di  questi 
famigliari  colloqui  avvenisse  quanto  abbiamo  narrato 
di  sopra  con  le  parole  stesse  del  Vasari  intorno  l’ar- 
civescovato di  Firenze.  Leandro  Alberti,  il  più  antico 
dei  biografi  di  Fra  Giovanni  Angelico,  non  fa  alcun 
cenno  di  questo  fatto.  Al  Padre  Guglielmo  Bartoli 
parve  non  pure  falso,  ma  inverosimile  per  due  ra- 
gioni: la  prima  delle  quali  è,  che  il  Vasari  scrisse  es- 
sere stato  offerto  l’arcivescovato  di  Firenze  all’Ange- 
lico da  Niccolò  V,  quando  per  ragione  del  tempo  dovea 
essere  stato  da  Eugenio  IV.  La  seconda,  che  l’Ange- 

(1)  Non  è (tran  fatto  verosimile  ohe  il  pontefice  invitasse  a 
desinare  il  pittore,  come  sembra  far  credore  il  Vasari;  ma 
parmi  piuttosto  doversi  stare  all’autorità  dell'Alberti,  il  quale 
afferma  soltanto  che  il  papa  veduto  nn  cotal  (riorno  di  troppo 
affaticato  e stanco  l’Angelioo,  lo  esortasse  a cibarsi  di  carne 
in  luogo  de'  soliti  cibi  magri,  socondo  che  vuole  la  regola  dei 
frati  Predicatori. 
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lico,  piissimo  veramente  ed  insigne  dipintore,  non  era 
però  fornito  di  quella  dottrina  e di  quella  prudenza 
volute  nei  pastori  delle  anime  (I).  Rafferma  questa 
opinione  del  Bartoli  il  silenzio  dell’  Alberti  e l' au- 
torità di  Don  Silvano  Razzi , il  quale  nella  Vita  di 
Sant’Antonino  non  dice  che  l'arcivescovato  fosse  of- 
ferto all'Angelico,  ma  che  questi,  vedendo  sopra  pen- 
siero il  pontefice  nello  scegliere  un  eccellente  pastore 
alla  chiesa  fiorentina,  gli  additasse  Sant’Antonino  come 
il  piu  degno  di  quell’  ufficio  (2).  E veramente  ciò  con- 
corda meglio  con  (pianto  ne  scrisse  Francesco  Casti- 
glioni,  stato  alquanti  anni  segretario  di  Sant’Antonino. 
In  una  lunghissima  lettera,  nella  quale  egli  narra  la 
Vita  del  Santo  arcivescovo  di  Firenze,  venuto  al  fatto 
della  elezione  di  lui  a quella  sede,  soggiunge  che, 
sendo  il  pontefice  assai  dubitoso  nel  dare  un  degno 
pastore  alla  diocesi  fiorentina,  l’ Angelico,  che  allora 
dipingeva  la  pontificia  cappella,  rammentasse  ad  Eu- 
genio IV  la  dottrina , le  virtù , e i servigi  resi  alla 
Chiesa  universale  da  Sant'Antonino,  meritevolissimo 
di  quella  dignità;  e piaciutogli  grandemente  il  sog- 
getto, a lui  tal  carica  conferisse.  Quindi,  se  non  ci 
è conceduto  lodare  il  pittore  di  un  tratto  singolaris- 
simo di  umiltà  per  aver  ricusato  cotanto  onore,  ben 


(1)  Vita  di  Sani' Antonino  e de’ tuoi  discepoli,  lib,  II,  cap.  II; 
Vita  di  Fra  Giovanni  Angelico,  in  una  nota  nel  fine. 

(2)  Vite  dei  Santi  e Beali  Toscani,  Firenze  1593,  v.  1°,  p.  746. 
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potremo  ammirarne  il  senno  e la  prudenza  per  aver 
proposto  al  pontefice  un  pastore,  che  fu  modello  al 
suo  secolo  e ai  venturi  delle  più  rare  virtù  (1). 

Le  storie  sopra  descritte  nelle  due  cappelle  del  Va- 
ticano non  erano  probabilmente  che  soltanto  comin- 
ciate quando  avvenne , come  si  disse , la  morte  di 
Eugenio  IV  e la  elezione  di  Niccolò  V,  l’anno  1447. 
Negli  ultimi  di  aprile  o nei  primi  di  maggio,  per 
fuggire  l’aria  malsana  di  Roma  nella  prossima  sta- 
gione estiva , Fra  Giovanni  col  mezzo  di  Fra  Fran- 
cesco di  Barone  da  Perugia,  monaco  benedettino  e 
maestro  di  musaico , fece  scrivere  agli  Operai  del 
Duomo  di  Orvieto  offerendosi  a dipingere  ii>  quella 
insigne  basilica,  appunto  nei  tre  mesi  di  giugno,  lu- 
glio e agosto  (2).  Più  lieta  novella  non  potea  perve- 
nire ai  prefetti  di  quella  fabbrica , studiosissimi  di 
abbellirla  con  ogni  maniera  di  opere  pregiate , e di 
decorarla  coi  nomi  de'  più  chiari  artefici.  Un  pittore 
del  merito  di  Fra  Giovanni  Angelico,  e che  in  quel 
tempo  era  al  servizio  del  Sommo  Pontefice,  parve  ac- 


(1)  Epistola  D.  Erotici  sci  ('asti/ ione  nsis  presbiteri  stecularis  eie. 
ad  Fratres  Sancii  Dominici  de  Bononia,  fìrd.  Pr tedio. super  vita  B.  Anto- 
niii  de  Florentia  ejusd.  Ord.,  Ardi.  Fioroni,  eie.*  Ita  novera  mensihus 
ambiguus,  suspensusque  animo  Bomanus  Pontifex  perseverai:  cui  tan- 
dem subjcientibus  viri»  religiosi!  personam  Antonii,  cum  iam  antea 
virtutem  hominis  cognovissct , «Ialini  corina  consiliis  acquicvit  „.  Que- 
sta lettera  è stata  inserita  dai  Bollandisti  negli  Acta  Sanctorum. 

(2)  Vedi  Documento  IX. 
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crescer  decoro  al  nuovo  tempio  orvietano.  Fu  per  noi 
narrato  con  quanta  sua  lode  vi  operasse  di  scultura, 
nel  tramontare  del  secolo  XIII , Fra  Guglielmo  da 
Pisa.  Nel  1362  vi  era  stato  invitato  frate  Giovanni 
Luca  Leonardelli  del  terz’  Ordine  di  San  Francesco , 
egregio  musaicista;  nel  1401,  per  opere  di  musaico 
ugualmente,  e per  colorire  finestre  di  vetro,  un  Pa- 
dre Francesco  di  Antonio  Cistercense,  e susseguen- 
temente  il  sopra  citato  Padre  Francesco  di  Barone 
Brunacci,  che  nell’arte  di  tingere  i vetri  fu  uno  dei 
più  valenti  che  in  quel  secolo  ricordi  la  storia.  Per 
siffatta  guisa  sembrava  nata  fra  gli  Ordini  religiosi 
una  nobile  gara  di  abbellire  quel  tempio  dedicato  a 
Maria.  Nei  giorni  10  e 11  di  maggio  si  raccolsero  a 
consiglio  i conservatori , i deputati , ed  i principali 
maestri  dell’opera  del  Duomo,  affine  di  deliberare 
sulla  dimanda  di  Fra  Giovanni  Angelico;  la  quale  ac- 
colta favorevolmente,  risolvettero  dargli  a dipingere 
la  cappella  della  Beata  Vergine,  con  la  provvisione  di 
200  ducati  d’ oro  l’ anno,  più  20  lire  al  mese  per  le 
spese  del  vitto,  e pane  e vino  abbastanza  (1).  E perchè 

(1)  Dal  sopra  citato  documento  si  deduoo,  che  l’Angelico 
avea  di  que’  giorni  fatta  una  corsa  in  Orvieto,  come  appa- 
risco dalle  seguenti  parole:  et  ad  preeens  in  Urbevetere  eit  qui- 
dam frater  obtervanlia  S.  Dominici  qui  pinxit  et  pingit  Cappel- 
lata SS.  D.  IV.  in  palalio  Apotlolico  de  Urbe,  qui  fonan  venirci  ad 
pingendam  dictam  Coppellam,  et  est  fnmotus  ultra  alioi  pictorei  y la- 
licot;  ec. 
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egli  si  era  profferta  di  condurre  seco  il  suo  discepolo 
Benozzo  che  lo  aiutava  in  Roma  nei  dipinti  del  Va- 
ticano, e i due  giovani  fattorini,  cioè  Giovanni  d’An- 
tonio, fiorentino,  e Giacomo  da  Poli,  offerirono  a Be- 
nozzo 7 ducati  il  mese,  e 3 ai  due  suoi  giovani,  ob- 
bligandoli a dipingere  quattro  mesi  dell’anno.  A'  2 di 
giugno  del  1447  il  camarlengo  fe’  noto  ai  deputati 
dell’opera  come  « Fra  Giovanni  di  Pietro....  dell’ Or- 
dine dei  Predicatori  aveva  accettato  l’ invito  fattogli 
di  recarsi  a dipingere  la  cappella  nuova,  e che  si 
troverebbe  in  Orvieto  nella  festività  del  Corpus  Do- 
mini: chiedersi  pertanto  quali  fossero  le  pitture  che 
egli  vi  dovesse  eseguire  ».  Vennero  tutti  nella  deli- 
berazione di  dargli  a dipingere  il  Finale  Giudizio,  in 
figure  grandi  al  vero.  Il  1 4 giugno  l’Angelico  fermava 
il  contratto  con  il  Duomo;  e come  quel  mese  era  in 
parte  trascorso,  vollero  che  si  obbligasse  a dipingere 
per  quelli  di  luglio,  di  agosto  e di  settembre  (1).  Se- 
guiteremo lo  storico  di  quella  cattedrale  Padre  Gu- 
glielmo Della  Valle  de’  Minori  Conventuali.  « Pose 
sollecitamente  mano  all’ opera  il  buon  frate  Giovanni: 
ma  gli  fu  di  gravissimo  dispiacere  la  morte  di  An- 
tonio Giovanelli,  che  gli  cadde  ai  piedi  nello  stendere 
un  travicello  per  fare  il  ponte;  della  qual  caduta 
morì....  Furongli  di  aiuto  in  quelie  pitture  maestro 
Pietro  di  Niccolò  e Giovanni  di  Pietro  orvietani  (2), 


(1)  Vedi  Documenti  X o XI. 

(2)  Vedi  Documento  XII. 
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e così  continuò  a dipingere  la  volta  dalla  parte  di 
mezzogiorno  tino  al  dì  vent’otto  settembre  del  me- 
desimo anno;  in  cui  pagatigli  centotre  fiorini  d’oro 
per  l’ aver  suo  e de’  suoi  compagni , andossene  per 
la  via  di  Roma,  nè  mai  più  tornò  in  Orvieto  (I)  ». 
Giusta  la  sentenza  dello  storico  suddetto,  fecevi  l’An- 
gelico il  Cristo  giudice  in  atto  di  maledirei  reprobi, 
ed  il  bel  coro  dei  Profeti  che  sta  sopra  l’ inferno,  di- 
pintovi alcuni  anni  dopo  da  Luca  Signorelli  da  Cor- 
tona, al  quale  fu  dato  il  carico  di  condurre  a termine 
l’opera  già  cominciata  da  frate  Giovanni.  Le  incisioni 
di  queste  figure  furono  pubblicate,  col  rimanente  del 
dipinto,  dallo  stesso  Padre  Della  Valle  nella  sua  Storia 
di  quel  Duomo.  Niuno,  che  io  sappia,  avvertì  come 
il  Cristo  giudice  ivi  dipinto  sia  una  replica  di  quello 
che  in  piccolissime  dimensioni  avea  colorito  negli  spor- 
telli dell' armario  delia  SS.  Annunziata  in  Firenze.  Al 
pari  dell’  altro  della  tavola  camaldolense  egli  è seduto 
con  grandissima  maestà;  ed  in  luogo  di  serbare  quella 
calma  che  noi  lodammo  nella  tavola  suddetta,  alzata 
la  destra,  con  atto  di  terribile  minaccia  fa  segno  di 
maledire.  Che  Michelangiolo  Buonarroti  imitasse  in 
parte  questa  figura  nel  suo  Giudizio  Finale  della  cap- 
pella Sistina  parve  verosimile  al  Padre  Della  Valle 

(1)  Narra  il  Padre  Guglielmo  Della  Valle,  che  pochi  mesi 
dopo  la  partenza  dell’Angelico  convonne  rifare  il  tetto  alla 
cappella  ovo  aveva  dipinto,  dappoiché  vi  pioveva,  con  danno 
doU’opera  sua. 
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e ad  altri.  Probabilmente  Michelangiolo , non  solo  il 
Cristo  giudice  dell’Angelico,  ina  assai  dovette  ancora 
avere  studiato  il  rimanente  dell’opera  eseguita  dal  Si- 
gnorili , veduta  la  quale,  scemerà  in  parte  l’ ammi- 
razione che  provasi  alla  vista  del  tremendo  Giudizio 
-del  Buonarroti  ; conciossiachò  per  il  concetto  gran- 
dissimo, per  la  bellezza  delle  immagini  e per  lo  stu- 
dio del  vero  questo  dipinto  di  Luca  mi  parve  sempre 
cosa  veramente  stupenda.  Reca  poi  maraviglia  il  franco 
e corretto  disegno  , l’ intelligenza  del  nudo , l’ ardire 
degli  scorti,  e la  nobiltà  delle  forme:  pregi  tutti  che 
in  un  pittore  del  secolo  XV  son  degni  di  maggior 
considerazione.  Ma  niuno  speri  di  vedere  negli  eletti 
del  Signorelli  l'estasi  divina  e le  forme  aeree  dell’An- 
gelico; niuno  speri  sentirsi  inebbriato  di  quella  celeste 
voluttà  che  uno  prova  alla  vista  di  quelle  care  im- 
magini; imperciocché  lode  siffatta  è sol  propria  di  lui, 
nè  altri  giammai  saprebbe  ottenerla.  Il  Rosini,  con- 
siderata l’angustia  del  tempo,  dovendosi  in  cento  soli 
giorni  fare  i ponti,  i disegni,  i cartoni  ed  eseguirli, 
giudicò  non  potesse  l’ Angelico  condurre  a termine 
tutto  quel  lavoro  che  a lui  viene  attribuito;  egli  av- 
visa pertanto  essere  il  Cristo  giudice  di  ltenozzo  Goz- 
zoli,  e il  coro  dei  Profeti  dell'Angelico  (I);  perciocché 
pargli  il  primo  inferiore  a questi,  ne’  quali  ravvisa  un 

(1)  Sono  sedici  Profeti,  ed  hanno  la  scritta:  Propheiarum 
luudubilit  numeriti.  Se  ne  ha  l’incisione  nella  Storia  del  pro- 
fessore Rosini,  tav.  CCC1I1  del  Supplemento. 
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fare  più  grandioso  ed  una  più  perfetta  esecuzione  (1). 
Congettura  confutata  di  recente  dall’egregio  signor 
Lodovico  Luzzi  nella  citata  illustrazione  del  Duomo 
di  Orvieto.  Vuoisi  pure  avvertire  come  nel  dipingere 
in  fresco  avesse  Fra  Giovanni  cosi  franco  e spedito 
pennello  da  condurre  in  brevissimo  tempo  dipinti, 
eziandio  di  ricca  composizione  e in  vaste  superfici  ; 
nel  che  venne  ammirato  dal  Vasari , e sarà  pure  da 
tutti  coloro  che  vedranno  i molti  affreschi  che  colori 
nel  suo  Convento  di  San  Marco.  Con  i disegni  del- 
l’Angelico crede  lo  storico  della  nostra  pittura  ve- 
nissero eseguiti  un  coro  di  Angioli  che  sollevano  in 
alto  la  Croce,  circondata  da  altri  che  tengono  in  mano 
i diversi  strumenti  della  Passione,  la  Vergine  in  mezzo 
agli  Apostoli , e i quattro  Dottori  della  Chiesa  coi 
quattro  fondatori  degli  Ordini  Mendicanti.  Che  oltre 
i sopra  citati  l’Angelico  lasciasse  in  Orvieto  altri  di- 
segni per  il  proseguimento  di  quelle  storie,  è ornai 
certo,  come  è pure  indubitato  che  questi  vennero 
eseguiti  da  Luca  Signorclli  continuatore  dell’opera  del 
pittore  domenicano.  Preziosa  notizia  della  quale  an- 
diamo debitori  al  signor  Luzzi;  e puoi  vederne  il  re- 
lativo documento  tra  quelli  dell'Angelico;  ma  indicare 
con  precisione  le  ligure  solo  dintornate  dal  primo,  e 
colorite  poscia  dal  Cortonese,  non  è possibile;  solo 


(1)  Storia  della  Pittura  Italiana,  epoca  2*,  cap.  V,  pag.  299. 
Bcnozzo  Gozzoli  ritornò  in  Orvieto  il  3 di  luglio  del  1449. 
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sappiamo  che  questi  disegni  erano  molti,  e che  basta- 
rono per  dipingere  una  metà  della  cappella,  dicendosi 
nel  citato  documento:  ciijus  diete  cappelle  note  me- 
die tas  halìet  designata  jam  datuin  per  Ven.  tirum  fr. 
Johannem  qui  incepil  pingere  diclam  cappellani,  no- 
-tam  (i). 

Qual  fosse  la  cagione  per  la  quale  l’ Angelico  più 
non  si  ricondusse  in  Orvieto  per  compiervi  gli  in- 
traprèsi lavori , mal  potrebbesi  al  presente  chiarire. 
Forse  l'animo  soavissimo  del  pittore  ebbevi,  oltre  la 
morte  del  • Giovanelli , altre  cagioni  di  amarezza  per 
conto  degli  operai;  o i dipinti  a lui  affidati  dal  no- 
vello pontefice , che  certamente  furono  grandissimi , 
non  gli  consentirono  di  soddisfare  alle  sue  obbliga- 
zioni con  la  cattedrale  di  Orvieto.  E vaglia  il  vero; 
non  solo  dipinse  in  Vaticano  le  grandi  storie  ohe 
abbiamo  ricordate,  e la  tavola  col  Deposto  di  Croce, 
ma  altresì,  richiestone  dal  Papa,  miniò  alcuni  libri, 
che  al  dire  del  Vasari  erano  bellissimi,  e che  a lui, 
già  avanzato  negli  anni,  dovettero  importare  non  lieve 
tempo  e fatica.  Altre  piccole  tavole  avrà  colorite  pei 
privati  cittadini  romani , come  i due  Finali  Giudizi 
che  al  presente  si  ammirano  nelle  Gallerie  Corsini  e 
Fcscli  (2)  ; se  pure  non  vi  furono  recati  di  Firenze  ; 
e segnatamente  le  due  più  grandi  tavole  che  pose 

(1)  Vedi  Documento  XV. 

(2)  Quest’ ultimo,  venduta  la  Galleria  Fosch,  passò  presso 
Luciano  liuonaparte,  principe  di  Canino. 
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nella  chiesa  di  Santa  Maria  sopra  Minerva  dei  frati 
Predicatori , se  egli  è vero  quanto  scrive  il  Vasari. 
Ricorda  egli  pertanto,  senza  indicarne  il  soggetto,  la 
tavola  per  l’ aitar  maggiore , ed  una  Nunziata , che 
era  accanto  alla  cappella  grande,  appoggiata  ad  un 
muro.  In  alcune  Guide  di  Roma,  noverandosi  i di- 
pinti che  sono  alla  Minerva , si  giudicano  dell'  An- 
gelico la  tavola  dell'  altare  del  Santissimo  Rosario , 
quella  di  San  Tommaso  di  Aquino , e quella  della 
Santissima  Annunziata.  Il  signor  Giovanni  Masselli , 
nelle  note  al  Vasari , seguitò  quella  opinione , forse 
tratto  in  errore  dalla  Guida  medesima  (I).  L’anonimo 
domenicano  del  Convento  di  Fiesole,  scrittore  di  una 
Vita  del  Reato  Giovanni  Dominici , che  manoscritta 
si  conserva  nell’  archivio  di  San  Marco,  attribuisce  a 
Fiat  Giovanni  Angelico  le  due  tavole  del  Rosario  e 
di  San  Tommaso  di  Aquino.  Un’  altra  Guida  di  Roma 
del  1842  reputa  opera  di  Renozzo  Gozzoli  quella  della 
Santissima  Nunziata  (2).  Richiesti  del  loro  giudizio  al- 
cuni tra  i più  valenti  pittori  romani,  n’ebbi  assicu- 
razione che  quella  chiesa  non  possiede  più  alcun  di- 
pinto dell'Angelico.  E per  ciò  che  è della  tavola  nella 
cappella  di  San  Tommaso  di  Aquino  una  ve  ne  pose 
Filippino  Lippi,  che  era  appunto  una  Nunziata  come 

(1)  Vedi  la  nota  N°  30  alla  Vita  di  Fra  Giovanni  Angelico, 
ediz.  del  Passigli. 

(2)  Roma  compiutamente  descritta  in  VII  giornate , pajj.  13. 
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scrive  il  Vasari,  che  poi  forse  venne  trasportata  nella 
cappella  di  questo  titolo  eretta  dal  cardinale  Giovanni 
di  Torrecreinata.  Senonchè  ci  piace  avvertire  come 
l’ opinione  di  coloro  i quali  giudicarono  quella  tavola 
opera  di  Benozzo  Gozzoli  non  sia  priva  di  qualche 
ragione  storica  ; conciossiachè,  oltre  la  Vergine  An- 
nunziata, evvi  ritratto  con  piccole  dimensioni  il  car- 
dinale suddetto , il  quale  prostrato  a terra  fra  una 
schiera  di  giovinette  venera  la  Nostra  Donna  : ac- 
cennandosi alla  caritatevole  instituzione  fatta  dal  Tor- 
recremata,  per  la  quale  certo  numero  di  zitelle  ottiene 
ogni  anno  una  dote  per  monacarsi  o toglier  marito; 
instituzione  che  fondavasi  appunto  di  que’  dì  che  Be- 
nozzo Gozzoli  trovavasi  in  Boina.  Non  dirò  se  vera- 
mente vi  si  riscontri  la  sua  maniera  essendo  corsi  molti 
anni  dacché  non  l’ho  veduta;  ma  altri  potrà  darne  giu- 
dizio. 

Nel  tempo  di  questi  ultimi  lavori  si  dee  collocare 
una  gita  dell’Angelico  in  Toscana.  Sembrava  diflìcile 
a credersi  che  nei  nove  o dieci  anni  che  egli  dimorò  in 
Roma  non  avesse  più  visitata  la  sua  terra  natale,  seb- 
bene le  si  fosse  fatto  vicino  quando  recavasi  a dipingere 
in  Orvieto.  Al  presente,  per  un  documento  rinvenuto 
dal  can.  Benelli  negli  archivi  di  Prato,  é chiarito 
come  il  nostro  pittore  nel  marzo  del  1 451 , stile  vec- 
chio e 52,  stile  nuovo,  si  trovasse  nel  suo  Convento 
di  Fiesole.  I reggitori  del  comune  di  Prato  intesi  a 
crescer  lustro  al  loro  Duomo  col  ministero  delle  arti, 
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avuto  sentore  della  venuta  dell’Angelico,  deliberarono 
dargli  a dipingere  la  cappella  maggiore,  o vogliam 
dire  il  Coro  ; e a meglio  riuscire  nell’  intento  v’  in- 
terposero i buoni  uffici  dell'  arcivescovo  Sant’  Anto- 
nino. Questo  documento  infatti  ci  fa  conoscere  come 
il  21  marzo  di  quell'anno  Bernardo  di  Bandinello, 
provveditore  della  cattedrale  di  Prato , spedisse  un 
messo  con  lettera  del  Comune  all’arcivescovo  di  Fi- 
renze, supplicandolo  a inviare  l’Angelico  a Prato.  Nei 
giorni  29  e 30  il  provveditore  nota  le  spese  occorse 
per  condurre  di  Firenze  a Prato  lo  stesso  pittore;  e 
' nel  primo  di  aprile  si  trovano  pure  notate  quelle  per 

ricondurlo  prima  a Firenze  e poscia  a Fiesole.  Final- 
mente nel  5 di  aprile  si  vede  come  l’Angelico,  avendo 
rifiutato  di  assumere  quell’impresa,  il  provveditore 
del  Duomo  spedisse  in  Firenze  un  messo  in  cerca  di 
pittori  per  invitarli  a dipingere  la  stessa  cappella  (1  ). 
L’Angelico  era  già  molto  innanzi  cogli  anni,  il  lavoro 

» 

che  gli  si  voleva  affidare  di  troppa  fatica,  e forse  non 
aveva  ancora  del  tutto  ultimato  quelli  del  Vaticano; 
egli  si  ricondusse  quindi  di  bel  nuovo  a Roma , e 
l'onore  di  dipingere  il  coro  della  cattedrale  di  Prato 
toccò  in  sorte  ad  un  altro  religioso,  troppo  nei  co- 
stumi diverso  dal  nostro,  ma  d' ingegno  e perizia  cer- 
tamente grandissimi,  vuo’  dire  Fra  Filippo  Lippi  car- 
melitano; il  quale,  postovi  mano  nel  145(3,  spese  a 

(1)  Vedi  Documento  XVI. 
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compiere  quell’opera  otto  anni  consecutivi,  eseguen- 
dovi storie  di  San  Giovanni  Batista  e del  protomar- 
tire Santo  Stefano,  che  indubitatamente  furono  delle 
opere  sue  migliori. 

Era  ornai  l’Angelico  pervenuto  all’  anno  sessante- 
simo ottavo  dell’età  sua;  aveva  di  maravigliose  opere 
abbellita  non  pure  Firenze  e Itoma,  ma  Perugia,  Cor- 
tona e Fiesole;  il  nome  suo  era  caro  e venerato  ai 
popoli , ai  Medici  e a due  romani  pontefici.  Aveva 
veduta  cadere  l’antica  e religiosa  scuola  di  Giotto, 
della  quale  egli  era  l’ultimo  fiore;  sorgerne  una  nuova, 
piena  di  vita,  di  grazia,  studiosa  del  vero,  avida  di 
fare  all'Arte  acquisto  di  nuova  e bellissimi'  gloria;  ed 
egli , in  luogo  di  accuorarsene , come  avea  fatto  il 
vecchio  Margaritone  per  la  caduta  della  scuola  greca, 
si  era  in  matura  età  inchinato  all’  altezza  di  Masac- 
cio, non  ricusando  farsi  discepolo  a cui  per  ragione 
degli  anni  poteva  facilmente  esser  maestro.  Ma  nella 
rara  perfezione  che  egli  vedeva  aggiungersi  a tutte 
le  parti  del  disegno,  di  questo  solo  era  consapevole 
a sè  stesso,  che  niuna  teoria  e niuno  sperimento  a- 
vrebbc  condotti  i nuovi  artefici  a rendere  con  tanta 
nobiltà  e con  tanta  grazia  le  sante  gioie  dei  celesti 
siccome  egli  avea  fatto,  non  per  i trovati  dell’Arte, 
ma  per  una  fede  ardente,  ed  una  accesissima  carità. 
Nè  altri  giammai  credo  potrà  raggiungerlo  in  questo 
vanto , se  Dio  stesso  non  gli  rivela , siccome  a lui , 
parte  di  quella  gloria  e di  quella  beatitudine.  Aveva 
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pertanto  fedelmente  compiuta  la  sua  carriera  ; fatta 
splendere  l’Arte  cristiana  di  nuova  e stupenda  luce; 
ed  al  suo  secolo  ed  ai  venturi  pòrto,  co’  suoi  dipinti 
e colle  sue  virtù , grandi  ammaestramenti  di  morale 
religiosa.  Il  giorno  1 8 di  marzo  dell'anno  1433  an- 
dava egli  a contemplare  nel  cielo  i veri  esemplari  di 
quelle  care  e sante  immagini  che  avea  sì  bene  colo- 
rite qui  in  terra.  Niccolò  V,  di  tanta  perdita  dolen- 
tissimo, fecegli  erigere  un  monumento  marmoreo  nella 
sua  chiesa  della  Minerva,  sul  quale  volle  fosse  scol- 
pita l' effigie  dell’ artista,  ed  una  iscrizione,  che  alcuni 
giudicarono  dettata  dallo  stesso  pontefice,  la  quale 
attestasse *ai  popoli  il  valore  e la  bontà  del  pittore, 
nei  termini  seguenti: 

IIIC  IACET  VF.N.  PICTOR 
FR.  JO.  DE  FLOR.  ORD.  P. 

M 

ecce 

L 

V 

NON  MIIII  SIT  LAUDI,  QUOD  ERAM  VF.I.UT  ALTER  APELLES, 
sed  quod  lucra  tlts  (intendi,  paupcribus)  omnia, 
CI1RISTE,  dabam: 

ALTERA  NAM  TER1US  OPERA  EXTANT,  ALTERA  COELO  ; 
URRS  ME  JOANNEM  FLOS  TULIT  ETRURI.E  (1). 

(1)  Farci  degno  di  considerazione  il  titolo  di  Venerabile  dato 
all’Angelico  tosto  morto.  Leandro  Alberti  6 il  primo,  ch’io 
sappia,  che  gli  dia  quello  di  bealo.  Yodi  Documento  XVII. 
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Chiuderemo  la  vita  di  tanto  artefice  col  bellissimo 
elogio  che  di  lui  ci  lasciò  scritto  Giorgio  Vasari:  « Fu 
Fra  Giovanni  semplice  uomo  e santissimo  ne’  suoi 
costumi....;  schivò  tutte  le  azioni  del  mondo  e,  pu- 
ramente e santamente  vivendo,  fu  de’  poveri  tanto 
amico  quanto  penso  che  sia  ora  1'  anima  sua  del 
cielo.  Si  esercitò  continuamente  nella  pittura,  nè  mai 
volle  lavorare  altre  cose  che  per  i Santi.  Potette  es- 
ser ricco  e non  se  ne  curò,  anzi  usava  dire  che  la 
vera  ricchezza  non  è altro  che  contentarsi  del  poco. 
Potette  comandare  a molti  e non  volle,  dicendo  esser 
men  fatica  e manco  errore  ubbidire  altru'.  Fu  in  suo 
arbitrio  avere  dignità  ne’  frati  e fuori,  e non  le  stimò; 
affermando  non  cercare  altre  dignità  che  cercare  di 
fuggire  l' inferno  ed  accostarsi  al  paradiso.  E di  vero, 
qual  dignità  si  può  a quella  paragonare,  la  quale  d'o- 
vrebbono  i religiosi , anzi  pur  tutti  gli  uomini  cer- 
care, c che  in  solo  Dio  e nel  vivere  virtuosamente 
si  trova?  Fu  umanissimo  e sobrio,  e castamente  vi- 
vendo dai  lacci  del  mondo  si  sciolse;  usando  spesse 
fiate  di  dire  che  chi  faceva  quest’  arte  aveva  bisogno 
di  quiete  e di  vivere  senza  pensieri;  e chi  fa  cose  di 
Cristo,  con  Cristo  deve  star  sempre.  Non  fu  mai  ve- 
duto in  collera  tra’  frati , il  che  grandissima  cosa  c 
(piasi  impossibile  mi  pare  a credere;  e sogghignando 
semplicemente,  aveva  in  costume  di  ammonire  gli 
amici.  Con  amorevolezza  incredibile  a chiunque  ri- 
cercava opere  da  lui  diceva  che  ne  facesse  esser  con- 
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tento  il  Priore,  e che  poi  non  mancherebbe.  Insomma, 
fu  questo  non  mai  abbastanza  lodato  Padre  in  tutte 
P opere  e ragionamenti  suoi  umilissimo  e modesto,  e 
nelle  sue  pitture  facile  e devoto;  ed  i Santi  che  egli 
dipinse  hanno  più  aria  e somiglianza  di  Santi  che 
quelli  di  qualunque  altro.  Aveva  per  costume  non  ri- 
toccare nè  racconciare  mai  alcuna  sua  dipintura,  ma 
lasciarle  sempre  in  quel  modo  clic  erano  venute  la 
prima  volta  ; per  credere  , secondo  eli'  egli  diceva , 
che  così  fosse  la  volontà  di  Dio.  Dicono  alcuni  che 
Fra  Giovanni  non  avrebbe  messo  mano  ai  pennelli 
se  prima  non  avesse  fatto  orazione.  Non  fero  mai 
Crocilisso  che  non  si  bagnasse  le  gote  di  lagrime, 
onde  si  conosce  nei  volti  e nelle  attitudini  delle  sue 
ligure  la  bontà  del  sincero  e grande  animo  suo  nella 
religione  cristiana  ». 

Non  sarà  certamente  discaro  al  lettore  se  aggiun- 
geremo alcune  parole  intorno  i ritratti  di  Fra  Gio- 
vanni Angelico  che  ci  sono  rimasti,  o che  si  crede 

10  rappresentino;  perciocché  avviene  di  tutti  gli  uo- 
mini grandi  che  ne  siano  care  e desiderate  non  pure 
le  opere,  i detti  e tutto  che  li  ricordi,  ma  segnata- 
mente  le  sembianze,  nelle  quali  siamo  usi  ricercare  e 
quasi  leggere  gli  interni  sensi  dell’animo  loro.  Primo 
per  somiglianza  panni  si  debba  tenere  quello  che  il 
rappresenta  sul  marmoreo  sepolcro  alla  Minerva,  po- 
tendosi credere  cavato  con  forma  di  gesso  sul  morto. 

11  quale  ritratto , malgrado  dei  danni  recatigli  dallo 
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scalpicciamen lo  , sondo  esso  per  l’ addietro  sul  pavi- 
mento della  chiesa  nell’  ingresso  laterale  della  mede- 
sima , non  pertanto  ci  rende  tuttavia  a sufficienza  i 
suoi  lineamenti.  A quanto  narra  il  professor  Rosini, 
e.  se  non  erro,  anche  il  Padre  Guglielmo  Della  Valle, 
il  pittore  Luca  Signorolli  ritrasse  l’ Angelico  nel  suo 
Finale  Giudizio  in  Orvieto , collocandolo  accanto  al 
proprio  nelle  due  ligure  al  sinistro  lato  dell’Anticri- 
sto; volendo  con  ciò  offerire  all’  osservatore  la  effigie 
dei  due  coloritori  di  quella  tremenda  epopea.  Fra  Bar- 
tolommeo  della  Porta,  che  non  potè  averlo  conosciuto 
per  essergli  di  non  pochi  anni  posteriore,  ne  lasciò 
uno  nel  suo  Finale  Giudizio,  che  dipinse  nello  spedale 
di  Santa  Maria  Nuova  in  Firenze  quando  era  tuttavia 
al  secolo;  e questo  è quello  che  fu  dato  inciso  dal 
Vasari  nella  seconda  edizione  delle  sue  Vile  pubbli- 
cate in  Firenze  per  i Giunti  l’anno  to68.  Se  proba- 
bilmente non  offre  i veri  lineamenti  dell’  Angelico 
quello  eseguito  da  Carlo  Dolci  che  vedcsi  nell’Acca- 
demia fiorentina  del  disegno,  ne  ritrae  però  a mara- 
viglia l’ indole  soavissima  e grandemente  religiosa.  Il 
suo  Convento  di  San  Marco  ne  possedeva  per  l’ ad- 
dietro uno  in  tela,  non  so  da  qual  mano  colorito;  ed 
era  nella  cella  di  Sant’  Antonino.  Con  lodevole  con- 
siglio avevano  i Frati  di  quel  Convento  trasformata 
la  umile  cella  già  abitata  dal  Santo  arcivescovo  di 
Firenze  in  una  Pinacoteca , ove  ammiravansi  i ri- 
tratti di  lutti  quei  religiosi  che  avevano  con  la  dot- 
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trina  c la  santità  della  vita  onorata  la  Congregazione 
di  San  Marco.  Egli  era  questo  uno  splendido  elogio, 
ed  un  monumento  solenne  che  attestava  la  gloria  del 
Santo  al  quale  è dovuta  in  gran  parte  la  restaura- 
zione dell’Iustituto  domenicano.  Eranvi  pertanto  quelli 
del  Beato  Giovanni  Dominici  cardinale,  dell’arcive- 
scovo Sant’Antonino,  del  Beato  Lorenzo  da  Ripafratta, 
di  Fra  Giovanni  Angelico , del  Beato  Pietro  Capucci 
di  Città  di  Castello,  del  Beato  Antonio  Neyrot  mar- 
tire, del  Beato  Costanzo  da  Fabriano,  del  venerabile 
Padre  Santi  Schiattesi,  ec.;  dei  quali  ritratti  non  ri- 
mane al  presente  clic  quello  di  Sant’Antonino  e del 
beato  Padre  Lorenzo  da  Ripafratta,  ai  quali  sembra 
affidato  1’  ufficio  di  rappresentare  gli  altri  che  già 
loro  facevan  corona  (I).  Il  Convento  di  San  Dome- 
nico di  Fiesole,  che  annoverò  i due  fratelli  del  Mu- 
gello tra’  primi  suoi  alunni,  e che  per  non  brevi  anni 
giovossi  dell’opera  loro  e si  abbellì  delle  loro  virtù, 
avea  collocato  il  ritratto  dell’Angelico  con  quelli  degli 


(1)  Maccabei,  Vita  di  Sant’ Antonino , Iib.  VI,  cap.  II.  — Lo 
stosso  affanna  la  Guida  di  Firenze  del  1790,  a pag.  65.  “ Di  qui, 
passata  la  prima  porta  (della  SacriBtia  di  San  Marco),  vedrassi 
sopra  di  essa  una  delle  più  belle  tavole  del  Beato  Giovanni 
Angelico  che  stava  anticamente  all’altar  maggiore.  Il  ritratto 
di  questo  Beato  sta  appeso  nella  cella  che  qui  abitava  Sant’An- 
tonino , con  altri  quattordici  ritratti  di  Beati  Religiosi  che, 
oltre  i venerabili  Bonza  numero,  hanno  santificato  questo  Con- 
vento. ' 
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altri  ciliari  per  santità  e dottrina  nel  refettorio  dei 
religiosi,  con  la  seguente  iscrizione: 

DEATUS  IOANNF.S  PICTOR,  MORIBUS  ET  PENICILLO 
ANGELICI  COGNOMEN  JL'IIE  MERITO  II.  C.  F.  (hlljllS  Contenti  filiux) 

Questo  ritratto  più  non  esiste. 

Solo  rimane  al  presente  che  noi  facciamo  men- 
zione di  coloro  che  o vennero  dall’  Angelico  educati 
alla  pittura,  o per  averne  seguitati  gli  esempi  facil- 
mente ponilo  credersi  suoi  imitatori  : nel  che  non 
Spenderemo  molte  parole.  Quattro  ne  ricorda  Giorgio 
Vasari,  fra  i quali  però  non  è alcun  domenicano,  e 
sono:  Benozzo  Gozzoli,  Zanobi  Strozzi,  Gentile  da  Fa- 
briano, ed  un  tal  Domenico  di  Michelino.  Del  primo 
tutti  consentono  ; nè  potria  dubitarsene  dopo  il  do- 
cumento che  abbiamo  riportato , che  è il  contratto 
fra  la  Cattedrale  di  Orvieto  e l’Angelico.  Del  secondo 
più  nulla  rimane,  o furono  i suoi  dipinti  per  la  so- 
miglianza dello  stile  attribuiti  a Benozzo  o all’  Ange- 
lico. fi  Lanzi  scrive  che  lo  Strozzi  si  sollevò  sul  no- 
vero dei  dilettanti;  il  Vasari  soggiunge  che  fece  qua- 
dri e tavole  per  tutta  Firenze,  e può  vedersi  una  serie 
de’  suoi  dipinti  presso  il  Biografo  suddetto,  e meglio 
ancora  nei  Decennali  del  Baldinucci.  Domenico  di  Mi- 
chelino giacevasi  in  perfetta  oblivione,  taciuto  perfino 
dal  Lanzi  che  di  mediocri  pittori  non  ha  mai  penuria. 
Senonchò  al  dottor  Cavo,  non  sono  molti  anni,  venne 
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fatto  di  rinvenire  un  prezioso  documento  per  il  quale 
ci  è dato  conoscere  come  quella  tavola  clic  ammirasi 
in  Santa  Maria  del  Fiore,  con  entravi  Dante  coronato 
di  alloro,  che  si  presenta  col  divino  poema  a Firenze 
(specie  di  riparazione  che  la  patria  tributava  al  più 
grande  tra’  suoi  vati),  non  era  altrimenti  opera  del- 
l’ Orcagna,  siccome  fino  al  presente  erasi  creduto,  ma 
sì  di  Domenico  di  Michelino  (I).  Come  è lode  bellis- 
sima del  Padre  Antonio  dei  Minori,  già  pubblico  spo- 
sitore  della  Divina  Commedia  in  Santa  Maria  del  Fiore, 
aver  fatto  dipingere  quella  tavola,  coll’intendimento 
di  ricordare  a’  suoi  concittadini  il  debito  che  loro  cor- 
reva di  ricuperare  dai  Ravennati  le  ceneri  di  quel 
grande  (2). 

Ma  sopra  tutti  si  elevarono  Benozzo  e Gentile  da 
Fabriano.  Dei  quali  il  primo  ha  comune  con  Fra  Fi- 
lippo Lippi  la  lode  di  avere  meglio  che  i suoi  con- 
temporanei disegnato  e colorito  il  paese,  e , quanto 
Filippino  Lippi,  mostrata  copia,  varietà  e bellezza  di 
edificii.  Nella  fecondità  e nella  poesia  dell’Arte  a niuno 
secondo,  lasciò  nel  palazzo  Riccardi  in  Firenze,  e nel 
Campo  Santo  pisano  tal  saggio  del  suo  valore,  da 
metter  paura  a una  legione  di  pittori  (Vasari).  Dell’  Ali- 


ti) Carteggio  inedito,  voi.  I,  pag.  IV  o VII. 

(2)  Vedi  Osservatore  fiorentino,  voi.  VI,  pag.  123  in  nota;  o 
cita  a qaosto  proposito  un  Manoscritto  di  Bartolommco  Cef- 
foni elio  è nella  Riccurdiana. 
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gelico  serbò,  a mio  avviso,  la  leggerezza  e trasparenza 
delle  tinte , cer^a  grazia , e l’ affetto  devoto.  È però 
men  nobile  di  lui,  ma  forse  più  immaginoso.  Mi  sem- 
bra eziandio  cedergli  nel  piegare  dei  panni,  per  certo 
tritume  che  si  ravvisa  in  quelli  eziandio  di  Filippino 
Lippi,  e di  altri  di  quel  secolo. 

Di  Gentile  da  Fabriano , per  l’ autorità  del  Lanzi 
e del  Padre  della  Valle,  dubitarono  molti  se  fosse  da 
annoverarsi  fra  i discepoli  dell’  Angelico , adducendo 
in  prova  che  Gentile  nel  1417  già  dipingeva  in  Or- 
vieto col  titolo  di  maestro  dei  maestri.  Ma  saviamente 
fece  riflettere  il  professor  Rosini  che  quel  1417  è un 
errore,  forse  di  stampa,  o una  inavvertenza  del  Padre 
Della  Valle;  giacche  in  altro  luogo  dell’  opera  stessa 
scrive  che  egli  vi  andasse  nel  1425,  e ne  porge  l’au- 
tentico documento  (1).  Il  cavalicr  Amico  Ricci,  in 
un’opera  assai  dotta  ed  accurata  sugli  artisti  del  di- 
segno della  Marca  di  Ancona , opina  che  Gentile  da 
Fabriano  apparasse  i rudimenti  dell’Arte  da  Allegretto 
di  Nuzio,  e quindi,  a meglio  perfezionarsi,  si  recasse 

(1)  Storia  della  Pittura  Italiana,  epoca  2*,  cap.  II,  voi.  III. 
— Storia  del  Duomo  di  Orvieto,  Docum.  LXIV,  pag.  299.  Il  Do- 
cumento riportato  dal  Padre  Della  Valle  ha  la  data  dol  9 di- 
cembre 1425;  ma  crede  il  dipinto  fosse  fatto  duo  anni  innanzi, 
non  dichiarandosi  in  quel  Documento  l'anno  in  cui  venne  e- 
semiito.  Vedi  il  nostro  Commentario  alla  Vita  dello  stesso  Pit- 
tore nell’opera  del  Vasari,  voi.  IV,  paff.  160,  ediziono  di  Fo- 
lioe  Le  Mounier,  Firenze  ISIS. 
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in  Firenze,  e che  ivi  si  rimettesse  ai  consigli  dell’An- 
gelico (I).  Alla  quale  opinione  non  abbiamo  che  op- 
porre: se  più  veramente  non  si  vuol  credere  che  il 
Fabrianese , avuto  avviso  della  venuta  dell'  Angelico 
in  Foligno,  ove,  come  abbiamo  altrove  narrato,  è 
assai  verosimile  dimorasse  intorno  a quattro  anni , 
siasi  recato  ad  ammirarne  i dipinti  e a chiederne  i 
consigli.  Di  Gentile  disse  il  lluonarroti , che  pari  al 
nome  aveva  dolce  lo  stile.  È più  nobile  eziandio  di 
Ilenozzo  nell’ arie  delle  teste,  serbando  con  molta  evi- 
denza tutti  i metodi  dei  miniatori;  e se  dovessi  giu- 
dicarne dalla  Adorazione  dei  Magi  che  vedesi  nella 
Galleria  dell’  Accademia  fiorentina,  direi  non  cedere  al 
Gozzoli  nella  correzione  del  disegno.  Sarà  poi  vanto  di 
lui  avere  educato  alla  pittura  in  Venezia  Iacopo  Bel- 
lini, fondatore  e padre  di  quella  scuola  nobilissima 
dalla  quale  uscirono  Giorgioue  e Tiziano. 

(1)  Memori « Mortelle  delle  Arti  e degli  Artitti  della  Marca  di 
Ancona,  Macorata  1S34;  due  voi.  in-8;  nel  cap.  VII,  pag.  148. 
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TUTTAVIA  ESISTENTI 

DI  FRA  GIOVANNI  ANGELICO. 


PERUGIA. 

Sa»  Domenico.  — Noi  Coretto  dei  religiosi , la  Reato  Ver- 
gine in  trono  eoi  Figlio  in  braccio;  e dai  lati  due  tavole,  in 
una  delle  quali  è San  Gio.  Batista  e Santa  Caterina  vergino 
e martire;  e nell’altra,  San  Domenico  e San  Niccolò  di  Bari. 
— In  Bocristia,  dodici  piccolo  tavolette  con  dodici  Santi;  una 
tavola  con  due  storio  di  San  Niccolò  di  Bari;  e duo  tavolette 
con  la  Vorgine  Annunziata  o l’Angelo  Gabriele  (I). 

CORTONA. 

Sax  Domenico.  — Nella  facciata  della  chiesa  sulla  porta 
d’ingresso,  a buon  fresco,  la  Beata  Vergino  col  Figlio  in  brac- 
cio, e dai  lati  duo  Santi  Domenicani;  nell’arcuccio,  i quattro 
Evangelisti.  — In  chiesa , nella  cappella  laterale  al  maggior 
altare  , la  Beata  Vergine  seduta  in  trono  eon  alcuni  .Angioli 
e Santi  dai  lati. 


(1)  Sopprovao  il  Convento  nel  1 SCI  , i dipinti  deli'  Angelico  furono  trasportati  al- 
l'Accademia delle  Belle  Arti  della  «I«hr  città- 
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Chiesa  del  Gesù’.  — Una  Vergine  Annunziata,  o due  gra- 
dini, uno  di  storie  di  San  Domenico,  e l’altro  della  Beata 
Vergine. 

FIESOLE. 

San  Domenico.  — In  coro,  tavola  con  la  Beata  Vergine  in 
trono  circondata  da  alcuni  Angioli  e Santi.  — Nel  refettorio, 
a fresco,  il  Crocifisso  con  ai  lati  San  Giovanni  e la  Beata  Ver- 
gine. — Nell’antico  capitolo,  a fresco,  la  Beata  Vergine  col 
Figlio  in  braccio,  in  mozzo  a San  Domenico  ed  a San  Tom- 
maso di  Aquino,  figure  grandi  al  vero. 

Chiesa  ni  San  Girolamo.  — La  Beata  Vergine  col  Santo 
Dottore  e altri  Santi  (opera  dubbia). 

FIRENZE. 

San  Marco,  affreschi.  — Nel  primo  chiostro,  il  Crocifisso: 
e poi,  cinque  lunette  in  mezzo  figure.  Noi  capitolo,  la  Croci- 
fissione, e i ritratti  degli  illustri  Domenicani.  — In  Convento, 
ad  eccezione  di  due,  tutte  lo  celle  del  dormentorio  superiore, 
in  numero  di  trontaquattro , e tro  storie  nei  muri  esterni.  — 
Noi  dormentorio  detto  il  Giovai  mio,  alcuni  Crocifissi  di  quella 
maniera. 

Santa  Maria  Novella.  — Tre  Reliquiari. 

Accademia  del  Diseono.  — Galleria  de'  quadri  grandi:  la  De- 
posizione di  Croco.  — - Galleria  de’  piccoli  quadri  : duo  tavolette 
rappresentanti  il  Beato  Alberto  Magno  o San  Tommaso  di  A- 
quino  disputanti  dallo  cattedra.  — La  Beata  Vergine  col  Fi- 
glio in  braccio.  — San  Cosimo  elio  guarisce  un  infermo.  — 
Deposizione  di  Croco.  — Il  Finale  Giudizio.  — La  Tumula- 
zione dei  cinque  martiri;  cioò  de’  Santi  Cosimo  o Damiano  con 
i tro  fratelli.  — Una  Pietà  con  gli  strumenti  della  Passiono  di 
Gesù  Cristo.  — Otto  tavolo,  ossia  gli  nrmari  della  SS.  Annun- 
ziata , con  trontacinque  storie  della  Vita  di  Gesù  Cristo.  — 
Salone  delle  esposizioni  La  Ilentn  Vergine  in  mezzo  ad  alcuni 
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Santi.  — Una  tavola  consimile.  — La  Beata  Vergine  in  mozzo 
a duo  Angioli  e ad  alcuni  Santi. 

Galleria  iiecili  Uffizi.  — Primo  iirnccio  — Gran  tabernacolo 
con  la  Beata  Vergine  in  trono  ed  alcuni  Santi;  una  tavola  (gii! 
in  San  Pietro  martire)  con  la  Beata  Vergino  e alcnni  Santi  (1). 
— Scuola  Toscana.  La  Incoronazione  della  Beata  Vergine  e sei 
tavolette,  cioè:  l’Adorazione  dei  Mogi;  due  storio  di  San  Marco; 
lo  Sposalizio  o il  Transito  dello  Beata  Vergine,  o la  Motiviti 
di  San  Giovanni  Batista. 

Badia  Fiorentina.  — Nel  chiostro  in  un  arcnccio,  a fresco, 
San  Benedetto  che  accenna  silenzio:  mezza  figura  assai  dan- 
neggiata. 

F.rano  presso  i fratelli  Metzoer  in  Firenze:  un  San  Tom- 
maso di  Aquino  che  riceve  il  cingolo  dagli  Angioli.  Vedi 
nneho  Isouilterra. 

Galleria  dei  signori  Francesco  Lombardi  e Ugo  Baldi  in 
Firenze.  — Martirio  do’ Santi  Cosimo  e Damiano,  in  tavola; 
piccole  figure.  È una  delle  più  hello  o meglio  conservato  ta- 
volette ch’io  abbia  veduto  dell’Angelico.  Gli  stessi  signori  pos- 
seggono del  pittore  medesimo  una  Adorazione  dei  Magi  al- 
quanto simile  a quella  della  Galleria  degli  Uffizi,  ma  molto 
danneggiata  nel  colore  (2). 

ROMA. 

Vaticano.  — La  cappella  del  pontefice  Niccolò  V colorita 
a frosco  con  le  storie  di  Santo  Stefan^e  di  San  Lorenzo  mar- 
tiri. — Galleria  Vaticana:  due  tavolette  dei  fatti  di  San  Nic- 
colò di  Bari.  — Galleria  Valentini:  la  parte  di  un  gradino, 
forse  appartenente  alla  tavola  che  vedesi  nel  coro  di  San  Do- 


(1)  È •<«<*  di  raeenta  trasportato  nella  R.  Gallorie  del  Palasso  Pitti.  Alcuni 
muovono  dubbio  quoeto  dipinto  «io  dell'  Angelico.  Esaminatolo  attentamente,  lo  re- 
puto o del  fratello  Fra  IWnedotto,  ovvero  una  dallo  primissimo  e piò  deboli  dipintura 
doli'  Anglico. 

(2)  Venduta  la  Galleria,  non  io  che  sia  avvenuto  di  questa  tavoletta- 
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menico  di  Fiesole. — Galleria  Corsici:  un  Giudizio  Finale. — 
Galleria  Feschi  un  Giudizio  Finale,  comperato  dal  principo 
di  Musignano.  Al  N°  -14  del  catalogo  della  Galleria  del  fu  conto 
Guido  di  Bisanzio  in  Boma,  trovasi  ricordata  una  Madonna 
col  Bambino,  Santi  ed  Angeli  che  la  circondano,  in  tavola: 
veduta  dal  Selvatico,  vi  riconobbe  l’Angelico. 

ORVIETO. 

Cettedrale.  — La  volta  della  cappella  della  Beata  Ver- 
gine , grande  a fresco  con  la  parte  superiore  di  un  Giudizio 
Finale,  compiuta  poi  da  Luca  Signorelli. 

MONTEFALCO. 

Chiesa  dei  RR.  PP.  Francescani.  — Il  professor  Rosini  af- 
ferma essere  prcsBO  dei  medesimi  alcuni  dipinti  di  Fra  Gio- 
vanni Angelico,  e sono  una  Incoronnziono  della  Vergine  con 
cinque  storictto  noi  gradino.  Il  marchese  Selvatico,  esaminati 
con  ogni  accuratezza  questi  dipinti , li  giudicò  di  Bcnozzo 
Gozzoli  o di  altro  pittore,  ma  non  dell’ Angelico. 

TORINO. 

Pinacoteca  Reale.  — Duo  piccole  tavolette  con  duo  Angioli, 
provenienti  dalla  raccolta  dei  fratelli  Metzger  di  Fircnzo.  — 
Una  Madonna  col  Figlio,  appartenuta  al  signor  Achille  Sandrini. 

Presso  il  signor  Vittorio  Merioui,  via  Belvedere,  N°28. — 
Una  tavola  alta  eircagin  palmo  o mezzo,  con  la  Beata  Ver- 
gine seduta,  e il  Figlio  in  atto  di  benodire.  Dappiedi  duo  An- 
geli in  adorazione,  dei  quali  uno  tiene  il  turibolo.  Riputato 
dagli  intelligenti  opera  dell’Angelico  e dello  migliori,  ma  ri- 
dipinta in  molti  luoghi. 

BRESCIA. 

Chiesa  di  Sant’ Alessandro.  — Tavola  con  la  Vergine  An- 
nunziata, grande  al  vero. 
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PARIGI. 

Museo  del  Louvre.  — Tavola  con  la  Incoronazione  della 
Beata  Tergine,  e un  gradino  dei  fatti  di  San  Domenico. 

BERLINO. 

Museo  Reale.  — San  Domenico  o San  Francesco  che  si  ab- 
bracciano. (Vedi  Montalembert,  Pii  Cathnlicitme  et  dii  Vandnli»- 
mc),  — Un  Finale  Giudizio  (Fortoul,  De  l’Arc  en  Allemagnr). 

MONACO  DI  BAVIERA. 

Museo  Reale.  — Quattro  tavolette  dei  fatti  do’  Santi  Co- 
simo e Damiano,  provenienti  dal  Convento  di  San  Marco. 

INGHILTERRA. 

Nella  raccolta  del  sig.  Young  Ottley,  Maria  portata  al  se- 
polcro dagli  Apostoli:  tavoletta  già  nella  chiosa  di  Ognissanti 
in  Firenze,  dal  Vasari  e dagli  altri  attribuita  a Giotto,  e dal 
sig.  G.  F.  Waagen  e dai  signori  Pini  e Milanesi  rivendicata 
all’Angelico.  Vedi  il  Vasari,  ediz.  Le  Monnier,  voi.  I,  pag.  332 
in  nota.  È congettura  che  ha  molta  sembianza  di  vero. 

Presso  un  privato  signore  : duo  sportellini  di  un  trittico , 
in  uno  dei  quali  è la  salita  degli  eletti  al  cielo;  nell’altro,  la 
discesa  dei  reprobi  nell’inferno:  il  primo  è maraviglioeo.  — 
Presso  il  Principe  Alberto:  un  San  Pietro  martire;  e una  No- 
stra Donna  col  Putto  in  braccio,  che,  sebbone  abbia  molte 
parti  proprio  del  Beato  Angelico,  non  ce  no  fa  ben  certi  lo 
troppa  riocrcatezza  e grazia  nello  stilo  de’ panni.  — Un  Pre- 
sepio, con  sopra  alla  capanna  nn  coro  d’ Angioli  bellissimo, 
quadretto  stato  ridipinto,  trovasi  puro  in  mano  di  un  privato. 
Tutto  queste  tavolette  appartennero  alla  raccolta  dei  fratelli 
Mctzgcr  in  Firenze. 
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MADRID. 

Museo  Reii.k.  — Sala  d’ Isabella  II  — Tavola  con  l'Annun- 
ziaziono  della  Vergine , aimilo  a quella  del  dormentorio  del 
Convento  di  San  Marco , se  non  ohe  da  un  lato  vi  sono  ri- 
tratti Adamo  cd  Èva  nel  Paradiso  terrestre;  con  un  eradico 
nel  quale  sono  cinque  storiette,  cioè:  lo  Sposalizio  della 
Beata  Vergine,  la  Visitazione,  l’Adorazione  dei  Magi,  la  Pre- 
sentazione al  tempio,  e il  Transito.  Noi  non  osiamo  renderci 
garanti  della  autenticità  di  questo  dipinto. 


Digitized  by  Google 


4 


CAPITOLO  NONO.- 


Notizie  di  frato  Bartolommeo  Corradioi  pittore  Urbinate, 
volgarmente  detto  Fea  Cabhovale. 


Se  di  nartolommeo  Corradini  urbinate,  pittore  non 
volgare,  quel  solo  ci  fosse  dato  conoscere  clic  al  Va- 
sari, al  Baldinucci  e al  Lanzi  è piaciuto  di  scriverne, 
questo  soltanto  ci  saria  manifesto:  essere  fiorito  in 
Urbino  sul  tramontare  del  secolo  XV  un  dipintore 
cui  il  volgo,  forse  a cagione  dell’aspetto  prosperoso 
e dell’ indole  amena  e festevole,  impose  il  nome  di 
Carnovale:  aver  colorita  una  tavola  per  la  chiesa  dei 
Padri  Minori  di  quella  città;  e sulle  opere  di  questo 
lieto  frate  avere  studiato  in  giovinezza  il  suo  compa- 
triota Bramante  e il  divino  Raffaello.  Grazie  però 
alle  accurate  ricerche  del  dotto  e infaticabile  Padre 
Luigi  Pungileoni  de’  Minori  Conventuali,  la  cui  per- 
dita piangono  tuttora  gli  amatori  delle  Arti  Belle,  ci 
è conceduto  al  presente  di  conoscere  alquanto  meglio 
la  vita  e le  opere  di  questo  pittore  domenicano.  Nel- 
P elogio  storico  di  Giovanni  Santi  di  Urbino , padre 

*29 
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(li  Raffaello,  il  Pungileoni  inserì  una  lunga  lettera, 
nella  quale  racchiuse  quante  notizie  poti;  rinvenire 
del  Corradini , e la  intitolò  al  chiarissimo  marchese 
Antaldi , delle  arti  amatore  e conoscitore  grandis- 
simo (I).  Di  questa  stessa  lettera  arricchiremo  per- 
tanto le  povere  nostre  Memorie,  solo  aggiungendovi 
in  line  alcune  considerazioni , che  al  Minorità  non 
consentiva  la  ristrettezza  della  forma  epistolare. 

« AL  Nomi,  UOMO  SItì.  MARCHESE  RAIMONDO  ANTALDI  , 
PATRIZIO  E GONFALONIERE  D’  URRINO. 

» L' amore  con  cui  ella  riguarda  le  Arti  Belle  e 
lo  coltiva  mi  eccita  a ragguagliarla  di  quanto  mi  è 
avvenuto  di  scoprire  su  la  vita  del  pittore  Bartolom- 
meo  dell’ Ordine  dei  Predicatori,  figlio  di  Giovanni  di 
Bartolo  Corradini  e di  Michelina  di  cui  ignoro  il  ca- 
sato. Di  non  comunale  talento  fornito,  dedicossi  agli 
studi  sacri  ed  alle  arti  imitative;  superò  la  medio- 
crità, e sarebbesi  acquistata  maggiore  riputazione  nella 
pittura  se  i doveri  di  uomo  di  chiostro  e di  pievano, 
qual  ei  fu  del  castello  di  Cavallino,  non  gli  avessero 
tratto  sovente  il  pennello  di  mano.  Varie  notizie  ri- 
cavate da  un  libro  di  amministrazione  di  questa  fra- 
ternità di  Santa  Maria  della  Misericordia  mel  fanno 

(1)  Elogio  tiorico  di  Giovanni  Santi  piuore  e poeta,  padre  del 
gran  Raffaello.  Urbino,  per  Vincenzo  Uuerrini,  1822,  un  voi.  in-8. 
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supporre  creato  (allieto)  ili  Fra  Jacopo  Veneto  suo 
confratello  (I).  Dobbiamo  esser  grati  a chi  stese  un 
libro  di  Memorie  riguardanti  la  chiesa  e il  suburbano 
Convento  di  San  Bernardino,  perchè  a c.  HO,  come 
ha  favorito  trascrivermi  il  dotto  c cortese  Padre  Let- 
tore Tommaso  Minore  Riformato,  notò  quanto  segue. 
— Intorno  a quei  tempi  (1472)  fu  dipinta  la  tavola 
dell’ aitar  maggiore  da  Fra  Rartolommeo  detto  Fra  Far- 


ti) Loo.  cit.  pag.  47.  “ Da  nn  libro  dell’Archivio  di  Santa 
Croce,  scritto  dal  1363  al  1420,  si  leggo  a carto  29  di  detto  li- 
bro: “ 21  luglio,  fiorini  doi  contanti  per  noi  a Frale  Jacomn  da  IV- 
netia  de  l'  Ordine  de  San  Domenico  per  parte  di  quello  dee  haver 
per  dipingere  l’Audientia  nova;  e così  in  più  luoghi  „.  Fin  qui  il 
Pungilooni.  Ecco  un  altro  pittore  domenicano  sfuggito  fino  a 
questi  ultimi  tempi  alle  ricerche  degli  storici  delle  Arti.  Ag- 
giungerò che  negli  Annoti  del  Convento  di  San  Domenico  di  Bo- 
logna, pag.  5,  62,  all’anno  1434,  si  trova  ricordato  cho  monsi- 
gnore Antonio  dalla  Volta,  vescovo  d’ Imola  , doveva  a quel 
Convento  corbe  cinque  frumento,  ed  un  legnerò  di  legna  per 
ogni  anno,  por  affitto  di  più  pezzo  di  terra  poste  in  Mongar- 
dino , presso  la  cappella  di  San  Gemignano,  lo  quali  quanto 
all’  uso-frutto  spettano  a Fra  Antonio  dipintore  di  Bologna.  Cosi 
da  rogito  del  Bruno,  anno  suddetto  26  luglio.  Poi  si  legge  che 
morto  detto  Fra  Antonio,  pittore  domenicano,  l’anno  1467,  nel 
Convento  di  Palermo  in  Sioilia,  cessò  l’affitto  o rimasero  detto 
pezze  di  terra  alla  chiesa  di  San  Gemignano  di  Mongardino. 
Vedi  Archivio  pubblico  del  Demanio  in  Bologna.  Speriamo  cho  un 
giorno  ci  venga  fatto  discoprire  o alcun  dipinto,  o alcuna  me- 
moria di  questi  due  pittori.  Fra  Giacomo  da  Venezia  e Fra  An- 
tonio da  Bologna. 
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novale,  poiché  la  Madonna  è il  ritratto  della  duchessa 
Battista  Sforza  moglie  del  duca  Federico,  ed  il  Bam- 
bino che  sta  su  le  ginocchia  della  Madonna  è il  ri- 
tratto al  naturale  del  piccolo  fanciullo  nato  in  quei 
tempi  al  duca  dalla  suddetta  Battista  ec.  — Convien 
dire,  come  osserva  il  chiarissimo  di  lei  fratello  mar- 
chese Antaldo  nelle  sue  Notizie  inedite  degli  artisti 
Urbinati  e Pesaresi,  graziosamente  affidatemi  da  lungo 
tempo , che  il  quadro  fosse  fatto  tra  il  24  gennaio , 
giorno  natalizio  di  Guidobaldo,  e il  dì  sesto  di  luglio, 
in  cui  cessò  di  vivere  la  seconda  sposa  di  Federico. 
Checché  sia  del  tempo  in  cui  fu  fatto  il  quadro,  che 
ora  si  conserva  nella  reale  Pinacoteca  in  Milano,  ella 
che  ha  avuto  tutto  l’agio  d’ esaminarlo  e che  può 
parlarne  con  autorità,  è in  grado  di  sapermi  dire  se 
più  creder  si  debba  al  signor  Stefano  Ticozzi  clic  il 
loda  pel  colorito,  ma  non  per  li  panneggiamenti  delle 
figure  né  per  l’ architettura , in  cui  pargli  scorgere 
tutta  la  durezza  di  que’  dì  ; od  all’  abate  Lanzi , che 
nel  dice  di  bella  architettura.  Il  coltissimo  signor 
Pompeo  di  Fano  de’  Conti  di  Montevecchio,  nelle  sue 
inedite  Memorie  pittoriche,  concilia  un  parere  coll’al- 
tro osservando,  che  non  si  potè  mai  bene  scuoter  di 
dosso  la  polvere  gotica,  vizio  più  de’  suoi  tempi  che 
del  pittore.  A lui  debbo  varie  ingegnose  osservazioni 
su  i dipinti  del  Santi  c del  Viti , nè  verrò  meno  a 
me  stesso  in  far  nota  al  pubblico  questa  mia  parti- 
colare obbligazione.  Un  abbozzo  in  legno,  creduto 


Digitized  by  Google 


CAPITOLO  NONO. 


433 


della  stessa  mano  che  fece  il  detto  quadro  in  grande, 
viene  gelosamente  custodito  in  Santa  Maria  delle  Gra- 
zie de’  Minori  Riformati  di  San  Francesco  fuori  di 
Sinigaglia.  Vi  si  veggono  il  fanciulletto  addormentato 
in  grembo  della  Vergine,  e il  duca  Federigo  con  le 
mani  incrocicchiate;  ma  vi  manca  la  prospettiva  e 
più  di  un  personaggio  della  famiglia  Feltresca.  Sarei 
qui  tentato  a ricordare  l’altra  tavola  di  lui  gii  esi- 
stente in  Santa  Maria  della  Bella;  ma  non  lo  fo,  per- 
chè il  Cardinal  Legato  Barberini  bramò  d’ averla  e 
l'ottenne,  cui  sostituì  una  buona  di  Claudio  Ridolll, 
che  poi  ancor  essa  è stata  portata  via.  Piuttosto  le 
ricordo  il  quadro  in  legno  per  traverso  esistente  nella 
Galleria  della  nobilissima  famiglia  Staccoli,  che  vien- 
gli  attribuito  nel  suo  manoscritto  del  professore  Mi- 
chele Dolci.  La  testa  della  Madonna,  che  sta  in  mezzo 
del  quadro  assisa  in  trono  come  dentro  una  nicchia, 
è ben  dipinta  ed  espressiva;  e tra  l’ altre  figure  quella 
d’un  vecchio  con  barba  bianca  leggente  un  libro  è 
travagliata  con  gusto  che  tende  alla  riforma.  Occu- 
pato nei  gravi  uffici  di  parroco,  non  ebbe  campo  di 
lavorar  molto,  seppure  non  fu  lento  in  trattar  il  pen- 
nello. La  mancanza  di  comodità,  al  parer  mio,  sarà 
stata  il  motivo  per  cui  dovè  nel  U56  alli  5 di  giu- 
gno, nel  fondaco  di  Giovanni  di  Luca  Zaccagna,  di- 
simpegnarsi dall’ obbligazione  contratta  con  la  Com- 
pagnia del  Corpo  di  Cristo  di  dipingere  una  tavola, 
che  questa  gli  aveva  ordinata,  come  ricavo  dagli  atti 
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di  Simone  d’Antonio  Vanni:  cimi  inter  Disciplina  tot, 
così  il  detto  notaio,  Fraternitatis  Corporis  Cristi  de 
Vrb.  et  fr.  Bartolomcum  Jahannis  de  Irb.  Ori.  Prie- 
die.  fuerit  aduni  et  conventum  quod  diclns  fr.  Bnrto- 
l-omeus  faceret  et  pingerct  prò  dieta  Fra  tornita  te  guani - 
dam  tabulata,  et  habuit  et  recepii  die.  fr.  Barlolomeus, 

prò  parte,  prclii Due.  40  auri,  et  expenderit  1 di- 

ctorum  XL  Due.  auri  in  coloribns,  et  ami  diche  parte s 
a dieta  conventione...;  Dionisius  miri  (magistri)  Gui- 

donis  S inducus  dici.  Frater absolcit  dietimi  fr.  Bar- 

tolomcam  a dieta  conventione  ; et  hec  fecit  quia  scr  Bal- 
dus  aurifex  scienti  se  ali  ter  non  teneri,  promixit  Dionisio 
sup.  restituire  33  Due.  auri,  ec.  Le  piaccia  clic  io  la 
metta  a parte  d’ altra  notizia  sebbene  noi  riguardi  come 
pittore.  Nel  libro  del  Camarlingo  segnato  A di  questo 
archivio  comunale,  alla  faccia  117  in  cui  si  notano 
varie  oblazioni  di  cera , alli  22  agosto  1401  : Item  al 
ven.ho.  Barlolommco  Pievano  della  Piece  di  S.  Cassiano 
di  Cavallino  sol.  4 per  libr.  4 de  cera  lavorala,  quale 
al  nostro  libr.  I apparisce  decto  dì  alla  deela  Piece  per 
la  victoria  ebbi  hi  sua  S.  (forse  Signoria)  in  tal  festa, 
qu.  ruppe  cl  S.  Sigismondo  di  Malatesla.  Avrei  altre 
cose  a dirle  intorno  a questo  artefice,  ma  non  è mia 
intenzione  di  noiarla;  e dirolle  solo  che  se  il  crede 
coll’abate  Lanzi  morto  nel  1478  (1),  s'inganna.  Nel 

(1)  Non  puro  il  Lazzari  e l’abate  Lanzi  errarono  ponendo 
la  morte  del  Corradini  nel  U78,  ma  eziandio  il  prof.  Rosìdì, 
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rogito  di  sor  Antonio  Vanni,  1 484  deccmbre  1°,  Pro- 
tocollo V.  pag.  433  dell’archivio  pubblico  di  Urbino, 
è citato  per  testimonio  — Yen.  Vir  et  Plebanus  Bar - 
tholomeus  Johannis  de  Coradinis  Pleb.  sancii  Cacciani 
de  Catalina,  ec.  — Nel  libro  G.  della  Fraternità  dal 
1479  al  1488  si  legge,  a dì  23  febb.  1482  fol.  60:  a 
Frate  Bartolommco  Arciprete  di  Cavallino.  — In  altro 
libro  segnato  A.  della  Compagnia  di  Santa  Croce,  nel 
maggio  del  1 483  settembre  1°:  Fra  Bartolommco  di 
Giovanni  della  Corradina , e gennaio  1°,  1484:  Fra 
Bartolommeo  come  sopra,  bologn.  per  i poveri;  così  in 
maggio,  ec.  — Forse  non  istette  guari  a rapirlo  la 
morte,  e nel  1488  gli  era  succeduto  un  certo  Baldas- 
sarre, di  cui  non  so  che  il  nome  battesimale.  Vorrei, 
amabilissimo  sig.  Marchese,  esibirle  la  mia  servitù, 
se  questa  valesse  qualche  cosa:  aggradisca  però  il  buon 
desiderio,  con  che  pieno  di  amicizia  e di  stima  mi 
rassegno  ». 

Dopo  le  quali  notizie  del  dotto  francescano,  poco 
oltre  ci  è dato  di  aggiungere  ; e pel  primo  diremo  al- 
cune parole  della  tavola  ricordata,  già  esistente  nella 
chiesa  di  San  Bernardino , che  noi  non  conosciamo 
se  non  per  una  incisione  che  ne  ha  data  il  professore 
Rosini,  nella  sua  Storia  della  pittura  italiana  (1).  Fece 


che  scrisse  dopo  il  Pungilooni.  Vedi  Storia  della  l’illura  Italiana, 
voi.  Ili,  epoca  2‘,  cap.  Vili,  pag.  169. 

(2)  Tav.  XCIII.. 
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in  essa  la  Vergine  seduta  in  trono,  e sui  ginocchi  i- 
gnudo  e dormiente  il  divino  suo  Figlio.  Essa,  atteg- 
giato il  volto  e la  persona  ad  orazione,  sembra  de- 
votamente adorarlo.  A destra  ed  a sinistra  locò  due 
Santi  per  parte,  tutti  sur  una  linea,  giusta  la  con- 
suetudine dei  giotteschi;  e sono  San  Giovanni  il  Ba- 
tista, San  Girolamo,  San  Francesco,  ed  altro  Santo 
non  ben  determinato.  Innanzi  al  trono,  prostrato  nei 
ginocchi  e tutto  chiuso  nell' armi,  ò il  Duca  di  Ur- 
bino, in  atto  di  implorare  per  sò  e per  i figli  (che  il 
pittore  collocò  dietro  il  trono)  il  patrocinio  di  Maria. 
Tutti  lodano  la  bellezza  delle  teste , ed  i ritratti  del 
Duca  e dei  figli  cosi  vivi  e parlanti,  da  reggere  al  pa- 
ragone con  i più  belli  di  Pietro  Perugino.  Nella  com- 
posizione mi  disgrada  il  modo  con  che  dispose  la  fami- 
glia del  Duca,  la  quale,  anziché  asconderla  dietro  il 
trono  della  Vergine,  meglio  era  aggrupparla  intorno 
il  medesimo,  siccome  fecero  molti  pittori  di  quel  se- 
colo e tutti  del  seguente.  Senonchò  vi  ostavano,  a 
mio  avviso,  le  tradizioni  degli  antichi  maestri,  delle 
quali  nel  Corradini  appariscono  ancora  alcune  tracce. 
Le  pieghe  hanno  alquanto  del  duro  e del  trito,  e il 
nudo  del  bambino,  a giudicarne  dalla  incisione,  de- 
bole nel  disegno.  Malgrado  dei  quali  difetti,  comuni 
alla  più  parte  dei  pittori  di  quella  età,  non  può  ne- 
garsi che  in  questa  tavola  non  si  riveli  un  artista  do- 
tato di  bell’ingegno,  e che  facilmente  può  noverarsi 
fra  i primi  della  scuola  romana  nel  secolo  XV.  Il  Lanzi 
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sembra  elevarlo  sopra  Giovanni  Santi  (1);  c il  Padre 
Luigi  Pungileoni  opina  eziandio  clic  questi  non  Sde- 
gnasse giovarsi  dei  consigli  e degli  esempi  di  Fra  Car- 
novale, che  di  pochi  anni  gli  era  maggiore  (2).  Ab- 
biamo pertanto  tre  fra  i più  chiari  artefici  di  Urbino 
che  da  lui  appararono  o da’  suoi  dipinti.  Di  Bramante 
è manifesto  per  l’autorità  del  Vasari,  il  quale  scrive 
che  ancor  fanciullctto  studiò  mollo  le  cose  di  Fra  Bar- 
toUmmco,  altrimenti  detto  Fra  Carnovale  da  Urbino, 
che  fece  la  tavola  di  Santa  Maria  della  Della  in  Ur- 
bino (3).  Di  Giovanni  Santi , col  Pungileoni  consen- 
tono altri  ancora  ; e per  ciò  che  è di  Raffaello , è 
congettura  del  Lanzi  e del  Rosini  (4).  E vaglia  il  vero, 

(1)  Storia  Pittorica.  — Scuola  notturna , epoca  1*.  — “ Sopra 
ogni  altro  li  distinte  ivi  Fra  Darlolummco  Corradini  d’ Urbino  do- 
menicano, detto  Fra  Carnovale.  A’  Riformati  è una  ma  tavola  difet- 
tuota  in  prospettiva  e che  ritiene  nelle  pieghe  il  tritume  di  quel  se- 
colo: ma  piena  di  ritratti  vivi  c parlanti,  con  una  bella  architettura, 
di  bel  colore;  e vi  i un  arieggiar  di  teste  nobile  e leggiadro  insieme. 
Si  la  che  Bramante  e Raffaello  studiarono  in  lui,  non  vi  essendo  al- 
lora in  Urbino  cose  molto  migliori  „. 

(2)  Loo.  oit.,  pag.  6. 

(3)  Vito  di  Bramante  da  Urbino,  in  principio. 

(4)  Storia  della  Pittura  Italiana,  voi.  Ili,  epoca  2*,  cap.  Vili, 
pag.  169.  Quanto  poco  il  Baldinucci  conoscesse  questo  artcfico, 
si  paro  dallo  seguenti  parole:  lracl  questo  pittore  dalla  Scuola  di 
Raffaello,  e fatesi  eccellente  nelle  prospettive....  E più  sotto:  (pienti 
fu  quel  Fra  Bartolomeo  da  Urbino , che  t'nieynò  l’ arte  del  disegno  e 
della  pittura  a Bramante  di  Castel  Durante,  e che  fioriva  intorno 
il  1520.  Vedi  Doconnale  III,  parte  I,  scc.  IV.  Or  corno  nn  pit- 
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sebbene  fossero  tuttavia  recenti  le  opere  che  Piero 
della  Francesca  avea  eseguile  in  Urbino  per  lo  stesso 
fluca  Federico,  non  pertanto,  come  quelle  che  erano 
fra  le  prime  sue  cose  e condotte  con  lo  stile  e con 
i metodi  dei  miniatori , e tutte  storie  di  figure  pic- 
cole, non  potevano  aiutare  gran  fatto  i pittori  che 
abbiamo  ricordati,  i quali  bramavano  emanciparsi  da- 
gli antichi  metodi,  e imprendere  una  più  larga  e spa- 
ziosa via;  laddove  in  Fra  Carnovale  panni  vedere  un 
fare  alquanto  più  grandioso,  e quasi  un  ritrarre  in  sé 
Sandro  Bolticelli,  Andrea  del  Castagno,  il  Rosselli,  ec. 
e gli  altri  fiorentini  di  questo  tempo. 

Persona  che  io  grandemente  venero  e stimo , e 
nelle  Arti  Belle  e nelle  lettere  maestra,  sospettò  che 
la  tavola  già  descritta,  ora  nella  Pinacoteca  di  Milano, 
anzi  che  del  Corradini  debba  credersi  di  Piero  della 
Francesca.  Adduccvami  per  ragione  di  aver  veduti  in 
alcuni  studi  di  Piero  ripetuti  tutti  i ritratti  del  duca 
e de’  suoi.  Dovrebbero,  senza  meno,  esser  quelli  che 
veggonsi  nella  Galleria  degli  Uffizi  in  Firenze.  Non 
pertanto  panni  troppo  debole  conghiettura;  percioc- 
ché, omesso  che  le  antiche  memorie  rinvenute  dal 
Padre  Pungileoni  non  ci  lasciano  più  alcun  dubbio 


toro,  il  quale  usciva  dalla  scuola  di  Itaffaello,  poteva  cssero 
maestro  a Bramante,  e fiorire  intorno  il  1520?  Aggiungi  quel 
dirlo  eccellente  nella  prospettiva,  quando  appunto  nella  pro- 
spettiva è trovato  difettoso  il  suo  quadro. 
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intorno  al  vero  autore  di  quel  quadro,  e che  se  fu 
colorito  l’anno  1472,  Piero  della  Francesca  già  da 
non  pochi  anni,  avendo  perduto  il  lume  degli  occhi, 
avea  lasciato  di  dipingere,  poteva  questi  nel  tempo 
che  dimorava  alla  Corte  Feltresca,  o per  suo  diletto 
o perchè  richiestone,  colorire  i ritratti  del  duca  Fe- 
derico c della  sua  famiglia,  senza  che  se  ne  possa 
trarre  argomento  ad  attribuirgli  la  tavola  ricordata. 
E ove  sia  vero  ciò  che  all'erma  il  Ticozzi  ed  il  Lanzi, 
che  l’ architettura  di  quel  tempio,  che  forma  il  fondo 
del  quadro,  sia  errata  nella  prospettiva,  come  ne  cre- 
deremo autore  un  Piero  della  Francesca  che  in  questa 
scienza  era  solenne  maestro?  Ma  basti  di  Fra  Carno- 
vale, finché  nuovi  documenti  non  ci  porgano  materia 
di  più  lungo  c di  più  accurato  discorso  (I). 

(1)  Il  marchese  Alessandro  Biclii  Ruspoli  in  Siena  possiede 
una  tavoletta,  rappresentante  la  Madonna,  più  che  mezza  fi- 
gura, con  Gesù  Bambino  nudo  giacente  sulle  ginocchia  di 
lei.  Dietro  a questa  tavola,  in  carattere  del  tempo,  si  leggo: 
f.  lycas  . menicvs  . i’euvsisvs  . ou.  PB.VD.  Si  credo  che  sia  questi 
il  pittore  del  quadro.  È indubitatamente  della  seconda  metà 
del  secolo  XV,  e ricorda  lo  stilo  del  Pinturicchio.  Se  il  I’adro 
Menico  è veramente  l’autore  di  questa  bella  tavoletta  fa  d’ uopo 
dire  che  egli  appartenesse  alla  Scuola  di  Pietro  Perugino,  o 
fosse  uno  do’ suoi  migliori  allievi.  La  tavola  fu  tolta  dalla  villa 
di  Castel  Rigone  nel  Perugino,  possessione  del  citato  marchcso 
Ruspoli,  e trasportata  in  Siena. 
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Di  Fra  Girolamo  Monsignori  pittore  veronese.  * 


Dalla  erta  cima  degli  Appennini  recandoci  per 
lungo  cammino  in  riva  alle  ridenti  sponde  dell’Adige 
e del  Mincio,  troviamo  fra  i pittori  educati  alla  scuola 
di  Andrea  Mantegna  padovano,  frate  Girolamo  Mon- 
signori, il  nome  del  quale  sarebbe  certamente  con 
quello  di  molti  altri  rimasto  nella  oblivione  se  Gior- 
gio Vasari  non  lo  avesse  ai  posteri  raccomandato  con 
brevi  parole  d’encomio.  Il  commendatore  Bartolom- 
meo  del  Pozzo,  nel  chiudere  la  Vita  di  Francesco  Mon- 
signori, aggiunge  di  Girolamo  ciò  che  ne  scrisse  il 
biografo  aretino  (1);  e il  marchese  Scipione  Maffei  si 
tenne  pago  a dire,  che  Francesco  ebbe  due  fratelli  i 
quali  coltivarono  la  pittura  (2).  Nè  più  accurato  nò 
più  copioso  di  loro  fu  il  Padre  Serafino  Razzi,  ni- 


fi) Vite  dei  Pittori,  Scultori  e Architetti  Veroncti,  un  voi.  in-4. 
Verona  1718.  Vedi  a pag.  22. 

(2)  Verona  illustrata,  part.  Ili,  cap.  VI. 
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tantoché,  ove  ne  eccettui  alcuna  notizia  non  ben  certa, 
per  manco  di  fatica  e di  studio  copiò  ei  pure  il  Va- 
sari (1).  Tanta  incertezza  e tanta  povertà  di  memorie 
non  ci  consentono  (fi  ben  determinare  l’anno  del  na- 
scimento di  Girolamo,  clic  il  Razzi  pone  intorno  al 
1440,  dicendolo  morto  di  sessant’anni  presso  il  1500; 
laddove  il  Vasari,  parlando  del  fratello,  ne  assegna  i 
natali  al  1455  e la  morte  al  1519.  Discrepanza  ba- 
stantemente notabile  per  chiudere  la  via  ad  ogni  con- 
gettura, essendo  l’uno  e l’altro  di  questi  storici  di 
poca  o niuna  esattezza  in  fatto  di  cronologia.  La  pa- 
tria del  nostro  frate  fu  Verona;  il  padre,  Alberto  Mon- 
signori (2).  Ebbe  il  genitore  tre  figli,  Girolamo,  Che- 
rubino e Francesco,  dei  quali  non  so  qual  fosse  il 
maggiore  di  età;  sembra  però  clic  l’ ultimo  sopravvi- 
vesse a Girolamo  non  brevi  anni.  Come  Alberto  pren- 
dea  diletto  della  pittura,  e coltivavala  a ricreare  la 
vita  e a fuggire  l’ozio,  ne  volle  instruiti  eziandio  tutti 
e tre  i figli,  ai  quali  nei  primi  rudimenti  fu  maestro 
egli  stesso;  poscia,  scorto  in  Francesco  ingegno  pronto 
c svegliato,  c amore  grandissimo  al  dipingere,  ed  in 
Girolamo  indole  più  mite,  e se  non  pari  l’ingegno, 
certo  promettitore  di  felice  risultamento,  pensò  a prov- 

(1)  Vile  degli  uomini  illustri  oc.,  pag.  353,  N*  IV. 

(2)  Persico,  Descrizione  di  Verona,  1820.  Egli  è di  avviso  cho 
il  vero  cognome  fosso  Buonsignori,  e lo  deduco  dalia  epigrafe 
apposta  ad  alouni  quadri  del  figlio  domenicano , che  dice  : 
Fr.  Bcoxsiosoriub  Ver. 
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vederli  di  più  valente  maestro  clic  egli  non  era.  E 
ciò  di  che  merita  lode  maggiore , sono  le  cure  e le 
sollecitudini  che  si  diede  il  buon  padre  di  instillare 
nell’animo  dei  figliuoli  il  timor*santo  di  Dio,  e il 
porger  loro  tutti  quei  consigli  ed  esempi  che  valgono 
a crescere  la  prole  costumata  e virtuosa.  Nè  l’esito 
fallì  punto  alle  concepite  speranze;  perciocché  Giro- 
lamo e Cherubino  menarono  vita  fervorosissima,  il 
primo  nei  chiostri  dei  Predicatori,  il  secondo  in  quelli 
dei  Minori;  e di  Francesco  lasciò  scritto  il  Vasari  que- 
ste memorande  parole:  fu  Francesco  di  santa  cita  e 
nemico  d’ ogni  vizio,  intantochè  non  volle  mai,  non 
che  altro,  dipingere  opere  lascive,  ancorché  ne  fosse  dal 
marchese  (Francesco  II  Gonzaga  di  Mantova)  molte  volte 
pregalo;  e simili  a lui  furono  in  bontà  i fratelli,  come 
si  dirà  a sito  luogo  (l). 

Questo  nobile  esempio  in  una  età  corrottissima , 
e altri  di  simil  genere  clic  a quando  a quando  offre 
la  storia  della  pittura  italiana,  valgano  a conforto  di 
quegli  onorati  artefici,  i quali  assai  più  che  un  nudo 
hanno  in  pregio  un’idea  morale  e,  a malgrado  dei 
pessimi  esempi,  sanno  compiere  gloriosamente  la  loro 
carriera  senza  contaminare  il  proprio  pennello  con  in- 
degne turpitudini. 

Era  di  quel  tempo  venuto  in  grandissima  estima- 

(1)  Vite  dei  Pittori  ec. , part.  III.  Vedi  Vita  di  Frn  Giocondo 
c altri. 
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zionc  di  valente  dipintore  Andrea  Mantegna  padovano, 
allievo  dello  Squarcione;  il  quale  abbandonata  la  pa- 
tria e poi  Venezia,  ove  aveva  tolta  in  moglie  una  li- 
glia  di  Iacopo  Bellini,  per  gli  inviti  del  marchese  Lo- 
dovico Gonzaga  si  era  ricoverato  in  Mantova,  ponendo 
i primi  germi  della  scuola  Lombarda,  la  quale  in  breve 
dall’  ingegno  maraviglioso  di  Lionardo  da  Vinci  dovea 
essere  sollevata  a quell' altezza  che  tutti  sanno.  Al- 
berto Monsignori  giudicò  pertanto  che  a far  avan- 
zare i figli  nella  pittura  facesse  mestieri  di  un  valente 
maestro , e clic  niuno  ve  ne  avesse  in  Verona  che 
potesse  contendere  col  Mantegna  ; perciocché  pochi 
in  quella  età  gli  andavano  innanzi  nella  copia  e nella 
eleganza,  e forse  niuno  nella  correzione  del  disegno: 
inviò  pertanto  Francesco  e Girolamo  in  Mantova  a 
studiare  sotto  di  lui.  Del  primo  è indubitato;  del  se- 
condo panni  facile  il  crederlo  per  aver  egli  seguitato 
nella  sua  prima  maniera  il  Mantegna,  e per  l’auto- 
rità del  Lanzi  che  il  novera  fra  i pittori  mantegne- 
sclii  (1).  Cherubino  in  quella  vece  dedicatosi  al  tinger 
di  minio,  riusci  in  quel  genere  eccellente,  e il  Vasari 
lo  appella  bellissimo  scrittore  e miniatore.  Quando  e 
ove  Girolamo  vestisse  l’ abito  domenicano  non  é ri- 
cordato da  alcuno.  Egli,  senza  averlo  potuto  cono- 
scere se  non  per  fama,  fu  seguace  e imitatore  fede- 
lissimo di  Fra  Giovanni  Angelico.  Abbenchè  nato  da 


(1)  Storiti  Pittorico,  Scuola  Manlocum,  epoca  I,  in  fine. 
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famiglia  ragguardevole,  nondimeno  per  tratto  di  sin- 
golare umiltà  volle  essere  ascritto  al  novero  dei  laici. 
L’orazione,  la  solitudine,  il  disprezzo  dei  beni  ter- 
reni, furono  la  palestra  delle  sue  virtù.  Alcune  par- 
ticolarità della  sua  vita  ci  furono  conservate  dal  Va- 
sari; noi  le  narreremo  con  le  parole  di  questo  scrit- 
tore. « Fu  Fra  Girolamo  persona  semplicissima,  e 
tutto  alieno  dalle  cose  del  mondo;  e standosi  in  villa 
a un  podere  del  Convento,  per  fuggire  ogni  strepito 
ed  inquietudine,  teneva  i danari  che  gli  erano  man- 
dati dell’  opere,  do’  quali  si  serviva  a comprare  colori 
ed  altre  cose,  in  una  scatola  senza  coperchio  appic- 
cata al  palco  nel  mezzo  della  sua  camera,  di  maniera 
che  ognuno  che  volea  potea  pigliarne;  e per  non  si 
avere  a pigliar  noia  ogni  giorno  di  quello  che  avesse 
a mangiare,  coceva  il  lunedi  un  caldaio  di  fagiuoli 
per  tutta  la  settimana.  Venendo  poi  la  peste  in  Man- 
toa,  ed  essendo  gli  infermi  abbandonati  da  ognuno, 
come  si  fa  in  simili  casi,  Fra  Girolamo,  non  da  altro 
mosso  che  da  somma  carità,  non  abbandonò  mai  i 
poveri  padri  ammorbati,  anzi  con  le  proprie  mani  li 
servì  sempre;  e cosi  non  curando  di  perdere  la  vita 
per  amore  di  Dio, infettò  di  quel  male  e morì  di 
sessant’  anni,  con  dolore  di  chiunque  lo  conobbe  ». 

Come  dipintore,  il  Vasari  lo  appella  ragionevole; 
ma  noverando  poi  i suoi  dipinti  sembra  degnarlo  di 
lode  maggiore.  Molte  cose  colorì  per  il  suo  Convento 
di  Mantova;  fra  le  quali  è la  tavola  dell’altare  del 


Rosario,  e nel  refettorio  un  bellissimo  Cenacolo,  e 
la  Crocifissione  di  Gesù  Cristo,  che  per  morto  non 
ultimò.  Il  professor  Rosini  scrive,  restare  in  Mantova 
di  mano  di  Fra  Girolamo  una  Vergine  dipinta  a fresco 
di  forme  pur  grandiose  e di  stil  mantegnesco  (t).  In 
patria,  nel  Convento  di  Sant’ Anastasia , fece  pure  a 
fresco  la  Beata  Vergine,  San  Remigio  vescovo,  e Sant'A- 
nastasia  martire  ; le  quali  figure  sono  in  gran  parte 
perite.  Nel  secondo  chiostro  dello  stesso  Convento, 
sopra  la  seconda  porta,  in  un  arcuccio,  colorì  la  Beata 
V’ergine,  San  Domenico  e San  Tommaso  di  Aquino, 
lutti  di  pratica,  come  scrive  il  Vasari;  che  è quanto 
dire  non  cavati  dal  vero.  Senonchè  negli  ultimi  anni 
della  sua  vita,  essendo  ornai  per  tutta  la  Lombardia, 
anzi  per  tutta  Italia,  celebrato  Lionardo  da  Vinci  so- 
pra la  comune  estimazione  degli  altri  pittori,  lasciato 
Fra  Girolamo  Io  studio  e la  imitazione  del  Mantegna, 
si  diede  a seguitare  la  maniera  del  \rinci.  Ciò  prova 
nel  Monsignori  animo  libero  dai  pregiudizi,  avendo 
voluto  nella  vecchiezza,  sempre  tenace  dei  primi  me- 
todi, imprendere  diverso  e più  difficile  sentiero.  Lio- 
nardo era  stato  invitato  a colorire  in  Milano  dal  duca 
Lodovico  il  Moro  nel  1 494 , o , come  avvisano  altri , 


(1)  Storia  della  Pitturo  Italiana,  voi.  IV,  pari.  IV,  cnp.  XXIV, 
Pag.  194.  In  nota  dice  cho  bì  trova  incisa  od  illustrata  dal 
conto  Cnrlo  d’Arco  nell’ opera:  I Monumenti  di  Mantova  illustrati, 
voi.  Ili,  pag.  325. 
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fino  dal  1482.  Debbesi  pertanto  tenere  per  indubitato 
che  il  nostro  Fra  Girolamo,  lasciata  Mantova  o Ve- 
rona, ove  per  consueto  dimorava,  si  recasse  in  Mi- 
lano nel  Convento  delle  Grazie  quando  oravi  quel  biz- 
zarro ingegno  di  Matteo  Bandello,  e il  Vinci  vi  dipin- 
geva il  maraviglioso  Cenacolo,  che  il  Lanzi  merita- 
mente appella  una  delle  più  belle  pitture  che  siano 
uscite  di  mano  d’  uomo.  Quivi  dovette  grandemente 
giovarsi  dei  consigli  e degli  esempi  di  tanto  artefice; 
e a porgere  alcun  saggio  di  stile  lionardesco  colorì 
un  San  Giovannino  ed  una  femmina  ridente,  clic  nei 
giorni  del  Vasari  vedevansi  nella  Zecca  in  Milano,  e 
ne'  quali,  a giudizio  di  molti,  ammiravasi  quella  evi- 
denza del  vero  e quella  grazia  che  è propria  del  grande 
maestro.  Ma  sopra  tutti  i dipinti  che  fece  Fra  Giro- 
lamo gli  acquistò  lode  bellissima  la  copia  del  Cena- 
colo, che  il  Vinci  avea  dipinto  a fresco  nel  refettorio 
delle  Grazie,  c che  dovette  essere  finito  tra  il  1498 
e il  1499,  nel  quale  anno  Lionardo  abbandonò  Mi- 
lano assalita  dalle  armi  francesi.  Di  questa  copia  era 
stato  dato  il  carico  al  Monsignori  dai  monaci  Bene- 
dettini di  Mantova;  i quali,  avendo  inteso  celebrarsi 
da  tulli  quell’opera  maravigliosa  del  Vinci,  e cono- 
sciuto quanto  in  Fra  Girolamo  fosse  studio,  diligenza 
e felice  imitazione  del  medesimo,  vollero  che  ei  la 
ritraesse  con  le  stesse  dimensioni  dell’originale.  Non 
possiamo  determinare  con  esattezza  l’anno  in  cui  egli 
eseguì  quella  copia;  ma  conceduto  che  egli  morisse 
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veramente  nel  1300,  siccome  scrive  il  Padre  Serafino 
Razzi,  farebbe  di  mestieri  il  credere  che  ciò  avvenisse 
l'anno  1 499 , quando  appunto  si  era  compiuto  quel 
raro  dipinto;  e perciò  quella  fosse  la  prima,  o cer- 
tamente fra  le  prime  copie  che  del  Cenacolo  siano 
state  fatte,  e quindi  fra  le  più  pregevoli.  Perciocché 
in  brevissimo  tempo  annerì  siffattamente  l’ originale, 
che  nei  tempi  dell’  Armenini , cioè  a dire  cinquan- 
t’anni  dopo,  era  digià  mezzo  guasto;  ed  il  Vasari,  che 
il  vide  nel  1566,  afferma  che  eia  tanto  mal  condotto 
che  non  si  scorgeva  più  se  non  una  macchia  abba- 
gliata; onde,  prosiegue  a dire,  la  pietà  di  questo  buon 
Padre  (Fra  Girolamo  Monsignori)  renderà  sempre  te- 
stimonianza in  questa  parte  della  virtù  di  Lionardo  ( I). 

Il  Lanzi,  che  forse  vide  la  copia  fattane  dal  frate 
veronese,  scrive  che  da  alcuni  si  tiene  per  la  migliore 
che  ci  rimanga  di  quel  miracolo  dell’Arte;  e il  Vasari 
la  dice  ritratta  tanto  bene,  che  in  vederla  ne  fu  preso 
da  maraviglia  (2).  I Monaci  Benedettini,  per  i (piali 
era  stata  colorita,  la  collocarono  nel  refettorio  del  loro 
Convento  di  Mantova,  quindi  nella  libreria,  finché  nei 
primi  del  presente  secolo  fu  venduta  e trasportata  in 
Francia  (3).  Compiuto  questo  dipinto,  sembra  clic  il 


(1)  Vita  di  Girolamo  da  Carpi , in  fine. 

(2)  Vedi  Vita  di  Girolamo  da  Carpi. 

(3)  Il  conto  d*  Arco  scrive , clic  fu  venduta  ad  un  signore 
francese  per  il  prezzo  di  13  luigi  ; o aggiunge  che  Fra  Giro- 
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Monsignori  si  riconducesse  in  Mantova,  ove  non  cosi 
tosto  fu  giunto  che  i Religiosi  Domenicani  di  quella 
città  lo  richiesero  di  colorire  quella  Crocifissione  di 
Gesù  Cristo  clic,  siccome  fu  detto,  per  morte  non 
potò  finire. 

, Noi  non  oseremo  certamente  collocare  Fra  Giro- 
lamo tra  i più  chiari  pittori  della  scuola  veneta  e lom- 
barda; ma  stimiamo  che  si  elevasse  sopra  la  medio- 
crità, e se  non  raggiunse  il  fratello  Francesco,  parei 
si  deliba  collocare  tra  i felici  imitatori  del  Mantegna 
e del  Vinci,  il  che  non  è piccola  lode.  Tutti  poi  che 
hanno  in  pregio  la  virtù  venereranno  indubitatamente 
quest’  artefice,  che  onorò  la  pittura  con  vita  e costumi 
provatissimi. 

lamo  in  questa  copia  avea  mutato  di  sua  fantasia  il  fondo  del 
quadro,  convertendo  la  sala  in  un  atrio.  Al  presente  si  trova 
in  Parigi  presso  l’ erede  del  citato  signore , il  quale  la  con- 
serva con  grandissimo  amoro  con  altri  quadri  di  valonti  di- 
pintori. Chi  amasse  leggere  la  storia  del  Cenacolo  di  Lionardo 
da  Vinci,  scritta  molto  minutamente  dal  Manette,  può  vederla 
nel  secondo  volume  delle  Lettere  Pittoriche,  al  num.  84,  e me- 
glio ancora  nella  grand’  opera  di  Giuseppe  Bossi,  Del  Cenacolo 
di  Leonardo  da  Vinci.  Milano,  1810,  in  folio. 
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Del  Padre  Domenico  Emanuele  Maccarii  pittore  genovese. 


Dei  Liguri  un  solo  apparirà  in  queste  Memorie, 
ragionevole  dipintore;  perciocché,  meglio  che  i Do- 
menicani , splendettero  nelle  Arti  in  quella  Repub- 
blica i Religiosi  di  altro  Instituto  e di  altro  paese. 
Così  un  frate  Stefano  da  Milano,  non  so  di  qual  Or- 
dine, sul  cominciare  del  secolo  XVI;  tre  Carmelitani, 
Fra  Girolamo  e Fra  Giovanni  da  Brescia;  e un  Fra  Lo- 
renzo Moreno,  ricordato  dal  Lanzi  come  buon  fre- 
scante. Genovese  era  un  Simone  da  Carnuti  de’  Mi- 
nori Riformati,  valente  prospettico.  Ma  sopra  tutti  il 
celebre  Bernardo  Strozzi,  or  detto  il  Cappuccino,  ora 
il  Prete  genovese,  coloritore  sì  grande,  da  reggere  al 
paragone  con  i migliori  tra’  veneziani  maestri.  Il  no- 
stro Maccarii,  ignoto  al  Lanzi,  al  Ratti,  al  Soprani, 
ed  a quanti  scrissero  della  Scuola  genovese,  deve  alla 
diligenza  del  Padre  Giovali  Batista  Spotorno,  barna- 
bita, il  posto  non  oscuro  ch’ei  tiene  al  presente  nella 
Scuola  medesima.  Ma  a lui  avvenne  ciò  che  ad  altri 
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suoi  confratelli,  che  ne  andassero  smarrite  non  pure 
le  notizie  della  vita,  ma,  ad  eccezione  di  una  tavola, 
eziandio  tutti  i dipinti. 

La  terra  di  Pigna,  nella  riviera  occidentale  di  Ge- 
nova, fu  la  patria  di  frate  Emanuele  Maccarii.  Que- 
st’umile luogo  si  onorò  eziandio  nei  giorni  nostri  del 
nome  di  un  celebre  antiquario , l’ abate  Carlo  Fea. 
De’  suoi  genitori,  dell’  anno  del  suo  nascimento,  come 
di  quello  della  morte  non  abbiamo  contezza.  Di  buon 
grado  ci  sottoscriviamo  alla  opinione  dello  storico 
della  Letteratura  Ligure,  che  il  nostro  Domenico  Ema- 
nuele apprendesse  l’arte  in  Taggia,  da  Corrado  di 
Alemagna,  ed  avesse  a condiscepolo  Lodovico  Urea 
di  Nizza,  che  il  Lanzi  fuor  di  ragione  appella  il  fon- 
datore della  Scuola  genovese  (I).  Più  a buon  diritto 
forse  dovrebbesi  tal  lode  a Giusto  di  Alemagna,  quel 
desso  che  colorì  il  fresco  della  SS.  Annunziata  nel 
Convento  di  Santa  Maria  di  Castello  in  Genova  l’anno 
1451;  e che  con  molta  probabilità  fu  maestro  a quel 
Corrado  pur  di  Alemagna  educatore  in  Taggia  del  Brea 
e del  Maccarii  ; senza  che  per  quanto  si  è detto  vo- 
gliasi dinegare  il  vanto  di  fondatori  della  Scuola  pit- 
torica ligure  ad  altri  dipintori  nazionali,  i quali  in- 
nanzi o nei  tempi  di  Giusto  operavano  in  Genova. 
Perciocché  la  scoperta  della  matricola  dei  pittori  ge- 


(1)  Storia  Letteraria  della  Liguria  , Genova  1826 , voi.  IV, 
cap.  IX,  pai.  190. 
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novcsi,  fatta  dal  Padre  Spotorno  (che  noi  ricorderemo 
sempre  con  gratitudine  per  essere  stato  l’institutore 
della  nostra  giovinezza),  troppo  ragionevolmente  in- 
duce a credere  che  non  si  debba  quella  lode  agli  ol- 
tramontani. Quando  e in  qual  luogo  il  Maccarii  ve- 
stisse le  divise  Domenicane  si  ignora;  sembra  nulla- 
dimeno  indubitato  che  appartenesse  all’ordine  sacer- 
dotale, e Acuisse  affigliato  al  Convento  di  Santa  Maria 
della  Misericordia  in  Taggia,  uno  di  quelli  i quali  ave- 
vano abbracciata  la  riforma  che  si  andava  successi- 
vamente operando  nell’Ordine;  perciocché  nelle  an- 
tiche memorie  è appellato  Conti.  Obsermntue.  Ciò  ab- 
biamo voluto  ricordare,  essendo  manifesto  dalla  storia 
degli  artisti  Domenicani  come  la  più  parte  dei  me- 
desimi fiorisse  in  que’  chiostri  ove  era  maggiormente 
in  vigore  la  regolar  disciplina.  Cosi  il  Beato  Ange- 
lico, il  fratello  suo,  Fra  Rartolommeo,  Fra  Paolino, 
Fra  Girolamo  Monsignori,  appartengono  tutti  ai  Con- 
venti riformati  della  Toscana  e della  Lombardia.  Del 
Padre'Domenico  Emanuele  Maccarii  non  abbiamo  che 
la  pala,  ossia  tavola  nella  cappella  di  San  Pietro 
martire  nella  chiesa  del  suo  Instituto  in  Taggia  ; 
chiesa  che  con  tutta  ragione  David  Bertolotti  ap- 
pellò ricca  pinacoteca  di  pitture  del  secolo  XV;  es- 
sendo adorna  di  quelle  di  Lodovico  Brea,  di  Corrado 
di  Alemagna,  del  Maccarii  e di  altri  (t).  Fecevi  per- 


(1)  Davide  Bebtolotti,  Viaggio  nella  Liguria  marittima,  y.  Ili, 
in-8.  Torino  1834.  Vedi  voi.  I,  lettera  XXVIII,  pag.  274. 
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tanto  il  Maccarii  un  Crocifìsso  con  ai  lati  San  Dome- 
nico e Santa  Caterina  vergine  e martire , e dappiedi 
San  Pietro  martire  e San  Girolamo.  Del  merito  di 
questo  dipinto  mal  potrebbesi  dar  giudizio  al  pre- 
sente; perciocché  narra  la  Cronaca  di  quel  Convento 
come  in  una  incursione  di  barbareschi , scesi  a de- 
predare la  riviera  occidentale  della  Liguria  1’  anno 
1564,  fosse  da  loro  indegnamente  oltraggiata  quella 
tavola , fino  a far  prova  d’ infrangerla  con  le  scuri , 
di  che  rimasero  i segni  in  più  luoghi  della  medesima. 
E forse  peggiore  fu  l’insulto  fattole  da  un  indegno 
sacerdote,  onde  n’ebbe  dal  cielo  pronto  e tremendo 
castigo.  L’anno  in  cui  il  Maccarii  prese  a colorirla 
non  è ben  certo,  ma  sembra  dopo  il  1522;  deducen- 
dosi da  questo,  che  nel  giorno  21  gennaio  di  quello 
stesso  anno  il  nobil  uomo  Domenico  Oddi  di  Taggia, 
avendo  dichiarata  1’  ultima  sua  volontà , lasciò  erede 
di  ogni  suo  avere  la  cappella  di  San  Pietro  martire 
nella  chiesa  dei  Padri  Predicatori,  assegnando  ducati 
25  per  le  spese  della  tavola,  che  poi  colorì  il  Padre 
Domenico  Emanuele,  come  chiaramente  apparisce  dalla 
Cronaca  sopradelta  (1). 

Alcuno  forse  potrebbe  opporci  che  un  pittore,  il 
quale  operava  nel  1522,  meglio  sarebbesi  annoverato 
fra  gli  artisti  del  secolo  XVI  che  non  fra  i quattro- 
centisti ; ma  noi  avvertiremo  come  nella  storia  del- 
ti) Vedi  Dvcumcnlu  X V 1 1 1 . 
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l’ Arte  sia  di  mestieri  considerare , anziché  gli  anni , 
lo  stile  e il  metodo  ; e quello  del  Padre  Maccarii,  a 
giudizio  di  molti,  è proprio  di  questi  e non  di  quelli. 
La  qual  considerazione  ci  sarà  di  norma  eziandio  per 
l’ avvenire. 

Qui  hanno  termine  le  scarse  notizie  clic  del  Pa- 
dre Emanuele  si  sono  potute  ottenere.  Forse  un  giorno 
verrà  fatto  di  scoprire  o memoria  o dipinto  che  me- 
glio ce  lo  faccia  conoscere  ed  apprezzare,  quando  al- 
cuno con  lunghe  ed  accurate  ricerche  vorrà  riempire 
quel  vuoto  che  nella  storia  pittorica  della  Liguria  la- 
sciarono il  Ratti  ed  il  Soprani. 
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Dell’architetto  veneziano  Fra  Francesco  Colonna,  autore 
del  Romanzo  Artistico:  In  Suono  di  Polifilo. 


Il  secolo  XV,  che  di  tanti  e non  volgari  artefici 
ha  arricchite  queste  Memorie,  non  ci  aveva  per  an- 
che offerto  cultore  alcuno  della  prima  fra  le  tre  Arti 
sorelle,  vo’  dire  l'architettura.  Ma  noi  siam  lieti  di 
potere  al  presente  narrare  la  vita  di  tale  che  ha  co- 
mune con  Leon  Batista  Alberti  e col  Brunellesco  la 
gloria  di  aver  ricondotta  in  Italia  la  classica  euritmia 
dei  Greci  e dei  Romani.  Tanto  quest’  arte  era  stata 
con  predilezione  coltivata  dai  Frati  Predicatori  che 
si  trova  averne  essi  seguitate  sempre  le  vicende,  e 
sempre  tra’  primi  apparire  in  quel  movimento  che  la 
civiltà  e le  scienze  vi  avevano  impresso.  Quindi  l’ar- 
chitettura così  delta  gotica,  nelle  due  ultime  e splen- 
dide sue  fasi,  ricorda  i molti  architetti  di  Santa  Ma- 
ria Novella  in  Firenze;  e il  risorgimento,  due  veneti 
scrittori,  antiquari  e architetti  valentissimi,  Fra  Fran- 
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cesco  Colonna  c Fra  Giocondo.  Del  Colonna  diremo 
nel  presente  volume;  del  Giocondo  in  quello  che  se- 
guiterà. E chi  chiedesse  ragione  perchè  abbiamo  di- 
visi due  artefici  che  trattarono  le  arti  medesime  e 
furono  contemporanei,  risponderemo  che  l’ opera  per 
la  quale  il  Colonna  è in  voce  di  grande  architetto 
appartiene  agli  ultimi  periodi  del  secolo  XV;  laddove 
il  Giocondo  molte  e insigni  fabbriche  diresse  nell’aureo 
secolo  di  Leone  X. 

Egli  è forte  a maravigliare  come  la  vita  e gli 
scritti  di  un  claustrale,  che  tutti  i suoi  giorni  c gli 
studi  sacrò  alla  gloria  ed  all'  avanzamento  delle  arti 
imitatrici , e che  ne’  suoi  tempi  salì  a grandissima 
estimazione,  col  procedere  degli  anni  cadesse  in  tanta 
dimenticanza  che  non  solo  dagli  estranei , ma  an- 
cora da  suoi  concittadini  e da  suoi  confratelli  mede- 
simi fosse  ignorato;  onde  non  bastassero  poi  le  dotte 
ricerche  di  molti  insigni  scrittori  a porlo  novellamente 
nella  memoria  e nella  venerazione  degli  uomini  (I). 


(1)  Quanto  poco  il  Colonna  fosse  noto  agli  storici  veneti  e 
a quelli  del  suo  stesso  Institelo,  appare  da  questo  breve  cenno 
che  ne  diedero  i dottissimi  PP.  Eciiabd  e Qurrir  : “ Fr.  Finn- 
ciscu»  Colunna  venetus,  inler  virai  in  oratori  a hac  wtatc  prwstaniet 
laudatile  a Leandro  fot.  151 , 6 , e l de  tu  lic  Label  : — In  quodam 
libro  materno  sermone  edito,  lilleraturam  et  varium  ac  multipla  in - 
ijrnium  «urna  prcetefcrl.  — 

, Netcio  qui  Alberico  venit  in  mente m in  suis  Scriptoribus  Ve- 
neti», ut  librimi  litteraturam  alidori s arguenlem  ut  Label  Lainder, 
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La  qual  sorte  oblio  comune  con  altri  assai  clic  delle 
Arti  scrissero,  o a quelle  in  alcuna  maniera  giova- 
rono. Chi  mai  ignora  che  il  prezioso  Trattato  del  mo- 
naco Teofilo  sulla  pittura  sia  cosi  raro  in  Italia  che 
ai  più  non  è noto  che  per  alcun  brano  datoci  dagli 
scrittori  della  storia  delle  Arti?  che  l’ operetta  di  Cen- 
nino  Cennini  solo  da  pochi  anni  vide  la  luce  per  le 
sollecitudini  di  Giuseppe  Tambroni?  che  quella  di  Lo- 
renzo Gioberti  ebbe  ugual  sorte  (I);  e che  alcuni  trat- 
tati di  Lionardo  da  Vinci  sono  tuttavia  senza  l’onor 
della  stampa?  Il  passato  ed  il  presente  secolo,  che 
ponno  a tutta  ragione  dirsi  le  due  epoche  delle  so- 
lenni riparazioni  al  nome  dei  grandi  che  onorarono 
la  patria,  con  nobile  gara  e con  felice  risultamento 
si  diedero  a ricercare  la  vita  o illustrare  gli  scritti 
degl’  Italiani  chiari  per  le  opere  del  senno  e della 
inano.  Ugual  sorte  toccò  al  nostro  Colonna;  chè  il 
Filibien,  Apostolo  Zeno,  il  Fossati  e l’ Algarotti  ne  ri- 
vendicarono la  gloria.  Ma  più  che  tutti  meritano  es- 
sere ricordati  il  Tcmanza,  e il  Padre  Maestro  Dome- 
nico Federici  de’  Predicatori,  i quali  ogni  possibile 

verterci  in  valumen  t’ariarum  epislolarum  eruditimi;  nam  oput  ipu 
te  viditte  non  indicai.  Albericum  lumen  excipiunt  Altamiirn  ad  1489, 
et  novella  ad  1493.  ilihi  dome  lux  major  a/fulterit,  Uundro  (rquali 
slamium  vitum  est  „.  Script.  Ord.  I‘rieiical. , voi.  II , fol.  35  ad 
an.  1517. 

(1)  È stata  nella  più  parte  pubblicata  da  Felice  Le  Mou- 
nier nel  1816,  c promessa  all’opera  del  Vasari. 
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diligenza  adoperarono  a diradare  le  tenebre  che  co- 
privano l’autore  c il  libro  misterioso  del  Sogno  di 
Polifilo. 

Tra  le  famiglie  che  la  prepotente  ambizione  di 
Castruccio  obbligava  esulare  da  Lucca  una  fu  quella 
dei  Colonna , ricoveratasi  in  Venezia  come  la  più 
parte  degli  esuli  italiani,  i quali,  quasi  naufraghi  in 
porto  di  sicurezza,  riparavano  in  quella  terra  ospi- 
tale (1).  Qhivi  nacque  Francesco  l’anno  1433;  e come 
si  addiceva  alla  sua  condizione  fu  nobilmente  edu- 
cato c nutrito  di  ottimi  studi.  Molto  saviamente  opi- 
navano i Veneti , a compiere  l’ educazione  civile  e 
scientifica  dei  giovani  patrizi  non  bastare  le  cogni- 
zioni acquistate  su  i libri  c per  la  via  dei  precetti, 
ma  esser  parte  gravissima  di  quella  visitare  lontane 
regioni,  c studiare  i costumi  e la  natura  dei  popoli, 
le  loro  leggi,  le  loro  arti,  non  che  la  religione  e la 
politica.  Crede  pertanto  il  Temanza  che  Francesco 
nella  giovinezza  viaggiasse  nell’ Oriente,  nella  Grecia, 
nell’  Egitto , si  recasse  a Costantinopoli , attingendo 
ovunque  svariate  e moltiplici  cognizioni;  e segnata- 
niente  vedesse  l’ Italia , e lunga  dimora  fermasse  in 
Roma,  facendovi  tesoro  delle  più  rare  e preziose  an- 


(1)  Temanza  , Vite  dei  più  celebri  archiletti  veneziani.  Venezia 
1778,  un  voi.  in-4,  a pag.  2.  Il  marchese  Pietro  Selvatico  è di 
avviso  che  il  nostro  Francesco  nascesse  da  un  ramo  della  no- 
bilissima famiglia  Colonna  di  Roma.  Sull’Archiltuu ro  c sulla  Scul- 
tura In  Venezia  ec. , pag.  162. 
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tichità,  come  ben  manifestamente  lo  addimostra  l’o- 
pera sua.  Venute  meno  le  notizie  al  suo  biografo  , 
giudicò  doversi  ricercare  la  vita  del  Colonna  nel  suo 
stesso  romanzo  ; e che  Polifilo,  che  ne  è il  protago- 
nista, sia  lo  scrittore  del  sogno  misterioso.  Per  la  qual 
cosa  ei  lo  credette  fino  all’  età  di  trentaquattro  anni 
viaggiatore  dissoluto,  e sposo  a Polia  eroina  del  poe- 
ma; quindi  che,  morta  l’amata  donna,  vestisse  l’abito 
Domenicano.  Ma  guida  troppo  infedele  sonò  i romanzi 
i quali,  in  luogo  di  condurre  ad  alcun  ragionevole  ri- 
sultamento,  fanno  traviare  dietro  a’  delirii  della  im- 
maginazione. Il  Padre  Federici  trovò  documenti  con 
i quali  è ad  evidenza  provato  come  il  Colonna  l’anno 
1 455  già  appartenesse  all’  Instituto  dei  Frati  Predi- 
catori, cioè  nell’età  di  ventidue  anni;  che  dimorasse 
in  Trevigi  tino  all’anno  1472;  che  ivi  fosse  profes- 
sore di  rettorica  e di  lingue,  e maestro  dei  giovani 
Religiosi;  che  nel  1473  ottenesse  dall’università  di 
Padova  il  grado  di  baccelliere;  leggesse  ivi  teologia, 
e fosse  insignito  della  laurea.  E chi  ne  amasse  ve- 
dere i documenti  può  rinvenirli  nelle  Memorie  Tre- 
vigiane del  citato  scrittore.  Seguitano  due  altri  do- 
cumenti , dei  quali  uno  ce  lo  addita  lettore  a’  suoi 
Religiosi;  e l’altro,  che  è del  1485,  procuratore  in 
Venezia  delle  monache  di  San  Paolo  di  Trevigi  per 
riscuotere  non  so  qual  somma  di  denaro  (1).  Altre 

(1)  Mcmor.  Trcvig.  ec.,  voi.  I,  part.  1*,  cap.  V,  Doc.  II,  III,  IV. 
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notizie,  omesse  dal  Federici,  si  leggono  nel  Temanza; 
fra  le  quali  un  atto  Consigliare  del  Convento  di  San  Gio- 
vanni e Paolo  di  Venezia  (Convento  cui  era  verosi- 
milmente affigliato  il  Colonna),  del  15  ottobre  1523, 
ci  addimostra  quei  Religiosi  solleciti  di  provvedere 
ai  bisogni  della  sua  vecchiezza,  ingiungendosi  che  al 
P.  M.  Francisco  Colonna , omni  die  dentar  tot  Ugna 
qiwt  poterit  portare  famulus  infirmarmi  et  a sacrista 
quatuor  solidi  ornili  die,  et  panis  et  vinum  prò  colla- 
tione:  et  hoc  prò  marima  ageslate,  necessitate  et  decre- 
pitate (I).  Finalmente,  nel  Necrologio  di  quel  Con- 
vento si  trovò  segnata  la  sua  morte  nel  giorno  2 di 
ottobre  dell’  anno  1 527,  e della  sua  età  novantaquat- 
tresimo.  Ebbe  l’onore  di  privato  sepolcro  e di  so- 
lenne iscrizione  nel  chiostro  del  suo  Convento  dietro 
la  chiesa,  come  si  ha  dal  Registro  delle  iscrizioni  se- 
polcrali di  San  Giovanni  e Paolo  compilato  dal  Pa- 
dre Luciani. 

(1)  Il  Padre  Domenico  Federici  sembra  non  consultasse 
l’ antico  l.ikro  dei  Consigli  del  Convento  di  San  Giovanni  e Paolo 
di  Venezia,  nel  qualo  ò sovente  fatta  menzione  del  Padre  Fran- 
cesco Colonna.  E un  codice  cartaceo  in  folio,  che  dal  1450  si 
conduce  fino  al  1524;  continuato  poscia  in  altro  volume.  Da 
un  estratto  che  ce  ne  ha  favorito  la  molta  gentilezza  del  dot- 
tor Pietro  Cernazai  di  Udine,  vediamo  il  Padre  Colonna  ricor- 
dato addi  11  novembre  1471;  1’  8 novembre  1500,  e si  dice  es- 
Bcro  egli  stato  Sacristano  ; il  9 ottobre  1515  ; e il  28  otiobre 
1520.  Finalmente  nella  continuazione  del  detto  Libro  dei  Con- 
sigli , cominciata  il  10  luglio  1524 , noverandosi  tutti  i sacer- 
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Date  quelle  notizie  che  della  sua  vita  fino  al  pre- 
sente si  sono  potute  rinvenire,  fa  di  mestieri  parlare 
degli  studi  c dell’  opera  di  quest’  uomo  dottissimo. 
Consentono  gli  scrittori  tutti  che  egli  fosse  perito  nel 
latino,  nel  greco,  nell’ ebraico  e nel  siriaco.  Però  a 
lui  supremamente  diletto  sembra  fosse  lo  studio  del- 
l’ antichità,  e in  ispecial  modo  di  ciò  che  spetta  alle 
Arti  Delle;  e molto  studiasse  Vitruvio  e Leon  Batista 
Alberti,  la  cui  opera  avea  di  recente  veduta  la  luce. 
Nò  pretermise  la  dattiliografia , la  lapidaria  e la  nu- 
mismatica, nelle  quali  scienze,  parte  con  lo  studio, 
parte  con  i viaggi,  fece  acquisto  di  grandi  c bellis- 
sime cognizioni.  Che  egli,  tanto  profondamente  ver- 
sato nella  parte  teoretica  dell’ architettura,  possa  avere 
in  patria  e fuori  dirette  e innalzate  fabbriche  ad  uso 
pubblico  e privato  è assai  verosimile , abbenchò  la 
storia  noi  dica;  ma  conceduto  eziandio  che  mai  non 
ponesse  in  opera  que’  suoi  ammaestramenti,  dei  quali 


doti  del  Convento  di  San  Giovanni  o Paolo,  dopo  il  priore, 
si  trova  segnato  il  Padre  M.  Francesco  Colonna,  e di  altra 
mano  f qui  ohm  1527  in  Uonitta.  Con  elio  veniamo  a conoscerò 
il  luogo  ove  egli  cessò  di  vivere,  particolarità  ignorata  dal 
Padre  Federici.  Dovette  osacro  stretto  parente  del  Padre  Fran- 
cesco Colonna  un  religioso  dello  stesso  Convento  di  Venezia, 
per  nome  frate  Giovanni  Francesco  Colonna,  morto  il  4 feb- 
braio 1534  nell’  età  di  anni  39,  come  si  leggo  nel  Catalogo  dei 
religiosi  defunti  in  San  Giovanni  o Paolo,  elio  si  trova  presso 
il  chiarissimo  Emraanucle  Cicogna  in  Venezia. 


Digitized  by  Google 


CAPITOLO  DECIMOSECONDO. 


481 


molti  si  giovarono,  niuno  io  credo  vorrà  perciò  di- 
negargli un  seggio  onorato  fra  gli  architettori  quando 
glielo  concedettero  il  Milizia  ed  il  Temanza;  abbenchè 
il  primo , per  non  aver  potuto  penetrare  nei  sensi 
oscuri  del  suo  poema  artistico,  passasse  poi  da  una 
cieca  venerazione  ad  un  cieco  disprezzo  (1). 

Volendo  pertanto  il  Padre  Colonna  con  un’opera 
sola  dar  saggio  de’  suoi  gravissimi  studi,  c rendere 
famigliari  le  dottrine  vitruviane,  fu  di  avviso  che  il 
metodo  cattedratico  avrebbe  facilmente  ributtato  certi 
leggitori  schifiltosi  e svogliati,  i quali  amano  addive- 
nire o piuttosto  parer  dotti  senza  grande  fatica;  c che, 
ove  la  scienza  e la  erudizione  fossero  piacevolmente 
apprestate,  avrebbero  innamorato  di  sb  ogni  condizione 
di  persone,  e reso  a tutti  famigliare  lo  studio  dell' an- 
tichità e delle  Arti.  Ideò  pertanto  e scrisse  un  ro- 
manzo artistico,  cui  pose  un  nome  greco  sesquipe- 
dale, da  atterrire  non  che  il  terso  c gentile  Annibai 
Caro,  ogni  più  coraggioso  leggitore:  La  Ilgpneroto- 
machia  di  Poliphilo,  ossia  pugna  di  amore  in  sogno. 
Nel  qual  sogno,  quanto  mai  dir  si  possa  fantastico  e 
bizzarro,  c lungo  più  clic  non  è certamente  il  sogno 
ordinario,  finge  aver  veduti  tutti  quelli  oggetti  di 
Belle  Arti  che  ci  vien  descrivendo;  e gli  sieno  acca- 
duti tutti  quei  casi  amorosi  i quali  occupano  non 


(1)  Memorie  degli  Architetti  antichi  e moderni,  lib.  Ili,  cap.  I, 
in  fine. 
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meno  di  un  grosso  volume  in  foglio.  Per  cerio  che 
la  Ihjpneroloinachia  posta  in  versi  non  cederebbe  al 
Morgante  Maggiore  del  Pulci,  al  Ricciardetto  del  For- 
teguerri,  e all’ Orlando  dell’ Ariosto  e del  Berni.  Ma 
ciò  che  vince  veramente  la  pazienza  di  tutti  è Io  stile 
fidenziano  o pedantesco , col  quale  si  consigliò  di 
velare  le  arcane  dottrine  e gli  amori  del  suo  Poli- 
fdo,  onde  il  sonno  grava  troppo  sovente  gli  occhi 
dei  leggitori.  Come  l’autore  tacque  il  suo  nome,  e 
forse  vergognò  (c  ne  aveva  ben  d'onde)  apparire  scrit- 
tore mcn  casto,  alcuni  si  argomentarono  di  rinve- 
nirlo; e il  Fossati  credette  che  Politilo  fosse  un  frate 
Servita  mascherato  qual  altro  Filoxeno;  il  Fontanini 
lo  stimò  un  canonico  contemplativo.  Ma  il  Padre  Pe- 
trogalli  e Apostolo  Zeno  rinvennero  il  nome  di  Fran- 
cesco Colonna  in  acrostico  nelle  lettere  iniziali  dei 
capi  dell’ opera.  Nè  qui  cessarono  i deliramenti  degli 
scrittori  ostinatisi  a ricercare  nelle  avventure  di  Po- 
lifìlo  la  storia  di  questo  frate  antiquario  ed  architetto. 
Nacque  in  loro  il  desiderio  di  investigare  eziandio  chi 
mai  fosse  quella  Polia  per  la  quale  tanto  addimostrasi 
spasimante  il  misero  Politilo,  e che,  a mio  avviso,  era 
persona  così  reale  come  la  Dulcinea  di  Don  Chisciotte 
della  Mancia.  Muovono  certamente  a riso  indagini  co- 
siffatte, volendosi  con  la  storia  svolgere  e sostenere 
i vaneggiamenti  di  un  sognatore.  Giudicarono  pertanto 
alcuni  che  essa  fosse  persona  allegorica,  e sotto  quel 
nome  si  volesse  significare  la  scienza  o l’ antichità  o 
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l'architettura,  i quali  studi  occuparono  tutta  la  vita 
di  Fra  Francesco  Colonna:  ed  a questa  opinione  noi 
di  buon  grado  ci  sottoscriviamo.  Ma  altri  ostinata- 
mente sostennero,  che  la  Polia  non  fosse  altrimenti 
cosa  ideale  ma  concreta,  composta  di  carne  e ossa; 
in  breve,  una  giovane  bellissima  di  casa  Pola.  Chi 
giudicolla  una  Lucrezia  o Camilla  Collalto;  e il  Te- 
inanza  e il  Federici  un’  Ippolita,  per  vezzo  appellata 
Polia,  figlia  di  un  Francesco  Lelio  giureconsulto  tre- 
vigiano; e con  la  consueta  sua  pazienza  ed  erudizione 
il  Padre  Federici  ci  d;\  nei  documenti  F albero  genea- 
logico di  questa  eroina  del  poema,  sostenendo  asse- 
veran temente  che  il  frate  Veneziano  fosse  veramente 
preso  da  illecito  amore  per  essa  (1).  Ma  noi  ci  stu- 
dieremo con  le  parole  stesse  del  Colonna  di  purgarlo 
da  si  brutta  nota , addimostrando  e svolgendo  il 
senso  allegorico  del  suo  romanzo-artistico;  sebbene 
la  libera  sua  narrazione  non  ci  consenta  difenderlo 
da  quella  di  poco  castigato  scrittore.  Egli  ci  ricorda 
il  troppo  celebre  Matteo  Bandello,  che,  appunto  negli 
ultimi  anni  del  Colonna , scriveva  in  Milano  le  sue 
laide  novelle.  Tanto  la  corruzione  del  costume  in  quei 
tempi  infelicissimi  avea  contaminate  e guaste  tutte  le 
classi  di  persone  ! 

Quando  avvenisse  quel  lungo  e dotto  sogno  sem- 
bra indicarlo  lo  stesso  autore  in  fine  dell’ opera,  con 


(1)  Memor.  Trcvig. , toc.  cit. 
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le  seguenti  parole:  Tartisii  cum  decorissinm  Polite  amore 
lorulis  distincretur  miselius  Poliphilus.  MCCCCLXVI1 
Kalendis  Maii;  nel  quale  anno  Fra  Francesco  Colonna 
era  lettore  nel  suo  Convento  di  San  Niccolò  di  Tre- 
vigi,  e contara  anni  trentaquattro  di  età.  Alcuni  però 
credettero  in  quella  data  accennarsi  piuttosto  la  pub- 
blicazione dell’opera;  ma  la  prima  opinione  è assai 
più  verosimile.  Ebbe  l’onore  di  due  edizioni  Aldine, 
e di  una  traduzione  in  lingua  francese  per  opera  di 
Giovanni  Martin,  segretario  del  cardinale  Lenencourt, . 
quell’  istesso  che  voltò  in  francese  Vitruvio  e Leon 
Batista  Alberti  per  ordine  di  Francesco  I re  di  Fran- 
cia (1).  Nelle  edizioni  italiane  l’opera  è adorna  di  molte 
incisioni  in  legno,  che  il  Padre  Federici  giudicò  di- 
segnate da  Giovanni  Bellini  pittore  veneziano,  e il  Te- 
menza crede  in  quella  vece  dal  Colonna  stesso.  Come 
opera  mirabile  da  onorarsene  grandemente  il  secolo 
e l’Italia  venne  da  Lorenzo  Crasso  dedicata  a Gui- 
dobaldo  Duca  di  Urbino.  Ma  egli  è ornai  tempo  che 
noi  introduciamo  alquanto  il  leggitore  nel  misterioso 
sogno  di  Polifdo,  e dichiariamo  meglio  la  mente  del- 
l’ autore. 

In  fronte  all’opera  pose  il  Colonna  il  titolo  che 
a mio  avviso  ne  rivela  il  concetto  : Hijpnerotomachia 
Poliphili  ubi  fiumana  omnia  non  nisi  somnium  esse 

(1)  D’  Aoikcocet,  Storia  dell’Arte , voi.  IV,  part.  2',  della  Pit- 
tura, pag,  481. 
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ducei , accennandosi  cosi  la  vanità  e labilità  delle  li- 
mane cose.  Questo  scopo  morale  e filosofico  meglio 
è chiarito  dall’autore  nella  prefazione,  con  la  quale 
rivela  apertamente  l’animo  suo.  Non  fia  discaro  in- 
tenderlo da  lui  medesimo.  « Lettor , se  tu  desideri 
intendere  brevemente  quello  che  in  quest’opera  se 
contiene,  sapi  che  Poliphilo  narra  aver  in  sonno  vi- 
sto mirande  cose,  la  quale  opera  elio  per  vocabolo 
greco  chiama  pugna  d'amor  in  sonno.  Ove  lui  finge 
liaver  visto  molte  cose  antiquarie  degne  di  memoria, 
et  tutto  quello  lui  dice  aver  visto  di  punto  in  punto, 
et  per  proprii  vocaboli  elio  descrive  con  elegante  stilo 
Pvramide,  Obelisci,  Ruine  massime  di  edificii,  la  dif- 
ferentia  di  colunne,  la  sua  mensura,  gli  capitelli,  base, 
epystyli,  cioè  trabi  retti,  trabi  inflexi,  zophori,  cioè 
frisii,  coronice  con  gli  sui  ornati.  Uno  magno  caballo. 
Uno  maximo  elephanto,  uno  colosso,  una  porta  ma- 
gnifica , con  le  mensure  et  li  suoi  ornamenti.  Uno 
spavento,  li  cinque  sentimenti  in  cinque  nymphe,  uno 
egregio  bagno,  fontane,  el  palatio  della  regina  che  è 
cl  libero  arbitrio....  uno  gioco  de  scachi  in  ballo,  atre 
mensure  de  soni....  uno  laberynto,  che  è la  vita  hu- 
inana,  ec.  » Dal  clic  ognun  vede  manifesto  non  do- 
versi e non  potersi  intendere  il  sogno  di  Politilo  che 
in  un  senso  puramente  allegorico,  dicendo  egli  stesso 
che  nello  ninfe  da  lui  nel  romanzo  introdotte  allude 
ai  cinque  sensi  del  corpo,  quasi  ancelle  e ministre 
dell’ anima  nel  riportarle  le  forme  degli  oggetti  scn- 
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sibili:  nella  regina  del  magnifico  e reale  palazzo  do- 
versi riconoscere  il  libero  arbitrio  che  governa  e regge 
il  corpo  e gli  appetiti  del  senso:  nel  difficile  labe- 
rinto  essere  rassembrata  la  vita  umana  per  le  molte 
vicende , i pericoli  e i difficili  casi  cui  va  soggetta. 
Per  la  qual  cosa  parmi  di  potere  ragionevolmente  con- 
chiudere  che  la  Polia,  per  la  quale  addimostrasi  Po- 
llilo preso  da  fortissimo  affetto,  sia  veramente  lo  stu- 
dio dell’ antichità,  apparendo  da  tutto  il  romanzo  l’a- 
more grandissimo  che  Polifdo  ebbe  posto  a questa 
scienza,  della  quale  fu  il  Colonna  perpetuamente  stu- 
dioso. L'autore  addimostra  lo  stesso  senso  allegorico 
nel  procedere  dell’opera.  A cagione  di  esempio,  nel 
capitolo  I della  prima  parte  narra  come  gli  parve  in 
sogno  di  ritrovarsi  in  una  quieta  e silente  piaggia,  di 
cullo  diserta , dindi  poscia  difaveduto  con  grande  ti- 
more, intro  in  una  invia  et  opaca  silca.  Con  le  quali 
parole  volle  forse  alludere  al  primo  nostro  ingresso 
alla  vita  umana,  bene  a ragione  ad  nn  folto  e orrido 
bosco  paragonata,  ove  molte  e frequenti  sono  le  ca- 
gioni dello  smarrirsi  e del  perdersi.  Nel  capitolo  II 
Politilo,  temendo  il  pericolo  del  bosco  oscurissimo,  si 
pose  a fare  orazione  al  Dicspiter;  c sentendosi  da  co- 
centissima sete  riarso  appressa  le  labbra  ad  una  cor- 
rente di  limpide  e fresche  acque;  ma  nell’atto  del 
dissetarsi,  riscosso  da  un  soave  canto,  lasciato  il  re- 
frigerio delle  acque,  si  volge  verso  il  suono  dolcissimo. 
Nel  che  parci  adombrato  come  nella  giovinezza  sia 
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in  noi  ardente  oltremodo  il  desiderio  del  dissetare  la 
inente  alla  fonte  del  vero  ; nel  quale  studio  però  le- 
niamo troppo  sovente  tardati  o impediti  dal  diletto 
delle  cose  sensibili,  le  quali  non  ci  consentono  spa- 
ziare nelle  alte  e serene  regioni  della  fdosofia.  I ca- 
pitoli III,  IV,  V sono  consecrati  alla  descrizione  di 
opere  mirabili  di  architettura  da  lui  vedute  in  una 
conralle  serrala  da  mirabile  clausura;  nò  forse  andiamo 
errati  opinando  che  sia  mente  dell’autore  accennare 
con  ciò  come  all’acquisto  di  quella  scienza  si  voglia 
lungo  studio  e non  leggiera  fatica.  E così  seguitando 
sarebbe  facile  volgere  ad  un  senso  morale,  se  non  tutto, 
almeno  gran  parte  del  sogno  misterioso.  Intorno  alle 
vicende  amorose  di  Polililo  non  faremo  parola;  e chi 
amasse  conoscere  la  parte  scientifica  dell’  opera , se- 
gnatamente le  dottrine  architettoniche,  ed  il  confronto 
con  Vitruvio  e Leon  Batista  Alberti,  legga  il  Temanza. 
Accenneremo  soltanto  i pregi  grandissimi  della  Ihjp- 
nerotomachia  per  ciò  che  concerne  la  dovizia  delle 
cognizioni  rarissime,  e i servigi  importanti  resi  a 
tutte  le  Arti  ed  ai  cultori  delle  medesime.  Avverte 
il  Padre  Federici  che  tutti  quei  preziosi  oggetti  di 
arte,  che  egli  viene  descrivendo,  non  sono  altrimenti 
invenzioni,  come  taluno  si  persuade,  ma  cose  vere  e 
reali  da  esso  lui  vedute  ne’  suoi  viaggi,  e molte  nelle 
lapidi,  nelle  monete,  ne’  carnei  (il  cui  nome  fu  da  lui 
primamente  trovalo),  nelle  corniole  ed  altre  pietre  pre- 
ziose, della  ricerca  e significazione  delle  quali  egli  era 
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stato  studiosissimo  (t).  « Cosi  che  (soggiunge  il  Fe- 
derici) non  Antonio  Le-Pois,  non  Enea  Vico  di  Parma 
nel  1560  dir  si  deve  come  M.  Manette  nella  sua  Dat- 
tiliografìa  scrive,  fossero  i primi  illustratori  e pubbli- 
catori  di  pietre  scolpite  dagli  antichi,  ma  il  Colonna; 
clic  la  maggior  parte  della  sua  opera,  per  quanto  ri- 
guarda la  religione  dei  gentili,  tutta  con  l’impressione 
fatta  delle  pietre  dure,  pubblicandone  la  scultura,  la 
grandezza,  la  preziosità  ed  uso  superstizioso  delle  me- 
desime, è compresa  e segnata.  Spesso  ci  arreca  delle 
iscrizioni  romane  di  elogio,  di  storia  e sepolcrali,  che 
assieme  unite  formano  il  bel  Museo  Lapidario  Poli/i- 
liuno;  e queste  per  la  maggior  parte  sono  gemme  ve- 
dute ne’  marmi  da  esso  lui  lette,  dal  Grutero,  dal  Gu- 
dio,  dal  Gori,  e prima  dal  Ciriaco,  dal  Feliciano,  dal 
Giocondo  raccolte,  talune  con  propria  interpretazione 
e supplemento  date,  e nel  sogno  riscontrate  e stra- 
volte. Egli  ci  dà  i precetti  di  Vitruvio  con  le  parole 
stesse  di  lui,  e talora  con  quelle  di  Leon  Batista  Al- 
berti per  lo  studio  dell’ architettura , per  cui  dimo- 
strasi zelantissimo  ed  intelligente,  checché  in  aria  dit- 
tatoria e fanatica  opponga  il  signor  Milizia.  Egli  il 

(1)  Abbiamo  altrove  ricordato  il  privato  Musco  ebo  in  San 
Niccolò  di  Trevigi,  ove  il  Colonna  dimorò  più  anni,  aveva  rac- 
colto il  Padre  Francesco  Massa;  nel  qual  Museo  era  eziandio 
una  collozione  di  carnei  e di  corniole,  sulle  quali  avrà  stu- 
diato il  Colonna  per  l'opora  sua.  (Vedi  lib.  I,  eap.  IX,  pog. 
170  delle  presenti  Memorie). 
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primo  a dipingere  gli  Scamilli  impari  vitruviani,  per 
cui  Bernardino  Baldo  tanto  si  accreditò  sopra  ogni 
altro,  mutuandone  dal  Polifdo  la  interpretazione:  e- 
gli  il  primo  a sciogliere  il  problema  di  formare  dentro 
un  circolo  un  poligono  di  sette  lati,  del  cui  geome- 
trico ritrovamento  tal  altro  vestito  andò  glorioso  : 
egli  il  primo  a insegnare  la  nuova  forma  delle  volute 
viti  uviane  e de’  veri  archi , togliendoli  del  tutto  dal 
goticismo  : egli  le  proporzioni  architettoniche  alle  ar- 
moniche della  musica  vuol  si  ragguaglino:  egli  dei  cin- 
que ordini  con  la  interpretazione  più  adatta  delle  pa- 
role di  Vitruvio  ci  dà  la  più  distinta  ed  esatta  no- 
tizia, e le  misure  più  certe  delle  più  ben  architettato 
romane  fabbriche,  con  produrre  degli  schemmi  di 
porte,  palagi,  piazze,  cortili,  tempii,  da  esso  lui  in 
ogni  sua  parte,  giusta  le  regole  più  rigorose,  formati, 
se  non  anche  da  ruderi  antichi  di  fabbriche  romane 
con  singoiar  perizia  e maestria  disegnati.  E vi  sarà 
chi  ricusi  annoverare  fra  gU  architetti  e fra  scrittori 
di  architettura  Politilo?  (I)  » Osserva  però  con  molta 
ragione  il  dotto  Selvatico,  che  il  Colonna  non  c sem- 
pre fedele  osservatore  delle  leggi  e dei  precetti  degli 
antichi  maestri;  imperciocché  in  quelle  sue  descri- 
zioni di  moli  straricche  e pomposissime  nè  segue  sem- 
pre Vitruvio , nè  ci  presenta  monumenti  conformi  a 
quelli  dei  Romani  ; e ne  viene  citando  i luoghi  e gli 

(I)  Loc.  cit.,  png.  100  e 101. 
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esempi.  Confessa  non  pertanto  clic  le  regole  vitru- 
vianc  sono  ricordate  e riprodotte  assai  sovente , ma 
sempre  con  grande  independenza  di  concetto , come 
di  uomo  che  sa  valersi  della  libertà  senza  farla  de- 
generare in  licenza.  E si  pare  manifesto  come  egli 
fosse  figlio  di  quel  secolo,  nell’arte  si  francato  da  fa- 
sce misere,  il  quale  anche  studiando  e adorando  Vi- 
truvio  non  voleva  tenere  schiavo  il  pensiero  (I). 

Non  pago  il  Colonna  di  aver  fatto  tesoro  delle  più 
preziose  antichità,  vi  aggiunse  eziandio  con  ottimo 
consiglio  quanto  di  più  maraviglioso  avevano  veduto 
le  Arti  italiane  dal  tempo  del  loro  risorgimento  fino 
all’età  dell’ autore.  Quindi  trovansi  in  quel  sogno  dot- 
tissimo la  descrizione  dell'  inferno  di  Dante,  dipinto 
da  Giotto  in  Padova  ; quella  del  trionfo  di  Cesare,  di- 
pinto dal  Man tegna  in  Mantova;  del  mausoleo  di  Teo- 
dorico re  d’ Italia  in  Ravenna  ; del  cavallo  di  bronzo 
di  Donatello  in  Padova,  fatto  per  il  Gattamelata;  della 
guglia  posta  sull’  elefante  come  or  vedesi  sulla  piazza 
della  Minerva  in  Roma  ; il  cui  concetto,  il  disegno  e 
le  proporzioni  stesse  il  Bernino  che  la  eresse  tolse  . 
dall'  opera  del  Colonna,  come  ora  tutti  confessano  (2); 
la,  descrizione  del  giuoco  degli  scacchi  ; più  di  venti 
emblemi  che  furono  dipinti  nel  chiostro  di  Santa  Giu- 


li) Selvatico,  loc.  cit. 

(2)  Cicoqmaba,  Storili  della  Scultura , voi.  IV,  lib.  IV,  Cap.  I, 
pug.  38  iu  nota. 
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stina  in  Padova  da  Lorenzo  o Bernardo  Parcntino, 
ed  altre  assaissime  opere  di  antichità  e di  Arti:  dando 
nel  tempo  stesso  un  saggio  prezioso  della  pittura  grot- 
tesca, nella  quale  tanta  lode  ottennero  Morto  da  Fel- 
tre,  Giovanni  da  Udine,  Baldassarre  Peruzzi,  Perin 
del  Vaga  ec.  Per  la  qual  cosa  di  buon  grado  ci  u- 
niarno  col  Padre  Federici  in  far  voti,  che  alcuno  in- 
telligente di  queste  scienze  imprenda  un  importante 
lavoro  sull’  opera  del  Colonna,  sceverandone  la  parte 
ideale  e fantastica,  e prendendo  ad  esame  soltanto 
tutto  ciò  che  concerne  1’  erudizione  antiquaria , e 
segnatamente  le  dottrine  sulla  classica  architettura. 
Purgato  per  siffatta  guisa  da  quel  gergo  inintelligibile, 
dalle  follie  amorose,  e da  molte  inutili  digressioni, 
apparirebbe  un’  opera  utilissima  da  giovarsene  gran- 
demente gli  studiosi  delle  arti  italiane.  Nella  quale  o- 
pinione  consente  eziandio  il  celebre  Seroux  D’Agin- 
court,  con  le  parole  del  quale  chiuderemo  le  notizie 
della  vita  e dell’opera  di  Fra  Francesco  Colonna.  « Non 
tenteremo  di  dar  qui  l’ analisi  del  Sogno  di  Politilo, 
clic  riuscirebbe  in  gran  parte  estraneo  al  nostro  ar- 
gomento; ma  ci  restringeremo  a dire  che  il  Colonna, 
cedendo  in  pari  tempo  alle  più  dolci  illusioni  dell’a- 
more, ed  al  più  vivo  entusiasmo  per  le  Arti,  mostrasi 
successivamente,  nel  quadro  creato  dalla  feconda  im- 
maginazione, pittore,  scultore,  architetto.  Suo  prin- 
cipale oggetto  sembra  essere  quello  di  riprodurre  i bei 
monumenti  dell' antichità,  dai  quali  dice  di  avere  e- 
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gli  stesso  lutto  imparato.  L’architettura  richiama  in 
particolar  modo  la  sua  attenzione.  Commosso  dalla 
lettura  di  Vitruvio,  illuminato  dallo  studio  degli  an- 
tichi edilizi  che  cominciava  a dilatarsi , il  religioso 
tien  dietro,  a modo  suo,  alle  traccie  di  L.  B.  Alberti, 
ponendo,  dirò  così,  in  azione  le  regole  e i principii 
del  professore  fiorentino.  Egli  vede  in  sogno,  ma  fa 
vedere  ai  lettori  in  realtà  tutto  ciò  che  alcuni  com- 
mentatori non  avevano  fatto  che  spiegare,  il  più  delle 
volto  senza  intendere,  e più  frequentemente  senza  es- 
sere intesi.  Certo  è che  l’idea  di  porre  in  tal  modo 
l’architettura  in  favola,  e di  dare  a’ suoi  precetti  il 
colore  della  poesia,  era  ingegnosissima.  Il  libro  del 
Colonna  ebbe  indubitatamente  una  felice  influenza  sul 
suo  secolo,  e contribuì  al  rinnovamento  dell’  Arte  (1)  ». 

(1)  Storia  dell'Arte,  toI.  II,  part.  8*,pag.  297,  ediz.  di  Prato 
dol  Giachotti.  Chi  bramasse  conoscere  un  ootal  saggio  dello  stilo 
fìdenziano  dot  Colonna  abbiasi  questo.  Nel  cap.  I,  descriven- 
do l’aurora,  cosi  si  esprime:  Phocbo  in  quel  bora  ninnando,  che 
la  fronte  di  //aiuta  Leucotlita  candidava,  fora  già  delle  oceane  onde, 
le  volubile  rote  sospese  non  dimottrava,  ma  tedulo  et  un  gli  sui  « tolu- 
eni cobalti  Pyroo  primo  et  Eoo  alquanto  apparendo,  ad  dipingere  le 
Igcoplw  quadrige  della  figliuola  di  vermigliarne  rote,  velocissimo  in- 
seguentila,  non  dimorava  „.  Or  chi  vorrà  por  mente  come  con 
questa  terribile  eloquenza  sia  scritto  un  intiero  volume  in  fo- 
glio, facilmente  potrà  comprendere  perché  un’opera  dottissima, 
quale  ò certamente  la  Hypnerotamachiu,  da  pochi  sia  stata  letta 
per  lo  passato,  o forse  da  niuno  più  si  legga  al  presento. 
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PITTORI  IN  VETRO 

NEI  SECOLI  XIV,  XV  E XVI. 


CAPITOLO  DECIMOTERZO. 


Di  alouni  Pittori  Toscani,  e di  Frate  Bernardo  di  Iacopo 
di  Anagni,  nell’Agro  romano. 


Narrate  con  la  maggior  diligenza  che  per  noi  è 
stato  possibile  le  notizie  della  vita  e delle  opere  di 
quei  Frati  Predicatori  i quali  coltivarono  l’architet- 
tura, la  scultura,  e la  pittura  ne’  tre  secoli  XIII,  XIV, 
e XV,  e aggiuntovi  un  breve  saggio  dei  miniatori 
degli  ultimi  due  secoli,  solo  restava  che  venissero 
ricordati  coloro  i quali  presero  a coltivare  il  musaico 
e la  pittura  dei  vetri;  arti  che,  per  essere  alle  altre 
inferiori , sono  da  noi  collocate  nell’  ultimo  luogo. 
Del  musaico-  propriamente  detto  non  rinvenni  cultore 
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alcuno  presso  i Domenicani  ; ma  tale  genere  di  pit- 
tura è così  affine  a quello  dei  vetri  che  l’ eccellenza 
cui  salirono  in  questa  compensa  in  loro  il  difetto  di 
quella.  E veramente  in  essa  noverano  non  pure  co- 
piosi ed  insigni  artefici,  ma  quel  sovrano  maestro  del- 
l’arte vetraria  Frate  Guglielmo  di  Marcillat,  che  a mio 
avviso  da  niuno  fu  vinto  giammai  nel  difficile  magi- 
stero. 

Dell'arte  di  colorire  i vetri  per  uso  delle  finestre 
si  trova  ricordanza  in  Italia  fino  dall’ottavo  secolo, 
sotto  il  pontificato  di  Leone  III,  come  pure  nel  Trat- 
tato che  di  quest'  arte  e del  musaico  pubblicò  il  Mu- 
ratori nel  secondo  volume  delle  Antichità  Italiche  del 
medio  evo , scritto  da  anonimo  italiano  dello  stesso 
ottavo  secolo;  ed  alcun  cenno  se  ne  rinviene  nell’o- 
pera di  Teofilo  monaco.  Nel  XIV  c nel  XV  quest’arte 
fu  coltivata  con  amore  e con  gloria  dall’  Ordine  dei 
Gesuati,  segnatamente  nella  Toscana,  avendo  questi 
molto  operato  nei  duomi  di  Firenze , di  Arezzo  , di 
Pisa  e altrove  (1).  Essa,  ugualmente  che  la  miniatura, 
formò  le  delizie  dei  claustrali  pel  giro  di  più  secoli; 

(1)  Gaye,  Carteggio  inedito  ec.,  voi.  II,  Appendice,  pag.  449. 
Noli’ Archivio  dell’Opera  del  Duomo  di  Pisa  son  tuttavia  lo 
partito  di  sptse  o lo  ricovute  dei  Padri  Gosuati  per  le  fine- 
stre di  vetro  da  loro  colorite  per  quella  cattedrale  ; come  pure 
esistono  nell’Archivio  del  convento  di  San  Mprco  lo  ricevuto 
dei  medesimi  religiosi  por  i vetri  da  essi  coloriti  por  il  Novi- 
ziato del  convento  suddetto. 
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e quai  servigi  rendessero  a quest’  arte  apparirà  mani- 
festo quando  alcuno  imprenderà  a dare  all’  Italia , 
non  dico  una  storia,  ma  un  saggio  almeno  abbastanza 
copioso  de’  suoi  pittori  di  vetri , di  clic  siamo  privi 
tuttora.  Sia  che  gli  Italiani  non  molto  curassero  di 
esercitarsi  in  questo  genere  di  pittura,  o i vetri  dei 
quali  dovettero  servirsi  non  ben  facessero  all’  uopo 
(come  era  di  quei  di  Venezia  rifiutati  dalla  più  parte, 
perchè  non  ben  trasparenti),  certo  egli  è che  gli  ol- 
tramontani ci  ebbero  facilmente  superati  nel  fonderli 
e nel  colorirli  ; ma,  per  ciò  che  appartiene  al  disegno 
e alla  composizione  delle  storie  e degli  ornamenti  che 
vi  si  vollero  effigiati,  i nostri  vincono  di  lunga  mano 
quelli,  avendone  di  non  pochi  dato  i disegni  artefici 
chiarissimi  come  Lorenzo  Ohiberti,  il  Donatello.  Pie- 
tro Perugino,  ec. 

Il  periodo  più  luminoso  della  pittura  dei  vetri  è 
forse  il  secolo  XV.  Col  seguente  toccò  l’ultima  sua 
perfezione  e chiuse  la  sua  carriera.  Nei  bassi  tempi 
seguitò  il  fare  simbolico  dell’  arte  cristiana  ; e come 
ritraeva  da  quella  lo  scopo  nobilissimo  di  ammaestrare 
e confortare  il  popolo,  si  vede  a quando  a quando 
associata  alla  parola  evangelica  (I).  Nei  secoli  che  se- 
ti) È degna  di  essere  ricordata  la  pia  sollecitudine  del  cu- 
rato di  Saint-Nixicr  di  Trojres,  il  quale  lasciò  memoria  di  a- 
vcr  fatto  dipingere  tre  vetri  per  servire  di  catechismo  o di  i- 
struzione  al  suo  popolo.  Vedi  Rio,  l'oétie  Chriiicnnr,  c.  I,p.38, 
della  1'*  edizione. 
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guilarono  sali  alla  dignità  della  pittura  storica;  lin- 
cili! per  le  ingiurie  del  tempo  c degli  uomini  spar- 
vero quelle  maravigliose  vetriate , le  quali  di  una 
vaga  iride  coloravano  le  vecchie  nostre  basiliche , 
ed  invitavano  il  popolo  a religiosi  pensieri.  Non  è 
cuor  si  duro  e ferrigno,  scriveva  Montaigne,  che  non 
si  senta  comprendere  da  riverenza  considerando  la 
fosca  vastità  delle  nostre  chiese,  e la  diversità  degli 
ornamenti,  udendo  il  devoto  suono  dei  nostri  organi, 
e l’armonia  sì  soave  e religiosa  dei  nostri  canti.  Il 
secolo  presente  tenta  ravvivare  un’  arte,  che  tre  se- 
coli di  disprezzo  avevano  fatta  obliare.  In  Francia  c 
in  Germania  comincia  ad  ottenere  prosperi  successi; 
e lo  stesso  accade  in  Italia  per  opera  degli  egregi  fra- 
telli Giuseppe  e Pompeo  Bertini  di  Milano  (1). 

I Toscani,  che  in  queste  Memorie  si  offrono  sem- 
pre i primi  nello  scolpire,  nel  dipingere  e nell’ archi- 
tettare, eziandio  nel  colorire  i vetri  vanno  innanzi  a 
tutti  gli  altri.  I loro  Necrologii  ricordano  alcuni  cul- 
tori di  quest’  arte  nel  secolo  XIV,  ma  con  troppo  in- 
certe e troppo  brevi  notizie.  La  Cronaca  del  Convento 
di  Santa  Caterina  di  Pisa  novera  innanzi  a tutti  un 
Frate  Domenico  Pollini  nativo  di  Cagliari  nella  Sar- 
degna, affigliato  però  a quel  convento,  del  quale  loda 

(1)  Scrissero  su  questo  argomento:  Liete:.,  Arte  della  Pit- 
tura sul  vetro,  c della  Vetraria , un  voi.  in-4.  E.  H.  Lìkolois, 
Saggio  Uorico  e descrittivo  sulla  pittura  sul  vetro,  un  voi.  in-8. 
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la  probità,  la  gentilezza  dei  modi,  la  perizia  del  can- 
tare, del  miniare,  c del  colorire  i vetri.  Sembra  fosse 
sacerdote,  e morisse  dopo  il  1340.  Alquanto  più  co- 
pioso è l’ elogio  intessuto  a Frate  Michele  pisano,  fi- 
glio di  una  tal  Pina , sacerdote  ei  pure  ; dicesi  reli- 
gioso grave  e solitario,  perfetto  maestro  nell’arte  di 
tingere  i vetri;  e ricordasi  come  opera  sua  una  grande 
invetriata  nella  chiesa  di  San  Domenico  di  Pistoia  al 
presente  distrutta,  ed  una  nel  refettorio  di  Santa  Ca- 
terina di  Pisa  (1).  Scrive  il  Valtancoli,  citando  il  Tronci, 
che  la  invetriata  del  coro  di  Santa  Caterina  di  Pisa 
fosse  opera  di  un  Frate  converso  Polacco  per  nome 
Andrea,  come  si  leggeva  sotto  di  essa.  Questa  fine- 
stra colorata  più  non  esiste.  Come  vi  era  l’ arme  Ma- 
stiani,  così  può  credersi  che  questa  famiglia  ne  facesse 
le  spese  (2).  Il  convento  di  Santa  Maria  Novella  ci  of- 
fre un  Converso  fiorentino , per  nome  Fra  Giacomo 
di  Andrea,  sufficientemente  versato  in  quest’arte  ( Ve- 
ti) “ Frater  Dominiate  Sardue  de  Pollini!  Kailaritanis  futi  va/de 
ffralioius  et  prnbus,  nuovissima1  canverstuionis.  Cantabat  bene,  seri- 
bebal  pulcrc , et  fencstrat  vitrette  operabatur  ojttime,  . — “ Fristcr 
Michael  dentina1  Pintr,  dirmi  Pietmue,  fuit  nntiquue  poter,  cellicula 
conlinuus.  Fuit  perfidile  mngieter  in  arte  viirorum,  ito  ut  fenestrato 
pielorieneie  convenute  faceret , in  ecclesia,  et  in  refecttrio  nostro,  et 
quidiptid  in  convenni  reficientlum  vidrbat , promptissimc  remreire 
curabili.  Migrnvit  ut  supra  (1340).  „ ( doronico  Convcntus  S.  Calha - 
rime  de  Pisis,  in  Arch.  Stor.  Ititi.,  Tom.  VI,  parte  li,  pag.  538- 
540). 

(2)  damiti  Pisani,  voi.  I,  pag.  428. 
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crologio,  al  N°  458).  Maggior  lode  consegui  nel  secolo 
seguente  Frate  Bernardino  di  Stefano , fiorentino.  Il 
Necrologio  del  convento  di  Santa  Maria  Novella,  cui 
era  affigliato,  lo  appella  Magi&ter  fetmlrarum  titrca- 
rum  optimus  (N°  642).  E che  in  vero  salisse  in  fama 
di  valente  me  lo  persuade  l’essere  stato  con  i più 
insigni  operatori  di  vetro  invitato  a colorire  alcune 
finestre  in  patria  per  la  basilica  di  Santa  Maria  del 
Fiore.  Di  lui  trovò  notizia  il  signor  Cesare  Guasti  nel- 
l’ Archivio  dell’Opera  del  Duomo,  dal  27  dicembre 
1415  fino  al  4 luglio  1431  ; e si  legge  essergli  stati 
commessi  due  tondi  ( oculos ),  che  andavano  dalla  banda 
sinistra  del  Duomo;  più,  altri  due  già  allogati  a Mae- 
stro Niccolò  di  Piero,  e che  per  morte  non  avea  po- 
tuti eseguire.  In  queste  finestre  di  vetro  voleansi  ri- 
tratte alcune  Storie  della  Beata  Vergine,  il  disegno 
delle  quali  dovea  essere  di  mano  del  celebre  Lorenzo 
Gioberti.  Ma  l’ artefice  Domenicano  di  Firenze  tramu- 
tatosi prima  in  Arezzo  e poi  in  Volterra,  fino  al  lu- 
glio del  1431  , cioè  dopo  oltre  quindici  anni  di  un 
lungo  piato  e di  ripetute  promesse,  non  si  trova  che 
mai  facesse  le  volute  finestre  di  vetro.  Nè  dopo  il  1 431 
di  lui  si  ha  altra  notizia  se  non  che  cessasse  di  vi- 
vere in  Firenze  nel  1450  (1).  (Vedi  Necrologio  al  N° 
642). 

Siena  che,  dopo  Firenze,  tiene  il  primo  luogo  nella 
(1)  Vedi  Documento  XIX. 
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storia  pittorica  della  Toscana,  ed  ove  l’ordine  Dome- 
nicano ebbe  sempre  onoratissimo  seggio,  non  ci  avea 
fin  qui  fornita  materia  di  discorso,  nè  aggiunto  alcun 
nome  illustre  alla  serie  degli  artefici  nostri  ; ma  noi 
vedremo  ora  i religiosi  di  quella  città  emulare-nella 
vetraria  gli  ordini  de’  Gesuati  e degli  Umiliati , che 
tanto  valsero  in  essa.  Le  notizie  dei  quali  sono  do- 
vute alle  molte  e diligenti  ricerche  del  signor  Gaetano 
Milanesi,  senese.  Il  primo  e il  più  valente  di  questi 
pittori  in  vetro  è un  Frate  Ambrogio  di  Rindo,  reli- 
gioso del  Convento  di  San  Domenico.  Se  non  ci  è dato 
indicare  l’anno  del  suo  nascimento,  e quando  vestisse 
le  divise  di  Frate  Predicatore,  possiamo  però  noverare 
per  certi  documenti  non  pochi  importanti  suoi  lavori 
in  patria.  La  prima  notizia  che  di  lui  ci  rimanga  ri- 
sale all’anno  1398,  e ce  lo  addita,  già  chiaro  e valente 
artefice,  operare  con  maestro  Domenico  di  Niccolò  a 
lochio  del  vetro  tonilo  grande  a chapo  al  Duomo  ; nel 
1 404  colorire  i vetri  delle  cappelle  di  Sant’  Ansano 
di  San  Vittorio,  e di  San  Savino  della  cattedrale  me- 
desima ; c nel  1 409  eseguire  una  invetriata  fighurata 
a figliare  grandi  per  la  cappella  di  San  Sebastiano, 
ugualmente  nel  Duomo.  In  un  quinterno  di  spese  dello 
Spedale  della  Scala  si  trova  di  nuovo  fatta  menzione 
di  Frate  Ambrogio  di  Rindo , sotto  il  giorno  24  di 
aprile  1411,  nel  quale  si  commettono  al  medesimo 
due  finestre  di  vetro  con  entravi  dipinti  alcuni  stemmi. 
Già  aveva  nell’  anno  stesso  condotto  a termine  molti 
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lavori  per  la  sacristia  della  Cattedrale.  Quindi  nel  li- 
bro Debitori  e Creditori  della  medesima,  si  noverano 
come  operate  da  lui  qualro  finestre  di  quatro  martiri; 
più  tre  finestre  fatte  a ochi  ; e finalmente  un  gran  tondo 
di  sei  braccia.  Entrato  nella  stima  e nella  benevolenza 
dei  reggitori  di  quella  città,  pensarono  questi  valersi 
dell’  opera  sua  in  molti  e disparatissimi  uffici.  Quindi 
lo  troviamo  nel  1414  spenditore  di  Palazzo  ; dal  1406 
al  1415  custode  e regolatore  del  pubblico  orologio, 
con  provvisione  della  città.  Nel  27  agosto  aggiunge 
uua  campana  al  detto  orologio.  Finalmente  il  30  dello 
stesso  mese  gli  vien  tolto  quest’ultimo  ufficio.  In  un 
documento  del  29  febbraio  1415  (stile  vecchio,  e 1416 
del  nuovo)  trovasi  operare  di  vetro  per  la  sala  detta 
delle  Balestre  nel  palazzo  Comunale,  e dicesi  religioso 
camaldolese;  onde  sembra  indubitato  clic  in  quell'anno, 
deposte  le  divise  di  San  Domenico,  vestisse  quelle 
di  San  Romualdo:  ma  più  non  è dato  rinvenire  il 
suo  nome  nelle  antiche  carte  ; il  perché  sembra  che 
o cessasse  di  vivere  o di  operare. 

Il  secondo  religioso  del  Convento  di  San  Dome- 
nico di  Siena,  pittore  in  vetro,  è un  Frate  Giacomo 
Turchi  o di  Turchio,  al  quale  nel  libro  di  Entrata  e 
di  Uscita  dell’  Opera  del  Duomo  di  Siena,  sotto  il  giorno 
24  dicembre  del  1397  si  trovano  dati  fiorini  10  e 
soldi  45  per  CIII  libbre  di  vetro  a più  colori;  e altre 
libbre  XII  di  vetri  in  piccoli  pezzi  che  si  comprarono 
ed  ebbono  da  lui. 
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Il  terzo  b un  Frate  Giacomo  di  Paolo,  del  quale 
è memoria  nel  Libro  Debitori  e Creditori  ilei  Comune 
di  Siena,  ove  addi  22  dicembre  del  1 497  ò detto  cre- 
ditore di  lire  1 8 , per  una  finestra  di  vetro  larga  i 
braccia,  clic  fece  nella  sala  dove  mangiano  la  Signoria 
di  terno;  e di  lire  1 e soldi  7 per  aver  racconciata 
la  finestra  del  Concistoro,  e per  tre  ocelli  di  vetro  (I). 

Finalmente  nel  Necrologio  dello  stesso  Convento 
di  San  Domenico  di  Siena,  sotto  l’anno  1515,  a carte 
41,  rinvenni  il  nome  di  un  altro  religioso  cultore  del- 
l’ arte  vetraria.  È questi  Frate  Raffaele  Pellegrini,  se- 
nese, trapassato  il  giorno  7 dicembre  di  detto  anno. 

Passando  al  presente  dalla  Toscana  nell’Umbria, 
ci  è mestieri  correggere  un  nostro  errore.  Nelle  pre- 
cedenti edizioni  di  queste  Memorie  ci  siamo  studiati 
con  molte  ragioni  e autorità  di  mantenere  al  Padre 
Bartolommeo  di  Pietro,  perugino,  la  lode  di  valente 
pittore  di  vetri,  giudicandolo  autore  del  grande  e bel- 
lissimo fincstrone  del  coro  di  San  Domenico  in  patria; 
tratti  in  errore  dalla  iscrizione  che  si  legge  dappiedi 
allo  stesso,  la  quale  parea  veramente  attribuirgli  quel- 
l’opera insigne  di  vetraria  (2);  e dalle  parole  dell’an- 

(1)  Vedi  Documento  XX. 

(2)  La  iscrizione  dico  : Ad  honorem  Dei  et  Sanclittima  Virginit 
Alarice , beali  lacobi  Apostoli , et  beati  Dominici  l’atrii  nostri , et  lo- 
ttiti curia  calestis , (caler  Barlholomcu»  Pelri  dò  Perlaio , hutus 
almi  Ordini s Pradicatorum  ad  sui  perpetuam  memoria»!  fedi  /tane 
citream  fenestrato,  et  ad  finem  usque  perduri I oc.  ee. 
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tica  Cronaca  del  Convento  (I).  Il  Mariotli  e il  Ver- 
iniglioli  l’avcano  creduta  fattura  di  un  Biodo  da  Siena; 
ma  al  presente  ci  è dato  conoscerne  il  vero  autore, 
il  quale  non  è,  nè  Frate  Bartoloinmeo , nè  Binilo 
da  Siena,  bensì  Mariotto  Nardi,  fiorentino.  Nel  1860 
restaurandosi  i vetri  di  quella  finestra  per  opera 
dell’  ab.  Paolo  Le  Forestier,  francese,  questi  lesse  nel 
lembo  della  veste  di  Santa  Caterina  vergine  e mar- 
tire la  seguente  iscrizione:  Hoc  opus  Marioctus  Nardi 
de  Florentia  pinsit.  Deo  gratias.  Amen.  Rimane  per- 
tanto accertato  quello  che  avca  scritto  il  Guiducci 
nelle  Memorie  manoscritte  del  Convento  di  San  Do- 
menico di  Perugia,  che  Fra  Bartolommeo  di  Pietro 
non  fu  se  non  il  promotore  di  quel  dipinto.  Devesi 
pertanto  cancellare  il  nome  di  questo  religioso  dalla 
serie  degli  artefici  del  suo  instituto.  Ma  noi  al  pre- 
sente andiamo  lieti  di  poterne  in  suo  luogo  sostituire 
un  altro,  fin  qui  ignorato,  e che  dovette  essere  assai 
valente  nell’arte  diffìcile  di  colorire  i A'etri.  L’egregio 
canonico  Roteili,  inteso  a illustrare  il  Duomo  di  Pe- 
rugia, rinvenne  recentemente  nell’  archivio  del  Capi- 
tolo di  quella  cattedrale  un  documento  pel  quale  ci 
è dato  conoscere  come  nel  1 43 1 il  procuratore  dei 
canonici  di  detta  città  commettesse  a Frate  Bernardo 


(1)  Fol.  62.  Fr.  Bartholomcut  Vetri  de  Perutio  fuit  vir  ingenio- 
tue,  composuit  vitrenm  fencttram  magnani  eccletiie  notine,  ut  palei 
ex  liclcrit  in  dieta  finestra. 
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ili  Iacopo  di  Anagni,  dell’  Ordine  dei  Padri  Predica- 
tori, l'esecuzione  di  una  finestra  a vetri  colorati,  con 
entro  le  figure  dei  Santi  Agostino  e Costanzo,  da  col- 
locarsi nella  cattedrale  di  San  Lorenzo.  La  scritta  ò 
del  14  febbraio  del  1432.  Seguita  quindi  la  perizia 
di  un  certo  Giovanni  di  Iacopo;  e finalmente  la  ri- 
cevuta di  Frate  Bernardo  di  Iacopo  della  somma  con- 
venuta con  il  procuratore  dei  canonici  perugini.  Que- 
sto importante  documento  è stato  pubblicato  dal  so- 
praccitato Roteili  nella  sua  illustrazione  del  Duomo 
di  Perugia  (I);  e noi  lo  diamo  con  gli  altri  appiedi 
al  volume  (2).  I vetri  colorati  dal  nostro  religioso  più 
non  esistono,  di  sorta  che  non  può  farsi  ragione  del 
merito  suo;  ma  dall’essere  stato  invitato  adoperare 
per  quel  tempio  insigne,  quando  in  Italia  erano  ar- 
tefici valentissimi  nel  magistero  della  vetraria,  ci  porge 
argomento  a crederlo  dotato  di  non  volgare  perizia 
nell’arte  medesima. 

(1)  II  Duomo  di  Perugia , Illustrazione  storico  descrittiva  dei  ca- 
nonico Luigi  Rotei. li.  Perugia,  1864,  vedi  a carte  19. 

(2)  Documento  XXI. 
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Notizie  dol  Beato  Giacomo  d'  (Jlma  o de’  suoi  discepoli 
nell’arto  vetraria. 


Non  poche  volte,  in  narrando  le  vite  degli  artisti 
Domenicani,  ci  è occorso  lodare  la  rara  bontà  di  al- 
cuni tra  essi,  i quali  seppero  fare  delle  arti  belle  un 
mezzo  di  perfezionamento  morale  e religioso  ; e ri- 
cordammo segnatamente  il  Beato  Guglielmo  da  Pisa, 
Fra  Giovannino  da  Marcoiano,  il  buon  Fra  Girolamo 
Monsignori,  e quel  pittore  santissimo  che  fu  Giovanni 
Angelico.  Al  presente  ci  gode  l’animo  in  dover  fa- 
vellare di  uno  che  nel  tingere  i vetri  ebbe  merito  in- 
signe, e nelle  claustrali  virtù  cosi  grande  che  meritò 
dalla  Chiesa  cattolica  a’  giorni  nostri  F onor  degli  al-  • 
tari.  E questi  il  Beato  Giacomo  Alemanno,  laico  del 
Convento  di  San  Domenico  di  Bologna. 

La  vita  del  Beato  Giacomo  trovasi  narrata  da  molti 
e accurati  scrittori;  il  perchò  non  abbiamo  qui  a la- 
mentare povertà  di  notizie.  Solo  ci  duole  che  del 
molto  da  lui  operato  nella  pittura  dei  vetri  poco  ri- 
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manga,  c non  cosi  noto  clic  se  nc  possa  con  certezza 
portare  giudizio.  Condizione  infelicissima  di  quest’arte, 
alle  cui  produzioni  non  è dato  sperare  lunga  vita  onde 
l’opera  di  lungo  studio  e diligenza  infinita  è sovente 
in  brevissimo  tempo  e da  lieve  causa  distrutta. 

In  Ulma,  città  imperiale  dell’ Alemagna,  nacque  il 
Beato  Giacomo  l’ anno  1 407.  Il  padre  suo  chiamossi 
Teodorico,  e fu  mercatante  di  professione.  Il  più  an- 
tico scrittore  della  vita  del  Beato,  clic  fu  Frate  Am- 
brogino da  Soncino,  laico  domenicano  e suo  allievo 
nell’arte  vetraria,  lasciò  scritto  che  nella  giovinezza 
il  Beato  Giacomo  si  addestrasse  alle  arti  meccaniche, 
per  le  quali  aveva  speciale  attitudine;  ed  eziandio 
apparasse  la  pittura  dei  vetri,  nella  quale  i Tedeschi 
ed  i Fiamminghi  sorsero  a grande  celebrità.  Come  da 
natura  avea  sortita  un’  indole  buona,  e molto  dilct- 
tavasi  delle  pratiche  religiose,  gli  nacque  desio  di  vi- 
sitare in  lloma  il  sepolcro  del  Principe  degli  Apostoli; 
pochi  essendo  in  quei  secoli  di  fede  i cattolici  che 
innanzi  il  morire  non  volessero  imprimere  di  un  ba- 
cio, e bagnare  delle  loro  lagrime  quel  venerando  se- 
polcro. Vi  si  recò  impertanto  l’anno  1432  e di  sua 
età  vigesimoquinto  ; e sì  grande  e ineffabile  fu  il  pa- 
scolo che  n’  ebbe  la  sua  pietà,  eli’  ei  non  sapea  più 
dipartirsi  da  quei  luoghi  santificati  dalle  virtù  e dai 
sangue  di  tanti  martiri.  Venutogli  meno  il  danaro, 
nò  avendo  modo  di  far  ritorno  alla  patria,  per  cam- 
pare la  vita,  prese  la  via  di  Napoli,  si  scrisse  tra  gli 
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eserciti  di  Alfonso  re  di  Aragona , ed  ebbe  parte  a 
quella  memoranda  battaglia  nella  quale,  per  il  valore 
dei  Genovesi,  Alfonso  perde  il  trono  e la  libertà.  Quat- 
tro anni  esercitò  la  milizia  con  lode  d’ integrità  e di 
valore;  poscia,  abbonendo  dal  vivere  licenzioso  delle 
soldatesche,  acconciossi  al  servizio  di  un  cittadino  di 
Capua.  Nel  1410,  o 41  , il  desiderio  del  loco  natio, 
che  forte  punge  ogni  animo  gentile,  e quello  di  riab- 
bracciare il  vecchio  genitore  lo  condussero  a Bologna, 
d’ onde  intendeva  proseguire  il  cammino  alla  volta 
della  Germania.  Orando  al  sepolcro  di  San  Domenico 
sentissi  inspirato  a rinunziare  alla  patria  terrena  per 
attender  solo  all’  acquisto  della  celeste.  Chiese  ed  ot- 
tenne l’abito  religioso  di  converso  in  quello  stesso 
Convento,  nella  sua  età  di  anni  trentaquattro.  Pel 
corso  di  ben  cinquantanni  servì  a Dio  nell’Instituto 
Domenicano  con  vita  santissima,  e inori  agli  1 1 ot- 
tobre 1491.  Pellegrino,  guerriero , claustrale,  artista, 
fu  specchio  di  tutte  virtù.  Il  Sommo  Pontefice  Leo- 
ne XII  lo  ascrisse  nel  novero  dei  Beati  l’anno  1825, 
e la  Chiesa  ne  solennizia  la  memoria  nel  giorno  12 
di  ottobre.  Chi  amasse  conoscerne  più  partitamente 
lu  vita  veda  il  Melloni  negli  Atti  dei  Santi  Bolognesi, 
e Leandro  Alberti  nel  quinto  libro  de’  suoi  Elogi  la- 
tini degli  uomini  illustri  dell’  Ordine  dei  Frati  Predi- 
catori. Presentemente  ci  faremo  a considerarlo  sic- 
come artefice. 

Non  così  tosto  il  Beato  Giacomo  ebbe  vestito  l’a- 
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bito  religioso  che  riprese  lo  studio  e l’ esercizio  della 
pittura  dei  vetri,  da  lui  intralasciata  negli  otto  o nove 
anni  che  mancò  dalla  patria;  e invero,  Frate  Am- 
brogino, nel  Capitolo  XVIII  della  sua  Cronaca,  dice 
essere  stato  discepolo  del  beato  Giacomo  in  quest’arte 
per  lo  spazio  di  ben  trentatre  anni.  La  più  antica  ed 
accertata  memoria  però  che  a me  fu  dato  di  rinve- 
nire de’  suoi  dipinti  non  risale  che  all’anno  1465.  Nel- 
l’archivio pubblico  del  Demanio  in  Bologna  esistono 
due  volumetti  manoscritti,  appartenuti  già  al  Convento 
di  San  Domenico,  ne’  quali  sono  indicate  le  spese  oc- 
corse per  la  fabbrica  e per  l’ adornamento  della  chiesa 
medesima;  uno  del  1465,  e l’altro  dell’anno  seguente, 
scritti  da  un  Frate  bartolommco  di  Vigevano  converso. 
In  ambidue  leggonsi  tuttavia  le  partite  ad  entrata  ed 
uscita  delle  spese  fatte  per  le  finestre  colorite  dal  Beato 
Giacomo.  A cagione  di  esempio,  nel  libro  contrasse- 
gnato con  le  lettere  F.  C.,  numero  2,  sotto  Tanno 
1465  si  trova  la  seguente  partita:  Frate  Jac.  de  Alc- 
maijna  de  bavere  a dì  HI  maggio , e più  di  spesa  in 
diversi  tempi , libre  trenta  otto  et  soldi  due  posti  in 
questo  a debito  de  la  fabbrica  in  tre  partidc.  E nel 
libro  secondo,  sotto  l’anno  1466,  a carte  35,  si  legge: 
Frate  Jac.  de  Alemagna  da  le  finestre,  de  dare  a dì 
XVI  aprile  soldi  sette,  ave  per  lui  Guglielmo  da  Como 
per  ferri  gli  fe'  fare  a la  fusina  nostra  per  lo  occhio 
della  finestra.  Appare  in  giornale.  Altre  simili  partite 
sono  ivi  frequenti.  In  un  altro  giornale  della  fabbrica 
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del  Convento  (Vedi  Caps.  134)  sotto  l'anno  1 467,  nei 
giorni  28  novembre,  2 dicembre  e 18  detto,  si  trova 
memoria  di  alcune  spese  fatte  dal  medesimo  per  i co- 
tori  per  le  finestre  detto  libraria.  Altre  ponno  vedersi 
a carte  90,  91,  92.  Sotto  il  giorno  17  dicembre  1468 
si  trova  una  partita  di  B.  (forse  bolognini)  sedici  per 
pagar  Micheli  per  lo  disegno  d.  lo  occhio  d.  libraria. 
Dalle  quali  parole  sembra  doversi  dedurre  che  egli  si 
aiutasse  dei  disegni  altrui.  Simili  partite  di  spese  oc- 
corse nel  colorire  le  invetriate  della  libreria  si  trovano 
fino  all’anno  1472,  e l’ ultima  fiata  che  si  legge  il  suo 
nome  in  quel  giornale  ò nell’  anno  1 480  , che  fu  il 
settantesimoterzo  dell’età  sua.  Colorì  eziandio  i vetri 
del  refettorio  del  suo  Convento,  due  finestre  nella 
cappella  di  San  Domenico , c il  grand’  occhio  sulla 
porta  maggiore  di  detta  chiesa  , del  quale  il  signor 
Vincenzo  Vannini  possiede  tutte  le  dimensioni , e 
accerta  essere  di  rara  bellezza.  Al  presente  i suoi 
religiosi  non  posseggono  più  alcun  dipinto  di  que- 
sto insigne  artefice.  Nell’  ingresso  al  primo  dormen- 
torio del  Convento  di  San  Domenico  vedesi  una  in- 
vetriata, nella  quale  è una  piccola  storia  a vetri  co- 
lorati, che  un’antica  tradizione  attribuisce  al  Beato 
Giacomo:  rappresenta  il  Crocifisso,  e dai  lati  la  Beata 
Vergine  e San  Giovanni  Evangelista,  in  figure  di  pic- 
cola dimensione.  Esaminatala  accuratamente,  mi  parve 
opera  di  assai  più  antico  pittore.  In  questa  sentenza 
consentono  altri  eziandio  ; e la  Guida  di  Bologna  non 
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dubita  appellarlo  il  più  antico  dipinto  di  vetri  elio 
sia  in  quella  città  (1). 

Ma  un’opera  che  a lui  arrecò  lode  grandissima,  e 
che  attesta  assai  palesemente  il  merito  suo  nell’arte 
vetraria,  sono  alcune  finestre  clic  colori  nell’  insigne 
basilica  di  San  Petronio  in  quella  città,  le  quali  ri- 
mangono tuttavia.  Tutti  gli  scrittori  della  sua  vita 
consentono  in  celebrarne  la  bellezza;  c la  Guida  di 
Bologna  le  ricorda  col  dovuto  elogio  (2).  Ma  chi  po- 
trebbe additare  al  presente  con  certezza  queste  inve- 
triate? Diversi  e valenti  pittori  di  vetri  operarono  in 
quella  chiesa,  e fra  questi  fu  Frate  Ambrogino  allievo 
dell’Alemanno.  A chi  ben  le  considera  appariscono 


(1)  Ricorderò  qui  uno  notizia,  la  quale  forse  pioverà  un 
giorno  a meglio  chiarire  la  provenienza  di  una  tavola  dipinta 
per  la  cappella  del  Padre  San  Domenico  in  Bologna.  “ Libcr 
Contilioriim  Sancii  Dominici  Dononiic.  Anno  1462  die  27  deccmbrii. 
Determinatum  fuit  in  concilio  per  Potrei,  quod  Frater  Guilrlmut  de- 
belli compiere  nn conni»  qunm  facit  fieri  Veneliit  prò  Archn  Sancii 
Dominici.  Bononicntie,  et  quod  Convenuti  debeat  dare  libi  luterai  ti- 
gillatai  tigillo  convenni!  in  bona  forma,  habilo  prilli  coniemu  con- 
venuti, continente!  quod  ipte  Frate r GuHclmui  pouit  elemoiinai  qtic- 
rere  ubique  terrnrum  prò  ipi a ancona.  „ Nollo  pagina  segnonto 
è registrata  la  carta  di  procura  data  a Fra  Guglielmo  por  tale 
oggetto.  — Per  essa  ci  ò dato  conoscerò,  in  qual  modo  o con 
quali  mezzi  i frati  del  socolo  XV  e degli  antecedenti  impren- 
dessero a faro  eseguire  opero  dispendioso  di  bello  arti. 

(2)  Pitture,  Sculture  e Architetture  di  Bologna,  1792;  un  voi. 
in-16,  a pag.  253. 
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tosto  sensibili  differenze  fra  le  uno  c le  altre,  di  stile, 
di  composizione,  di  colore;  onde  non  ci  è conceduto 
proferir  giudizio  sul  merito  del  Beato  Giacomo.  A ciò 
si  aggiunge,  che  l’anno  1792  furono  toltei  alcune  di 
quelle  invetriate  e vennero  sostituiti  vetri  bianchi,  o 
per  aver  luce  maggiore,  o per  essere  troppo  danneg- 
giate dal  tempo  ; fra  queste  potevano  esserne  alcune 
del  Beato.  Un  importante  documento  recentemente 
rinvenuto  negli  archivi  della  Legazione  di  Bologna  ci 
porge  qualche  lume  intorno  le  invetriate  della  basi- 
lica di  San  Petronio.  È questo  un  atto  di  quietanza 
tra  il  Padre  Corradino  degli  Ariosti,  sindaco  e pro- 
curatore del  Convento  di  San  Domenico  di  Bologna, 
e il  notaro  Matteo  de’  Caprari,  correttore  della  Con- 
fraternita de’  Notaci  della  stessa  cittA.  Ha  la  data  del 
29  marzo  1466.  Leggesi  in  esso,  che  si  danno  due  du- 
cati d'oro  al  sopraddetto  Padre  Corradino,  a compi- 
mento delle  lire  800  pattuite,  e di  qualsivoglia  altra 
somma  della  quale  la  detta  società  fosse  tenuta  prò 
factura  fencslras  cappella  dici ® Sociclalis.  Questa  cap- 
pella è quella  di  Santa  Croce,  e i vetri  colorati  esi- 
stono tuttora,  e sembra  non  si  possano  attribuire  ad 
altri  che  al  Beato  Giacomo  (I).  Il  Padre  Melloni  lo 
crede  autore  eziandio  di  alcune  storie  di  vetri  colo- 
rati nell’oratorio  della  Beata  Elena  dall’Olio  nel  pa- 
lazzo Bentivogli  in  Bologna  (2).  Altri  gli  concedono 

(1)  Vedi  il  Documento  XXII. 

(2)  Memorie  della  Beata  Elena,  pag.  285. 
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un  piccolo  quadretto  ad  uso  di  finestra  nella  casa  del 
professore  Bianconi,  via  Mascarella;  due  tondi  nella 
chiesa  della  Misericordia  presso  Bologna,  e alcuni  ve- 
tri nella  cappella  maggiore  del  collegio  di  Spagna  della 
stessa  città. 

Noverati  tutti  quei  dipinti,  che  la  storia  e la  tra- 
dizione attribuiscono  al  Beato  Giacomo  d’ Ulnia,  chiu- 
deremo le  notizie  della  sua  vita  e delle  sue  opere  col 
racconto  di  un  fatto,  che  noi  narriamo  sull’autorità 
del  signor  Emilio  Thibaud  francese.  Giovanni  di  Bru- 
ges, cui  è dai  più  consentita  la  lode  di  avere  con 
nuovo  e bellissimo  trovato  perfezionata  la  pittura  a 
olio,  è detto  eziandio  autore  di  alcuni  metodi  per  tin- 
gere le  foglie  del  vetro  al  fuoco  del  fornello.  Emilio 
Thibaud  giudicò  doversi  a più  ragione  quella  scoperta 
al  nostro  Giacomo  d’ Ulma , clic  dice  essere  stato  il 
primo  a conoscere  la  maniera  di  colorire  il  vetro  a 
giallo  diafano  coll’ossido  di  argento.  E narra  come 
un  cotal  giorno  essendo  l’ Alemanno  inteso  a fondere 
i suoi  vetri,  gli  cadesse  fortuitamente  un  bottone  di 
argento  fra  la  calce  che  serviva  di  strato  al  vetro  : 
una  parte  di  questo  bottone  essendosi  fusa,  il  vetro 
su  cui  posava  si  tinse  in  giallo.  Questo  fatto,  per  sò 
medesimo  probabilissimo,  si  registrò  quindi  in  tutte 
le  opere  di  vetraria  (I). 

E conforto  e pregio  insieme  degli  artefici  perpe- 
(I)  Bocrisbé,  Archeologia  C/iriiliarw,  cap.  XIX,  pag.  2G0. 
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tuarc  sé  stessi  nei  discepoli.  L’ Angelico  avea  lasciati 
credi  dell’arte  sua  Benozzo  Bozzoli  e Gentile  da  Fa- 
briano; il  Beato  Giacomo  d' L’Ima,  più  avventurato 
di  lui,  rinvenne  i successori  nel  suo  chiostro  mede- 
simo, e in  essi  trasfuse  non  pure  il  valore  dell’arte, 
ma  la  sua  stessa  virtù.  Furono  questi  Frate  Ambro- 
gino e Frate  Anastasio.  Il  primo  avea  sortito  i na- 
tali in  Soncino,  forte  e popoloso  castello  del  milanese. 
Leandro  Alberti,  contemporaneo  e religioso  nello  stesso 
Convento,  scrive  clic  fosse  egregio  maestro  di  inve- 
triate , e tale  clic  non  avesse  chi  lo  pareggiasse  nei 
tempi  suoi;  soggiungendo,  che  le  opere  sue  si  am- 
miravano in  molte  chiese  di  Bologna.  Onorata  me- 
moria ne  fece  eziandio  nella  sua  Descrizione  dell' Italia 
ove,  ricordati  alquanti  uomini  di  lettere  nativi  di  Son- 
cino, scrive:  « Fiorirono  tutti  questi  nobili  ingegni 
nei  tempi  nostri  con  Ambrogino  converso  dell’Ordine 
dei  Predicatori , non  men  buono  e santo  che  eccel- 
lente maestro  di  finestre  di  vetro.  Benché  fosse  con- 
verso, nondimeno  compose  la  Vita  del  Beato  Giacomo 
di  Alemania  anche  lui  converso,  di  cui  egli  fu  di- 
scepolo (1)  ».  Michele  Piò,  che  gli  dà  il  titolo  di  Beato, 
sembra  non  lo  conoscesse  che  per  questa  commemo- 
razione fattane  dall’ Alberti  (2).  Come  del  maestro  cosi 


(1)  I.oo.  cit.,  pag.  3C0  dell’ edizione  di  Venezia  del  1557. 

(2)  Uomini  lllutlri  dell"  Ordine  di  San  Domenici i,  lib.  I,  parto 
1*,  pag.  189. 
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di  lui  non  ci  è dato  indicare  con  certezza  alcuna  delle 
sue  opere  nella  pittura  dei  vetri  (t).  E indubitato  che 
colorisse  alcune  invetriate  in  San  Petronio  unitamente 
al  Beato  Giacomo  : prova  non  dubbia  del  suo  valore 
in  quest’arte;  perciocché  i Bolognesi  si  erano  sempre 
studiati  di  decorare  (pici  tempio  con  l’opera  de’  più 
chiari  artefici  dell’  Italia.  I Padri  Ecliard  e Quetif, 
nella  Biblioteca  degli  scrittori  domenicani , segnano 
la  morte  di  Fra  Ambrogino  l’anno  1517,  che  fu 
quello  in  cui  mancò  di  vita  in  Firenze  il  celebre  pit- 
tore Fra  Bartolommeo  «Iella  Porta.  La  memoria  di 
questo  buon  laico  sari  sempre  in  venerazione  nel  suo 
Instituto,  per  il  suo  valore  nella  vetraria,  per  le  sue 
insigni  virtù , e per  avere  descritta  la  vita  mirabile 
del  Beato  Giacomo  d’  L'Ima,  che  fornì  poi  materia  a 
quelle  del  Prierio,  del  Flaminio,  dell’ Alberti  e del 
Melloni.  In  una  lettera  con  la  (piale  offeriva  la  sua 
leggenda  al  Padre  Maestro  Generale  dell’  Ordine,  scrive 
con  cara  ingenuità  le  seguenti  parole  che  abbiamo 

(1)  Da  un  M8S.  ora  esistente  nella  pubblica  biblioteca  di 
Bologna , intitolato  : La  Snera  Iride  Domenicana , ovvero  llactolla 
di  varie  cote  insigni  del  Sacro  Ordine  de'  PP.  Predicatori  ; Opera 
di  frate  Lattantio  Gl'akinom  da  Morbtgno,  1650.  Alla  carta  601, 
oro  si  parla  dei  maestri  di  invetriate,  si  legge.  Nell'itteu'arte 
volte  attui  il  fi.  Ambrosio  da  Soncino,  converso,  ec.  ec.  lìicordomi 
d’ hnver  sentilo  dire  come  le  invetriale  che  tono  intorno  il  Choro  del 
magnificentissimo  Duomo  di  Milano,  con  le  pitture  dentro  rappresen- 
Itinti  infinite  cose  del  Vecchio  Testamento,  siano  state  opere  delle  sue 
ingegnose  mani. 
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voluto  riportare:  Mi  è venula  alla  mente  la  sanela  c 
degna  memoria  di  quello  specchio  di  religione  e de  san- 
ela vita  Frate  Jacopo  (le  Alemania  converso  e bealo,  del 
quale  indignamenlc  sono  stato  discipulo,  et  ho  dormilo 
con  esso  lui  un  anno  sopra  uno  medesimo  saccone,  et 
ho  veduto  et  andito  malli  secreti  de  la  sua  sancla  bocca 
degni  de  memoria  cc.  I due  citati  biografi  dell’Ordine 
lo  giudicano  autore  eziandio  di  un’altra  leggenda  in- 
torno la  Beata  Lucliina  da  Sohcino  del  terz’ Ordine 
di  San  Domenico,  che  compendiosamente  venne  in- 
serita dal  Padre  Piò  nell’ opera  degli  uomini  illustri 
de’  Predicatori  (1). 

Di  Frate  Anastasio,  converso  dello  stesso  Instituto 
e dello  stesso  Convento,  si  ignora  il  cognome,  la  pa- 
tria e le  opere.  Ce  lo  fece  conoscere  un  importante 
documento  rinvenuto  nell’Archivio  pubblico  di  Bolo- 
gna, nel  qual  documento  sono  poche  ma  preziose  no- 
tizie di  questo  degno  religioso.  In  un  libro  di  ricor- 
danze concernenti  l’ Arca  di  San  Domenico , comin- 
ciato a scriversi  li  IO  aprile  1521  , noverandosi  gli 
Archisli  o custodi  dell’  Arca  del  Santo,  dopo  il  con- 
verso Fra  Petronio  bolognese,  clic  tenne  quell’uflìcio 
dal  giugno  del  1512  fino  al  1521,  succede  Fra  Ana- 
stasio. Daremo  per  intiero  la  Memoria  nello  stile  sem- 
plice ed  affettuoso  dello  scrittore,  che  ì;  il  Padre  Lo- 
dovico da  Prelormo: 


(1)  Bibtiothcca  Script,  Ord.  Pricdic .,  voi.  II,  png.  35. 


Digitized  by  Google 


CAPITOLO  IIKCIMOQU ARTO.  515 

« Dopo  lui  fu  fatto  il  mio  diletto  e caro  maestro 
predecessore  mio  Fra  Anastasio  converso;  liuomo  tutto 
divoto,  tutto  del  massimo  Iddio,  et  dii  p.  n.  San 
Domenico.  Itoseto,  alliegro,  di  statura  medioclire;  et 
tengo  che  la  bellezza  «le  l’anima  redondassi  in  quello 
corpo.  A me  pareva  molte  fiate  veder  un  cherubino; 
valeva  più  in  una  mano,  che  io  in  tutto  il  corpo; 
era  de  ingegno  eccellente  ; peritissimo  in  fare  finestre 
di  vetro;  discipolo  e imitatore  del  Beato  Jacobo,  per 
spacio  di  otto  anni  fìdelissimamente , ferventissima- 
mente, et  devotissimamente  servitle  con  grandissima 
diari  tà  et  esemplarità  et  integrità  di  vita  il  suo  e no- 
stro bom  padre  San  Dominico;  et  da  lui  fu  ottima- 
mente premiato  ; la  sera  della  Penthecoste  venendo  a 
fare  la  perdonanza  e basiare  la  Sancta  Archa,  e cosi 
partendosi  che  dissi;  andate  adasio  il  mio  carissimo 
et  cosi  andete  in  cella,  et  mense  ju:  glie  andetero 
giuso  le  budella  nella  rottura,  et  ricevuto  tutti  i Sa- 
cramenti obdormivit  in  Domino.  Sepultus  curri  patrib. 
suis  sequenti  die  (I)  ».  Dalla  presente  Memoria  si  de- 
duce, che  egli  apparasse  1’ arte  dall’ Alemanno  in  gio- 
vine età,  clic  sopravvivesse  a Frate  Ambrogino  anni 
dodici,  e che  morisse  l'anno  l'129.  Come  ci  è stato 
di  conforto  richiamare  alla  notizia  dei  presenti  e degli 
avvenire  il  buon  Fra  Giovannino  di  Marcoiano,  ar- 
chitetto di  Santa  .Maria  Novella,  uguale  soddisfazione 


(1)  f.'n/isn  112,  libro  A,  N 1,  pug.  17. 
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proviamo  in  ricordare  questo  artelice  di  vetri,  questo 
vero  imitatore  del  Reato  Giacomo  d’Ulma,  che  tutti 
gli  scrittori  dell' Ordine  avevano  dimenticato. 

Dal  presente  sebben  tenue  saggio  dei  cultori  della 
vetraria  nei  due  secoli  XIV  e XV,  ognuno  faccia  ra- 
gione qual  copiosa  messe  sarebbe  a cogliersi  tuttavia, 
ove  si  avessero  le  notizie  di  quegli  artefici  i quali  fio- 
rirono nei  veneti  domini!,  nella  Lombardia,  e segna- 
tamente nella  Francia  e nella  Germania.  Non  pertanto, 
quando  F Institulo  Domenicano  non  potesse  noverare 
che  il  celebre  Fra  Guglielmo  di  Marcillat,  basterebbe 
ei  solo  ad  illustrarlo  in  questo  ramo  dell’arte  (1). 

(X)  Nella  Storia  del  Duomo  di  Orvieto  (Docum.  LXYIII.  — 
71.  — ) si  logge,  come  nel  giorno  17  dicembre  1444  un  certo 
Fra  Mariano  di  Viterbo,  domenicano,  si  offerisse  a fare  le  in- 
vetriate di  quella  cattedrale,  e proponesse  uno  sperimento.  I 
direttori  della  fabbrica  gli  diodcro  a eseguire  una  figura  or- 
nata a vari  colori,  che  dovea  porsi  nella  cappella  del  SS.  Cor- 
porale. Ma  veduto  il  lavoro , rimasero  poco  soddisfatti , per- 
ciocché lo  trovarono  troppo  debole  nel  disegno.  Rifiutarono 
pertanto  l’offerta  di  Fra  Mariano,  cd  invitarono  il  sacerdote 
Don  Gasparrc  da  Volterra;  né  di  lui  paghi  abbastanza,  con- 
dussero di  Perugia  il  celebro  monaco  benedettino  Don  Fran- 
cesco di  Barone  Brunucci , il  quale  esegui  alcune  invetriato 
con  sua  lode  grandissima. 
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Di  Fra  Guglielmo  di  Marcillat,  celebro  coloritore  di  vetri,  ar- 
chitetto o pittore.  8uo  opere  in  Roma , in  Cortona , in  A- 
rczzo  e in  Perugia.  — La  pittura  doi  vetri  riaorta  nel  se- 
colo XIX.  Primo  sperimento  dei  Frati  Predicatori  nella 
chiesa  del  33.  Nome  di  Oosù  in  Lione. 


Io  fui  lungamente  in  forse  se  dovessi  scrivere  la 
vita  di  Fra  Guglielmo  di  Marcillat;  ovvero,  seguitando 
l’esempio  del  Malvasia  nella  Felsinei  Pitlrice,  dare  la 
Vita  scrittane  da  Giorgio  Vasari , e solo  aggiungervi 
quelle  poche  notizie  clic  di  un  tanto  e così  raro  ar- 
telicc  si  sono  fino  al  presente  potute  rinvenire.  Per- 
ciocché non  sarà  mai  dato  ad  alcuno  di  proprietà  e 
di  eleganza  contendere  nello  stile  con  Giorgio  Vasari; 
nè  parlare  più  sicuramente  del  Marcillat  di  quello  che 
abbia  fatto  egli  stesso,  per  essere  stato,  insieme  con 
Benedetto  Spadari,  suo  allievo  nell’arte  del  colorire. 
Per  la  qual  cosa  quella  biografia,  e come  opera  let- 
teraria e come  affettuoso  tributo  di  gratitudine,  gran- 
demente diletta.  Sono  venuto  finalmente  in  questo 
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consiglio,  di  concedere  la  più  parte  della  narrazione 
al  primo  storico  delle  Arti  nostre;  e solo  ove  sarà  di 
mestieri  interpormi  fra  il  leggitore  e lo  storico  con 
brevi  ricordi , come  colui  che  ad  un  narratore  non 
troppo  aiutato  dalla  memoria  viene  rammemorando 
ciò  che  egli  avesse  dimenticato,  togliendo  nel  tempo 
stesso  tutte  le  prolisse  ed  inutili  digressioni. 

La  patria  di  Fra  Guglielmo  fu  lungamente  igno- 
rata. Il  Vasari  dicendolo  ora  di  Marcilla  c quando  di 
Mnrsilla,  fece  nascere  in  molti  opinione  che  avesse 
sortito  i natali  in  Marsiglia,  città  principalissima  della 
Francia.  11  Padre  Guglielmo  Della  Valle  soggiunge, 
doversi  tenere  indubitato  esser  egli  nativo  di  Marsi- 
glia, e averne  trovati  riscontri  in  alcune  carte  (1).  Al 
presente  è ornai  certo  quel  Marcilla  e Mar  siila  del 
Vasari  essere  corruzione  di  Marcillal , che  è il  vero 
cognome  di  Fra  Guglielmo. 

L’accuratissimo  dottor  Gaye,  nell’ archivio  del  ve- 
scovado di  Arezzo  rinvenne  un  documento  che  ci  ri- 
vela il  luogo  de’  suoi  natali  ; in  esso  appellasi  Mescer 
Guillelmo  de  Piero,  francese,  Priore  di  San  Tibaldo, 
di  San  Michele  diocesi  di  Verduno.  Egli  poi  si  sotto- 
scrive, Io  Guillelmo  de  Piera  de  Marcillal  (2).  Per  la 
(jual  cosa  si  dee  ritenere  che  Marcillal  fosse  il  co- 


ti) Note  ai  Vasari  nelle  edizioni  di  Siena  e di  Milano. 

(2)  Carteggio  inalilo  di  Artisti,  voi.  II,  Appendice,  pa?.  440 
in  nota. 
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gnomo  di  famiglia,  Piero  il  nome  del  genitore,  San 
Tebaldo  il  titolo  della  prioria  che  ottenne  in  Toscana, 
San  Michele,  nella  diocesi  di  Verdun,  il  luogo  del  suo 
nascimento.  Il  perchè,  dopo  le  parole  Priore  di  San 
Tibaldo  fa  di  mestieri  porre  una  virgola,  onde  alcuno 
non  sia  tratto  nell’opinione  che  il  luogo  della  sua  Prio- 
ria fosse  nella  Francia , il  che  sarebbe  troppo  lungi 
dal  vero.  Nacque  l’anno  !i75,  per  ciò  che  afferma 
il  Vasari.  Dei  suoi  anni  giovanili  e degli  studi  fatti 
in  patria  non  abbiamo  contezza;  solo  ci  6 noto  che 
assai  prestamente  diede  opera  al  disegno  e alla  pit- 
tura dei  vetri,  la  quale  in  Francia  coltivavasi  con  a- 
more  e con  lode  grandissima.  Già  da  tempi  remotis- 
simi, per  le  sollecitudini  dell’abate  Sugero , sotto  i 
regni  di  Carlo  il  Calvo  e di  Luigi  il  Grosso,  quest’arte 
era  venuta  prosperando  in  quel  regno;  finché  ogni 
di  più  avanzando  e ingentilendosi,  per  1’  opera  di  Pi- 
naigrier,  di  Giovanni  Cousin , di  Bernardo  Palissy  e 
di  Angrand,  era  salita  a molta  perfezione  (1).  Ma  al 
Marcillat  era  conceduto  condurla  a quella  eccellenza 
della  quale  niuna  età  e niuu  luogo  videro  mai  la 
maggiore. 

3*  motivo  che  trasse  al  chiostro  questo  artista  fran- 
cese ci  viene  narrato  dal  suo  biografo  colle  parole 
'seguenti:  « Costui  ne’ suoi  paesi,  persuaso  da’ prie- 
ghi  d’ alcuni  amici  suoi,  si  trovò  alla  morte  d’un  loro 


(1)  Bai'BASSK,  Archeologia  cristiana,  pog.  251. 
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inimico;  per  la  qual  cosa  fu  sforzato  infila  religione 
di  San  Domenico  in  Francia  pigliare  l’abito  di  Frate, 
per  esser  libero  dalla  corte  e dalla  giustizia  (I).  E seb- 
bene (soggiunge  lo  stesso  biografo)  egli  dimorasse  nella 
religione,  non  però  mai  abbandonò  gli  studi  dell’arte, 
anzi  continuando  li  condusse  ad  ottima  perfezione  ». 
Da  tutto  ciò  si  rileva,  che  i religiosi  gli  diedero  ogni 
agio  e comodili  per  coltivare  la  pittura  dei  vetri;  e 
che  dovette  vivere  nel  chiostro  non  breve  tempo  se 
potò  rendersi  in  quella  perfetto.  Non  si  potrebbe  ac- 
certare l’anno  in  cui  indossò  l’abito  religioso,  ma  per 
un  documento,  del  quale  tra  breve  favelleremo,  ci 
è dato  conoscere,  che  ciò  avvenne  in  Nivcrs,  città 
situata  sulla  Loira.  Nei  capitoli  precedenti  abbiamo 
veduto  quanti  suoi  confratelli  coltivassero  la  vetraria 
in  Italia  ; e segnatamente  lodammo  il  beato  Giacomo 
d’ lllma,  e i vari  ed  eccellenti  suoi  allievi  in  quest’arte. 
Ma  Guglielmo  di  Marcillat  tutti  dovea  vincerli  e su- 
perarli. 

Dimorando  pertanto  il  Marcillat  nel  suo  Convento, 
tutto  inteso  alle  cose  della  religione,  contrasse  ami- 

(l)  Vasari,  Vita  di  Guglielmo  di  Mordila,  in  principialo 
piace  ricordare  corno  eziandio  il  celebre  orefice  e scultore  Ben- 
venuto Cellini,  por  fuggirò  dallo  mani  della  giustizia,  che  per- 
seguivnlo  a cagiono  di  una  sua  rissa , ricoveratosi  in  Santa 
Maria  Novella  e vestito  l’abito  domenicano,  potò  fuggirsi  na- 
scosamente da  Firenze.  Vita,  lib.  I,  cap.  XVIII,  ediz.  Le  Mon- 
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eizia  con  un  certo  Claudio,  artefice  valentissimo,  se 
più  veramente  non  fu  quegli  il  maestro  che  aveva 
introdotto  il  Marcillat  negli  studi  della  vetraria.  Con 
gli  esempi  e consigli  di  lui  studiava  di  venirsi  ognor 
più  perfezionando  in  quest’arte  difficile,  la  quale  deve 
trionfare  degli  ostacoli  clic  le  oppongono  la  materia  de- 
bilissima e poco  arrendevole  alla  mano,  non  meno 
che  di  quelli  assai  maggiori  che  le  oppone  il  fuoco 
nella  cottura  dei  vetri.  « In  questo  mentre  (seguite- 
remo col  Vasari)  fu  per  ordine  di  Papa  Giulio  II  data 
commissione  a Bramante  da  Urbino  di  far  fare  in  pa- 
lazzo molte  finestre  di  vetro.  Perchè  nel  domandare 
che  egli  fece  de’  più  eccellenti  fra  gli  altri  che  di  tal 
mestiere  lavoravano  gli  fu  dato  notizia  d’ alcuni  che 
facevano  in  Francia  cose  maravigliose  ; e no  vide  il 
saggio  per  lo  ambasciator  francese  clic  negoziava  al- 
lora appresso  sua  Santità;  il  quale  aveva  in  un  telare, 
per  finestra  dello  studio , una  figura  lavorata  in  un 
pezzo  di  Aetro  bianco  con  infinito  numero  di  colori 
sopra  il  vetro  lavorati  a fuoco  ; onde  per  ordine  di 
Bramante  fu  scritto  in  Francia  che  venissero  a Roma, 
offerendogli  buona  provvisione.  Laonde  maestro  Clau- 
dio francese,  capo  di  quest’  arte,  avuta  tal  nuova,  sa- 
pendo l’eccellenza  di  Guglielmo,  con  buone  promesse 
e danari  fece  sì  clic  non  gli  fu  difficile  trarlo  fuor 
de’  frati,  avendo  egli,  per  le  discortesie  usategli  e per 
le  invidie  che  sono  di  continuo  fra  loro,  più  voglia 
di  partirsi , clic  maestro  Claudio  bisogno  di  trarlo 
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Cuora  ».  Qui  interrompendo  per  poco  il  racconto  del 
Vasari,  ci  farcino  lecita  alcuna  riflessione,  che  il  let- 
tore concederà  facilmente  all’amore  che  ogni  religioso 
debbo  sentire  per  il  proprio  Instituto.  Qual  fosse  la 
cagione  che  avea  tratto  il  Marcillat  ai  chiostri  Do- 
menicani fu  già  narrato  ; non  superna  vocazione  che 
lo  rinfrancasse  nell’ arduo  cammino,  non  desio  di  co- 
gliere una  palma  immortale;  ma  sì  il  timore  della  u- 
mana  giustizia  che  perseguiva  chi  potò  farsi  in  qual- 
che modo  aiutatore  di  una  grande  scelleratezza.  Nò 
so  quanto  lusinghiero  elogio  sia  quello  del  nostro  bio- 
grafo verso  del  suo  lodato,  scrivendo  che  con  buone 
promesse  e danari  maestro  Claudio  trasselo  fuori  del 
chiostro.  La  qual  cosa,  quando  fosse  vera,  apporrebbe 
al  Marcillat  brutta  nota  di  animo  venale;  e sarebbe 
segno  che,  più  dei  giuramenti  fatti  appiò  degli  altari, 
egli  avesse  in  pregio  le  promissioni  e il  guadagno. 
Sennonché,  poco  innanzi  il  termine  della  sua  biogra- 
fia, il  Vasari,  quasi  dimentico  di  quanto  avea  scritto, 
soggiunge:  il  rimorso  della  coscienza  per  la  partita 
che  fece  dai  frati  lo  tenera  molto  aggravato....,  paren- 
dogli aver  molto  obbligo  a quella  religione.  E divero, 
dovcalc,  se  non  la  vita,  certo  la  libertà,  quanto  quella 
cara  e preziosa.  Del  rimanente,  delle  acerbe  parole 
dell’aretino  Vasari  non  dovrà  maravigliare  chiunque 
pensa  essere  stato  uso  questo  scrittore  non  pure  a 
lacerare  la  fama  dei  claustrali,  abbenehò  da  loro  a- 
vesse  grossi  guadagni  per  i molti  lavori  che  di  con- 
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linuo  a lui  affidavano , ma  eziandio  a ingiustamente 
e tal  fiata  crudelmente  mordere  la  vita  c le  opere  dei 
piu  grandi  e lodati  artefici  dell'età  sua,  segnatamente 
di  Pietro  Perugino , del  Pinturicchio  e di  Francesco 
Francia. 

Recatisi  pertanto  in  Roma  maestro  Claudio  e Fra 
Guglielmo,  quest’ultimo  porse  supplica  al  Sommo 
Pontefice,  perchè  scioltolo  dai  vincoli  che  lo  annoda- 
vano al  sodalizio  Domenicano,  gli  concedesse  facoltà 
di  aggregarsi  a quello  di  San  Benedetto,  o a quello 
de’  canonici  regolari  di  Santo  Agostino;  e Giulio  il,  con 
breve  del  IO  ottobre  1309,  annuiva  benignamente  alla 
sua  dimanda.  Ma,  o fosse  che  nò  tampoco  coi  nuovi 
confratelli  potesse  aver  pace , certo  egli  è che  visse 
sempre  fuori  del  chiostro  con  abito  di  sacerdote  seco- 
lare (1).  Ripigliamo  ora  il  racconto.  Fatta  società  col 
maestro,  presero  a colorire  insieme  molte  finestre  per 
il  palazzo  pontificale,  che  più  non  esistono.  Ne  riman- 
gono per  altro  due  sole  da  loro  eseguite  nella  chiesa 
di  Santa  Maria  del  Popolo  nella  cappella  dietro  alla 
Madonna,  in  una  delle  quali  fecero  sei  storie  della  vita 
di  Gesù  Cristo;  c nell’altra  sei  della  vita  della  Ver- 
gine : le  quali  furono  e sono  lodatissime.  Essendo 
morto  in  questo  mentre  maestro  Claudio,  rimasero  a 
Fra  Guglielmo  tutti  i disegni  e le  masserizie  del  coni- 
ti) Questo  brovo  di  Giulio  II  al  presento  trovasi  ncll’Ar- 
ehivio  diplomatico  di  Firenze,  e in  esso  Fra  Guglielmo  è detto 
di  Mureillut,  Profittar  Ordini*  Praaicalur.  dumus  /Viwrnensit. 
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pagno:  onde  cominciò  da  solo  a operare  in  Roma  in 
servigio  del  pubblico  e dei  privati  cittadini  ; e avendo 
per  alcuni  Alemanni  colorita  una  finestra  nella  loro 
chiesa , piacque  ella  siffattamente  al  cardinale  Silvio 
Passerini , che  condusse  seco  il  pittore  in  Cortona 
perchè  vi  eseguisse  alcune  cose  dell’arte  sua.  E come 
il  Marcillat  non  era  men  pratico  coloritore  di  vetri 
che  valente  disegnatore  e buon  frescante , la  prima 
opera  che  facesse  per  il  detto  cardinale  fu  la  facciata 
di  casa  sua,  che  è volta  sulla  piazza,  la  quale  dipinse 
di  chiaroscuro,  e dentro  vi  fece  Crotone  e i primi 
fondatori  di  quella  città.  Dopo  colorì  due  finestre  nella 
cappella  maggiore  della  Pieve  di  Cortona,  nelle  quali 
fece  la  Natività  di  Gesù  Cristo  e l’Adorazione  dei  Magi. 
Queste  due  rarissime  storie,  ignoro  il  come  e il  quando, 
passarono  nel  coro  della  cattedrale  ; ma  per  breve 
tempo,  perciocché  vendute,  non  sono  molti  anni,  fu- 
rono comperate  dal  signor  Ridolfìni  Corazzi,  che  con 
grande  amore  le  conserva.  Avendole  potute  conside- 
rare a tutt’  agio,  per  la  somma  cortesia  del  suddetto 
cavaliere,  ne  dirò  alcune  parole.  Nella  prima  di  que- 
ste finestre  è la  Vergine  che  adora  Gesù  bambino  ; 
due  Angioli  in  ginocchio  con  i ceri  accesi  pongono 
in  mezzo  il  divino  Infante  ; e San  Giuseppe  in  disparte 
considera  quella  scena  devota  insieme  e affettuosa  : 
dappiedi  vi  è scritto:  Qucm  gmuit  adoratil. 

L’Adorazione  dei  Magi  è così  concepita.  La  Ver- 
gine è seduta  ; il  Bambino  ergesi  in  piedi  su  i ginoc- 
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olii  della  madre,  e fa  segno  di  benedire  i Magi  che, 
prostrati  a lui  dinnanzi,  lo  adorano  ; dietro  è la  nu- 
merosa comitiva  di  fanti  e di  cavalli.  Tutte  queste 
figure  sono  grandi  al  vero.  Il  disegno  è corretto  e 
grandioso  ; l' aria  delle  teste  assai  liella  in  tutte  le  fi- 
gure, ma  alquanto  ignobile  nella  Vergine  : il  nudo  del 
putto  ben  disegnato;  i fregi,  i velluti,  i ricami  e tutti 
■gli  adornamenti  sono  maravigliosi.  Queste  due  finestre 
sono  veri  quadri  di  una  eccellente  composizione.  Ciò 
che  stimo  mirabile  veramente  è la  finitezza  di  tutto 
il  lavoro,  come  i contorni  del  nudo  disegnati  con 
grandissima  precisione,  contro  l’ uso  dei  quattrocen- 
tisti che  nella  pittura  dei  vetri  dintornavano  assai  de- 
bolmente. La  disposizione  delle  tinte,  la  freschezza  c 
trasparenza  dei  colori  ò tale  da  vincere  quanto  mai 
si  è operato  in  questo  genere  nel  giro  di  molti  se- 
coli. 

Nell’abitazione  del  signor  conte  Tommaso  Passe- 
rini si  conservano  i vetri  colorati  di  due  piccole  fi- 
nestre in  quattro  sportelli,  dell’  altezza  di  due  palmi 
e mezzo.  In  ognuno  di  questi  è una  figura  simbolica; 
cioè  la  Prudenza,  la  Fortezza,  la  Temperanza  e la  Giu- 
stizia, rappresentate  nel  modo  medesimo  tenuto  poi 
da  Raffaello  nelle  Logge  Vaticane.  Non  è a dire  quanta 
bellezza  sia  in  queste  quattro  figurine,  assai  corret- 
tamente disegnate  e morbidamente  colorite  ; ma  gua- 
ste in  modo  che  di  alcune  non  si  hanno  che  pochi 
e miseri  avanzi,  lo  non  dubito  punto  essere  quelle 
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stesse  finestre  che  il  Vasari  scrive  aver  colorite  il  Mar 
cillat  per  il  Cardinal  Passerini  (1). 

Ma  seguitiamo  il  nostro  biografo  : « Dimorando 
dunque,  come  si  è detto,  costui  in  Cortona,  morì  in 
Arezzo  Fabiano  di  Stagio  Sassoli  aretino,  stato  buo- 
nissimo maestro  di  fare  finestre  grandi;  onde  avendo 
gli  Operai  del  Vescovado  allogato  tre  finestre  che  sono 
nella  cappella  principale,  di  venti  braccia  l’una,  a Sta- 
gio figliuolo  del  detto  Fabiano  e a Domenico  Pecori 
pittore , quando  furono  finite  e poste  ai  luoghi  loro, 
non  molto  soddisfecero  agli  Aretini,  ancorché  fossero 
assai  buone  e piuttosto  lodevoli  che  no.  Ora  avvenne 
che  andando  in  quel  tempo  inesser  Lodovico  Bolli- 
chini (2),  medico  eccellente  e dei  primi  che  governasse 
la  città  di  Arezzo,  a medicare  in  Cortona  la  madre 
del  detto  Cardinale,  egli  si  dimesticò  assai  col  detto 
Guglielmo,  col  quale  quanto  tempo  gli  avanzava  ra- 
gionava molto  volentieri  : Guglielmo  parimente  , che 
allora  si  chiamava  il  Priore  per  avere  di  quei  giorni 
avuto  il  benefìcio  di  una  Prioria , pose  affezione  al 
detto  medico  ; il  quale  un  giorno  domandò  Guglielmo 


(1)  Vita  di  Guglielmo  da  Marcilla.*  Non  aveva  Guglielmo,  quando 
prima  arrivò  a Poma,  sebbene  era  pratico  nell* altre  co$e,  molto  di - 
sogno;  ma  conosciuto  il  bisogno  , sebbene  era  in  là  con  gli  anni,  si 
diede  a disegnare  c studiare  ; e così,  a poco  a poco  lo  migliorò  quanto 
si  vide  poi  nelle  finestre  che  fece  nel  palazzo  del  dello  Cardinale  in 
Carlona  v, 

(2)  Correggi,  Guillichini. 
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so,  con  buona  grazia  del  Cardinale,  nuderebbe  a fare 
in  Arezzo  alcune  finestre  ; ed  avendogli  promosso  con 
licenza  e buona  grazia  del  Cardinale,  là  si  condusse. 
Stagio  dunque,  del  quale  si  è ragionato  di  sopra,  a- 
vendo  divisa  la  compagnia  cou  Domenico,  raccettò  in 
casa  sua  Guglielmo  (I);  il  quale  per  la  prima  opera 
in  una  finestra  di  Santa  Lucia,  cappella  degli  Alber- 
gotti  nel  Vescovado  di  Arezzo,  fece  essa  Santa  ed  un 
San  Salvestro  tanto  bene,  che  quest’  opera  può  dirsi 
veramente  fatta  di  vivissime  figure  e non  di  vetri  co- 
lorati c trasparenti,  o almeno  pittura  lodata  e mara- 
vigliosa  (2)  : perchè , oltre  il  magisterio  delle  carni, 
sono  squagliati  i vetri,  cioè  levata  in  alcun  luogo  la 


(1)  Quando  avvenisse  questa  andata  del  Marcillat  in  Arezzo 
non  è noto,  ma  è molto  verosimile  che  fosso  l’anno  1519;  per- 
chè di  quest’anno,  sotto  il  giorno  31  ottobre,  il  dottor  Gayo 
trovò  un  ricordo  relativo  al  contratto  fra  gli  Operai  del  duomo 
di  Arezzo  e Guglielmo  di  Marcillat , scritto  nei  termini  se- 
guenti: “ / Signori  Qperai  ni  Vescovado  ano  alognto  n fare  tre  fi- 
nestre di  vetro  in  Vescovado  a Maestro  Guglielmo  di  l'ictro , fran- 
cese, maestro  a far  finestre  di  retro,  cioè  uno  finestra  sopra  la  cap- 
pella di  San  Francesco,  una  finestra  sopra  la  cappella  di  San  Mali  , 
una  finestra  sopra  la  cappella  di  San  Niccolò,  per  prezzo  di  lire  15 
per  ciascluduno  braccio  — colte  a fuoco  non  a olio;  e debole  avere 
finite  per  tutto  giugno  prossimo  1520  *.  Ebbe  poi  por  ogni  fine- 
stra ducati  180  , corno  apparisce  da  un  ricordo  del  31  dicem- 
bre 1520.  Vedi  Carteggio  inedito , ec.,  loe.  cit. 

(2)  Esistono  tuttavia,  ma  alquanto  guaste,  essendosi  sup- 
plito con  vetri  bianchi  a quei  colorati  che  si  erano  infranti. 
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prima  pelle,  c poi  colorita  d’altro  colore;  come  sa- 
rebbe a dire , posto  in  sul  vetro  rosso  squagliato  o- 
pera  gialla,  e insù  l’azzurro  bianca  e verde  lavorata; 
la  qual  cosa  in  questo  mesticro  ò difficile  e miracolosa. 
Il  vero,  dunque,  e primo  colorato  viene  tutto  da  uno 
de’  lati  ; come  dire  il  color  rosso,  azzurro,  o verde  ; 
e l’altra  parte,  che  è grossa  quanto  il  taglio  di  un 
coltello  o poco  più,  bianca.  Molti,  per  paura  di  non 
spezzare  i vetri,  per  non  avere  gran  pratica  nel  ma- 
neggiarli , non  adoperano  punta  di  ferro  per  squa- 
gliarli; ma  in  quel  cambio,  per  più  sicurtà,  vanno  in- 
cavando i detti  vetri  con  una  ruota  di  rame  con  in 
cima  un  ferro  ; e cosi  a poco  a poco  tanto  fanno  con 

10  smeriglio  che  lasciano  la  pelle  sola  del  vetro  bianco, 

11  quale  viene  molto  netto.  Quando  poi  sopra  detto 
vetro  rimaso  bianco  si  vuol  fare  di  color  giallo , al- 
lora si  dii , quando  si  vuol  metter  a fuoco  a punto 
per  cuocerlo,  con  un  pennello  d’argento  calcinato, 
che  è un  color  simile  al  bolo , ma  un  poco  grosso  ; 
e questo  al  fuoco  si  fonde  sopra  il  vetro , e fa  che 
scorrendo  si  attacca  penetrando  a detto  vetro , e fa 
un  bellissimo  giallo:  i quali  modi  di  fare  uiuno  ado- 
però meglio  nè  con  più  artificio  del  priore  Guglielmo, 
Ed  in  queste  cose  consiste  la  dilfieultù  : perchè  il  ti- 
gnerò di  colori  a olio , o in  altro  modo , è poco  o 
niente;  e che  sia  diafano  a trasparente  non  è cosa  di- 
molto  momento;  ma  il  Cuocergli  a fuoco,  e fare  che 
regghino  alle  percosse  dell'acqua  e si  conservino  sem- 
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pre,  è ben  fatica  degna  di  encomio.  Onde  questo  eccel- 
lente maestro  merita  lode  grandissima,  per  non  essere 
chi  in  questa  professione,  di  disegno,  d’invenzione, 
di  colore  e di  bontà  abbia  mai  fatto  tanto.  Fece  poi 
l’occhio  grande  di  detta  chiesa,  dentrovi  la  venuta 
dello  Spirito  Santo  (I),  e cosi  il  Battesimo  di  Cristo 
per  San  Giovanni,  dove  egli  feco  Cristo  nel  Giordano 
che  aspetta  San  Giovanni,  il  quale  ha  preso  una  tazza 
(l’acqua  per  battezzarlo,  mentre  che  un  vecchio  nudo 
si  scalza  e certi  Angioli  preparano  la  veste  per  Cri- 
sto, e sopra  è il  Padre  che  manda  lo  Spirito  Santo 
al  Figliuolo  (2).  Questa  finestra  è sopra  il  Battesimo 
in  detto  duomo,  nel  quale  ancora  lavorò  la  finestra 
della  Resurrezione  di  Lazzaro  quatriduano,  dove  è im- 
possibile mettere  in  sì  poco  spazio  tante  figure;  nelle 
quali  si  conosce  lo  spavento  e lo  stupire  di  quel  po- 
polo, ed  il  fetore  del  corpo  di  Lazzaro,  il  quale  fa 
piangere  ed  insieme  rallegrare  le  due  sorelle  della  sua 
resurrezione.  Ed  in  questa  opera  sono  squagliamenti 


(1)  Essendo  questa  invetriata  danneggiata  non  poco,  venne 
con  molta  bravura  restaurata  a’  nostri  giorni  dal  signor  Bai- 
mondo Znballi  aretino. 

(2)  Gaye  , Carteggio  inedito,  oc.,  toc.  cit.  u Due  altre  finestre 
ti  allogano  al  medrtimo  Guglielmo  il  1*  giugno  1522,  una  «opra  l'al- 
tare di  San  Francesco,  l'altra  sopra  il  Battesimo;  deve  levare  quelle 
che  vi  erano , e finire  l’opera  fino  al  novembre  prossimo.  Il  3 di 
viario  1524  riceve , per  una  rappresentazione  dell’  Adultera  e per 
un'altra  d' litui  Flagellazione,  lire  CGO  „. 
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infiniti  di  colore  sopra  colore  nel  vetro,  e vivissima 
certo  pare  ogni  minima  cosa  nel  suo  genere.  E chi 
vuol  vedere  quanto  abbia  in  quest’  arte  potuto  la  inano 
del  Priore  nella  finestra  di  San  Matteo  sopra  la  cap- 
pella d' esso  apostolo , guardi  la  mirabile  invenzione 
di  questa  istoria,  e vedrà  vivo  Cristo  chiamare  Mat- 
teo dal  banco  che  lo  seguiti;  il  quale,  aprendo  le 
braccia  per  riceverlo  in  sè,  abbandona  le  acquistate 
ricchezze  e tesori  : ed  in  questo  mentre  un  Apostolo 
addormentato  appiè  di  certe  scale  si  vede  essere  sve- 
gliato da  un  altro  con  prontezza  grandissima , e nel 
medesimo  modo  vi  si  vede  ancora  un  San  Pietro  fa- 
vellare con  San  Giovanni,  si  belli  1’  uno  e l’altro,  che 
veramente  paiono  divini.  In  questa  finestra  medesima 
sono  i tempii  di  prospettiva,  le  scale  c le  figure  tal- 
mente composte,  ed  i paesi  sì  propri  fatti , che  mai 
non  si  penserà  che  siano  vetri,  ma  cosa  piovuta  dal 
ciclo  a consolazione  degli  uomini.  Fece  in  detto  luogo 
la  finestra  di  Sant’Antonio  e di  San  Niccolò  bellis- 
sime (I),  e due  altre;  dentrovi  nell’ una  la  storia  quando 
Cristo  caccia  i venditori  dal  tempio,  e nell'altra  l’A- 
dultera : opere  veramente  tutte  tenute  egregie  e ma- 
ravigliose.  E talmente  furono  degne  di  lode , di  ca- 
rezze e di  premi  le  fatiche  c le  virtù  del  Priore  dagli 
Aretini  riconosciute,  ed  egli  di  tal  cosa  tanto  contento 
e soddisfatto,  che  risolvette  eleggere  quella  città  per 

(1)  Queste  duo  fìnestro  più  non  esistono. 
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patria,  e ili  franzesc  che  era,  diventare  aretino.  Ap- 
presso , considerando  seco  medesimo  l’ arte  dei  vetri 
essere  poco  eterna  per  le  rovine  clic  nascono  ognora 
in  tali  opere,  gli  venne  desiderio  di  darsi  alla  pittura; 
e così  dagli  Operai  di  quel  Vescovado  prese  a fare 
tre  grandissime  vòlte  a fresco,  pensando  lasciar  di  sè 
memoria:  e gli  Aretini,  in  ricompensa, gli  fecero  dare 
un  podere  eli’  era  della  fraternità  di  Santa  Maria  della 
Misericordia,  vicino  alla  terra,  con  bollissimo  case,  a 
godimento  della  vita  sua;  e volsero  che,  finita  tale  o- 
pera , fosse  stimato  per  uno  egregio  artefice  il  valor 
di  quella,  e che  gli  Operai  di  ciò  gli  facessino  buono 
il  tutto  (I).  Perchè  egli  si  mise  in  animo  di  farsi  in 
ciò  valere,  c alla  similitudine  delle  cose  della  cappella 
di  Michelagnolo  fece  le  ligure  per  l’altezza  grandis- 
sime. E potè  in  lui  talmente  la  voglia  di  farsi  eccel- 
lente in  tale  arte  che,  ancora  che  ei  f.iese  di  età  di 
cinquantanni,  migliorò  ili  cosa  in  cosa  di  modo  che 
mostrò  non  meno  conoscere  ed  intendere  il  bello  che 
in  opera  dilettarsi  di  contrafare  il  buono.  Figurò  i 
prineipii  del  Testamento  Nuovo,  come  nelle  tre  grandi 
il  principio  del  Vecchio  aveva  fatto  ». 

(1)  Duo  di  questo  storio  erano  Btato  dipinto  dal  MarciUat 
noi  maggio  dol  1524,  od  orano  stato  stimato  da  Ridolfo  del 
Uhirlandaio  ducati  400.  Il  giorno  10  ottobro  1526  gli  furono 
allogato  sci  vólto;  cioè  u quelle  picchole  che  al  presente  non  tono 
dipinte , col  campo  d' oro  fino  e colori  fini  e altri  ornamenti , per 
prczzu  di  ducati  70,  n lire  7 per  ciascheduno  ducato  „.  Date,  loc.  cit. 
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Queste  storie  a fresco,  che  adornano  la  vòlta  del 
duomo  di  Arezzo  nella  nave  di  mezzo,  esistono  tut- 
tavia; e,  a quanto  mi  parve,  benissimo  conservate. 
In  esse  si  ammira  ugualmente  la  bontà  del  disegno, 
e la  ricca  e felice  composizione:  solo  mi  parvero  al- 
quanto deboli  nel  colore.  Non  ignorò  il  Marcillat  il 
modo  del  dipingere  a olio;  e ne  lasciò  un  saggio  nella 
tavola  della  Concezione  per  la  chiesa  di  San  France- 
sco di  Arezzo,  nella  quale  il  Vasari  loda  alcune  cesti- 
menta  molto  bene  condotte,  e molte  teste  eticissime  e tanto 
belle,  che  egli  ne  restò  onorato  per  sempre,  essendo  que- 
sta la  prima  opera  che  egli  aresse  mai  fatto  a olio. 

Nel  tempo  di  questi  dipinti  non  intralasciò  l’o- 
pera delle  finestre  di  vetro,  le  quali  noi  verremo  bre- 
vemente rammemorando.  Nella  chiesa  di  San  Fran- 
cesco di  Arezzo,  l’ occhio  grande  di  fondo,  clic  è bel- 
lissimo ed  ottimamente  conservato.  Per  i Domenicani 
fece  parimente  la  invetriata  grande  della  loro  chiesa, 
nella  quale  rasscmbrò  una  vite,  che  partendosi  da  San 
Domenico , mostrava  fra  i rami  ed  i viticci  tutti  i 
Santi  di  quello  Instituto  ; e nella  sommità  era  la  Beata 
Vergine  e Gesù  Cristo  che  disposava  Santa  Caterina 
da  Siena.  Della  quale  invetriata,  che  fu  lodatissima, 
non  volle  prezzo  alcuno,  parendogli  arer  molto  obbligo 
a quella  religione  (Vasari).  Al  presente  più  non  esiste. 
Alcune  finestre  colorì  per  la  chiesa  della  Madonna 
delle  Lagrime;  per  quella  di  San  Girolamo  e l’altra 
di  San  Hocco.  Ne  inviò  eziandio  fuori  di  Arezzo;  cioè 
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una  a Firenze  in  Santa  Felicita  (I);  una  a ('.astiglieli 
del  Lago,  e due  o tre  in  Perugia  (2).  E perchè  era 
molto  vago  delle  cose  di  architettura,  fece  per  Arezzo 
assai  disegni  di  fabbriche  e di  ornamenti  ai  privati 
cittadini  ; le  due  porte  di  San  Rocco  di  pietra,  e l’or- 
namento di  macigno  che  fu  posto  alla  tavola  di  Luca 
Signorelli  nella  chiesa  di  San  Girolamo.  Uno  ne  fece 
nella  badia  di  Anghiari  ; e un  altro  nella  compagnia 
della  Trinità  alla  cappella  del  Crocifìsso  ; non  che  un 
ricchissimo  lavamani  nella  sagrestia.  « Laonde  egli, 
che  di  lavorare  sempre  aveva  diletto,  continuando  il 
verno  e la  state  il  lavoro  del  muro , il  quale  chi  è 
sano  fa  divenire  infermo , prese  tanta  umidità , che 


(1)  Quando  giunse  in  Firenze  la  invetriata  del  Maroillat 
i Padri  Gesuati,  che  erano  maestri  in  quest'arte,  la  scompo- 
sero tutta  per  vedere  il  modo  tenuto  dall’artefice.  Vedi  Vasari. 

(2)  Secondo  che  scrive  il  Padre  Serafino  Razzi,  e il  Padre 
Timoteo  Bottonio,  la  invetriata  grande  per  la  chiesa  di  San 
Domenico  di  Arezzo  sarebbe  stata  colorita  intorno  al  1525;  e 
soggiunge  quest’ultimo;  “ È ancor  tuo  l'occhio  grande  a piè  la 
china  di  San  Lorenzo,  duomo  della  nostra  città  (di  Perugia);  et  al 
medesimo  si  attribuisce  la  invetriata  della  cappella  del  flosario  in 
chiesa  nostra,  opera  molto  bella,  come  ti  vede.  „ Annali  MS3.,  voi. 
II,  pag.  241,  ad  onn.  1525.  Quella  del  duomo  rovinò  nella  metà 
del  passato  secolo.  Quella  in  San  Domenico  piò  non  esiste.  Il 
Padre  Reginaldo  Boarini  ricorda  una  invetriata  del  Maroillat 
già  esistente  nella  cappella  di  San  Lorenzo  della  stessa  chiesa 
di  San  Domenico  di  Perugia.  Vedi  Descrizione  slorica  della  chiesa 
di  San  Domenico , a pag.  45. 
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» infermatosi  « in  pochi  giorni  rese  l'anima  a chi 
glie  ne  aveva  donata,  e come  buon  cristiano  prese  i 
sacramenti  della  Chiesa  e fece  testamento  (1).  Appresso, 
avendo  speciale  divozione  nei  romiti  Camaldolesi , i 
quali  vicino  ad  Arezzo  venti  miglia  sul  giogo  d’ Ap- 
pennino fanno  congregazione,  lasciò  loro  l'avere  ed 
il  corpo  suo;  ed  a Pastorino  da  Siena  suo  garzone, 
eli’  era  stato  seco  molti  anni,  lasciò  i vetri  c le  mas- 
serizie da  lavorare,  e i suoi  disegni....  Visse  il  Priore 
anni  sessantadue,  morì  l’anno  1537  (2)  ».  Furono 
suoi  allievi  nella  vetraria , il  suddetto  Pastorino  da 
Siena,  del  quale  può  vedersi  la  vita  nel  Raldinucci  (3), 
Maso  Porro  cortonese,  Batista  Borro  aretino;  e nel 
disegnare  e nel  colorire,  Benedetto  Spadari,  non  clic 

10  storico  Giorgio  Vasari. 

Alle  lodi  che  il  Vasari  tributò  al  nome  di  questo 
rarissimo  dipintore  non  è facile  aggiungerne  di  mag- 
giori; e noi,  dopo  avere  ripetutamente  considerate  le 
mirabili  vetriate  della  cattedrale  di  Arezzo,  abbiamo 
dovuto  confessare,  che  il  merito  del  Marcillat  era  di 
gran  lunga  superiore  ad  ogni  più  splendido  encomio. 

(1)  Rogato  addì  30  di  loglio  dol  1529,  cioò  otto  anni  innanzi 

11  morire.  In  questo  documento  al  cognome  di  Marcillat  si 
trova  puro  aggiunto  quello  di  de  la  Sciatra.  Fu  pubblicato  noi 
voi.  Ili,  pag.  151,  dol  Giornale  Storico  degli  Archivi  Toscani, 

(2)  V jlsari,  Vita  di  Guglielmo  di  Manilla,  in  fine. 

(3)  Notizie  dei  Professori  dii  disegno,  voi.  V,  Decennale  V, 
parte  1*. 
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Poco  olire  la  moti  del  secolo  XVt  l’arte  del  co- 
lorire i vetri,  che  tanto  decoro  aveva  aggiunto  alle  an- 
tiche nostre  basiliche , venne  adatto  mancando , se- 
gnatamente dopo  spenti  i sodalizi  religiosi  dei  Gesuati 
c degli  Umiliati,  che  n’ erano  stati  maestri  e propa- 
gatori per  tutta  Italia.  Sembra  però  che  oltremonti 
avesse  vita  più  durevole;  perciocché  trovo  un  insigne 
cultore  dell’ arte  stessa  nel  Belgio,  sul  cominciare  del 
secolo  XVIII.  È questi  un  converso  del  Convento  di 
Gami  per  nome  Pietro  Vandcr  Keeren.  L’Echard,  che 
scriveva  appunto  in  quel  tempo,  lo  dice  peritissimo 
pittore  di  vetri  e autore  di  un  Trattato  dell’Arte  Ve- 
traria , che  rimase  inedito , non  potendo  i Religiosi 
la  spesa  dello  incidere  le  tavole  che  doveano  accom- 
pagnarlo (I).  Da  notizie  venuteci  dal  Belgio  sappiamo 
che  questo  Vander  Keeren  a\’eva  assunto  l’abito  do- 
menicano il  28  aprile  1678;  e eli’ era  morto  in  Gand 
il  18  ottobre  1729,  nell’età  di  anni  76. 

Finalmente  nei  primi  del  presente  secolo  un  sin- 
golare rivolgimento  si  andò  operando  in  tutte  le  arti 
del  disegno;  c questo  fu  un  salutare  ritorno  all’arte 
cristiana,  elio  i nostri  maggiori  aieano  non  pure  di- 
serta ma  indegnamente  vituperata.  Venuta  quindi  di 
bel  nuovo  in  uso  l’ architettura  che  dicono  ogivale  o 
gotica  si  sentì  tosto  il  bisogno  di  quelle  stupende  in- 
vetriate a colori  delle  quali  rimanevano  pur  tuttavia 


(1)  Scriptorcs  Ord.  Prwiic.  Voi.  II,  pag.  788. 
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alcune  poche  a testificare  la  loro  bellezza.  La  Fran- 
cia , il  Belgio , l’ Alemagna,  e più  lardi  l' Italia,  po- 
stesi a rintracciare  gli  antichi  metodi  del  colorirle, 
ebbero  in  breve  emulati  i migliori  maestri.  Incuorati 
dalle  tradizioni , dagli  esempi  domestici  i Frati  Pre- 
dicatori vollero  ritentare  quel  nobile  arringo  facen- 
dosi continuatori  dell’ arte  del  Beato  Giacomo  d’Ulma 
e di  Guglielmo  di  Marcillat.  Tornati  pertanto  a rivi- 
vere in  Francia,  mercè  la  virtù  c l’eloquenza  dell’illu- 
stre Padre  Lacordaire  di  sempre  cara  e venerata  me- 
moria, si  proposero  farne  un  primo  sperimento  nella 
chiesa  del  SS.  Nome  di  Gesù  in  Lione,  clic  or  vanno 
innalzando  dalle  fondamenta.  L’architettura  di  questo 
bel  tempio  a tre  navate  di  stile  gotico  del  secolo  XIII, 
si  prestava  assai  bene  al  loro  intendimento  ; e,  senza 
pure  attendere  che  fosse  condotto  a fine , si  accin- 
sero a colorire  le  grandi  invetriate  della  parte  supc- 
riore. Forni  di  tutte  il  disegno  il  P.  Antonino  D’An- 
zas  Priore  del  Convento  e molto  versato  nella  pittura. 
Non  solo  egli  si  propose  d’imitare  la  maniera  dell’An- 
gelico , ma  a quando  a quando  riprodusse  figure  c 
composizioni  dello  stesso  pittore.  Quanto  poi  si  attiene 
alla  parte  meccanica,  cioè  al  tingere  i vetri,  alla  loro 
cottura,  al  taglio  e alla  impiombatura  fu  eseguito  dai 
fratelli  conversi  Fra  Egidio,  Fra  Arbogaste,  Fra  Gio- 
vacchino,  non  che  da  Fra  Eugenio  religioso  del  Ter- 
z’ Ordine.  Diremo  brevemente  di  quelle  che  già  fu- 
rono eseguite.  Sono  nel  coro  cinque  grandi  finestre, 
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alte  dodici  metri  e larghe  uno.  e sessanta  centimetri. 
Quella  di  mezzo,  la  sola  elio  sia  ultimata  si  divide  in 
quattro  scomparti.  Nel  primo  è effigiata  la  Beata  Ver- 
gine che  mostra  al  Santo  fondatore  dei  Predicatori 
la  nascente  famiglia  domenicana  raccolta  sotto  il  pro- 
prio manto.  Nel  secondo  la  Beata  Vergine  elio  addita 
a Gesù  Cristo  San  Domenico  e San  Francesco  che  si 
abbracciano,  i quali  formano  il  terzo  scomparto.  Nel 
quarto  è effigiata  la  processione  e il  canto  della  Salve 
Regina.  A destra  e a manca  di  questa  grande  finestra 
sono  dodici  piccoli  tondi  rappresentanti  alcuni  misteri 
della  vita  di  Gesù  Cristo  imitati  dall’Angelico.  Nella 
cappella  del  SS.  Rosario,  che  è in  capo  alla  nave  de- 
stra, 6 una  invetriata  partita  in  mezzo  da  una  colonna; 
i due  scompartì  nei  quali  si  divido  hanno  ciascuno 
metri  quattro  di  altezza  e uno  di  larghezza.  E ritratta 
in  essa  la  Beata  Vergine  clic  porge  il  Rosario  a San 
Domenico,  e il  Bambino  che  presenta  una  corona  di 
spine  a Santa  Caterina  da  Siena.  Di  costa  a San  Do- 
menico è San  Pio  V ; e dappiedi  un  angelo  che  of- 
fre l’incenso,  simbolo  delle  preghiere  dei  confratelli 
del  S.  Rosario.  A destra  dell’altare  sono  tre  finestre 
nella  dimensione  simili  alla  precedente  le  quali  con- 
tengono i 15  misteri  del  S.  Rosario.  Uscendo  da  quella 
cappella  sono  nella  stessa  navata  simili  alle  precedenti 
sette  finestre  colorate.  La  prima  rappresenta  Santa 
Maria  Maddalena  penitente  e la  Beata  Maddalena  Ba- 
nanieri del  terz’ ordine  di  San  Domenico.  Nella  seconda 
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è Gesù  Cristo  clic  clona  il  cuore  a Santa  Caterina  da 
Siena.  Nella  terza  Santa  Caterina  vergine  e martire 
e la  Beata  Caterina  da  Hacconigi.  Nella  quarta  Santa 
Caterina  de’  Ricci  ; nella  quinta  Santa  Agnese  e nella 
sesta  Santa  Rosa  di  Lima  ; e renalmente  nella  settima 
alquanto  più  larga  delle  precedenti  ma  della  stessa 
altezza  si  rappresenta  la  Beata  Imelda  nell’atto  di  ri- 
cevere miracolosamente  la  SS.  Eucaristia. 

In  capo  alla  nave  sinistra  è la  cappella  dedicate! 
a San  Domenico  con  tre  finestre  ove  sono  effigiati  i 
principali  miracoli  dello  stesso  Santo,  composizione 
tolta  dall’Angelico.  Le  finestre  clic  seguitano  nella 
stessa  nave,  sono  in  numero  di  nove.  Nella  prima  sono 
Santo  Agostino  e San  Bonaventura;  in  uno  scomparto 
superiore  ò un  angelo  che  suona  imitato  dall’  Ange- 
lico; e nello  scomparto  dappiedi  ò rappresentata  la 
Teologia.  Nella  seconda  San  Tomaso  d’ Aquino  nel 
centro  ; nella  parte  superiore  il  calice  coll’  ostia  ; nella 
parte  inferiore  b simboleggiata  la  sinagoga  e la  mo- 
derna filosofia;  e finalmente  in  un  altro  scomparlo 
S.  Tomaso  d’ Aquino  clic  riceve  il  sacro  cingolo  da- 
gli angeli,  imitato  da  un  simile  del  P.  Besson.  Nella 
terza  è effigiato  San  Luigi  re  di  Francia  c il  Beato 
Alberto  Magno,  e nello  scomparto  dappiedi  è rappre- 
sentata la  scienza  ; nella  quarta  San  Giacinto , nella 
quinta  San  Pietro  martire  ; nella  sesta  San  Raimondo 
di  Pennafort;  nella  settima  la  Beata  Giovanna  d’Aza 
madre  di  San  Domenico  col  figlio  Beato  Manncs  ; nel- 
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l’oltava  San  Domenico  c San  Francesco  clic  si  ab- 
bracciano; nella  nona  la  Beala  Vergine  che  porge 
l’abito  dell’Ordine  al  Beato  Reginaldo  d’ Orléans. 

A voler  giudicare  di  questi  dipinti  dalle  fotografie 
che  ci  furono  inviate  da  Lione  parci  poter  affermare 
che  nella  composizione  c nella  parte  decorativa  reg- 
gano al  paragone  colle  migliori  dei  moderni  artefici; 
c se  non  di  tutte  sembra  potersi  lodare  ugualmente  il 
disegno,  conviene  avvertire  come  la  luce  e le  ombre 
non  sieno  sempre  fedelmente  riprodotte  dalle  fotogra- 
fie, onde  ne  vanno  alterati  i contorni  delle  figure; 
ma  considerato  l’ insieme  crediamo  debbano  riuscire 
d’uu  bellissimo  effetto,  c s’abbiano  a tener  in  conto 
di  uno  sperimento  promettitore  di  più  lieto  avvenire: 
e perciò  ce  ne  congratuliamo  cogli  egregi  autori. 
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Riforma  dello  Arti  Italiano  tentata  da  Fra  Girolamo  Savona- 
rola. — Concetti  dol  Prato  intorno  ad  osso.  — Seguaci  o 
fautori  cho  in  quella  lo  aiutarono. 


Al  termine  pervenuti  di  questo  primo  volume  delle 
Memorie  degli  artisti  Domenicani,  ove  abbiamo  la  sto- 
ria di  tre  secoli  compendiosamente  descritta,  portiamo 
opinione  clic  manchevole  in  gran  parte  sarebbe  stata 
la  presente  narrazione,  ove  si  fosse  da  noi  omesso  il 
racconto  di  uno  fra  i più  gravi  e memorandi  avve- 
nimenti clic  offra  insieme  la  storia  civile,  artistica  c 
religiosa  del  secolo  XV.  E nostra  mente  favellare  del 
magnanimo  tentativo  fatto  da  Frate  Girolamo  Savo- 
narola, per  sollevare  le  Arti  italiane  da  quella  ab- 
iezione nella  quale  per  la  licenza  dei  tempi  erano  in 
parte  traboccate , accennando  a più  grande  rovina, 
come  loro  avvenne  veramente  dopo  la  morte  di  lui. 
Dissi  appartenere  questo  fatto  alla  storia  civile,  arti- 
stica e religiosa,  perciocché  in  quel  solo  terribile  o- 
ratore  panni  riepilogarsi  l’ intiero  secolo  XV;  c perchè 
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della  sapienza  civile  e religiosa  ei  si  valse  a indirizzare 
le  Arti  a più  nobile  meta.  Non  mi  è noto  che  alcuno 
per  lo  passato  prendesse  a svolgere  di  proposito  que- 
sto subbietto.  Primo  fra  tutti  il  fece  di  recente  il  chia- 
rissimo F.  Rio,  con  ingegno  ed  eloquenza  grandis- 
sima; c di  quell’opera  insigne  intorno  la  natura,  i 
pregi  e le  vicende  dell’Arte  cristiana,  la  parte  la  più 
perfetta  stimiamo  il  racconto  di  questo  fatto.  Il  per- 
chè di  buon  grado  ci  uniamo  all'  illustre  Montalem- 
bcrt  nel  renderne  grazie  all’autore  (I);  il  quale  sem- 
braci avere  con  ciò  ben  meritato,  non  pure  delle  Arti, 
ma  assai  più  della  religione,  giovando  ciò  ch’egli  scrisse 
a chiarire  viemeglio  i concetti  e le  massime  del  cat- 
tolicismo  intorno  le  arti  imitatrici , in  quanto  sono 
ministre  del  culto.  Pretermesse  adunque  le  due  grandi 
quistioni  intorno  alle  opinioni  politiche  del  Savona- 
rola e la  parte  clic  egli  ebbe  nel  reggimento  di  Fi-  ■ 
renze  ; non  che  quella,  se  ei  disconoscesse  veramente 


(1)  Vedi  Du  Vandalismi ; et  du  Calholicisme  doni  l’Art.  pag.  114. 
“ Mttit  ce  n’est  piu  teulemcnt  A l’hittoire  de  l'art , c’eit  A l’histoire 
rcligieuse  en  géndral  que  M.  ilio  a rendu  un  Service  esternici,  en 
pulvérisanl  Ics  memonges  A l'aidc  desguelt  let  protestante  et  les  phi- 
lotophet  ont  jusgu' A prdsent  exploitd  le  róle  jaué  par  Savonarola  au 

profit  de  leur  hainc  contee  l'dglite  romainc M,  Rio  a rdliabilitd 

les  opinioni  religieutes  et  politiqucs  de  ce  grand  /tornine  ; il  a prouvd 
gue  so n calholicisme  dtait  aiuti  pur  que  sa  politique  dtait  suge  et  d- 
loignée  de  la  dómagngic  qu’on  lui  impule  ; il  a rcconqvis  pour  l’É- 
glisc  la  gioire  et  le  gi'nic  de  Savonarola.  Qu'il  en  soit  leni  ! „ 
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l’autorità  clol  pontefice  perciò  clic  concerne  la  scomu- 
nica contro  di  lui  fulminata;  il  cavalicr  Rio,  quale 
amatore  cicli' arte  e della  poesia  cristiana,  si  pone  a con- 
siderare la  lotta  cotanto  drammatica  ed  animosa  so- 
stenuta da  un  semplice  Frate  Domenicano  contro  il 
suo  secolo,  al  cospetto  di  tutta  quanta  l’ Italia.  « Suo 
intento  è ristabilire  il  regno  di  Cristo  nel  cuore,  nella 
mente  dei  popoli,  e allargare  e distendere  il  beneficio 
della  redenzione  a tutte  le  umane  facoltà,  come  a tutte 
le  loro  operazioni.  Il  nemico  che  egli  combatte  con 
tutta  l’energia  dell' animo  e tutta  la  potenza  della 
sua  parola  è il  paganesimo;  del  quale  egli  ha  per 
ogni  dove  rinvenute  le  impronte  nelle  Arti  ugualmente 
che  nei  costumi,  nelle  idee  come  nelle  operazioni, 
nei  chiostri  come  nelle  scuole  del  suo  secolo  (1)  ». 
Noi,  senza  svolgere  per  intiero  questo  dramma,  toc- 
cheremo soltanto  di  proposito  ciò  che  spetta  alle  Arti; 
e se  la  nostra  parola  non  potrà  raggiungere  tutta  l’al- 
tezza dell’argomento,  nò  certamente  adeguare  la  nar- 
razione calda  c immaginosa  del  Rio,  ci  studieremo 
non  pertanto  provare  brevemente  con  documenti  non 
dubbi  la  verità  di  quanto  questi  venne  narrando  sul 
conto  del  Ferrarese  Oratore. 

L’ Italia  sullo  scorcio  del  secolo  XV  videsi  agitata 
tla  un  movimento  grandissimo,  che  accennava  il  ri- 
solversi dell’antica  società  feudale,  e la  genesi  della 


(1)  l'uctic  chriiicnnr,  cliap.  Vili,  pag.  303. 
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presente.  I popoli  lacerano  un  ultimo  sforzo  por  li- 
berarsi da  tutti  que’  piccoli  o grandi  tiranni,  i quali 
quel  brano  di  terra,  che  nelle  discordie  civili  si  erano 
facilmente  usurpato,  tentavano  con  ogni  arte  "ritenere 
e difendere.  Nò  più  pacifica  o meno  infelice  era  la 
condizione  della  Chiesa  che , dibattutasi  lungamente 
fra  l’eresia  e lo  scisma,  vedca  menomata  l’antica  po- 
tenza, e mancarle  l’affetto  e la  venerazione  di  molti. 
I>a  invenzione  della  stampa  diffondendo  lo  studio  dei 
classici  e della  erudizione  crollava  dalle  fondamenta 
l'edilìzio  aristotelico,  apriva  nuova  via  agli  ingegni, 
e dava  agli  studi  indirizzamento  novello.  Dalle  quali 
cagioni  erano  poi  derivate  queste  conseguenze  : che 
nella  politica  niun  secolo  vinse  giammai  in  malva- 
gità il  XV,  perciocché  si  pugnò  più  con  le  frodi  o 
con  i veleni  che  con  le  armi  c col  valore  ; c pochi 
lo  uguagliarono  nel  mal  costume.  Nella  religione  ap- 
parvero i segni  di  quelle  eresie,  che  nel  seguente  tol- 
sero alla  Romana  Chiesa  tanta  parte  di  Europa.  Lo 
studio  dei  classici  in  tutto  quel  secolo  non  avvantaggiò 
gran  fatto  le  lettere,  non  ingentilì  la  favella,  non  con- 
solò la  filosofia  ; solo  andò  preparando  quel  luminoso 
periodo  che  si  intitola  da  Leone  X.  I Medici,  i quali 
tentavano  assicurarsi  la  dominazione  della  Toscana, 
come  lutti  gli  oppressori  della  libertà  della  patria, 
cercavano  di  corrompere  il  popolo,  tenerlo  distratto 
nelle  feste  e nei  sollazzi  ; guadagnarlo  con  le  promesse 
e con  i doni.  Non  altrimenti  arcano  fatto  l’ericle  in 
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Grecia  e Augusto  in  Roma.  Allorquando  pertanto 
Fra  Girolamo  Savonarola  per  le  istanze  di  Pico  della 
Mirandola  venne  dai  Medici  invitato  nel  loro  Convento 
di  San  Marco  in  Firenze,  trovò  nei  dotti  la  superbia 
e la  incredulità,  nel  popolo  e negli  artisti  la  licenza, 
in  tutti  poi  un  inquieto  agitarsi,  una  stanchezza  dei 
mali  presenti , ed  una  grande  aspettazione  di  cose 
nuove.  Quando  le  condizioni  della  società  sono  a que- 
sto termine  pervenute,  la  natura  stessa  dei  tempi  crea 
gli  uomini  singolari  che  debbono  dominarla  ; onde  ò 
loro'  forza,  o quel  movimento  signoreggiare  e dirigere, 
o sotto  quello  soccombere.  Il  Ferrarese  si  credò  chia- 
mato a compiere  una  grande  missione,  morale,  in- 
tellettuale, artistica,  politica  ; e si  lanciò  arditamente 
in  quel  tremendo  conflitto  di  idee,  di  passioni,  d'in- 
teressi, nel  quale  dei  mille  un  solo  no  scampa,  c il 
rimanente,  vittima  miseranda,  fa  mostra  alle  venture 
generazioni  come  in  tempi  cosiffatti  sia  pericoloso  il 
dono  di  un’  anima  che  trascenda  in  vigoria  il  comune 
delle  intelligenze. 

Quanto  l’ eloquenza  popolare  c religiosa  ha  di  più 
caldo  e passionato  ; quanto  l’ ingegno  c l’ immagina- 
zione di  un  oratore  possa  comunicare  ad  un  popolo 
ugualmente  fervido  c immaginoso,  fu  veduto  in  Fi- 
renze per  il  corso  di  otto  anni  consecutivi,  nei  quali 
Fra  Girolamo  tenne  il  dominio  di  quella  grande  re- 
pubblica. Gli  annali  della  Grecia  e del  Lazio  non  ci 
offrono  esempio  di  una  eloquenza  cotafilo  possente 
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quanto  quella  di  questo  frate.  Nel  secolo  XIII , dai 
chiostri  Domenicani  si  era  levata  una  voce  che  invi- 
tava alla  pace  i Geremei  e i Lambertazzi  in  Bologna, 
i Duelli  e i Ghibellini  in  Firenze;  e a questa  voce, 
clic  passava  di  bocca  in  bocca  da  Fra  Giovanni  da 
Vicenza  a Fra  Latino  Malabranca.  a Fra  Jacopo  da 
Varagine,  a Fra  Bartolommeo  vicentino,  si  strigneano 
e abbracciavano  fratelli  i popoli  tutti  chiusi  dalle  Alpi 
e dal  mare.  Nel  XV7  , questa  stessa  voce  risuonava 
nelle  selve  dell’  America , e tentava  frangere  i ceppi 
di  un  popolo  troppo  crudelmente  oppressalo,  e per 
le  parole  c per  le  virtù  «lei  venerando  vescovo  di 
Chiapa,  Fra  Bartolommeo  di  Las  Casus,  ebbero  alcuna 
triegua  i patimenti  spietati  dei  miseri  Indiani.  A quelli 
e a questo  molto  costò  di  sudori  e di  stenti  una  sì 
sublime  missione;  ma  troppo  più  ardua  era  quella  di 
Fra  Girolamo  Savonarola;  conciossiachè,  sebbene  tutti 
avessero  quasi  uno  scopo  medesimo,  molto  diversi  e- 
rano  non  pertanto  i nemici  contro  dei  quali  era  loro 
d’  uopo  il  combattere.  Nò  certamente  al  vescovo  di 
Chiapa  saria  bastata  la  eloquenza  grandissima,  nò  gio- 
vata la  virtù  piuttosto  divina  che  umana  a camparlo 
dall’  ira  di  quei  cupidi  dominatori,  se  noi  proteggeva 
la  tremenda  possanza  di  Carlo  V imperatore.  Non  è 
uflieio  nostro  ragionare  della  influenza  politica  che 
ebbe  il  Savonarola  nel  reggimento  della  città  di  Fi- 
renze , polendo  bastare  quanto  ne  lasciarono  scritto 
il  Nardi  e il  Guicciardini,  e in  ispecial  modo  Bernardo 
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Segni,  il  quale  di  lui  proferì  queste  memorande  pa- 
role: Fra  Geminino  Saronarola,  che  alla  patria  nostra 
conseguì  un  tal  fine  di  arerei  con  sì  perfetta  ragione 
costituito  il  gorcrnu  libero,  debbe  esser  messo  tra  i buoni 
datori  di  leggi,  e debbe  essere  onoralo  e amato  per  tal 
fatto  dai  Fiorentini,  non  altrimenti  che  Numa  dal  po- 
polo di  Roma,  Licurgo  dai  Lacedemoni,  e Solone  dagli 
Ateniesi  ( I).  Alloraquando  considero  quanto  esser  do- 
vesse l' efficacia  della  parola  del  Ferrarese  per  elevare 
un  popolo  corrotto  a meglio  sentire  della  sua  dignità, 
ed  in  sì  breve  spazio  di  tempo  operare  quella  riforma 
che  solo  con  l’opera  di  lunghi  anni  e di  molte  cause 
si  suole  ottenere , mi  dolgo  meco  stesso  che  nei  tempi 
presenti  sia  venuta  meno  e presso  che  estinta  la  forza 
della  sacra  e popolare  eloquenza.  Di  che  ella  fosse 
allora  capace  in  Firenze  udiamolo  dal  Iìurlamacchi 
testimonio  di  veduta  : « Si  levavano  le  genti  a mezza 
notte  per  aver  luogo  alla  predica , et  venivano  alle 
porte  ilei  Duomo,  aspettando  al  discoperto  fin  tanto 
che  elle  si  aprivano  ; nè  si  facca  conto  di  disagio  al- 
cuno, nò  di  freddo , nè  d’ aria , nè  di  star  l’ inverno 
con  i piedi  su  i marmi  ; et  tra  questi  erano  giovani 
et  vecchi,  donne  et  fanciulli  d’ogni  sorte,  con  tanto 
giubilo  clic  era  uno  stupore , andando  alla  predica 
come  si  va  a nozze.  In  chiesa  poi  il  silenzio  era  gran- 
dissimo, riducendosi  ognuno  al  suo  luogo,  et  con  un 

(1)  Storie  Fiorentine , lib.  I,  all’anno  1527. 
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lumicino  in  mano  , chi  sapeva  leggere  diceva  il  suo 
ufficio,  et  altri  altre  orationi.  Et  essendo  insieme  tante 
migliaia  di  persone,  non  si  sentiva  quasi  un  zitto,  fin- 
tanto  che  venivano  i fanciulli,  i quali  cantavano  al- 
cune laudi  con  tanta  dolcezza  clic  pareva  si  aprisse 
il  Paradiso.  Così  aspettavano  tre  o quattro  ore,  finché 
il  Padre  entrava  in  pergamo,  cc,....  (pag.  27.)  » 

« Così  per  contado,  non  si  cantavano  più  rispetti 
et  canzone  et  vanità,  ma  laudi  et  canti  spirituali,  clic 
in  quel  tempo  in  gran  copia  si  componevano;  can- 
tando alle  volte  insieme  a vicenda  da  ogni  banda  della 
via  come  usano  i frati  in  coro,  mentre  lavoravano  in 
somma  letizia,  tanto  s'era  sparso  et  acceso  per  tutto 
questo  gran  fuoco.  Vedovasi  talvolta  per  le  strado  le 
madri  andare  dicendo  l’officio  con  gli  propri  figliuoli 
a uso  di  religiosi.  Alle  mense  loro,  fatta  la  benedi- 
zione , si  teneva  silenzio , leggendo  la  vita  de’  Santi 
Padri , e altri  libri  devoti , massime  le  prediche  del 
Padre  (Savonarola)  et  altre  opere  sue  ».  E a pag.  80: 
« Le  donne  si  ornavano  con  somma  modestia,  et  per 
riformarsi  mandarono  alcune  di  loro  pubbliche  am- 
basciatrici alla  Signoria  con  molta  comitiva  et  solen- 
nità ».  Lo  stesso  fecero  i fanciulli  che,  presentatisi 
ai  reggitori  della  città,  li  richiesero  di  leggi  clic  gua- 
rentissero il  buon  costume  (1). 

(I)  Vita  del  Padre  Fra  Gerolamo  Savonarola,  scritta  dal  Padre 
Fra  Paciiico  Purlahacciii.  Lucca  17C4,  un  voi.  in-8.  Vedi  pag. 
109. 
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Dalla  forza  pertanto  di  quella  eloquenza,  e dagli 
esempi  di  tanta  virtù,  era  non  solo  grandemente  con- 
citato e commosso  l' animo  del  volgo , de’  chierici  c 
dei  monaci , ma  quello  eziandio  dei  più  illustri  sa- 
pienti di  una  città,  la  quale  per  il  favore  dei  Medici 
accoglieva  il  fiore  d’Italia  c d’ oltremonti.  E bene  av- 
verti il  Rio  che  forse  di  niun  altro  uomo  , quanto 
mai  dir  si  voglia  grandissimo,  offre  la  storia  il  nome 
con  sèguito  e corteggio  di  tanti  e sì  grandi  ingegni; 
c difficilmente  alcuno  osa  persuadersi  che  sia  per  o- 
noranza  di  un  frate,  quando  si  noverano  fra’  suoi  più 
caldi  ammiratori  e seguaci,  filosofi,  poeti,  artisti  di 
ogni  maniera,  pittori,  scultori,  architetti,  incisori,  i 
quali  a lui  si  offerivano  quai  docili  strumenti  della 
sua  grande  riforma  sociale  (1).  Teneva  il  primo  luogo 
il  conte  Giovanni  Pico  della  Mirandola,  cui  l’ammi- 
razione del  suo  secolo  impose  il  nome  di  Fenice  de- 
nti ingegni;  seguitavalo  Angelo  Poliziano,  dotto  ed 
elegante  scrittore  della  Corte  Medicea,  Marsilio  Ficino, 
il  canonico  Sacromoro,  i due  Benivicni,  Giorgio  Ve- 
spucci  zio  del  grande  navigatore,  Zanobi  Aeciaiuoli, 
Tommaso  Seratico,  tutti  ornati  a dovizia  di  greche  e 
latine  lettere.  Alcuni  dei  quali,  non  paghi  di  ammi- 
rarlo, vollero  partecipare  con  lui  le  consuetudini  della 
vita  domestica,  e vestirono  l’abito  di  Frati  Predica- 
tori : ed  il  Mirandolano,  perchè  da  morte  prevenuto, 

(1)  Loc.  cit.,  pag.  341. 


Digitized  by  Google 


CAPITOLO  DECIMOSESTO. 


549 


volle  con  quelle  divise  scendere  nel  sepolcro,  e che 
le  sue  ceneri  riposassero  accanto  a quelle  del  Poli- 
ziano iiel  tempio  di  San  Marco,  ove  tante  fiate  ara- 
bidue  avevano  intesa  risuonare  la  voce  del  Savona- 
rola (I). 

Nè  alcuno  crederà  di  leggieri , se  non  vedute  le 
cronache  di  quel  convento,  come  il  fiore  della  nobiltà 
fiorentina  accorresse  in  gran  numero  a schierarsi  sotto 
le  insegne  Domenicane,  per  desiderio  di  meglio  acco- 
starsi a quell’uomo  maraviglioso  (2).  Ma  ciò  che  a pa- 
role non  ò dato  di  esprimere  si  è l’entusiasmo  da  lui 
destato  negli  artisti  fiorentini.  Il  Vasari  lo  paragona 

(1)  Il  Poliziano  era  morto  il  21  di  Rettcmbro  del  1494 , o 
vollo  ei  pure  essere  sepolto  in  San  Marco  coll’abito  domeni- 
cano. Vedi  Serassi,  Vita  dvl  Poliziano.  Vedi  puro  il  Necrologio 
di  San  Marco,  scrittura  del  tempo. 

(2)  Fu  si  grande  l’affluenza  di  coloro  che  in  quegli  anni  ve- 
stirono l’ abito  di  San  Domonico  nel  convento  di  San  Marco, 
che  il  novero  dei  religiosi  montò  sopra  i 200,  e fu  di  mestieri 
ampliare  la  fabbrica.  Ma  ciò  che  forso  rivela  meglio  come 
quell’ entusiasmo  si  fosse  comunicato  ad  ogni  classe  di  persone, 
si  ò che  i Monaci  Camaldolensi  di  Firenze  con  atto  pubblico, 
del  quale  fu  portatore  il  Burlamacchi  allora  sccolaro,  suppli- 
carono Fra  Girolamo  Savonarola  a riceverli  tutti  nella  sua 
Congregazione  * a concedere  loro  l’abito  e lo  regola  dei  Frati 
Predicatori.  Alla  qualo  dimanda  non  assenti  il  Savonarola,  o 
rispose  che  seguitassero  pure  gli  esempi  e lo  leggi  santissimo 
del  loro  gran  Patriarca  San  Romualdo,  che  li  avrebbero  in- 
dirizzati ad  ogni  ottima  perfezione.  Vedi  Bublamaccui,  loc.  cit., 
p.  SI. 
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a un  delirio , tanta  era  la  forza  con  cui  dominava  i 
cuori  e le  menti;  offerendosi  costoro  non  purea  in- 
dirizzare l’arte  a quella  meta  che  a lui  fosse  piaciuto 
prefiggere,  ma  dichiarandosi  pronti  eziandio  a patire 
ogni  qualunque  travaglio,  eri  affrontare  tutto  lo  sde- 
gno di  una  fazione  brutale,  anziché  abbandonarlo  in 
quella  lotta  tremenda,  che  egli  sosteneva  a prò  della 
loro  patria  e delle  arti  belle.  E veramente  alcuni,  con 
esempio  sempre  memorando,  si  condussero  a infeli- 
cissima condizione  per  le» vendette  degli  avversari,  tol- 
lerando la  perdita  dei  beni  e perfino  l’esilio.  Altri  poi, 
dal  tragico  fine  di  quell’  uomo  grande  profondamente 
commossi , abbandonarono  per  alcun  tempo  le  arti 
dilette,  spentasi  col  Savonarola  la  fiamma  che  loro  dava 
alimento.  I particolari  di  questi  fatti  non  ci  vennero 
per  buona  sorte  narrati  da  scrittori  parziali  del  Frate, 
chi:  certo  niuno  gli  avria  facilmente  creduti , ma  sì 
da  un  mancipio  dei  Medici,  da  Giorgio  Vasari;  il  quale 
non  sapea  rinvenire  le  ragioni  di  quel  fatto,  tanto  a 
lui  sembrava  incomprensibile. 

Gli  artisti  parteggianti  del  Savonarola  erano  facil- 
mente riconosciuti  i primi  della  Scuola  fiorentina  in 
tutte  le  parti  del  disegno:  clife  niuno  ignora  quanto 
valessero  nell’  intagliare  in  pietre  dure  Giovanni  delle 
Corniole,  nell’ incisione  in  rame  il  Baldini  c Sandro 
Botticclli,  nell’ architettura  il  Cronaca,  nelle  opere  di. 
plastica  tutta  la  famiglia  dei  (lobbia  , nella  scultura 
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Baccio  da  Monte  Lupo  (I),  nella  pittura  Baccio  della 
Porta  e Lorenzo  di  Credi , nella  miniatura  llettuccio 
e Eustachio  fiorentino  (2).  E per  quella  stessa  ragione 
che  traeva  le  persone  di  lettere  e la  nobiltà  fioren- 
tina a voler  passare  i loro  giorni  presso  quell’  uomo 
singolare,  molti  artisti  lo  richiesero  del  sacro  abito, 
e io  vestirono  o nel  convento  di  San  Marco , o in 
quello  di  Fiesole,  come  vedremo. 

Cinto  da  tanta  luce  di  lettere  e di  Arti,  imprese 
il  nostro  oratore  a svolgere  i suoi  concetti  su  le  une 
e su  le  altre,  a questo  indirizzando  l’ ingegno  e la  pa- 
rola, di  condurre  le  persone  di  lettere  dalla  incredu- 
lità a meglio  sentire  della  religione,  e gli  artisti  a to- 
gliere le  arti  imitatrici  da  quella  tendenza  immorale 
alla  quale  erano  dalla  licenza  dei  tempi  fortemente 
sospinte  ; imperciocché , non  pure  non  abborrivano 
dalle  sconcie  nudità  e da  laide  rappresentazioni,  ma 
gli  argomenti  stessi  della  santissima  religione  di  Cri- 
sto non  erano  sempre  da  essi  col  dovuto  rispetto  trat- 
tati, osando  perfino  togliere  a modello  nelle  figure  a- 

(1)  Lo  autorità  del  Vasari  intorno  la  influenza  dol  Savona- 
rola sull’animo  degli  artisti  ponno  vedersi  nello  Vite  doi  me- 
desimi. Por  ciò  ohe  spetta  poi  a Baccio  da  Monto  Lupo  no  fa- 
vella il  Burlamacchi,  il  quale  narra  cho  tomondo  lo  vendetto 
dei  nomici,  osulò  di  Firenze.  Loc.  cit.,  pag.  166. 

(2)  Fra  gli  artisti  tenevano  lo. parti  di  oppositori  al  Savo- 
narola Mariotto  Albcrtinclli  o Piero  di  Cosimo,  pittori  fioren- 
tini. 
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durabili  «Iella  Vergine  e de’  Santi  persone  di  ripro- 
vati costumi:  onde  alla  religione  veniva  onta,  e alla 
pietà  dei  fedeli  scandalo  manifesto.  Non  già  che  nei 
tempi  del  Savonarola  abuso  così  fatto  fosse  pervenuto 
a quel  termine  nel  quale  giunse  nel  secolo  seguente 
per  opera  di  Giulio  Romano,  di  Tiziano,  del  Coreggio 
ec.;  ma  dai  eominciamenti  di  quella  depravazione  l'a- 
nimo sagace  ed  avveduto  del  Ferrarese  prevaleva  ove 
sarebbe  in  breve  trascorso , se  una  voce  amica  non 
additava  ai  cultori  delle  Arti  di  quanta  ignominia  ri- 
coprivano se  stessi,  e di  quanti  mali  funestavano  la 
patria  col  propagare  e crescere  quella  contaminazione. 
Incauti,  che  non  sapevano,  colla  perdita  de’  costumi 
nei  popoli  andar  sempre  di  conserva  quella  della  lor 
libertà;  e non  prendevano  avviso  da  quella  troppo 
vera  sentenza  di  Tacito,  che  il  modo  più  facile  di  vin- 
cere e soggiogare  un  popolo  si  è quello  di  corrom- 
perlo ; per  questa  via  avere  i Romani  più  che  con  le 
armi  domata  la  Gallia , la  Britannia  c la  Germania. 
Tuonava  dai  pergami  con  isdegnosa  voce  il  Savona- 
rola , e vaticinava  i mali  tremendi  che  soprastavano 
a quegli  affascinati  ; e forse,  antiveggendo  il  futuro, 
mirava  le  insegne  c le  armi  degli  Imperiali  cinger  di 
assedio  la  mala  arrivata  Firenze  : vedeva  gli  ultimi  di- 
battimenti  della  Repubblica  che,  dopo  inutili  e belle 
prove  di  valore,  cadeva  nella  soggezione  dei  Medici! 
Conoscendo  tutta  la  forza  delle  Arti  su  quel  popolo 
immaginoso,  e come  queste  potevano  addivenire  utile 
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strumento  a riformare  la  civile  società,  si  pose  a svol- 
gere i suoi  concetti  sulle  medesime,  risalendo  ai  prin- 
cipii  generali  dell’ estetica,  e dando  una  nuova  defini- 
zione del  bello,  la  quale  non  fosse  circoscritta  al  solo 
diletto  dei  sensi,  ma  per  questi  passasse  alla  mente  ed 
al  cuore,  con  forte  linguaggio  innamorando  della  virtù. 
Quindi  per  esso  l'idea  del  bello  non  dovca  mai  andar 
disgiunta  da  quella  del  vero  e dell’onesto.  Meglio  lia 
udirne  i concepimenti  con  le  sue  parole  medesime: 
« In  clic  consiste  la  bellezza?  nei  colori?  no:  nella 
effìgie  ? (forma)  no:  ma  la  bellezza  è una  forma  che 
risulta  dalla  proportione  et  correspondentia  ili  tutte 
le  membra , et  de’  colori  ; et  di  questa  tale  propor- 
tione ne  risulta  una  qualità  chiamata  dai  pliilosophi 
bellezza.  Ma  questa  è vera  nelle  cose  composte,  ma 
nelle  semplici  la  bellezza  loro  è la  luce.  Vedete  cl 
sole;  la  bellezza  sua  è liavcr  luce:  vedete  gli  spiriti 
beati,  la  bellezza  de’  quali  consiste  nella  luce:  vedete 
Dio,  perchè  è lucidissimo,  è ipsa  bellezza.  Tanto  sono 
belle  le  creature  quanto  più  participano  et  sono  più 
appresso  alla  bellezza  di  Dio:  e ancora  tanto  più  bello 
è il  corpo  quanto  è più  bella  l’anima.  Togli  qua  due 
donne  che  sieno  egualmente  belle  di  corpo  : l’una  sia 
sancta,  l’altra  sia  captiva;  vedrai  che  quella  sancla 
sarà  più  amata  da  ciascuno  che  la  captiva;  et  tutti 
gli  occhi  saranno  volti  in  lei.  Io  dico  degli  uomini 
carnali  : Togli  qua  un  huomo  sancto,  il  quale  sia  brutto 
di  corpo,  vedrai  che  par  che  ognuno  lo  voglia  veder 
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volentieri  ; et  pare  (benché  brutto)  che  quella  sanctità 
risalti , et  faccia  gratia  in  quella  faccia.  Hor  pensa 
quanta  bellezza  havea  la  Vergine,  clic  avea  tanta  san- 
ctità, che  risplendeva  in  quella  faccia;  della  quale  dice 
San  Tommaso , che  nessuno  che  la  vedessi , mai  la 
guardò  per  concupiscentia , tanta  era  la  santità  che 
rilustrava  in  lei.  Pensa  ad  Cristo  quanto  era  bello,  el 
quale  era  Dio  et  huomo  (t)  ».  Le  quali  teorie  ognuno 
ravviserà  facilmente  ridotte  in  atto  dal  pittare  Gio- 
vanni Angelico  ; perciocché  niuno  meglio  di  lui  seppe 
far  riverberare  sul  volto  delle  sue  immagini  la  bel- 
lezza di  un’  anima  immortale.  Date  le  nozioni  generali 
del  bello,  il  Savonarola  passa  a fulminare  la  licenza 
degli  artisti , i quali  avevano  fatto  della  pittura  vile 
strumento  alle  lascivie  dei  grandi,  anziché  parola  e- 
loquente  di  morale  e di  virtù  ; c per  confonderli  vie- 
maggiormente  con  l’esempio  dei  Gentili,  sciamava: 
« Aristotile,  clic  era  pagano,  dice  nella  Politica  che 
non  si  debba  fare  dipingere  figure  disoneste,  rispecto 
a fanciulli , perché  vedendole  diventano  lascivi  ; ma 
clic  dirò  di  voi  dipintori  cristiani,  che  fate  quelle  li- 
gure spettorate?  che  non  sta  bene;  non  lo  fate  più. 

Voi  a chi  si  appartiene  dovresti  far  incalcinare  et  gua- 

✓ 

stare  quelle  figure  che  havetc  nelle  case  vostre,  elio 
sono  dipinte  disonestamente,  et  faresti  un'  opera  che 

(1  ) Prediche  Quairagc  limali  del  Padre  Fra  Girolamo  Savonarola, 
recitale  l’anno  1195.  Vedi  Feria  1VJ  dopo  la  terza  domenica  di 
Quaresima. 
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mollo  piacerla  a Dio,  et  a la  Vergine  Maria  (I)  ». 
Quindi  passando  a detestare  la  improntitudine  di  co- 
loro che  toglievano  a modello  e a ritratto  dei  Santi 
persone  troppo  note  alla  moltitudine  per  la  invere- 
condia dei  loro  costumi , prendendo  le  parole  della 
Santa  Scrittura  : Et  portnstis  tabcrnaculum  Moloch 
tcstrn  ; et  imaginem  idolorum  tcstrorum,  cc.  (Amos, 
cap.  V),  prorompeva  in  queste  espressioni:  « Voiha- 
vete  dedicato  el  mio  tempio  et  le  mie  chiese  a Moloch 
Dio  vostro.  Guarda  che  usanza  ha  Firenze!  Come  le 
donne  fiorentine  hanno  maritate  le  loro  fanciulle,  le 
menano  a mostra,  et  acconcianle  che  paiono  ninfe,  et 
la  prima  cosa  le  menano  a Sancta  Liberata  [il  duomo). 
Questi  sono  gli  idoli  vostri,  i quali  havete  messo  nel 
mio  tempio.  L’ imagine  de’  vostri  Dei  sono  le  imagini 
et  similitudini  delle  figure  che  voi  fate  dipingere  nelle 
chiese;  et  gli  giovani  poi  vanno  dicendo  ad  questa 
et  quella  : costei  è la  Magdalena  ; quell’  altra  è Sancto 
Giovanni , perchè  voi  fate  dipingere  le  figure  nelle 
chiese  alla  similitudine  di  quella  donna  o di  quell’al- 
tra,  il  che  è molto  mal  facto,  et  in  grande  dispregio 
delle  cose  di  Dio.  Voi  dipintori  fate  male  ; che  se  voi 
sapessi  lo  scandalo  clic  ne  segue,  et  quello  che  so  io, 
voi  non  le  dipingeresti.  Voi  mettete  tutte  le  vanità 
nelle  chiese.  Credete  voi  che  la  Vergine  Maria  andasse 
vestita  a questo  modo  come  voi  la  dipingete?  Io  vi 

(1)  Predica  della  prima  domenica  di  Quaresima. 
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dico  che  ella  andava  vestita  come  poverella,  sempli- 
cemente, et  coperta  che  appena  se  gli  vedeva  il  viso: 
così  Sancta  Elisabetta  andava  vestita  semplicemente. 
Voi  fareste  un  gran  bene  a scancellarle  queste  ligure 
che  sono  dipinte  così  disoneste.  Voi  fate  parere  la 
Vergine  Maria  vestita  come  meretrice.  Or  sì  che  il  culto 
di  Dio  ò guasto!  cc.  (I)  » Dalle  quali  e da  altre  si- 
mili parole  non  è a dire  quanto  restasse  commosso 
e infiammato  l’ animo'  di  molti  artefici  fiorentini  ; i 
quali  in  quel  primo  fervore  si  obbligarono  con  sacra- 
mento a Frate  Girolamo  Savonarola  di  non  più  con- 
taminare l’arte  così  dello  scolpire  come  del  dipingere 
con  modi  e forme  disoneste.  Nò  paghi  di  questo,  Bac- 
cio della  Porta  (poi  Fra  Bartolommeo),  Lorenzo  di  Credi 
e altri  non  pochi  portarono  ai  piedi  del  Frate  tutti 
gli  studi  del  nudo,  e tutti  quei  loro  dipinti  ne’  quali 
era  palesemente  olfesa  la  decenza.  Quindi  volendo  il 
Savonarola  con  pubblica  e straordinaria  dimostrazione 


(1)  Sabato  dopo  la  seconda  domenica  di  Quaresima.  — Merita 
eziandio  esser  letta  la  predica  del  terzo  giorno  di  Quaresima, 
nella  quale  svolgendo  alcuni  suoi  concetti  sulla  educazione 
letteraria  della  gioventù,  soggiunge:  E vorrebbesi  che  non  si  leg- 
gesse per  le  scuole  poeti  cattivi , come  è Ovidio  Do  Arto  amandi, 
Tibullo,  nè  Catullo  c simili;  nè  Terenzio  dove  parla  di  quelle  mcre- 
tricole.  Legge  te  Sanl’/eronimo,  e Sant' Agostino , ed  altri  libri  eccle- 
siastici, ovvero  Tullio  e Virgilio,  e qualche  cosa  di  Scrittura  Sacra. 
E dove  voi  maestri  trovale  in  quelli  vostri  libri  di  poesie  Giove,  Plu- 
tone, dite  loro:  figliuoli  miei,  queste  sono  favole;  e mostrate  loro  che 
solo  Iddio  è quello  che  regge  il  mondo. 
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inspirare  nell’animo  dei  Fiorentini  un  giusto  e santo 
disprezzo  di  tutte  le  vanità  e lascivie  con  le  quali  si 
alimentava  la  corruzione  nel  popolo,  nel  carnovale 
dell’ anno  1 497  tutti  quegli  oggetti  lascivi  fece  ardere 
pubblicamente  con  grandissima  solennità  sulla  piazza 
de’  Signori.  Udiamone  il  racconto  dal  Padre  Burla- 
macelli  : « L' anno  I i97,  venendo  il  carnovale,  ordinò 
il  Padre  die  si  facesse  una  bellissima  processione  piena 
di  misteri,  a ore  21  del  giorno;  e fece  fabbricare  sulla 
piazza  dei  Signori  un  gran  capannuccio,  dove  erano 
raccolte  tutte  le  vanità  e cose  lascive,  clic  i fanciulli 
avevano  raccolte  da  tutte  le  parti  della  città  ; la  forma 
del  quale  era  questa.  Presero  i legnaiuoli  un  albero, 
e lo  rizzorno  in  mezzo  della  piazza,  alto  da  terra  trenta 
braccia;  in  cima  del  quale  conficcorno  di  molte  travi 
intorno,  le  quali  come  da  un  centro  partendosi,  e de- 
crescendo verso  la  terra  in  forma  di  piramide,  o di 
padiglione,  occuporno  120  braccia  di  larghezza;  sopra 
le  quali  dall'  ultimo  piede  infino  alla  cima  dell’albero 
avevano  fatto  quindici  gradi,  sopra  i quali  nel  vacuo 
intorno  al  fusto  dell’ albero  era  tutto  pieno  di  scope 
e fascine  ed  altri  legni  aridi,  con  molta  polvere  da 
bombarde.  Aveva  questa  macchina  otto  faccio  in  ri- 
tondo, e ciascheduna  aveva  i suoi  quindici  gradi,  so- 
pra i quali  erano  poste  ed  accomodate  tutte  le  vanità 
e lascivie  sopradette,  variamente  distanti  con  mirabile 
artificio.  Nel  primo  grado  erano  panni  forestieri  pre- 
ziosissimi, ma  pieni  di  figure  impudiche,  sopra  i quali 
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nel  secondo  grado  era  un  numero  grande  di  figure, 
c ritratti  di  bellissime  donne  fiorentine,  et  altre  per 
mano  di  eccellentissimi  artefici  pittori  c scultori.  In 
un  altro  grado  erano  tavolieri,  carte,  tavole  da  stam- 
parle, dadi  e trionfi.  In  un  altro  grado,  libri  di  mu- 
sica, arpe,  liuti,  chitarre,  buonaecordi,  graviccmbali, 
pive,  cornette,  ed  altri  strumenti  simili.  In  un  altro, 
le  vanità  delle  donne,  capelli  morti,  veliere,  ampolle, 
alberelli,  specchi,  profumi,  polvere  di  cipri,  capelliere 
ed  altre  lascivie.  In  un  altro , libri  di  poeti  latini  c 
volgari  pieni  di  lascivia,  Morganti  et  altri  libri  di  bat- 
taglia, Boccacci,  Pctrarchi  e simili.  In  un  altro,  ma- 
schere, barbe,  livree,  et  altri  strumenti  carnevaleschi. 
Vi  erano  di  molte  di  gran  prezzo,  come  pitture  e 
sculture  nobilissime,  scacchieri  d’avorio  e di  alaba- 
stro, in  modo  che  un  mercante  veneziano  ne  offerse 
alla  Signoria  ventimila  scudi  ; del  che  riportò  questo 
premio,  che  fu  ritratto  al  naturale,  e posto  in  cima 
a quoll’ edilìzio  sopra  una  sedia,  come  principe  di  tutte 
quelle  vanità Di  poi,  i quattro  custodi  con  un  tor- 

chio acceso  dettono  fuoco  al  capannuccio,  con  tanta 
festa  e letizia  di  tutto  il  popolo,  clic  era  uno  stupore, 
suonando  insieme  le  campane  del  Palazzo,  c le  trombe 
et  i piffari  et  cornette  della  Signoria  ; tal  che  ogni 
cosa  in  quel  punto  si  vedea  esultare  e far  festa.  Cosi, 
ascendendo  le  fiamme  al  cielo,  tutte  le  vanità  restorno 
dal  fuoco  consunte  (I)  ».  Il  quale  spettacolo  fu  ria- 

(1)  ISuRLAMitcm,  toc.  cit.,  pag.  113. 
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novato  eziandio  l’anno  1498,  ultimo  della  carriera  a- 
poslolica  di  Fra  Girolamo  Savonarola. 

E qui  ne  rattrista  il  pensare  come  a questo  so- 
lenne trionfo,  che  riportava  la  parola  di  lui  sulla  li- 
cenza del  secolo,  dovesse  in  breve  seguitar  quello  del- 
l’ errore  sulla  verità,  e della  impudenza  sul  costume. 
I fautori  dei  Medici,  che  volevano  ritornare  alla  an- 
tica dominazione  quella  famiglia;  un  regnante  assai 
più  potente  dei  Medici;  gli  artisti  libertini,  ai  quali 
fallirono  i turpi  guadagni,  e la  stima  di  molta  parte 
ilei  popolo  ; que’  letterati  ai  quali  eran  gravi  le  severo 
massime  del  Frate,  e tutti  coloro  clic  traevano  lucro 
o fama  dalla  corruzione  del  popolo,  si  strinsero  in- 
sieme e giurarono  la  rovina  del  Savonarola.  Sorgeva 
allora  la  setta  degli  Arrabbiati  e de’  Compagmcci,  cui 
dava  forza  e coraggio  la  medesimezza  dei  vizi,  l’odio 
lungamente  represso,  e il  desiderio  della  vendetta. 
Vinta  sulle  prime  e sbarattata,  sembrava  sciogliersi  a 
breve  tempo,  ma  rannodavasi  tosto  e più  fortemente 
di  prima  ; e tolta  occasione  da  alcune  deputazioni, 
il  giorno  23  maggio  dell’anno  1198  inaugurava  il 
suo  solenne  trionfo.  In  quella  stessa  piazza , e su 
quel  rogo  medesimo  ove  pochi  mesi  innanzi  il  Sa- 
vonarola aveva  tentato  incenerire  il  rinascente  paga- 
nesimo , rimaneva  incenerito  egli  stesso,  vittima  il- 
lustre ed  infelice!  Avverassi  cosi  il  detto  di  Niccolò 
Machiavelli , che  male  avvenne  sempre  ai  profeti , i 
quali  olfcrscro  il  [ietto  inerme  all’  ira  delle  l'azio- 
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ni  (I).  Ma  ben  potò  l’odio  dei  tristi  opprimerlo  di  ro- 
vina, che  il  nome  suo,  dalla  ignominia  del  patibolo 
non  macchiato , tuttavia  si  onora  nelle  carte  degli 
scrittori  che  vollero  essere  non  timidi  amici  del  vero. 
Per  quasi  due  secoli,  ghirlande  di  fiori,  che  nell’an- 
niversario della  sua  morte  si  trovarono  sparse  sul  ter- 
reno che  lo  vide  morire,  attestarono  della  universale 
venerazione  pel  Frate,  della  vita  continua  di  quelle 
idee  che  Uvea  destate  nel  popolo  di  Firenze. 

t>  Vedere  il  Savonarola  dipinto  da  Raffaello  fra  i 
dottori  della  Chiesa  universale  nelle  sale  vaticane,  dieci 
anni  dopo  la  sua  morte,  sofferta  sopra  infame  patibolo, 
è la  più  splendida  riabilitazione  religiosa,  la  prova 
più  luminosa  della  innocenza  di  lui,  delia  perfidia  de' 
suoi  nemici;  e quei  dipinti  allogavansi  a Raffaello  da 
Giulio  II  (2),  il  quale  non  avrebbe  certamente  per- 
messo che  nella  disputa  del  Sacramento,  fra  i campioni 
della  Chiesa  siedesse  un  empio,  un  uomo  che  avesse 

(1)  Il  Savonarola  sembra  avesse  un  non  oscuro  presenti- 
mento del  tragico  fine  della  sua  carriera  apostolica,  perciocché 
lasciò  scritto  questo  memorande  parole:  “ Va,  leggi  ttutn  la 
Scrittura  ; tu  vedrai  clic  quelli  che  hanno  predetto  cose  future  sono 
stali  morti,  Cosi  stimo  clic  verrà  ancora  a me.  Questo  i il  tesoro 
che  io  congrego  da  questo  popolo.  „ Oracolo  della  Rcnovationc  della 
Chiesa,  lib.  I,  pag.  51. 

(2)  Deve  notarsi  clic,  a detto  del  Bottonio,  il  quale  si  trovò 
presente,  Giulio  II,  sondo  nel  convento  della  Quercia  in  Vi- 
terbo, disse  che  il  Savonarola  e i due  compagni  uccisi  con  lui, 
erano  degni  di  essere  ascritti  al  catalogo  dei  santi.  Vedi  lo 
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fatto  oltraggio  all* onore  del  Pontificato.  Così  Giulio  II 
proclamava  l’innocenza  del  Savonarola  ».  — « La  morte 
del  Frate  precesse  di  pochi  anni  la  morte  della  Re- 
pubblica (1)  ». 

Esposti  brevemente  i concetti  e la  tragica  fine  del 
Ferrarese,  rimane  soltanto  che  si  difenda  dalla  taccia 
impostagli  dai  suoi  avversari,  di  predicatore  della  bar- 
barie, di  iconoclasta  e delle  arti  belle  nemico.  E troppa 
materia  invero  porsero  a quelle  accusazioni  i fatti  che 
abbiamo  narrati  con  le  parole  stesse  del  Burlamacchi, 
i quali,  sinistramente  interpretati,  fecero  credere  che 
egli  avesse  l’ animo  chiuso  ad  ogni  gentil  sentimento 
del  bello  così  nelle  Arti  come  nelle  lettere.  Ma  io 
stimo  che  ogni  leale  amico  del  vero,  poste  a riscon- 


giunte  dallo  stesso  Bottonio  alla  Vita  di'  Fra  Gerolamo  Savona, 
rota  del  Padre  Pacifico  Burlamacchi , a carte  195,  edizione  di 
Lucca  del  1761. 

(1)  Fii.ifpo  Moist,  lllmtrazione  Horico-arUttica  del  Palazzo  Vec- 
chio, Firenze  1813,  un  voi.  in-16,  vedi  a pag.  191.  — Rio,  Pas- 
ci c chriiienne , ebap.  Vili,  pag.  361  della  prima  edizione.  Il  pro- 
fessore Rosini,  a provare  che  il  ritratto  di  un  Frate  Domeni- 
cano dipinto  da  Raffaello  nella  disputa  del  SS.  Sacramento, 
non  ò quello  del  Savonarola,  come  fino  al  presente  è stato  cre- 
duto da  tutti,  e come  afferma  il  Vasari,  diede  quel  ritratto  in- 
ciso nella  sua  Storia;  ora,  se  mal  non  mi  appongo,  questa  no 
6 anzi  la  più  valida  conferma;  poiché  nell’incisione  di  questo 
ritratto  vedrà  chiunque  tanta  somiglianza  con  l’altro,  che  del 
Savonarola  sotto  le  sembianze  di  San  Pietro  Martire  fece  Fra 
Bartolommeo  e che  trovasi  nell’ Accademia,  da  sembrar  quello 
una  copia  di  questo. 
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tro  le  dottrine  del  Savonarola  con  la  sua  storia,  do- 
vrà confessare  che  ei  non  abborrisse  dall'  onesto  e 
legittimo  uso  di  quelle,  ma  solo  prendesse  a combat- 
tere l’abuso  che  grandissimo  se  ne  faceva  a que’  giorni, 
con  danno  della  morale  e della  religione,  in  che  tutta 
consiste  la  civiltà  delle  nazioni.  E se  egli  si  lasciò 
trascorrere  a quella  pubblica  e solenne  dimostrazione 
di  far  ardere  tanti  strumenti  di  vanità  e di  lascivie 
al  cospetto  del  popolo  fiorentino,  sembra  che  ciò  fosse 
voluto  dalla  natura  stessa  del  male,  il  quale,  perchè 
estremo,  voleva  pronti  ed  estremi  rimedi.  Il  Barone 
di  Rumohr,  nelle  sue  annotazioni  all’opera  del  Rio  (I), 
scrive  sul  proposito  di  queste  arsioni.  « Era  Girolamo 
intanto  neppure  sognavasi,  sospingendo  i suoi  nazio- 
nali a quell’atto  [di  abbruciare  le  pitture  lascive)  da 
forsennati,  di  spurgare  l' Arte,  come  gratuitamente  as- 
serisce l'autore,  dall’ influenza  anticristiana;  anzi  l’a- 
vrebbe volentieri  estirpata  tutta,  come  infatti  con  i- 
stento  dal  suo  furore  protette  furono  le  pitture  del 
Beato  Angelico,  sparse  per  tutto  il  convento  di  San 
Marco  ».  Il  Ranalli  fece  un  passo  più  innanzi,  e in 
luogo  di  dire  a stento  furono  protette,  scrisse  assolu- 
tamente che  il  Savonarola  non  perdonò  alle  pitture 
dell’  Angelico  ! ! (2)  Ora  egli  è certo  chele  due  tavole 
che  dipinse  1’  Angelico  per  la  chiesa  di  San  Marco, 

(1)  Bota  1,  pag.  440  della  versione  italiana  di  Filippo  Do 
Boni. 

(2)  Storia  delle  pelle  Arti  in  Italia.  Firenze  1845,  lib.  Y,  § XXII. 
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e quanti  affreschi  eseguì  nelle  celle  del  suo  convento, 
e sono  sopra  a quaranta , rimangono  tuttavia  ; e i 
freschi  si  danno  incisi  nella  illustrazione  che  abbiamo 
fatta  dello  stesso  convento.  Abbiamo  dunque  tutto  il 
diritto  di  rigettare  la  calunnia  che  il  Rumohr  e il  Ra- 
mili apposero  a Fra  Girolamo  Savonarola  ; o almeno 
di  chieder  loro  che,  con  prove  certe  e con  sicuri  do- 
cumenti, attestino  o la  volontà  o il  fatto  di  quella 
distruzione.  Del  resto  è indubitato  che  quelli  artisti 
i quali  rimasero  fedeli  agli  insegnamenti  del  Savona- 
rola non  abbandonarono  le  arti  del  dipingere  e dello 
scolpire,  come  sembra  avessero  dovuto  fare  se  egli  le 
avesse  gridate  maledette,  ma  in  quella  vece  le  indi-; 
rizzarono  a più  alta  e nobile  meta  ; nè  più  contami- 
narono il  loro  pennello  con  laide  rappresentazioni, 
giovando  il  loro  esempio  a rattenere  molti  da  tanta 
corruttela.  Che  poi  nel  Ferrarese  Frate  fosse  amore 
grandissimo  alle  Arti  si  pare  facilmente  da  questo  , 
che  non  mai  in  sì  gran  novero  e certamente  i più 
insigni  artefici  fiorentini  avrebbero  posto  tanto  affetto 
in  un  nemico  di  quelle  stesse  arti  che  professavano; 
e ciò  che  è più  , non  si  sarebbero  lasciati  condurre 
a quelli  estremi,  a cui,  per  difendere  lui  e le  sue  dot- 
trine, si  condussero.  E alloraquando  con  tutta  la  po- 
tenza della  sua  parola  Fra  Girolamo  fulminava  dal 
pergamo  l’abuso  di  portare  nel  tempio  santo  di  Dio 
le  oscene  dipinture,  clic  faceva  egli  mai  se  non  voler 
togliere  troppa  materia  di  accusazioni  ai  nemici  della 
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Chiesa  cattolica  e del  suo  culto;  e provenire  col  suo 
esempio  le  decisioni  del  Tridentino  Concilio,  il  quale 
vuole  che  dalle  chiese  siano  tolte  tutte  quelle  pitture 
le  quali,  anziché  fomentare  la  pietà,  valgono  a spe- 
gnerla nell’animo  dei  fedeli  (I)? 

Alle  quali  ragioni,  che  a noi  sembrano  gravi  ba- 
stantemente, faremo  seguitare  alcuni  fatti.  Il  Savona- 
rola già  da  molti  anni  apparteneva  ad  una  congrega- 
zione , la  quale  avea  sempre  portato  alle  arti  belle 
grandissimo  affetto.  Già  abbiamo  narrato  come  il  Beato 
Giovanni  Dominici  , che  erano  il  fondatore,  si  fosse 
studiato  propagarne  e diffonderne  l’amore  in  tutti  i 
chiostri  da  lui  eretti  cosi  di  religiosi  come  di  reli- 
giose; frutto  di  questo  amore  essere  stato  il  dipin- 
tore Beato  Giovanni  Angelico,  e tutta  quella  schiera 
di  miniatori,  che  abbiamo  ricordati  in  queste  Me- 
morie. E ciò  era  stato  fatto  molto  avvedutamente; 
perciocché  non  vi  ha  cosa , a mio  avviso,  che  sol- 
levi la  mente  ed  il  cuore  a’  casti  e santi  pensieri 
del  cielo  quanto  l'arte  divina  del  disegnare  e del  co- 
lorire , semprechè  venga  diretta  da  quello  spirito  di 
pietà  che  ferveva  nel  petto  dell'  Angelico.  Volendo 
pertanto  Fra  Girolamo  Savonarola  restaurare  la  pri- 
mitiva severa  osservanza  nel  convento  di  San  Marco, 
credette  parte  non  lieve  di  quella  promuovere  cabla- 


ti) SesB.  XXY,  oap.  1.  Omni»  dtniijue  Inselvici  vitrlur;  ila  ui 
procaci  vtnusrate  imnginn  non  pinganlur,  nrc  ornentur. 


Digitized  by  Google 


CAPITOLO  DECIMOSKSTO . fif)."» 

mente  lo  studio  delle  arti  del  disegno , attestandolo 
il  Padre  Pacifico  Burlamacchi  testimonio  di  veduta  : 
« Voleva  che  i conversi  lavorassero  alcune  arti  este- 
riori, ma  non  molto  detrattive,  nè  di  molto  romore, 
siccome  è scultura,  pittura,  murare,  scrivere  e simili, 
contribuendo  il  guadagno  loro  per  i bisogni  del  con- 
vento, acciò  i Frati  più  ferventemente  predicassero 
la  verità,  et  non  temessino,  dicendo:  se  diremo  il 
vero,  non  ci  saranno  date  delle  limosine;  et  per  que- 
sto cominciò  a far  conversi  che  fussino  persone  da 
bene  et  nobili,  per  lasciar  loro  ogni  cura  temporale  (I)  ». 
Questo  savio  divisamento  ebbe  esito  felicissimo;  con- 
ciossiachè  lui  vivente,  o pochi  anni  dopo  il  suo  tra- 
gico fine,  una  eletta  schiera  di  artisti  venne  nel  con- 
vento di  San  Marco  a seguitare  le  tracce  e a far  ri- 
vivere gli  esempi  del  Beato  Giovanni  Angelico;  la  qual 
cosa  non  si  sarebbe  in  guisa  alcuna  avverata  ove  il 
Savonarola,  che  moderava  quella  congregazione  dei 
Domenicani,  fosse  stato  un  predicatore  della  barbarie, 
un  iconoclasta,  ed  un  furioso  nemico  delle  arti  imi- 
tatrici. Sennonché  la  storia  di  lui  ci  narra  un  fatto 
eziandio  più  solenne.  La  nobilissima  donna  Camilla 
Ilucellai,  per  le  predicazioni  dello  stesso  Fra  Girolamo 
convertita  dalle  vanità  e dai  diletti  del  mondo  all'a- 
more della  croce  di  Gesù  Cristo,  avea  divisato  erigere 
dalle  fondamenta  un  chiostro  di  Sacre  Vergini , con 

(1)  Loc.  cit.,  pae-  15. 
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le  quali  in  continui  esercizi  di  pietà  chiudere  la  sua 
carriera  mortale.  Aperto  l’animo  suo  al  Savonarola, 
e da  lui  spronata  all’impresa,  eresse  e dotò  il  ma- 
gnifico monastero  di  Santa  Caterina  da  Siena  inVia 
Larga;  ed  ivi,  seguitando  la  riforma  ed  i concetti  del 
Ferrarese,  introdusse  per  consiglio  di  lui  le  arti  del 
dipingere  e del  modellare  in  plastica  con  prospero 
successo,  intantochè  forse  in  niun  altro  chiostro  d'I- 
talia v’ ebbero  mai  pari  nel  numero  e nel  valore  re- 
ligiose dedite  alle  Arti,  quanto  in  questo  eretto  dalla 
Ruccllai  ; e un  dotto  ed  accurato  scrittore  ci  attesta, 
che  fino  allo  scorcio  del  passato  secolo,  che  ò a dire 
fino  alla  generale  soppressione  degli  ordini  religiosi, 
si  perpetuava  in  quel  monastero  lo  studio  e l'amore 
delle  arti  belle.  « Esistono  (così  egli  si  esprime)  in 
quel  monastero  [di  Santa  Caterina ) i monumenti  di 
questa  gloriosa  loro  instituzionc , che  fanno  l’ elogio 
allo  zelo  ed  alla  virtù  del  Padre  Savonarola,  il  quale, 
per  evitare  in  quel  religioso  ceto  i pericoli  dell’ ozio, 
vi  introdusse  la  nobil  arte  della  pittura  e del  disegno 
e della  miniatura , nella  quale  tanto  si  avanzarono 
quelle  pie  femmine,  che  furono  richieste  l’ opere  loro 
in  Roma,  in  Napoli,  nella  Lombardia  e in  tutta  l’I- 
talia (1)  ».  Quindi  può  ben  dirsi,  che  come  quel  mo- 


li) Della  Storia  del  Padre  Fra  Girolamo  Savonarola.  Livorno 
1782,  un  voi.  in-4,  libro  II,  § XXXIV,  a pasr.  140;  l’autoro 
di  quosta  Storia  ò il  Padro  lìarsanti  di  San  Marco. 
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nastcro  seguitava  le  osservanze  del  convento  di  San 
Marco,  così  ne  seguitasse  eziandio  la  cultura  delle  arti 
imitatrici;  e queste  valenti  Suore  ci  forniranno  non 
breve  nò  ingrata  materia  di  discorso  nel  secondo  vo- 
lume delle  presenti  Memorie. 

Dopo  i quali  fatti  non  aggiungeremo  più  altro  sul 
proposito  del  Savonarola,  stimando  che  tutti  coloro 
i quali  tengono  l’ Arte  in  conto  di  mezzo  efficacissimo 
di  morale  e religiosa  perfezionamento,  vorranno  ap- 
plaudire al  grande  e generoso  pensiero  del  Savona- 
rola di  toglierla  dal  blandire  vili  e turpi  passioni  per 
innalzarla  a tutta  la  dignità  c a tutta  la  potenza  della 
parola  (lì.  Che  se  il  magnanimo  tentativo  non  ebbe 
quel  felice  risultamento  che  era  dato  sperare,  pur  ri- 
peteremo la  sentenza  di  Omero,  che 

Anche  il  voler  nelle  gran  cose  è molto. 

(1)  Intorno  alla  riforma  politica,  artistica,  letteraria  e re- 
ligiosa di  Fra  Girolamo  Savonarola,  teniamo  più  copioso  di- 
scorso nel  Sunto  itorico  del  convento  di  San  Marco  di  Firenze,  al 
libro  II. 
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CHE  SOTTO  I.'  INFLUENZA  DEL  SAVONAROLA  VESTIRONO 
I.’  abito  domenicano  nel  convento  di  san  marco 

IN  FIRENZE. 


MINIATORI. 

Fra  Benedetto  o Bettuccio,  fiorentino,  vestito  li 
7 novembre  1495,  e professato  dal  Padre  Girolamo  Sa- 
vonarola  li  13  nov.  1496.  (Armai,  cono.  S.  Marci,  fol.  146.) 

Fra  Filippo  Lapaccini  fiorentino,  vestito  dal  me- 
desimo nei  primi  di  agosto  del  1492,  professato  li  3 
agosto  1493.  f/bid.J 

Fra  Eustachio  fiorentino,  vestito  dal  medesimo  nel 
1496,  professato  li  12  settembre  1497.  ( Ibid .,  fol.  149.) 

PITTORI. 

Fra  Agostino  di  Paolo  del  Mugello,  vestito  nel 
1495,  professato  nel  1496. 

Fra  Agostino  de’  Macconi  pistoiese , vestito  in 
Sun  Domenico  di  Fiesole  li  30  gennaio  1499.  ( Vedi  la 
Cronaca  di  quel  Concento,  fol  100.) 
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Fra  Andrea  fiorentino,  vestito  nel  1500,  professato 
gli  8 ottobre  1501. 

Fra  Bartolommeo  della  Porta,  vestito  in  Prato  il 
20  luglio  1500,  professato  nel  1501.  (Amai.  con v.  S.  Marci, 
fol.  149.) 

ARCHITETTI. 

Fra  Domenico  di  Paolo,  fiorentino.  Non  trovo  in 
qual  anno  vestito  c professato;  era  sacerdote,  e mori 
li  5 ottobre  1501.  (Annal.  coup.  S.  Marci,  fol.  224.) 

Fra  Francesco  di  Prato;  di  questo  eziandio  ignoro 
quando  fosse  vestito  e quando  avesse  professato.  Mori 
nel  dicembre  del  1522.  (Ibid.,  fol.  234.) 

MODELLATORI  IN  PLASTICA. 

Fra  Ambrogio  della  Robbia,  vestito  dal  Padre  Gi- 
rolamo Savonarola  nel  1495,  professato  li  13  dicembre 
1496.  (Ibid.,  fol.  146.) 
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PER  SERVIRE  ALLE  MEMORIE  DEGLI  AUTISTI  DOMENICANI. 


not  i «n:\ro  i,  pug.  ■*>. 


Dell' Arca  di  San  Domenico  in  Bologna  e degli  artisti 
che  ri  operarono,  Memorie  1 storiche  del  P.  Lodovico  da 
Prklokmo.  Di  questo  prezioso  codice  tuttora  inedito  a- 
vemmo  dalla  cortesia  del  P.  Tommaso  Bonora  de’  Pre- 
dicatori alcuni  estratti  con  alcune  sue  considerazioni  clic 
spargono  molta  luce  intorno  quel  capo  lavoro  della  Scul- 
tura italiana.  Pervenuteci  quando  il  presente  volume 
era  già  in  corso  di  stampa,  ci  parve  meglio  allogarle 
tra  i Documenti. 

( Memori e Itteriche,  oc.  pa#.  33.) 

« Nota  clic  del  1411  adj  11  di  Novembre  in  venerdì 
» il  giorno  di  S.  Martino  l’Arclia  di  S.  Domenico  Gio- 
ii rioso  protettor  nostro  fu  mossa  dal  luoco  dove  era: 
» et  fù  posta  in  uno  luoco  alto  in  una  capella  nova  et 
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» volsero  essere  presente  tutti  li  Signori  Anciani  et 
» etiam  li  colegii  ( cioè  dei  Dottori  dell ’ Università)  ».  Chi 
poi  fosse  vago  di  sapere  il  modo  onde  l'Arca  fu  tra- 
sportata, ce  ne  dà  una  minuta  descrizione  un  Mss.  del 
tempo,  tuttora  inedito,  e conosciuto  sotto  il  nome  di 
Cronaca  Fabbri.  Eccola: 

« 1411....  Se  comenzò  a disfare  una  Capella  fatta  in 
» terra  in  la  Chiexa  de  S.  Domenico  de  Boi.  che  era 
» dal  lado  delle  donne,  andando  in  Coro  a man  destra, 
» in  la  quale  era  uno  Altare  e l’Arca  de  Mes/  S.  Do- 
» menico,  e si  comenzò  de  fare  uno  Pulpito  de  preda 
» fatto  a cinque  archi  de  fuora  del  ditto  Coro  zo  dal 
» lado  delle  donne , onde  sta  l’ organo  al  presente.  Et 
» per  possere  compire  de  voltare  lo  ditto  Pulpito  con 
» altre  volte  che  sono  contigue  a quelle  a man  dritta, 
» compida  de  disfare  la  dieta  Capella  e tolti  via  li  eo- 
» lunnegli  de  la  marmore  che  gli  erano  intorno  intorno, 
» e desfatto  lo  ditto  Altare. 

» Nota  qui  eh’ el  ditto  mileximo  1411,  a di  11  de 
» Novembre  dopo  l'ora  de  la  predicazione  una  brigada 
» di  maestri  con  de  multi  mandali  abbiando  prima  fatto 
» uno  castello  de  legname  suxo  quattro  colonne  bene 
» armado  con  quattro  para  de  taglie,  levono  tutta  l’ Arca 
» de  M.r  S.  Domenigo  da  terra  zoè  de  la  soa  Chiexa 
» bene  in  alto,  e quella  ben  levada  spinsero  suxo  per 
» uno  lato  d'  assi  in  una  Capella  nuova  fatta  a man 
» dritta  verso  lo  rechiostro  de  la  ditta  Chiexa,  cau- 
» tando  tutta  flada  li  Frati  molti  imni  e molte  ora- 
» zioni.  A la  quale  translazione  andò  per  vedere  gli 
» Sig.'*  Anziani  e Confalonieri  e Massari  delle  arti  che 
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» regeano  la  terra  a povolo  e gente  assai  del  povolo 
» pred.0  Poscia  de  tempo  in  tempo  andono  fazando  la- 
» vorare  in  compire  lo  detto  Pulpito  e la  d.*  Capella 
» fatta  in  alto  corno  e scripta  de  sopra  (1)  ». 

Assai  prezioso  ed  importantissimo  mi  sembra  il  se- 
guente brano  che  trovasi  a carte  24  della  Cronaca  Mss. 
di  Fr.  Lodovico  da  Prelormo,  e fa  meraviglia  che  niuno 
sin  qui  vi  abbia  posto  mente: 

1469.  — Anno  isto  Archa  B.  P.  Dominici,  que  ab  Or- 
dine nostro  facta  fuit,  Communitas  Bononiensis  disposa it. 
ampliare,  predicante  in  S.  Petronio  F.re  Simone  de  Flo- 
rentia  cum  magna  gratia.  Adjunctum  est  igitur  Arche  to- 
tum  illud,  quod  est  super  Capsam,  videlicct  statua  omncs, 
scilicet  statua  Dei  Patria  in  sumnio,  con  quello  bello  fra- 
scone: doi  bellissimi  patini  che  spingcno  detto  frascone  in 
fuori,  postea  pietas  X.‘  (Christi)  in  medio  duorum  ange- 
lorum;  in  4,  angulis  4.  Evangelistarum  in  habitu  Sarra- 
cenorum,  inferius  in  4.  angulis  sunt  S.cti  Francisci  et 
S.  Floriani,  in  anteriori  parte  ; in  posteriori  sunt  S.  Ui- 
talis  et  S.  Agricole,  in  medio  a parte  interiori  sunt  Imago 
S.  Petronii  et  S.  Dominici,  et  a posteriori  S.  Proculi. 

Modus  quem  tenuit  Communitas  Bononia  talis  fuit:  Or- 
dinaverunt  quod  su  rama  pecuniarum  qua  erat  700  Duca- 
torum  isto  modo  haberetur. 

Primo  quod  quilibet  doctor  salarialus  a Communilate 
tantum  darei  prò  libra:  Beni  quod  qualibet  Societas  tantum 
darei:  et  ita  summa  pradicta  cito  collecta  fuit.  Magistcr 


(1)  Questa  seconda  cappella  fu  poi  distrutta  per  dar  luogo  olla  presente 
edificata  sulla  fine  del  secolo  XVI  con  disegno,  a quanto  dicesi,  di  Fran- 
cesco Terribilia. 
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antem  harum  figurarmi  futi  quidam  Nicol  am  Sclauonus 
origine,  lanini  Bononie  a puerizia  nutritasi  qui  mirabilis 
e.rat  in  arte  sculpture:  in  moribus  autem  nimis  fantastici! s 
et  sui  capitisi  ita  ut  nullius  concilio  duccretnri  propter  quei 
admagnam  necessitatcm  deceniti  numquam  aliquem  doccre 
voluit.  Mortuus  est  in  miseria  anno  D.ni  1493.  Fra  philippo 
di  4 Castelli  converso  e -figliuolo  di  questo  Convento 
(di  Bologna)  più  volte  mi  disse  ch’havea  donato  amore 
dei  a detto  Maestro  nicolo  una  soma  di  tormento. 

Sciendum  tamen  est  quod  Imago  Sancii  Petronii  quasi 
tolta,  et  tolta  Imago  Sancii  Proculi,  et  tolta  Imago  illitis 
Angeli  qui  genita  fiectit,  et  e posto  sopra  il  parapeto  che 
fece  Alphonso  scultore,  qual  è verso  le  fenestre,  queste 
tre  Imaginc  ha  fatto  quidam  Juvcnis  fiorentinità  nomine 
Michel  angelus  imediate  post  mortem  dicti  M.ri  Nicolai. 
Siquis  autem  desiderai  ridere  pacla  et  conrentiones  de.  lotta 
fabrica  hnjus  Arche  legat  librvm  Hedificiorum  Contentila 
folio  126. 

Furono  alcuni  in  questi  ultimi  tempi,  i quali  pre- 
tesero di  mettere  in  dubbio  che  il  Buonarroti  lavorasse 
mai  nelle  sculture  dell’Arca  di  S.  Domenico.  Ora  alle 
testimonianze  del  Vasari , del  Condivi  e di  tanti  altri 
ci  è dato  aggiugnere  questa  che  ben  può  dirsi  contem- 
poranea, giacché  Fra  Lodovico  venuto  alla  custodia  del- 
l’Arca nel  1527,  che  è a dire  30  anni  o poco  più  dacché 
quelle  figure  erano  scolpite,  facilmente  potè  sapere  come 
le  cose  stavano  da  chi  fu  presente  al  lavoro. 

E per  ciò  che  riguarda  l’Angelo  genuflesso,  che  fa 
riscontro  a quello  del  Buonarroti,  io  stimo  non  abbiasi 
a rigettare  assolutamente  l’ antica  tradizione  che  lo  at- 
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tribuisce  a Niccolò  dell'Arca,  come  la  rigetta  il  Davia. 
Il  Buonarroti  fu  chiamato  a compiere  ciò  che  Niccolò 
per  morte  non  potè  terminare  ; ciò  è fuor  di  dubbio. 
Ora  1’  avere  egli  scolpito  uno  solo  dei  due  Angioletti 
mi  è indizio  che  l’altro  fosse  già  fatto.  Dicendo  Fra  Lo- 
dovico che  il  Buonarroti  fece  l’Angelo  il  qual  è terso 
le  fenestre , lascia  intendere  che  dal  lato  opposto  fosse 
il  suo  compagno;  e non  accennandone  l’autore  viene 
tacitamente  ad  affermare  eh’ esso  sia  dovuto  allo  scal- 
pello di  chi  compiè  la  massima  parte  del  lavoro.  La 
prova  che  reca  il  Davia  della  maniera  differente  che 
parvegli  scorgere  in  questa  figura,  è una  prova  forse 
troppo  elastica  ed  incerta. 

Mi  confido  d’ aver  rinvenuto  l' artista  il  quale  scolpi 
il  S.  Proeolo  che  occupa  tuttora  il  luogo  di  quello  scolpito 
già  da  Michelangelo,  e che  fece  la  miseranda  fine  nar- 
rata più  sopra  da  Fra  Lodovico  (1).  Scorrendo  anni  sono 
le  Koticie  biografiche  e letterarie  degli  Scrittori  dello  Stato 
Estense,  Iteggio  1833,  nel  fase.  3 del  voi.  I,  mi  avvenni 
in  queste  parole  che  allora  trascrissi:  « Il  S.  Procolo 
» in  marmo  nella  Chiesa  di  S.  Domenico  di  Bologna  è 
» opera  di  Prospero  Spani  detto  il  Clemente  scultore 
» reggiano  morto  nel  1581.  Questa  statua  fu  lavorata 
» circa  al  1570  ».  Il  Masini  avendo  trovata  non  so  dove 
questa  notizia  attribui  allo  Spani  non  la  statua  del- 
l’Arca, ma  un'altra  che  trovasi  nel  monumento  del 
Cav.  Bartolomeo  Volta  presso  la  porta  laterale  della 
Chiesa.  Ma  oltreché  non  si  sa  bene  se  questa  rappre- 
senti S.  Procolo,  ovvero  S.  Floriano,  od  alcun  altro  guer- 

1 Infranto  da  una  scala  ca  lutavi  sopra  il  4 agosto  157*2. 
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riero  martire,  il  monumento  del  Volta  reca  inscritto 
l’anno  1557,  ed  è opera  dello  scultore  bolognese  Ca- 
sario , come  ne  fanno  fede  le  accurate  Guide  della 
città  di  Bologna  (1).  Ecco  pertanto,  o io  m' inganno,  un 
nuovo  e chiaro  nome  d’artista  da  aggiugnere  ai  cele- 
berrimi che  resero  si  prezioso  il  sepolcro  del  Patriarca 
Guzmauo. 

Soggiungo  qui  alcune  brevi  notizie  tratte  dai  regi- 
stri di  Fr.  Lodovico  Archista,  le  quali  non  sono  prive 
d’ interesse. 

1532.  « Die  15  Januar.  A me  é sta  donato  un  scudo 
» d' oro  in  oro  qual  scudo  il  Rdo  p.  pior  fra  stephano 
» fusearnra  me  ha  dato  licentia  eh’  il  spenda  a mio 
» comodo:  et  quello  ho  dato  a sua  Rtia  p.  la  fabrica 
» de  l’Archa  cioè  il  pedistal  qual  se  fa  p.  mani  di  Al- 
» phonso  scultore  con  li  compagni  ». 

1537.  « Post  ratiocinium  facilini  ego  fr.  Ludovicus  Ar- 
ti dista  dedi  die  19  /unii  1537  a maestro  Andrea  scul- 
» tore  quale  se  obligato  di  fare  la  manina  dii  Signor 
» giesu  quale  tene  in  brazzo  la  madona  de  lareha  di 
» la  facciata  dinanzi  cum  il  brazzo  di  una  dona,  le 
» mani  et  il  pastorale  di  quello  Epo  chic  sul  cantone 
» verso  la  finestra:  11  brazzo  di  S.  Giovani  bpta  et  le 
» mani  dii  papa:  a parte  posteriori  de  l’ archa:  dacor- 
» dio  con  lui  dii  tutto  scudi  quattro  : et  il  presente 
» giorno  glie  ho  dato  a lui  in  persona  propria  uno  scudo 
» d'  oro  in  oro....  cioè  L.  35  15. 

(li  V.  Pitture,  Scolture  ed  Architetture  dette  Chiese,  Palassi  etc.  delta  città 
d>  Bologna.  Ivi  pel  Longhi  1792  in  12*  a p«g  231. 
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1538.  » Item  die  23  Augusti  ho  dato  a Maestro  An- 
» drea  scultore  in  più  vuolte  scudi  duoi  uno  in  oro  et 
» uno  in  buona  monetta  per  resto  e compimento  del 
» pagamento  de  quello  che  lui  ha  operato  in  1'  arclia 
» p.  n.  s.  D.nici....  hoc  est  L.  sette  s.  dieee. 

1567.  » Die  21  Notemb.  Item  ho  dato  a Maestro  pierò 
» francese  quale  a disdotto  di  lujo  a me  liavea  fatto 
» 1'  agnelino  che  tiene  in  mano  la  Imagine  di  san  Gio- 
» vabatista  dirietro  da  l'Arclia  duove  soglieno  basiare 
» le  persone,  qunranta  bolognini.  Et  etiam  a me  ha 
» fatto  una  manina  di  papa  (1)  ». 

(1)  Il  Marchese  Daria  o non  conobbe  o non  pose  mente  a ciò  che  dice 
il  pittore  Pietro  Lamo  nella  sua  Graticola  di  Bologna  ossia  Descrizione 
delle  Pitture,  Sculture  e Architetture  di  detta  riffa  scritta  nel  1560,  e per  la 
prima  volta  data  in  luce  nel  1844  dalla  Tip.  Guidi.  Ecco  ciò  che  fa  al 
caso  nostro  (pag.  SO).  c La  sepoltura  di  San  Domenico  e fatta  di  marmo 
» fino  con  molte  figure  di  tutto  rilievo....  E sopra  l’altare  vi  sono  due 

> Angeli,  e Michelagnolo  ne  fece  uno  qual  è a man  diritta,  e lavorò  in 
» un  San  Petronio,  cioè  nei  panni.  E Alfonso  scultore  fece  abbasso  nel 

c peduccio  tre  istoriette E di  sopra  v'  è un  San  Giambattista  di  tutto 

» rilievo  per  mano  di  Girolamo  dei  Cortellini,  e il  resto  delle  figure  sono 

> di  mano  di  M.»  Niccolò  dall'Arca  Schiavon,  e il  cassone  fu  di  mano  d’un 
» altro.  E 1'altro  (Angelo)  lo  fece  M.®  Niccolò  dall'Arca  instine  con  tutta 

> l’Arca  opera  rarissima.  E attorno  n detta  capella  vi  sono  certi  quadri 
p detti  di  tarsia  con  belle  inrenzioni  di  prospettive;  c cosi  tutto  il  Coro 

* di  detta  Chiesa  (di  San  Domenico)  opera  rarissima  fatta  per  mano  di 

* Fra  Damiano  da  Bergamo  * 
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DOCVMEVTO  II,  pupi;.  IMI. 

Iscrizione  già  esistente  nella  facciata  della  chiesa  di  San  Michele 
in  Borgo,  dei  RR.  PP.  Camaldolensi , in  Pisa 

Cernite  vos  queso  que  fulgent  maumore  ceso 

Hoc  OPUS  ALARUM  FRONT1S  TEMPLI  QUOQUE  CLARUM 

Tempore  constructum  fuit  ad  finemq.  reductum 
Hic  patris  Andree  laudis  de  culmine  vere 

VuLTEIlRI  NATUS  FUIT  ABBAS  IPSE  PREFATUS 

Infrascriptorum  numero  tunc  et  monachorum 

CkI  DUCTORIS  CLAUSTRALIS  RITE  PRIORIS 

Anselmique  Boni  Benedictum  iunoe  Guidoni 
Sic  Plancus  Michael  Andreas  Angelus  inde 
Camaldulenses  sunt  hic  et  cenobienses 
Laude  supernorum  insistunt  angelicorum 
Anno  milleno  trecento  tres  dato  deno 
Cesar  et  Henricus  annus  regnandoque  primus 
GUGLIELMUS  sane  pisanus  sumite  plane 
Hic  operis  Factor  caput  extat  et  ordinis  actor 
Ergo  tu  spector  qui  respicis  hec  quoque  lector 
Summo  dans  laudes  Patri  quo  denique  plaudes 
Die  animabus  eorum  da  bona  Christe  poloiium. 

(Da  Morrona  , Pisa  Ilhutrata , voi.  Ili,  parte  I,  cap.  VI  ) 

nol  i wi  vro  m.  paK.  «si. 

Articolo  necrologico  di  Fra  Guglielmo  da  Pisa. 


Frater  Guilitlmus  conversili  magisler  in  schultura  pe- 
ritus,  multimi  laboravit  in  avgmentando  convcntum.  Hic 
cum  beali  Dominici  corpus  sanctissimum  in  sollempniori 
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tumulo  Icsarc tur,  quem  sculpscranl  (sic)  Magistri  Nichole 
de  Pisi s,  Policretior  manti,  sociatus  dieta  archilectori,  ciani 
imam  de  costis  sanclissimis  de  latere  ejus  extorsit,  non  me- 
moria magittri  Ordini s cura  ex  comunicatici!  c lata  prtscepti, 
qui  lune  cura  generali  capitvio  Bonomie  precscns  erat,  di- 
ctamque  castani  portacit  Pisas  et  in  altari  Saliche  Maria; 
Magdalcna  revcrentcr  abscondit,  quam  in  morte,  potendo  co- 
niarli de  innocenti,  ut  sic  loqvar,  culpa,  lacrimabililer  re- 
velavit.  Quam  invenientes  Fratrcs  ubi  ipsc  pradixerat,  in 
sacristia  vcncrabilitcr  posture.  Obiit  poslqmm  rixit  in  Or- 
dine 50  a tini  s,.  qua  fuit  atas  completa;  cvjus  spiritile  sinc 
tempore  in  sititi  Abrahie  feliciter  quiescit. 

(ClIRONICA  ANTIQl’A  coxv.  S.  Katharin.e  Oiu>  Pr.bdic  Pisartm, 
I*1K.  467,  $ CVIII.  NellMrrtaWo  Storico  Itolùwo,  voi.  VI  ) 


DOt’lMEITO  IV.  pa«.  151. 

Altro  articolo  necrolopico  del  medesimo  Fra  Guglielmo 


Frater  Guillclmus  conversiti,  sculptor  egregius,  cum  Ni- 
cholaus  Pisanus,  Patris  nostri  Dominici  sacras  reliquias 
in  marmoreo,  vel  potivs  alabastrino  sepulcro  a se  facto  col- 
locarci, prascns  erat,  et  ipse  adiuvabat  anno  1207,  tempore 
F.  Johannis  Vercellensis,  Magistri  Ordinis,  qui  tane  cura 
capitnlo  generali  Bononia  prasens  erat.  Licei  autem  idem 
magister,  sub  pana  excomnnicationis,  pnecepisset  neminem 
de  sacris  rcliquiis  quippiam  subripere,  hic  tamen  Guillcl- 
mns,  vel  prteccpli  immemor,  vel  pium  arbitratili  furimi, 
clam  costam  imam  subrijmit,  et  Pisas  rediens,  secum  de- 
tulil,  neminique  pandens,  in  altari  Sanctee  Mariie  Magda- 
leiue  eam  collocavi t,  nec  cuiquc,  itisi  moriens,  aliquando 
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indiateti,  quod  fuil  anno  1312,  compietti  ab  co  in  Ordi- 
ne L VI  annis.  Morti  propinqnus,  eeniam  de  furto  petens, 
omnia  Ordini  propalarti.  Itine  autem  fratres  derote  acce- 
dentes,  ipsam  costoni  incenerimi,  et  in  sacrario  ceu  pretio- 
sum  thesaurum  reposuerunt;  qua  nunc  a duobus  Angelis  (tris 
inaurai 'ti , et  ipsa  are  inaurato  teda,  substindur.  ffunc 
Leander  inter  eiros  illvstres  commemorai,  forte  ob  illustre 
f urtimi,  aut  ob  sculpendi  artem,  quam  callebat.  Si  pietas  a 
furti  culpa  excusat,  de  amore  erga  Patrem  laudandus  est; 
alioquin  fortasse  laudandus,  sed  non  imitandus. 

(Annali*  rosv.  S.  Catuarin.k  de  Pisis,  a fol.  35.) 


DOmiElTO  V,  pag.  31». 

I Frati  Predicatori,  a camion  dello  scisma,  abbandonano  il  convento 
di  San  Domenico  di  Fiesole,  e vanno  a Foligno. 


A f.  2 circa  mcd.  — Eodein  anno  fvidelicet  1406)  prc- 
dictus  renerabilis  fr.  Joannes  Dominici  missus  est  orator 
a dominationc  Fiorentina  ad  dom.  Papam  Gregorium  XII, 
q.  mortilo  Innorcntio  VII  créatus  fuerat  Summus  Pontifex, 
ed  ab  ipso  Gregorio  Pontifica  dctcntus  futi  et  occupalus  in 
negotiis  ecclesie,  ac  tandem  ad  cardinalatum  assumptus. 
Permanserunt  nihilominus  in  dido  conventu  incoato  fra- 
tres circiter  X VI,  quorum  primus  prior,  ut  didum  est  supra 
futi,  fr.  Marcus  de  Venditi;  et  post  eum,  fr.  Antonius  de 
Cruce  de  Mcdiolano:  cujus  prioratus  tempore,  s.  (scilicet) 
anno  Dom.  1409,  augmentatum  est  schisma  in  ecclesia  Dei. 
Nam,  cum  usque  ad  illud  tempus  duo  tenerent  locum  pa- 
patus , Gregorius  XII  predidus  et  Benedidns  XIII,  facto 
concilio  sire  potius  conciliabulo  Pisis  p.  cardinales  predi- 
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ctorum  poutifictm  Oregorii  et  Benedicti  q.  rcccsserunl  ab 
eis  p.  malori  parte,  creatus  est  tertius  Summus  Pontifex, 
et  vocatus  est  Alexander  V,  q.  prius  dicebatur  Magister 
Petrus  de  Candia  Ordinis  Minorum  tinius  ex  cardinalibus 
Oregorii.  Et  q.  (qiiia)  cicitas  Fiorentina  obedientiam  prc- 
stabat  dirlo  Pontifici  Alexandro  F,  fratres  lune  ipsius  con- 
ventus (S.  Dominici  do  Fesulis)  perstitermt  in  fide  et  o- 
bedientia  predicti  Oregorii  XII  tamquam  veri  et  legiptimi 
pastoris.  Magister  Ordinis,  q.  tunc  erat  magister  Thomas 
de  Firmo,  cnm  vcllct  predictos  fratres  cogere  ut  adhererent 
prcdicto  Alexandro  V,  propterea  quvd  et  captivum  dnxit 
Florentiam  priorem  ipsius  conventus  Fesulani , licei  postea 
dimicteret;  ne  participes  fierenl  coinquinationis  schismatis, 
omnes  simul  fratres  nullo  exrepto  de  nocte  locum  dimise- 
runt,  occulte  reccdentes  ne  impediretur  iter  eorum:  et  omnes 
cwn  suo  priore  perexerunt  Fulgineum:  et  dominus  civitatis, 
dictus  Golinus  Petrincius,  et  episcopus  ejusdem  civitatis, 
s.  dom.  Frcdcricus  Ord.  Precdicatorim,  q.  persevcrabat  in 
fide  et  obedientia  dicti  Oregorii,  dederunt  eis  conventum 
Fulginatem  ipsius  Ordinis:  ubi  per  jdures  annos  perman- 
semi viventes  sm.  (summam)  vitam  regularem.  Sed  post- 
modum  superveniente  peste,  mortuo  priore  predirlo  et  aliis 
pluribus , defedi  vita  regularis  in  predicto  contenta  Ful- 
ginate. 

Dictus  auleta  conventus  Fesulanus,  derelictus  a predictis 
fratribus  ex  causa  assignata,  habilari  cepit  p.  aliqvos  fra- 
tres sancta  Marie  Novelle:  sed  post  modicum  tempus,  ab 
eis  et  derelictus  est  pp.  qd.  (propter  quod)  non  fucrunt 
servate  condictiones  et  pacta  q.  fucrunt  stipulata  in  col- 
latione  dicti  loci  ab  episcopo  F esulano,  ut  svperins  appa- 
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rei,  ipsc  episcopus  Fesnlanus  accepil  dictum  locv.m  tara - 
quarti  pertinentem  ad  ita  ecclesie  sue. 

(CUEONICA  CONV.  S.  DOMINICI  DE  FCSULU  OrD.  PRìEDIC.  — 
Codice  cartaceo,  in  fol.,  di  pag.  191.) 


noe  un i:\to  vi,  paS.  ssa. 

Tavola  dell* Annunziata,  di  Fra  Giovanni  Angelico, 
in  San  Domenico  di  Fiesole. 

A pag.  74  a tergo.  « Ricordo,  sotto  li  28  febbrajo  1611, 
come  l’ Illustr.  et  Eceellent.  sig.  Mario  Farnese,  dopo 
avere  negoziato  con  il  nostro  convento  per  lo  spazio  di 
circa  due  anni  di  ottenere  dai  Fadri  del  convento  la 
tavola  dell’ Annunziata,  opera  del  M.  R.  P.  Fra  Giovanni 
detto  l’Angelico,  pittore  del  Mugello  vicino  a Vicckio, 
figlio  di  questa  casa,  et  contemporaneo  del  Reverend. 
Arcivescovo  di  Firenze  Sant’Antonino,  pure  figlio  di 
questo  convento,  finalmente  gli  fu  conceduta;  et  egli, 
per  gratitudine  di  tanta  privazione,  fece  dono  di  du- 
cati mille  cinquecento.  Qual  tavola  si  consegnò,  come 
ci  era  ordine , al  P.  Carlo  Strozzi  insieme  con  la  sua 
predella , dove  erano  dipinte  cinque  storiette  della 

B.  Vergine,  tutte  opera  del  detto  pittore  ec.  ec di 

tutto  sia  lode  et  onore  al  Signore,  si  ancora  al  nostro 
Angelico  pittore,  dal  quale,  dopo  l’ età  di  circa  100  anni, 
ha  sentito  il  nostro  convento  cotanto  benefizio  ». 

{Libro  di  Ricordanze  del  convento  di  San  Domenico  di  Fievole. 

— Codice  cartaceo  in  fol.,  segnato  di  lettera  C.) 
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DOCIMEITO  ¥11,  pag.  iti). 

Tavola  con  l'Aimunziata.  di  Fra  Giovanni  Angelico, 
in  Sant'Alessandro  di  Brescia. 


1°  — 1432.  Omissis  aliis.  « Item  la  tavola  della  Nun- 
ziata fatta  in  Fiorenza,  la  quale  depinsc  Fra  Giovanni, 
ducatti  novo. 

Item  ducatti  ij  sono  per  oro  per  detta  tavola,  quali 
liubbe  Fra  Giovan  Giovanni  de’  Predicatori  da  Fiesolo 
per  dipingere  la  taola. 

1444.  Gennaro.  Spesa  fatta  per  me  et  Frate  Gioseffo 
col  Prior  di  San  Salvatore  quando  andassimo  a Vicenza 
per  la  Nonziata. 

Febbraio,  primo.  Per  spese  fatte  in  far  portar  la  Non- 
ziata da  Vicenza  a Brescia.  L.  3,  soldi  19. 

Item  per  parte  di  pagamento  alli  maestri  che  fecero 
la  bradella  della  Nonziata. 

Marzo.  Item  per  alquante  taolc  per  far  la  cassa  dcl- 
l’ ancona  della  Nonziata.  L.  1,  soldi  2 ». 

(Cronica  del  Convento  di  Sant* Alessandro  di  Brescia  dell’Or- 
dine dei  PP.  Serviti , estratta  dai  ÌÀbri  del  monasterio  jter  il 
P.  Maestro  Fra  Giovan  Paolo  Villa,  l'anno  1630 J 


IMH  I NIATO  ¥111,  pag.  lOS. 

2'  — « Pater  Antonius  una  cum  F.  Francisco  locum 
et  Ecclesiam  (S.  Alexandri)  prope  collapsam,  brevi  restau- 
rar unt  eie. 

Ilis  quoque  accessit,  quoti  Fr.  Franciscvs  tante  devo- 
lionis  Annunciala  de  Florenlia,  ubi  et  sanguinis  et  reli- 
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g ionii  sua  exordia  acceperat,  ncquaquam  immemor,  ut  ad 
majorcm  B.  M.  V.  fervorem  quotidie  magi»  gentem  illam 
Brixianam  excitaret,  praclaram  Sancttisima  Virginti  An- 
nunciata Imagincm  ad  Ecclesiam  S.  Alcxandri  transmitti 
curavi t.  Ilanc  spedala  forma,  et  conspicuc  magnitudini s 
Florentia  delinearat  vir  religiosissimus,  et  in  arte  pictoria 
nulli  secundus,  F.  Joannes  ille  de  Fesulis  Ordititi  Pradi- 
calorum,  in  quo  pari  discrimine  decertabant  sanctitas  vita, 
et  mirifici  penicilli  industria.  liane  igitur  P.  Franciscus 
venerandam  Imaginem  Florentia  advectam,  speciali  B.  Yir- 
ginis  sacello  Ecclesia  S.  Alcxandri,  non  sine  maximo  Bri- 
xiensium  fructu  locanti. 

(Annalicm  sacri  Ordikis  fratrcm  Servorcm  , fratti*  Aloysh 
Maria;  Garbii  de  Florentia.  Lue#,  1719.  Tom.  I,  Conturbo  II, 
lib.  V,  ann.  1432,  cap.  XVIII.) 


DO('  Ufi  ETTO  11,  (fl)  pa*.  493. 

1417,  10  maggio. 

Deliberazione  di  far  venire  un  maestro  di  mosaico  da  Roma,  e frate  Gio- 
vanni Angelico  da  Fiesole  per  dargli  a dipingere  la  Cappella  nuova. 
(Archivio  detto.  — Lib.  delle  Riformarne  ad  annua*. ! 


Die  Mariti  X Maji  MCCCCXL  VII,  Convenienlibns  et 
simul  cohadunatis  (i  Conservatori  del  popolo,  i sopra- 
stanti alla  Fabbrica,  ed  alcuni  Artisti.)  Deliberatcrunl 
omnes  homines  intelligentes  et  opti  ad  consulendum  una 
cum  circumspedo  viro  Francisco  Bartholomci  Mathei  Cam. 
qui  fecti  istas  propositiones.  In  primis  etc.  Dominus  Fran- 


fl)  Questi  Documenti  concernenti  l’Angelico  sono  ricavati  dalla  citata 
opera  del  Luzi,  a carte  432,  c seguenti. 
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cùcus  de  Penuio  magister  fenestrarum  vitrearum , conducivi 
cum  Fabrica,  scripsit  D.  Galiotto  (Arcidiacono  della  Cat- 
tedrale) quod  ipse  locutvs  fuil  Rome  cum  uno  Magistro  mu- 
saychi  qui  veniret  huc  si  Fabrica  faccret  ei  expensis  in  ac- 
cessii et  redditu,  ad  vidcndum  omnia  necessaria  diete  Ec- 
clesie. Scripsit  etiam  quod  ille  frater  observantie  Ordinis 
Predicatorum  qui  est  tam  egregius  Magister  pictor  (Frate 
Giovanni  Angelico  da  Fiesole)  cult  venire  in  ista  estate 
ad  standum  in  civitate  ista.  Per  svpradicta  consvlent,  et 
consvlendo  deliberei il  quid  fiendum. 

Qui  omnes  D.  Superstiles,  Cives,  et  Magistri,  auditis 
predictis,  deliberaverunt  ridere  quod  Mag.  Iohanninus  in 
cepil,  et  viso  poterit  melius  consulcre  et  deliberare.  Super 
facto  Magistrorum  musaychi  et  Picloris,  provi  eisdem  vi- 
detur  prò  utilitate  o/plii,  expensis  Fabrice  venianl  ille  Ma- 
qister  musaychi,  et  ille  Pictor  qui  asserii  velie  venire.  Qui 
cum  venerii  tunc  poterit  cum  co  colloquiata  kabere  et  eum 
conducere  ad  pingendam  Cappellam  novam. 

noi  i nciT»  v 

1447,  11  maggio. 

Facoltà  conceduta  od  Enrico  de’  Monaldeschi  sulla  condotta,  u noine  del* 
l'Opera  di  Santa  Maria,  di  frate  Giovanni  Angelico  da  Fiesole  ch'era 
venuto  in  Orvieto,  per  fargli  dipingere  la  Cappella  nuova.  {Archivio 
detto.  — Riformanse  ad  annuiti.) 

Die  XI  Maji  MCCCCXLYII.  Congregane  in  unum  in 
supradicta  Residentia  Camerarii  Magnif.  D.  Conscrvato- 
ribus.  Retro  Paulo  Ghiori,  Iacobo  Christofori,  et  Giorgio 
Constantii  Superst.;  D.  Retro  lacobutii.  Camerario,  et  spe- 
ctabili  Gentili  de  Monaldensibus,  egregio  legum  doctore  Ho- 
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mano  Leonardi , Ugolino  de  Massaria,  Andrcutio  Chrislo- 
fori,  Jacobutio  Pelri,  Pclro  Mei,  Leonardo  Colai,  Angelo 
Jacobo  Petri,  et  Christoforo  Barnabutii  prò  laboreriis  di- 
ete Ecclesia  ordinandis  ad  honorem  diete  Ecclesia:  Con- 
siderato quod  Cappella  nova  crucis  diete  Ecclesia  in  con- 
spcctu  Cappelle  Corporalis  est  scialbida  et  non  depicta,  et 
prò  honore  diete  Ecclesie  est  dipingendo  per  aliquem  bo- 
num  et  famosum  Magistrum  pictorem;  et  ad  presene  in 
Urbevetcre  sii  quidam  f rader  observantic  S.  Dominici  qui 
pinxit  Cappcllam  SS.D.N.in  Palai  io  Apostolico  de  Urbe, 
qui  forsan  venirci  ad  pingcndum  diciatti  Cappellani,  et  est 
famosus  ultra  alios  pictores  ytalicos,  et  starei  ad  pingen- 
dtm  in  dieta  Cappella  tantum  tribus  in  anno  mensibus 
videlicet  Junio,  Mio,  et  Augusto,  et  quia  in  aliis  mensi- 
bus oportel  eum  servire  SS.  D.  A’.,  et  in  dictis  tribus  men- 
sibus non  vult  stare  Rome,  et  petit  solarium  prò  se  ad  ra- 
tionem  CC  ducatorum  auri  in  anno,  eum  expensis  ciborvm, 
et  quod  sibi  dentar  colores  expensis  Fabrice,  et  fiant  ex- 
pensis Fabrice  pontcs:  et  ita  vult  prò  uno  suo  consolio  du- 
catos  septeni  in  auro  de  auro,  et  prò  uno  alio  famulo  dueatos 
duos  auri  videlicet  in  mense  jiro  quolibet  ipsorum,  et  eum 
expensis  ipsorum.  Habitis  inter  cos  pluribus  collucutionibus 
dcliberaccrunt  quod  Dominus  Enricus  miles  possil  condu- 
rci',• prò  dieta  Fabrica , et  Camerario  dictum  Magistrum 
pictorem  eum  dictis  consolio  et  famulo,  eum  diolis  salariis 
et  expensis,  et  aliis  petitis;  dumraodo  promittat  facere  la- 
borrrium  totins  picture  diete  Cappelle , vel  saliera  servire 
in  dieta  pictura  dictis  tribus  mensibus  quolibet  anno  quou- 
sque  finierit  totum  laborcriura.  Et  vocatur  dictus  Magister 
piclur  frater  Johannes. 
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1117,  14  giugno. 

Condotta  di  frate  Giovanni  Angelico  da  Piesole  in  unione  di  Benozzo 
di  Lese,  di  Giovanni  Antonio  da  Firenze,  e di  Giacomo  di  Poli,  per 
dipingere  la  Cappella  nuova,  o della  Madonna  di  San  Brizio.  (Archivio 
detto.  — Lib.  delle  Riformarne  ad  annurn 

Die  XIV  Junii  MCCCCXL  VII.  In  Dei  nomine  amen. 
Die  supradicto.  Congregane  et  cohadunatis  in  supradicta 
rcsidentia  Camerarii  Magnifici s D.  Conscrvatoribus  pacis 
Urbevctano  populo  presidentibus,  supradicto  Camerario,  et 
tribus  de  quatuor  Superstitibus  Optaviano  Serafini,  Jacobo 
Christofori,  et  Geòrgia  Constantii,  ac  prescntibus  aliis  ci- 
vibus,  absente  Petro  Paulo  Ghiori  qui  est  unus  de  quatuor 
Superstitibus,  et  requisitus,  quod  infirmabatur  interesse  non 
potuit.  Et  primo,  considerato  quod  fuit  deliberatum  et  op- 
tentum  quod  conduccretur  ad  pingcndum  Cappellani  noe  am 
infrascriptus  (rader  Johannes  pici  or , habitis  inter  eos  et 
cum  dicto  (ratte  magnifico  domino  infrascripto  piclore  mul- 
tis  colloquiis  et  ratiocinationibus  et  disputationibus  super 
omnibus  et  singulis  infratcriptis,  supradidus  Camerarins 
(Petrus  Jacobutii)  utilitate  et  nomine  diete  Fabricc  per  se 
et  suos  successores , et  cum  presentia , et  licentia , et  con - 
se nsu  diclorum  domiitonm  Conscrcatorum , Supcrslit.  et 
Civium  conduxit  ad  pingendum  Cappellata,  nocam  diete 
Ecclesie  qua  sita  est  in  dieta  Ecclesia  versus  et  proximc 
domos  Episcopatus,  Religiosum  virum  Fratrem  Johanncm 
Petti  Magislrum  pictorcm  Ord.  Predir, atorum  observanlie 
San  Dominici  ibidem  prescntem  et  acccplanlcm;  et  pietà- 
ras  tolius  diete  Cappelle  locavit  dicto  Magislro  fratti  Johanni 
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presenti  et  acceptanti  cum  pactis,  couditionibus,  salario,  et 
capitulis  infrascripturis,  vidclicct; 

Quod  dictus  Frater  Johannes  Magister  Pictor  servici 
ad  picturas  predictas  cum  persona  sua.  Item  cum  persona 
Benotii  Lesi  de  Florenlia.  Item  cum  persona  Johannis  An- 
tonii  de  Florentia.  Item  cum  persona  Jacobi  de  Poli,  bene 
et  diligenter,  et  cum  ea  que  decet  solertia  et  solUcitndinc. 

Itera  quod  facict  et  curabit  quod  diete  figure  dictarum 
picturarum  erutU  pulchre  et  laudabiles. 

Item  conductio  predicta  incipiat  cras  que  est  quintade- 
cima presentis  mensis  Junii. 

Item  quolibet  anno  pinget  cum  premisso  orario  in  dieta 
Cappella,  videlicet  Junio , Julio , Augusto,  et  Septembri, 
quousque  tota  Cappella  fuerit  depicta. 

Item  quod  predicta  omnia  et  singula  facict  et  obserca- 
bit  sine  fraude  et  dolo , et  bene  et  diligenter  ad  commen- 
dai ione  m cuiuslibet  boni  Magistri  pictoris. 

Et  prò  predictis  omnibus  et  singulis,  Camcrarius  rum 
presenlia,  licenlia,  et  consensu  predictorum  promisit  solep- 
niter  et  juravit  eidem  fratri  Johanni  presenti  et  acceptanti 
prò  se  et  suis  heredibus,  et  dicto  Bcnotio,  Johanni,  et  Ja- 
cobo,  dare  et  solvcre  cum  effectu  eidem  fratri  Johanni  prò 
suis  laboribus  et  salario  prò  dictis  quatuor  mensibus,  quo- 
libct  anno,  quousque  perfecerit  opui  et  laborabit  et  pinget 
in  dieta  Cappella  ad  rationem  CC  ducatorum  auri  calo- 
rie VII  librar,  prò  quolibet  ducato  et  prò  quolibet  anno  com- 
pleto; videlicet  prò  dictis  quatuor  mensibus  tertiam  partem 
CC  ducatorum. 

Item  dabit  et  solvet  predicto  Benotio  qiiotlibct  mense  quo 
servici  septem  ducatos  auri  rjusdem  calorie.  Item  dabit  et 
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solvet  prò  dicto  Johannc  (de  Florentia)  quolibel  mense  quo 
sereiet,  dtcos  ducalo s auri  ad  eamdcm  rationem.  Itera  dabit 
et  solvet  prtdicto  Jacobo  prò  quolibel  mense  unum  duratimi 
auri  ad  dietim  rationem. 

Itera  dabit  Magistro  pictori  omnes  colores  incumbentes 
et  necessarios  prò  dictis  picturis , expensis  diete  Fabricc, 
ultra  dieta  salaria . 

Item  dabit  D.  Magistro  pictori  prò  se  et  D.  Benoszo, 
Johanni , et  Jacobo,  videlicet  prò  expensis  ipsorum  omnium, 
ultra  dieta  salaria,  panem  et  vimini  quantim  sufficit  eis, 
et  XX  libras  denar.  quolibet  mense  prò  alimentis,  expensis, 
eorum  vieta , et  comesi ibilibus  dum  laborabunt  in  dieta 
Cappella. 

Item  persolvet  eis  et  satisfaeiet  prò  omnibus  et  singulis 
expensis  quas  fecerunt  in  comestibilibus  ex  quo  fuerunt  Ur- 
beveteri. 

Item  quod  dictus  Mag.  frater  Johannes  interim  dum  filini 
ponles,  faciat  designum  piclurarum  et  figurarum  quas  de- 
bel pingere  in  volta  diete  Cappelle. 

Que  omnia  et  lingula  supradicta  dictorum  pactorum 
sibi  ipsis  ad  invicem , et  vicissim  promiserunt  attendere, 
riservare t et  adémpiere  bona  fide,  absque  dolo  et  fraude. 

Acta  fuerunt  predicta  omnia  et  cingala  in  dieta  Resi- 
dentia  Camerarii , coram  dictis  D.  Conservai oribus , Su- 
perstit.  et  aliis  Civibus  petenlibus,  volentibus,  et  conscntien- 
libus:  presentibus  Petro  Mei  auri  fico,  et  Petro  Natii  civi- 
bus  Urbevetanis,  et  Mag.  Johannino  de  Senis  Capudmagi- 
stro,  testibus  adhibitis. 
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DOriiHEXTO  XII. 


un,  il  luglio. 

Memoria  su  Pietro  di  Niccolo  da  Orvieto  che  cominciò  a dipingere  nclln 
Cappella  nuova  sotto  la  direzione  di  frate  Giovanni  Angelico  da  Fie- 
sole (Archileo  dilla  Fabbrica. — Riformarne  ad  annum , oc.  290,  tergo}. 


Magisler  Petrus  Nicole  de  Urbcecterc  pictor  incepit  pin- 
gere  ih  Cappella  nova  supter  Mag.  fratrem  Johannem  Pi- 
ctorem  et  Capulmag istruiti  in  dieta  piclura,  cum  ilio  ìa- 
lario  et  promissione  declarandit  per  Jannutinm  Christo- 
fori  de  Urbe  oc  ter  e in  prcscntia  dominorum  Conservutorum, 
Superstitum,  et  Camerarii,  facto  pacto  ctc. 

DOIT'MEXTO  XIII. 

1447,  28  settembre 

Quietanzi*  fatta  al  Camarlingo  da  frate  Giovanni  Angelico  da  Fiesole  di 
ceutotre  fiorini  d’oro  che  dovea  avere  per  tre  mesi,  unitamente  a 
llenozzo , Antonio  da  Firenze , e Jacopo  di  Poli.  (Archino  detto  — 
Lib.  delle  Riformanse  ad  annum , a c.  $89*. 


Pie  XXVIII  septembris  MCCCCXI  VII  Religiosa*  tir 
fratcr  Johannes  Petri  magisler  picturarum  et  ordinis  ob- 
servantie  fratrum  Predicalorum  conducine  ad  pingendum 
in  Cappella  nova  diete  majoris  Ecelesie  cum  persona  sua, 
et  cum  personis  Bellocci  Lesi  de  Florentia,  Johannis  Auto- 
mi de  Florentia,  et  Jacobi  de  Poli  et  cum  salariis  depu- 
tali* et  pactis  factis,  ut  superine  palei  in  ipsa  condnclione 
sub  anno  Domini  1447.  die  14  Junii,  per  se  et  suos  here- 
des  in  nomine  suo , et  in  nomine  dirt orino  Bellocci,  Johan- 
nis , et  Jacobi  quos  sccum  habuit  ail  dictam  picturam  prò 
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quibus  de  rato  et  ratibitione  solepnitcr  promisit,  et  se  ta- 
liter  facturum  et  ruratnrum  per  omnia  et  singnla  infra- 
scripta,  rata,  grata,  et  firma  habuit,  et  omologava,  et  ali- 
quo  tempore  conira  non  faciet  ani  veniet  ; fedi  supradicto 
Petro  (JacobutiiJ  presenti  et  acceptanti  per  dictam  Fabri - 
cani,  et  suos  in  officio  successores,  svanì  finalem  refutatio- 
nem,  et  contentai ionem  absolutam , liberamqnc,  et  partimi 
de  ultra  non  pelendo  nec  agendo  rcpctitum,  de  CHI  flore- 
nis  auri  de  auro,  qnos  debebal  fhabere]  a dieta  Fabrica  tara 
prò  se,  guani  giro  supradicto  Smoccio,  Manne,  et  Jacobo, 
prò  tribus  mcnsibus  inchoatis  die  XV  mensis  Junii  pro- 
xime  preteriti  — et  de  omni  co  et  tato  quod  debebal  habere. 

Et  hoc  fuit  confcssus  et  contentus  habuissc  et  recepisse 
a D.  Camerario  supradictas  omnes  et  singulas  sitnias  et 
quantitates,  et  de  se  ipsis  bene  quietum,  solutum,  et  con- 
tentimi vocavit.  Qua  facta  et  refutata  confessione,  et  omnia 
et  singnla  snpra  et  infrascripta,  D.  Mag.  frater  Johannes 
promisit  solepnitcr  confirmatit , et  juravit  ad  sancta  Dei 
evangelio,  omni  tempore  attendere,  et  observare,  et  adim- 
plere.  — Insuper  ad  majorem  cautelarli  liberar it  dictam 
Fabricam  et  cumdcm  Camcrarium  per  aquilianam  stipn- 
lationcm,  et  ar.ceptilationcm.  — 

Aclum  in  residentia  D.  Cam.  posila  ante  plateau  diete 
Ecclesie  etc.  prescntibus  Jacobo  Petri,  Petro  Xutii , Mag. 
Johanne  Petro  alias  Pintalvecchia  pletore,  et  Panerai  io 
Luce  vascello jo,  testibus. 
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doìindtto  ut. 


1440,  11  maggio 

Facoltà  date  dai  Soprastanti  al  Camarlingo  di  poter  fare  altra  condotta 
di  frate  Giovanni  Angelico  da  Fiesole,  e di  Pietro  di  Niccola  Ba- 
roni da  Orvieto,  f Archivio  dctt.  — Lib.  delle  Riformante  ad  annum,  a 
c.  18  to'. 

Die  XI  Afaii  M.CCCCXLIX.  Itcm  (Superstite!)  deli- 
beraverunt  ad  propositum  dicti  Camerarii  potendo  et  con- 
sulcndo  super  picturam  Cappelle  nove,  an  sit  bonum  et  u- 
tile  conduci  Mag.  Petrum  Baroni  Civem  Urbevetanum  qui 
experimentatus  est  in  stiis  picturis  factis  tam  in  predicta 
Cappella  nova,  quarn  in  Annuntiata  per  eum  pietà  in  pa- 
riate Chori  diete  Ecclesie.  Attento  quod  Fabrica  ad  presene 
diminuatur  introitibus  et  helemosinis,  et  non  possit  expleri 
factum  D.  Mag.  fratrie  Johannis  pictoris  qui  incepit  pin  • 
gere ; quod  D.  Camerariue,  si  potest,conducat  D.  Mag.  Johan- 
nem,  et  cum  eo  D.  Mag.  Petrum  prò  tribus  mensibus:  ta- 
men  alias  supersedendum  in  dieta  pictura  in  qua  attcn- 
dendum  est  potius  ad  pulchritudincm,  quam  ad  dispendium 
factum  actenus,  prò  ut  semper  fuit  actum. 
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1490,  *25  novembre. 

Deliberazione  del  modo  di  far  proseguire  a Luca  Signorelli  la  pittura  da 
lui  cominciata  delle  volte  della  Cappella  nuova . essendo  terminati  i 
disegni  già  fatti  dal  Beato  Angelico.  {Archirio  detto.  — Lib.  delle 
Riformarne  ad  amnjm,  a c.  355  e 356). 


In  nomine  Dominiamen.  Anno  Domini  MCCCCLXXXXIX 
Indictione  III,  tempore  Pontificalus  Alexandri  PP.  VI,  die 
cero  XXV  mensis  novembris.  Convocatis  in  Camera  eie  de 
mandato  Placidi  Oddi  Cam.  diete  Fabrice,  Peregrino  La- 
zari,  Ser  Barnabutio  Pauli  pictoris,  et  Toma  Oct arcani 
Conservaloribus , lohanne  Ludovico  Halli  Benincasa,  lo- 
hanne  Bernabei  Superstite s etc.  Lanzilotto  Spere,  Marchi- 
sino  Gasparis  etc.  Civibus  Urbcvetanis.  — Coram  quibus 
Camerarius  fedi  ista  proposila. 

— Prima  — Qualiter  Mag.  Lucas  de  Cortona  honora- 
bilis  pictor  fuit  conductus  ad  pingendam  et  finiendam  Cap- 
pellam  novam  Ecclesie  sanvte  Marie  Majoris  Urbisveteris, 
cujus  diete  Cappelle  nove  medidas  habebat  designum  jam 
datura  per  Ven.  Vi  rum  fr.  Iohannem  qui  incepit  pingere 
didam  Cappellam  novam,  et  mine  est  finitum  dictum  de - 


signum,  et  non  extat 
ejtisdera  condudione 
seu  pingere  in  dieta 


rnedietate  designum;  et  in  dieta 
se  dictus  Mag.  Lucas  facete, 
a,  prout  designabitur  eidem. 


Qiiod  designum  nobis  requirit  sibi  dari  ut  possit  prosequi 
suina  laborerinm.  Supra  que  proposito  verum,  sanimi  et 
utile  queritur  consilium,  et  quid  videtur  agendum. 

Spedabilis  tir  lohaitnes  Ludovicus  Benincasa  unus  ex 
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dictis  Superst.  surgens  pedibus  modo  consulendi  etc.  dixit 
et  consuluit  supra  dieta  proposila;  quod  sequatur  labore- 
rium  diete  Cappelle  nove,  et  quod  fiat  et  pingatur  in  dieta 
Cappella  prout  alias  oretenus  per  Venerabiles  Magistros 
Sacre  Pagine  hujits  Civitatis  consultata  est,  et  ita  exequa- 
tur,  dummodo  non  excedat  materiata  judicii. 

Per  quod  decretum  misso  solepniter  partito,  et  datis  fa- 
bis  et  deinde  reddilis  et  numeratis  ut  morie  est , futi  ob- 
tentum  per  fabas  nigras  quatuordecim  de  sic  nulla  alba 
in  contrarivm  reperta  de  non. 


BoriMKvro  xvi,  pa*.  va*. 

Tratto  dall’Archivio  dell’ Operi  del  S.  Cingolo  di  Prato, 
ora  conservato  nell’  Archivio  del  Patrimonio  Ecclesiastico. 


Entrata  e Uscita  del  Provveditore. 


a c.  $4. 

A Bernardo  (di  Bandinella  provveditore ) detto,  a 
di  21  di  marzo  (1451-52),  per  un  di  mandato 
a Firenze  a l' Arcivescovo  chon  letere  del 
Comune,  e che  io  faciessi  venire  frate  Gio- 
vanni da  Fiesole  maestro  di  dipignere  per 
fargli  dipignere  la 
giore  

a c 94  t.* 

A Bernardo  di  Bandinelo,  a di  29  et  a dì  30  di 
marzo,  per  due  di  mandato  a Firenze  a Fra 
Giovanni  da  Fiesole,  e digli  che  a ogni  modo 
ci  venisse  per  intendessi  chon  quegli  quatro 
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(deputati)  et  ehol  potestà,  a dipignere  la  cha- 

pela  magiore;  et  chossi  lo  menai  . . . L 

A cholui  che  sta  a lato  a Checho  malischaleho 
da  Firenze,  che  presta  e chavali  a vetura,  a 
di  deto,  per  due  di  teni  e ronzino  suo  quando 
ei  menai  e Frate  che  dipigne,  che  vi  vene 
suso,  e menalo  in  sino  a Fiesole;  in  tutto 

cho  le  spese,  grossi  cinque L.  1.  7.  fi. 

A Bernardo  di  Bandinelo,  a di  primo  d’  aprile, 
per  un  di  che  andò  a Firenze  a rimenare  el 
Frate  a Fiesole,  che  mi  disono  che  chossi 

faciessi L 

A Bernardo  di  Bandinello,  a di  5 d’aprile,  per 
un  di  mandato  a Firenze  a cierchare  di  di- 
pintori che  venghano  a dipignere  la  chapela 
magiore;  e a cierchare  d’ uno  maestro  di  ve- 
tro per  fare  la  finestra;  e chossi  ce  ne  menai 
quatro L 

NB.  Allo  partite  1.»  4.*  e 5 »,  dopo  la  cifra  delle  lire,  non  è se- 

gnato alcun  numero;  forte  perchè  il  Provveditore  volle  metter  gratis  l’o- 
pera sua  di  gite  ec. 

»OCT  MEVTO  \I  II,  pag.  434. 

Articoli  necrologio!  di  Fra  Giovanni  Angelico. 


Fr.  Joannrs  Petri  de  Mugello  obiti  die (manca). 

Hic  fuit  precipua s pictor:  et  sicut  ipse  eral  devotus  in  corde, 
ita  et  figurai  pingebat  devotione  plenas.  Ex  effigie  pinxit 
n.  multai  tabulai  altarìum  in  divertii  eccletiit  et  cappellit 
confraternitatib.;  quar.  tret  iitnt  in  hoc  coito.  Fetulano.  una 
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in  Sancto  Marco  Florentiae,  duae  in  ecclia.  Stc.  Trinità! is 
Ordinis  Yallis  Umbrose,  una  in  Sta.  Maria  de  Angelis  Or- 
dinis Camaldulensium , una  in  Sto.  Egidio  in  loco  hospi- 
talis  Ste.  Marie  Nove.  Quedarn  tabule  minore*  in  Socie- 
tatibus  pueror.  et  in  aliis  societatibus.  Pinxit  cella*  con- 
venti!* Sii.  Marci  et  capitulum,  et  aliquas  figura*  in  clau- 
stro.  Similiter  pinxit  aliquas  figura*  hic  Fesulis  in  refe- 
ttorio: in  capitalo  celeri  qd.  tno.  e.  (modo  est)  h ospiti  uni 
secvlarium;  pinxit  capellam  dm.  pape et  partem  cap- 

pelle in  ecclia.  cathedrali  Urbis  Veteris;  et  plura  alia  pin- 
xit egregie,  et  tandem  simplr.  vive*,  (simpliciter  vivens) 
sto.  fine  quevit  in  pace. 

(Cronica  cony.  S.  Dominici  dk  Fesulis.  — A fol.  166.) 

A fol.  6 a tergo.  Tabula  altaris  majoris  et  figure  ca- 
pitali et  ipsius  primi  claustri  et  omnium  cellarum  supe- 
riorum  et  Crucifixi  refectorii,  omnes  piclae  sunt  per  quem- 
dam  fratem  Ord.  Praedicat.  et  contenta*  Fesulani  qui  ha- 
bebatur  prò  summo  magistro  in  arte  pictoria  in  Italia,  qui 
fr.  Johannes  Petri  de  Mugello  dicebatur,  homo  totius  mo- 
destia* et  vitae  religiosae. 

(Annalia  cony.  s.  Marci  de  Florentia,  Ord.  Prjsd.  — Codice 
cartaceo,  in  fol.) 

B.  JO.  FESULÀNUS. 

Jeanne*  Fesulanus,  Hetruscus,  tir  sanditate  conspicuus, 
et  pingendi  arte  peritissima*,  anno  Domini  MCCCCL  V,  XII 
Kal.  martii,  Roma e vita  functus  est,  et  in  basilica  s.  Ma- 
riae  ad  Minervam  in  sepulcro  lapideo  tanto  viro  digno  tu- 
mulata*, quod  Nicolaus  Y Pont.  Max.  duobus  epitaphiis 
graphics  exornari  curavit.  Fuit  hic  veneranda*  vir  tantae 
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observantiae  insUtutionttm  sitarti»! , ut  in  palatio  Pontif. 
Max.  consistens,  minimam  forum  partem  hauti  quaquam  o- 
miserit.  Nat n cum  Kicolaus  Pontifex  ti  sacellum  in  pa- 
latio, quod  adhuc  cernitur,  picturis  exornandum  tradidisset, 
et  eum  aliquando  viseret,  ac  diceret : hodic,  Joannes,  volo 
ut  carnibus  vescaris,  nimis  enim  laboribus  inditi  sisti,  re- 
spondisse  ferunt:  Pater  sancte,  hoc  mihi  praefectus  coenobii 
non  induisti.  Et  Pontifex:  Ipse,  qui  omnibus  praesum,  libi 
hoc  intlulgeo.  Ex  hoc  enim  coniici potest  quanta  fuerit  cum 
isto  sondo  viro  patrum  nostrorum  observantia  institutio- 
num , qui  sibi  non  indultum  a coenobii  sui  presidente  hoc 
pontifici  obiecerit.  Apprime  Nicolaus  tantum  virum  coluit, 
ac  veneratus  est,  ob  ejus  vitae  integritatem  ac  morum  excel- 
lentiam. 

(De  VIRI»  1LI.OSTR.  Oro.  Pr.EDICATORUM,  LIBRI  SEX  IN  UNUM 
CONGESTI,  ACCTORK  LEANDRO  ALBERTI  BoNONIKNSI  — Un 

voi.  in  fol  , Bononiso  1517.) 


Dori  Mivvro  \ mi,  pag.  «?. 

Tavola  di  Fra  Domenico  Emanuele  Maccarj 
nella  chiesa  de'  Domenicani  in  Taggia. 


A fol.  12.  — Sacellum  S.  Petri  Martiris.  Anno  Do- 
mini 1474.  Kob.  D.  Bartholomaevs  lupus  legavit  prò  eo 
libras  centum:  anno  autem  1522,  die  21  januarii,  K.  D. 
Dominiate  Oddus  de  Tabia  suum  ultimum  condidit  testa- 
mentum,  in  quo  suum  haeredem  instituit  sacellum  S.  Petri 
M.  quo  ordinavit  quoad  iconem,  prout  nunc  est,  assignans 

ducatos  25 prò  cxpensis Pallam  (tabulami  autem  Ulani 

delincava  R.  P.  D.  Emmanuel  Macharius  de  Pigna:  in  illa 
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est  e/figies  D.  N.  Jesu  C liristi  cruci fixi;  ad  ejus  latus  der- 
trum  depictus  est  B.  P.  Dominici;  ad  levum,  S.  Catha- 
rina  virgo  et  martyr;  ad  pedes  autern  Crucifixi,  a dextris 
S.  Hieronymus  peclus  suum  lapide  percutiens ; Sanctus  av- 
tcm  Petrus  Martyr  a sinistris.  In  incursione  vero  impiorum 
Turcarum,  furore  satanico  ac  belluino  contro  imagines  istius 
altaris  impie  debacchati  sunt,  et  in  faciebus , pcctoribus  et 
brachiis,  securibus  et  aliis  armis  percusserunt  ac  deturpa- 
temi  Sei  fguod  silcntio  praetereundum  minime  est ) 

cnm  ille  presbyter  joco  et  irrisorie  conspicilia  ad  faciem 
B.  P.  Dominici  pinxisset,  et  de  hoc  facinore  gloriane  re- 
direi, ipse  postmodum  coecus  effectus  est,  et  sic  diu,  usquc 
ad  fincm  ritae  suae  misere  permansili  et  hujus  facti  testes 
oculati  adhuc  vivi  supersunt. 

■ Cu rosica  cosv.  S.  Mari.»:  Misk.ricordiarvm  Tabijc  Ordinis 
PrjKdicatorcm.  MS.) 


DOCCllE.VTO  m,  pag.  4M. 

Fra  Bernardino  di  Stefano,  domenicano,  maestro  di  vetri  dipinti. 

1.  (Anno  1415,  27  di  novembre.)  — Locaverunt  (Ope- 
rarii) fratti  Bernardino  Stefani  ordinis  Fratrum  Predi- 
catorum  de  Florentia  ad  faciendum  duos  oculos  vitti,  vi- 
delicet  tertium  et  quartum  oculos  qui. . . .post  oculos  locatos 
Niccolao  Pieri  magistro  vitti  die  31  octobris  1415,  ad  ra- 
tionem  jlorenorum  trium  et  librarum  trium  prò  quolibet 
brachio  quadro,  eie. 

2.  (Anno  1419,  24  di  ottobre.)  — Deliberaverunt  quod  - 
Frater  Bernardini  Malici  (errore,  perchè  è sempre  detto 
di  Stefano),  Ordinis  Fratrum  Predicatorum  sancii  Domi- 
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Mici  de  Florentia,  faciat  titreunt  duorum  oculorum  Eccle- 
sie S.  M.  del  Fiore,  videlicet  prirnum  et  secundum  faciei 
diete  Ecclesie  ex  latere  sinistro  in  introitum  Ecclesie,  et 
quos  qui  intrat  Ecclesiam  habeat  ex  latere  sinistro  etc.  (Vo- 
gliono che  faccia  prima  questi  due,  già  allogati  a Mae- 
stro Niccolò  di  Piero,  ch’era  morto;  e poi  que’  due  che 
erano  stati  allogati  ad  esso  Frate  Bernardino  fin  dal 
1415.)  — Gli  stanziano,  in  conto,  fiorini  50  d’oro. 

3.  (Anno  1419,  14  dicembre.)  — Gli  danno  tempo  un 
anno  a dar  finito  un  occhio;  o rendere  i 50  fiorini.  — 
A'  15  di  detto  mese  gli  entra  mallevadore  Scoiaio  di 
Giovanni  Tosinghi. 

4.  (Anno  1423  , 2 giugno.)  — Intimano  a Fra  Ber- 
nardino — olim  conductor  vnins  fenestre  eie.  — di  venire 
a Firenze  a prendere  il  disegno,  per  tutto  il  di  20:  al- 
trimenti sia  costretto  a restituire  i 50  fiorini. 

5.  'Anno  1423,  6 ottobre.)  — Notificano  al  malleva- 
dore di  Fra  Bernardino,  che  dentro  otto  giorni  deve 
pagare  50  fiorini. 

6.  (Anno  1423-24,  18  febbraio.)  — A Fra  Bernardino, 
stagito  in  Arezzo  per  fiorini  50,  danno  sei  mesi  di  tempo 
a comparire. 

7.  (Anno  1424,  4 aprile.)  — Actendentes  ad  quondam 
locationem  olim  factam  Fratri  Bernardino  ordinis  Fra- 
trum  Predicatorum  et  S.  M.  Nov.  de  Florentia,  per  quam, 
ut  dicitur,  continetur  qualiter  ipse  Frater  Bernardinus  de- 
bel componere  etc.  duos  ocvlos  vitrey  cum  certis  storiis 
Beate  M.  Virginia  etc.  — providerunt  ordinacerunt  et  de- 
liberaterunt  quod  Frater  Bernardinus  predictvs  teneatur 
facere  duos  oculos  in  malori  nari  diete  Ecclesie,  videlicet 
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duos  primos  et  propinqua  maiori  oculo  supra  portam,  ct- 
delicet  unum  a dextris  dicti  oculi  magni,  et  allerum  a si- 
nistris.  Et  intreuntes  in  Ecclesiam  per  portam  magnam, 
oculum  existentem  a dextris,  quod  est  versus  notarium,  in 
ilio  fieri  debet  storiata  Beate  Marie  Virginis,  videlirei 
quando  Giovachino  fu  diacciato  dal  tempio.  Et  in  alie 
oculo  propinquo  maiori  in  entroilum  diete  Ecclesie  ad  no- 
mini sinistrarti , videlicel  dirinpeto  a legnaiuoli , in  ilio 
oculo  fieri  debet  storioni  Mortis  et  sepolture  B.  M.  Virgitis. 
Et  disignia  dictorum  oculorum  et  storiarum  fieri  debent  per 
laurentium  olim  Bartolucci  (Gliiberti)  magistro  et  prcci- 
sionato  (sic)  diete  Opere , prout  eidem  videbitur  pulcriori 
et  adorniori,  ut  utilius  et  honorate  prò  Opera  predictc. 

8.  (Anno  1424-25,  12  di  gennaio.)  — Deliberaverunt 
quod  scribatur  lietera  Fratri  Bernardino  moranti  ad  pre- 
sene Vulterris,  quod  venial  et  eompareat  corata  dictis  Ope- 
rariis per  totum  presenterà  mensem  ianuarii  ad  accordandum 
Laurentium  Bartolucci  de  labore  impenso  prò  oculis  Cupole 
(errore  manifesto),  seu  ad  dicendum  quidquid  cult  etc. 

9.  (Anno  1424-25  , 29  gennaio.)  — Danno  tempo  a 
Fra  Bernardino  fino  al  15  febbraio  a comparir  davanti 
agli  Operai  — ad  dicendum  sua  iura  in  quadam  causa 
vertenti  inter  dicium  Fratrem  Bernardinum  ex  parte  una, 
et  Laurentium  Bartolucci  ex  parte  alia,  de  quodam  desi- 
gnio  facto  per  dictum  Laurentium  duorum  oculorum  Cu- 
pole — (anche  qui  parmi  errore  , non  si  trovando  al- 
logato a Fra  Bernardino  gli  occhi  della  Cupola,  la  quale, 
per  di  più,  era  in  costruzione  tuttavia.) 

10.  (Anno  1424-25,27  febbraio.)  — StanzianoaFra  Ber- 
nardo di  Stefano— prò  parte  solutionis  denariorma  quos 
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delti  recipere  ab  Opera  prò  faciendo  duo»  oculos  vitrei  in 
ecclesia  Katedrali  — fior,  d' oro  14  — et  prò  eo,  Laurentio 
Battoli  avrifici,  qui  fecit  designum  dictorum  oculorum. 

11.  (Anno  1424-25,  1 di  marzo.)  — Dà  mallevadore 
per  i due  occhi  della  facciata:  il  primo  da  farsi  in  un 
anno  dal  giorno  che  avrà  il  disegno;  il  secondo  in  20 
mesi  dal  giorno  del  ricevuto  primo  disegno. 

12.  (Anno  1424-25,  7 di  marzo.)  — Danno  facoltà  al 
provveditore  di  allogare  a Fr.  Bernardino  di  Stefano 

— quamdam  apotecam  vocatam  la  Galea  — nel  popolo  di 
S.  Michele  Visdomini,  nella  via  de’  Fondamenti,  per  tre 
anni  dal  1°  di  aprile  futuro.  E se  comincerà  a lavorare 
gli  occhi  il  1°  di  maggio  paghi  solamente  fiorini  6 
d’oro  di  pigione  all’anno;  se  no,  otto:  e sia  gravato  lui 

< e il  mallevadore  pe'  50  fiorini  e per  gli  altri  14  avuti 
in  acconto. 

13.  (Anno  1425,  20  d’ aprile.)  — Stanziano  a Fr.  Ber- 
nardino fior,  d’ oro  50  — prò  emendo  vitreum  duornm  o- 
culorum  — da  farsene  lettera  di  cambio  da  Schiatta  di 
Uberto  de’  Ridolfi  a favore  di  detto  Bernardino,  per  ri- 
scuotere il  danaro  a Venezia. 

14.  (Anno  1425,  16  maggio.)  — Si  cassa  lo  stanzia- 
mento del  20  aprile. 

Fin  qui  è estratto  dai  bastardelli  intitolati  Delibera- 
zioni e Stanziamenti,  agli  anni  indicati.  Segue  l’ estratto 
dal  libro  Deliberazioni,  N*  1. 

15.  (Anno  1426,  26  di  marzo.)  — Scrivono  a Fr.  Ber- 
nardino, che  ricevuta  la  lettera  venga  subito  a Firenze 

— ad  laborandum  oculos  vitrei  — altrimenti  ne  grave- 
ranno il  mallevadore. 
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16.  (Anno  1426,  29  aprile.)  — Deliberano  che  si  no- 
tifichi a Schiatta  di  Uberto  Ridolfi  — quod  placcai  sibi 
scribere  Veneti as , quoti  vitrei  empii  Venetiis  etc.  — mi- 
ctantur  quam  cilius  possibile  est  Florentiam  etc.  — et  quod 
scribalur  una  lictera  fratri  Bernardino  magistro  oculorum 
vitrei,  quod  veniat  ad  laborandum  dictos  vitreos  eie. 

17.  (Anno  1426,  6 novembre.)  — Intimano  a’  malle- 
vadori di  Fr.  Bernardino,  che  dentro  i 15  giorni  o lo 
faccian  venire  a Firenze  a lavorare,  o paghino  gli  ac- 
conti dati  al  detto  frate. 

18.  (Anno  1431,  4 di  luglio.) — Pongono  termine  a 
pagare  — Jacóbo  Guerciantis  (idei  iussoris  Fratrie  Ber- 
nardini Magistri  viirei. 

(Archivio  dell* Opera  di  Santa  Maria  dei.  Fiore.  — Libro  di 
Deliberazioni  e Stanziamenti.  N°  I,  dal  1413  al  1431.) 


DOriMKlTO  li,  |> u*.  &OI. 

1*  Frate  Ambrogio  di  Bindo,  5?»  Frate  Giacomo  di  Tu  re  Ilio, 

3*  Frate  Giacomo  di  Paolo,  Domenicani,  maestri  di  retri  coloriti. 


1°  — 1398.  — « A lochio  del  vetro  tondo  grande  a 
chapo  al  Duomo  fior.  15,  L.  trentacinque,  sol.  diciannove, 
den.  due,  fra  per  huopare  (opere)  di  frate  Ambruogio  di 
Bindo,  e di  maestro  Domenico  di  Niccolò,  et  piombo 
et  filo  di  rame  et  ferri  et  altre  cose , fuorché  le  spese 
del  mangiare.  » 

(Archivio  obli.’ Opera  del  Dro^o  di  Siena.  — Liòro  d' Entrata 
e Uscita,  a>ì  annum.J 

Anno  1404.  — « Memoria  chome  frate  Ambruogio 
di  Bindo  de  frati  di  Sco.  Domenico  da  Siena  à tolto 
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da  noi  Cliaterino  di  Chorsino  hopai'aio  e da  suoi  clion- 
siglieri  a fare  due  finestre  di  vetro  poste  luna  a chapo 
lattare  e chappella  di  sco.  Sano  (S.  Ansano ),  e l’altra 
a chapo  la  cappella  e altare  di  sco.  Vettorio,  a ogni 
suà  spesa  dogni  e eiaschuna  chosa  cosi  vetri,  piombi 
e ogni  altra  chosa,  facte  et  poste  a ogni  sua  spesa  ne’ 
dei  (decti)  luoghi,  per  prezzo  et  nome  di  prezzo  di  fior, 
due  e mezzo  doro  in  fino  tre  per  braccio  non  varcando, 
come  dirà  e piscierà  a Giovanni  Pucci  ritagliere,  e Gio- 
vanni di  Donato  chartaio,  mezzani  al  detto  mercato. 
Ancho  chel  dco.  frate  Ambruogio  debba  fare  per  lo  dco. 
prezzo  di  sopra  a le  dee.  finestre  la  rete  di  rame  e a- 
conciarla  e porla  al  dco.  lavorio,  e noi  gli  doviamo  dare 
e ferri  e ponti  facti  a le  decte  finestre,  e uno  manuale 
quando  porrà  el  decto  lavorio.  » 

(Archivio  detto.  — Libro  di  Pigioni  e Fitti,  dal  1319  al  1404 

1404.  — « Frate  Ambrogio  di  Bindo  de'  frati  di  Cam- 
poreggi  (S.  Domenico),  che  fa  le  finestre  del  vetro  a capo 
l’altare  di  Sancto  Savino  e di  Sancto  Vettorio.  » 

(Archivio  detto.  — Memorai!'  di  Naslagio  di  Francesco 
scrittore  dell'  Opera,  a carte  li?.) 

1406.  24  d’ Agosto.  — Conduxerunt  fr.  Ambrosium  de 
Ordine  Sancti  Dominici  ad  temperandum  orilogium  Co- 
munti  prò  tempore  unius  anni. 

'Archivio  delle  Riformasioni  di  Siena.  — Deliberaami  dtl 
Concistoro , ad  annum.J 

1409.  — « Frate  Ambrogio  di  Bindo  de’  frati  Pre- 
dichatori  die  havere  adi  XXIII  di  marzo  fiorini  venti- 
due  p.  una  finestra  di  vetro  fighurata  a fighure  grandi 
sopra  la  ehapella  di  Santo  Bastiano.  » 

(Archivio  detto.  — Memoriale  di  Antonio  di  Giacomo,  a carte  6f*., 
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1409.  20  marzo.  — « Fra  Ambrogio  di  Bindo  de’  frati 
predicatori,  die  avere  adi  xxvi  di  marzo,  fior,  vintidue 
d'  oro,  soldi  vintisette  e quatro  den. , per  una  finestra 
di  vetro  fighurata  a fighure  grandi  sopra  alla  chapella 
di  santo  Bastiano,  a ragione  di  fior,  due  d’oro  sol.  dieci 
el  braccio.  » 

(Archivio  detto.  — Memoriale  del  Camerlengo  di  dello  anno, 
a carte  66  tergo.) 

1411.  — « Frate  Ambrogio  Bindi  de’  frati  di  Chan- 
poregi  die  avere  per  queste  finestre  fatte  per  lui  ne  la 
sacrestia,  misurate  dachordo  per  maestro  Gilio:  chome 
apare  per  la  sua  scritta,  la  quale  è nela  filza. 

In  prima,  quatro  finestre  di  quatro  Martiri,  misurate 
braci»  vinti  nove,  per  fior.  1 e due  terzi  bracio,  mon- 
tano fior,  xliii  L.  1.  sol.  sei. 

E die  avere  per  tre  finestre  fatte  a oehi , misurate 
braci»  quindici  per  fior,  uno  braccio,  per  maestro  Gilio: 
in  tutto  fior.  15. 

E die  avere  per  lochio  dela  sacrestia  fatto  a ochi , 
misurato  per  maestro  Giglio,  sei  bracia;  a fior,  uno  bra- 
cio monta  fior.  vi.  » 

Archivio  detto.  — Libro  di  Cred.  e Deb.  ad  annum  , a carte  *236.) 

« Memoria,  che  adi  XX1III  di  aprile  1411,  noi  f.  Ghu- 
glielmo  di  Martino  sagrestano  de  lo  spedale,  e frate  Nello 
di  ser  Giovanni,  scrittore  dello  spedale,  faciemo  chon- 
positione  e patti  chon  frate  Ambruogio  di  Bindo  de’ 
frati  di  Champoreggi  in  questo  modo:  chesso  ci  debba 
dare  fatte  due  finestre  di  vetro  e di  piombo  e stagnio, 
ed  ogni  altra  chosa  apartenentc  a esse  finestre  dare 
fatte;  salvo  che  la  rete  doviamo  fare  far  noi,  cd  ancho 
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i feri  che  bisognaranno  p.  ponare  esse  finestre  doviamo 
fare  noi:  e desso  lavorio  deba  avere  dogni  braccio  di 
quadro  fiorini  1”  sanese;  e più  gli  dobiamo  dare  iufino 
a uno  mezo  quarto  doglio,  e più  gli  dobiamo  dare  il 
vetro  che  bisogniarà  a esse  finestre  dogni  fatta,  e do- 
biamogligli  (sic)  contiare  soldi  5.  den.  6.  libra.  E non 
deba  fare  niun  altro  lavorio,  se  non  à fornite  le  dette 
finestre.  E perchè  ne  le  dette  finestre  vi  vogliamo  fare 
armi,  gli  dobiamo  fare  el  disegnio.  E più  p.  le  dette 
armi  che  vi  voliamo,  e di  prima  non  erano  state  chon- 
tie,  rimasse  eliontento  a quella  discretione  para  a f.  Ghu- 
glielmo:  e debiali  prestare  fior,  tre  sanesi  al  presente, 
a schontiare  poi  de  la  somma  che  doverà  avere.  » 

(Archivio  dello  Spedale  di  Santa  Maria  della  Scala  di  Siena. 
— Quaderno  di  frate  Nello  di  t ter  Giovanni,  a carte  ili  della  nu- 
merazione antica;  a carte  9-2,  della  moderna.) 

1414.  — In  detto  anno  frate  Ambrogio  di  Bindo  era 
spenditore  di  Palazzo. 

(Archivio  delle  Riformauioni  di  Siena.  — Deliberazioni  del 
Concistoro,  ad  annum.f 

1415.  23  Aprile.  — Et  conduxerunt  fratrem  Ambrosiani 
ad  temperandum  orilogia  prò  tempore  unius  anni  incollati 
statini  finita  prima  firma  et  conduci  a precedenti  el  finiendi 
ut  sequitur. 

(Archivio  detto.  — Deliberazioni  dette,  ad  annum.J 

— 27  Agosto.  — Fiat  apodissa  fratri  Ambrosio  Bindi 
qui  fecit  campanam  de  oriolis,  de  fior.  35  in  una  manti 
prò  salario  campane,  et  in  alia  manu  decem  fior,  prò  parte 
salarti  de  temperando  oriuolos. 

(Archivio  detto  — Deliberazioni  dette,  ad  annumj 
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nor.r  menti. 


— 30  Agosto.  — Deliberar  erunt  — quoti  frater  Am- 
brnsius  no»  pois  il  nec  debeat  amplius  ire  ad  tempcrandum 
oriuolos  — et  quod  sii  remissum  in  Dominos  et  Capita- 
neum  Pnpuli  de  locando  alio  magistro. 

1415-10.  20  Febbraio.  — « Al  nome  di  Dio,  amen. 
Adi  29  di  feraio  1415.  A frate  Ambruogio  di  Bindo  de 
lordine  di  chamaldoli  adi  29  feraio  L.  47.  7.  — quali 
furono  per  parte  duna  finestra  di  vreto  (sic)  che  eso 
ci  fecie  di  là  in  sala  eduve  si  mangia;  cioè  quella  fi- 
nestra di  mezo. 

« Frate  Ambruogio  di  Bindo  de  V Ordine  di  Cha- 
maldoli die  dare  L.  otto,  e quali  ebe  per  parte  di  pa- 
ghampnto  duna  cierta  finestra  di  vreto  cheso  (eh' esso) 
ci  à tolto  a fare  per  prezo  e per  lo  pregio  che  costò  e 
laltra  cheso  fecie  pure  in  sala  » (cioè  in  sala  delle  Ba- 
lestre). 

(Archivio  detto.  — Libro  del  Camarlingo  d%  Concistoro 
■dal  1413-19,  a carte  96  tergo  e 100.) 

2°  — 1397.  — « A frate  Jacomo  Turchi  de’  frati  di 
Santo  Domenicho  adi  xxnn  di  deeembre,  fior,  diecie, 
sol.  quarantacinque,  per  lib.  cm  di  vetro  di  più  colori, 
et  più  lib.  xn  di  vetro  in  pezi  piedi , si  comprorono 
et  ebono  da  lui.  » 

(Archivio  dell'Opera  del  Drosio  di  Siena.  — Lib.  d‘ Entr. 
e Use..  ad  annum,  a c.  56  tergo.) 

3"  — 1497.  22  Dicem.  — « Frate  Jacomo  di  Pavolo 
frate  di  Santo  Domenicho  die  avere  adi  xxii  di  dicem- 
bre L.  diciotto,  sonno  per  una  finestra  di  vetro  fece  in 
nella  Sala  dove  mangiano  la  Signoria  di  verno:  fu  brac- 
cia 4 quarri  (sic)  due  per  L.  4 al  braccio.  F,  die  avere  per 
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raeoneiatura  della  finestra  del  Conciestoro  e per  3 oelii 
di  vetro  in  tutto  lire  una  sol.  sette.  » 

(Archivio  delle  Riformatosi  di  Siena  — Libro  di  Debitori 
e Creditori  del  Comune,  dal  1480  al  1499 } 

DOC't  ffKVTO  XXi,  puff.  MI. 

OoncernentP  una  finestra  di  vetro  eseguita  da  frate  Bernardo  di  Alligni 
pel  duomo  di  Perugia. 

Al  nome  di  Dio  Amen.  A di  XXII  di  Ottobre  anno  1431. 


Sia  manifesto  a qualunehe  persona  legera  e vedera 
la  presente  seripta  come  io  frate  bernardo  di  jaeopo  da 
nagnie  frate  dellordinc  de  predicatori  a di  soprasto  o 
preso  affare  da  ser  Joan  di  Simone  canonico  in  nella 
chiesa  di  san  lorenzo  da  perogia  come  procuratore  di 
tutta  la  canonica  una  finestra  di  vetro  la  quale  finestra 
e posta  in  nella  dita  chiesa  di  santo  lorenzo  sopra  la 
porta  che  sta  verso  dove  si  vende  la  paglia  i fine  della 
d.ta  chiesa  la  quale  finestra  la  debbo  fare  una  mezza 
affigure  cioè  la  figura  di  messcr  santo  augostino  et  di 
messer  santo  costantio  di  buoni  vetri  colorati  si  come 
si  richiede  della  q.le  midebano  dare  fiorini  doro  tre  e 
mezo  dogni  braccio  quatro  mesurando  col  braccio  diesai 
vende  il  panno  lano  in  perogia  et  laltra  meta  debbo 
fare  a occhi  tondi  venetiani  bianchi  e con  quelli  colori 
p.  ripieno  e ornamento  chessi  richiedono  e per  la  d.ta 
finestra  a occhi  debbo  avere  per  ciascuno  braccio  quatro 
fiorini  due  doro  alla  mesura  che  d.to  e de  sopra  a ogni 
mia  spesa  cioè  vetro  stagnio  pionbo  ferro  e ogni  altra 
cosa  salvo  che  li  d.ti  canonici  mi  debono  dare  li  ponti 
fatti  alloro  spese  e anello  prometto  loro  di  farvi  larete 
come  se  usa. 
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DOCUMENTI. 


f Del  14  fbraio  1432 

Io  Giovagnio  di  giacopo  mesticatore  o,  mesurata  la 
decta  finestra  a la  mesura  del  Comune  di  perogia  una 
parte  e quattro  braccia,  o diciasette  ventiquattro  e stima 
del  braccio  p i]  3 12  il  braccio  monta  fi  XV,  sol.  VII  12. 

Laltra  parte  dela  fenestra  fo  quatro  braccia  e tre 
ottave  del  braccio  monta  fj  2 il  braccio  fi  Vili  sol.  XII  1 2 
salvo... . 

Soma  in  tutto  fj  XXIIII  sol.  L X. 

Io  frate  bernardo  sopasto  sono  contento  e pagato  della 
sopasta  finestra  da  ser  Joan  di  Simone  canonico  p.ore 
della  detta  chiesa. 

DOC'VMEXTO  XXII,  pag.  SI*. 

Documento  inedito  relativo  a lavori  d*  invetriate  dipinte, 
come  si  crede,  dal  B.  Giacomo  d’  Ulma. 


(Estratto  dall’Archivio  di  Legazione  L.  14.  N.  63  — Interno  31.) 

(Socielatis  Notariorum.)  1466. 

1466.  Indictione  quarl  adecima  14.  Die  29  Martii. 

Retcrendus  pater  f valer  Coradinus  quondam  Aldrovan- 
dini  de  Ariostis  sindicvs  et  procurator  monasterii  s.  Do- 
minici de  Bononia  habens  ad  haec  et  alia  solenne  et  suf- 
ficiens  mandatum  sui  sindicatus  et  procuratoratus. . . . ha- 
buit  et  manualiter  recepit  a ser  Matheo  quondam. ...  de 
Capraris  cive  et  notorio  Bononia  et  nane  magnifico  Co- 
rcctore  societatis  et  hominum  unicersitatis  notariorum  ci- 
citatis  Bononia  ducatos  duos  avvi  prò  resto  librarum  om- 
nium et  quorum  cvmqnc  pecuniarum  et  L.  800  prò  quibus 
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dirla  societas  trncbatur  et  obligata  era I prò  factura  frne- 
strae  capellae.  ilirtac  societatis  aitar  in  eccitata  nova  S.  Pe- 
trnnii  de  Bononia , de  quibus  et  rjusdem  manufarturae  etc. 
se  tantum  etc.  quapropter  diclns  fratcr  Coradinns  sindicus 
etc.  absolrit  etc.  ser  Mat henna  pradictvm  et  ser  Caeaarem 
de  Paneachiis  et  ser  Laurentium  de  S.  Ve  nani  io  etc.,  ratha 
nunquam  oppugnare  etc.  et  me  notarium  ut  publicam  prr- 
sonam  stipulantem  etc.  vice  et  nomine  dictae  societatis  et 
kominvm  de  et  ab  omni  eo  et  tota  quod  occasione  praedicta 
dieta  fencstrte  et  ejus  manufactura  pctere  esigere  et  con- 
segni posset. 

Quam  absolutionem  et  omnia  etc.  cum  promissione  de 
ratho  etc.  piena  dupli  etc.  qua  pana  etc.  obligans  unum- 
quemque  eorum  dare  monasterio  eie.  refectionem  damno- 
rum  etc. 

Actum  in  ecclesia  nova  S.  Petronii  in  capella  beata 
Mariae  preesentibus  Ludovico  ser  Johannis  de  Afarotij  de 
Castrobolognesio  et  dicto  ser  Manne  dicti  Ludovici  palre, 
Gregorio  quondam  Petri  de  Sclacamentis  ser  Yluce  famulo 
societatis  nolariormn  contocatis  et  rogatis  lestibus. 

XB  11  Sindaco  del  Conr.  nominato  in  quest'  Atto  è il  ii  ( (irra- 
dino della  nobilissima  famiglia  degli  Ariosti  di  Bologna,  morto  poi  il  ” 
aprile  146$ 
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